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DIZIONARIO 
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ISTORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  uomini  , che  si  sono  renduti  celebri  per 
talenti,  virtù,  sceleratezze \ errori,  &c. 


DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A NOSTRI  GIORNI. 

fc- 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i piti  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere  ^i  costumi  e le 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogui.  genere. 

CON 

Farie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli  sparsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società’  di  letterati. 


Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  perla  prima 
volta  in  Italiano  ; ed  in  oltre  corretto  , notanti 

accresciuto,  e corredato  d’ un  copios^V?-  KOMA 
, Indice  per  materie  . 


Mihi  Calba,  Otho,  Vitellius , ntc  beneficio,  ncc'injuria  cogniti. 

Tacit.  Hlsti4  lib.I.  J.i. 
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PREFAZIONE 


PREMESSA  ALL’EDIZIONE  FR 


aggiugnere  questo  nuovo  Dizionario  agii  al- 
tri diversi  già  pubblicati , abbiam  per  obbiccto  princi- 
pale di  far  sì , che  dalle  cose  accadute  vengano  a ri- 
conoscersi il  genio  ed  il  gusto  de' secoli,  lo  stato  dell’ 
Universo  in  ogni  tempo,  le  passioni,  i caratteri,  i ta- 
lenti degli  uomini,  che  o gli  hanno  dato  il  guasto,  o 
pur  lo  hanno  illustrato.  In  particolar  maniera  ci  siamo 
applicati  a caratterizzar  le  Nazioni,  e dipinger  gli  Uo- 
mini celebri , finalmente  a far  de’ quadri  in  picciolo,  ne’ 
quali  possano  gli  Eruditi  veder  in  un  colpo  d’ occhio 
ciò,  che  vogliono  richiamare  alla  loro  memoria,  ed  i 
meno  istrutti  ciò,  che  hanno  bifogno  di  apprendere. 

Da  principiQ  avevamo  solamente  compilato  un  sem- 
plice Repertorio  per  nostro  uso  privato , ed  una  spe- 
cie di  supplemento  al  Dizionario  storico  dell’  Ab.  Ladvo~ 
cat . Lungo  tempo  siamo  stati  aspettando,  che  una  ma- 
no più  abile  della  nostra  restaurasse  questo  piccol  edifi- 
cio, e ne  innalzasse  uno  più  degno  del  Pubblico.  Cre- 
devamo, che  l’Autore  del  Dizionario  Critico  in  fei  voi. 
in  8°  fosse  per  eseguire  ciò,  che  noi  non  ardivamo  di 
fare;  ma  non  avendo  corrisposto  alla  nostra  espettativa 
una  tal  intrapresa,  quantunque  diretta  da  un  uomo  di 
merito, ci  associammo  con  alcuni  Letterati , che  di  buon 
grado  si  prestarono  a darci  ajuto  nelle  nostre  ricerche 
ed  a somministrar  colori  al  nostro  pennello  . * 

Chiunque  accingasi  a formare  un  nuovo  Dizionario 
storico,  deve  aver  attentamente  in  vista  non  meno  la 
storia  dello  spirito  umano,  che  quella  de’ governi  . Gli 
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annali  del  mondo  senza  que’ delle  scienze  sono  una  bel- 
la statua  mancante  della  testa.  Non  si  è mai  abbastan- 
za pensato  a dipinger  gli  uomini , e specialmente  quel- 
li , che  in  mezzo  alle  tenebre  ed  a’  vizj  , che  hanno 
innondata  la  terra , fecero  brillante  comparsa  per  le  lo- 
ro cognizioni  e virtù.  Di  tutti  que’ Principi , di  cui  la 
6toria  non  ci  offre  alcun  fatto  interessante  , nè  alcuna 
circostanza  singolare,  ci  basterà  averne  fatta  menzione 
nelle  Tavole  Cronologiche,  le  quali  verranno  poste  sul 
principio  del  Dizionario  (a). 

Primo  dovere  d’ un  Istorico  Lessicografo  si  è quel- 
lo di  scartare  gli  articoli  superflui;  l’altro  di  presenta- 
re gli  articoli  necefcsarj  sotto  un  aspetto  veritiero  ed 
aggradevole.  Nulla  meglio  contribuisce  a quest’ultimo 
oggetto,  quanto  gli  aneddoti,  e questi  scelti  con  giu- 
dizio. Se .!’  Istoria  è il  quadro  delle  belle  e delle  catti- 
ve azioni  degli  uomini , per  darle  a conoscere  , ci  vo- 
gliono necessariamente  delle  particolarità; queste  ricrea- 
no il  curioso  lettore,  istruiscono  il  filosofo,  e servono  r* 
di  ornamento  all'opera  . Nella  copiosa  messe  , che  ci 
somministrano  i libri  in  ogni  genere , andremo  sce- 
gliendo quanto  meglio  gioverà  al  nostro  assunto . Esclu- 
deremo certe  minuzie  istoriche,  di  cui  i piccioli  talen- 
ti soglion  registrar  le  memorie  ; ma  non  ci  lasceremo 
sfuggire  alcuna  particolarità  interessante  , specialmente 
qualora  ferva  a dipinger  il  carattere  , lo  spirito  ed  il 
cuore  degli  Uomini  celebri. 

A cagion  d’esempio  non  oblieremo  nell’articolo  di 
Probo,  che  gli  Ambasciatori  di  Varanano  il  re  di  Persia 
lo  trovarono  sulla  cima  d’alte  montagne  , ove  in  mez- 
zo de’  suoi  soldati  stava  mangiando  piselli,  cotti  già  da 
lungo  tempo,  e carne  di  porco  salata.  Simili  circostan- 
ze, che  agli  uomini  di  superficiale  ingegno  sembreran- 
no minuterìe,  saranno  considerate  di  molta  importanza 

da’ 

(a)  Queste  sono  le  Tavole  da  porsi  alla  fine  della  nostra  . 
Edizione  italiana,  onde  formar  un  solo  volume,  coll’  aggiunti 
Riverse  indicate  nel  nostro  Avvenimento.  C* 
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da’ giudiziosi.  In  effetto  chi  non  conosce,  che  ripor- 
tando questo  tratto  diamo  a’  Leggitori  una  lezione  di 
morale?  Veggono  con  ammirazione  mista  di  stupore, 
un  Imperatore  romano,  cioè  un  Sovrano  dell’  Universo 
allora  conosciuto,  soffrire  le  intemperie  dell’aria,  la  fa- 
me, la  sete,  quando  il  menomo  degli  odierni  Capitani 
Vuol  trarsi  dietro  nelle  armate  il  lusso  delle  nostre  gran- 
di città. 

Comechè  nostro  divisattìento  non  sia  di  ammon- 
ticchiare semplicemente  una  quantità  di  cifre  cronolo- 
giche, nientemeno  non  trascureremo  le  date  . Non  ne 
porremo  alcuna,  senza  esserci  assicurati  della  sua  esat- 
tezza, mediante  una  fatica  non  meno  disaggradevole, 
che  penosa.  Pochi  sanno,  di  quante  cure  faccia  me- 
stieri, quanti  libri  vecchi  bisogni  «correre,  per  giunge- 
re a quest’  esattezza  sì  necessaria  , e quasi  sempre  sì 
trascurata . 

Dopo  fissata  l’epoca  della  nascita,  morte  ed  inco- 
ronazione de’  Principi , dopo  aver  riferite  le  loro  azioni 
principali,  si  dirà  in  poche  parole  ciò  , che  abbiane 
pensato  la  posterità.  Negli  articoli  de’ filosofi  e de’ dot- 
ti si  seguirà  la  stessa  norma, che  in  quelli  de’ guerrieri 
e de’ Sovrani . Le  virtù  soavi  e tranquille  de’ saggi, che 
hanno  renduto  colto  il  mondo  , non  meritano  da  noi 
minor  attenzione , che  le  azioni  eroiche  e funeste  de’ 
conquistatori  , che  l’hanno  sconvolto.  Appresso  l’indi- 
cazione de’ tempi,  in  cui  nacquero  e morirono  , segui- 
rà un  brieve  racconto  delle  loro  virtù  o vizj , talenti  o 
imperfezioni,  con  un  ristretto  de’giudizj,  che  se  ne  sa- 
ranno formati. 

Non  si  aspettino  da  noi  arringhe  prò  e contro  ; 
faremo  unicamente  da  testimonj , ed  il  Pubblico  farà  le 
parti  di  giudice.  Abbiam  creduto  dover  privarci  d’ un 
piacere,  che  Autori  meno  delicati  e più  interessati  di 
noi  si  sono  fatto  lecito  , cioè  quello  della  satira . La 
nostr’ Opera  non  sarà  bastantemente  adattata  al  gusto 
■de’ leggitori  frivoli  e maligni j^ma  noi  ce  ne  consolere- 
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mo,  procurando  di  gradire  a’ saggi.  Non  bisogna  ma- 
scherare le  cattive  azioni , ma  è d' uopo  altresì  porre 
nel  conveniente  aspetto  le  buone.  Sono  le  virtù  nella 
storia  tante  isole  ridenti  in  mezzo  d’ un  mar  burraseo-  * 
so,  nelle  quali  il  viaggiatore  trova  il  suo  riposo  dopo 
la  tempesta.  Che  importa  all’uman  genere,  che  il  cia- 
battino neutelet  * noto  pe'  suoi  vili  eccessi  , e pel  suo 
sregolato  fanatismo , sia  stato  gratificata,  per  effetto  del  più 
ridicolo  e disonorevole  contratto , d' una  pensione , di  cui  non 
s’ ebbe  vergogna  a privarne  il  R.  P.  natale  Alessandro? 
Cosa  imporra,  che  l’illustre  e sventurato  abaillard  ** 
trovasse  minor  piacere  a spiegar  un  autore  alla  sua  di- 
scepola, che  à &c.&c. 

Qual  interesse  può  egli  mai  aversi  in  tant’ altri  fat- 
tarelli riferiti  per  maldicenza,  e sovente  per  calunnia, 
di  cui  certi  pretini  Lessicografi  hanno  imbrattate  le  lo- 
ro compilazioni?  E chi  mai  sarebbe  si  sprovvisto  di 
virtù  e di  giudizio,  perchè  non  antiponga  il  racconto  m 
di  ciò,  che  han  fatto  i Monarchi  per  la  felicità  de’ loro 
sudditi,  ed  i grandi  Operatori  per  la  gloria  della  loro 
Nazione,  al  dettaglio  scandaloso  di  qualche  segreta  de- 
bolezza e di  alcuni  delitti  occu:ti  ? Leone  x si  è fatto 
un  nome  immortale  col  suo  amore  per  tutte  le  arti  ; 
questo  servigio,  ch’ei  rendette  all’ urna  n genere,  basta 
perchè  noi  non  dobbiamo  squarciare  senza  ritegno  il 
velo,  che  ha  coperti  i di  lui  piaceri  . Ci  guarderemo 
bene  dal  declamare  contro  di  lui  e contro  di  altri  Prin- 
cipi, dc’ quali  scusar  si  possono  i piccoli  difetti  in  gra- 
zia delle  loro  grandi  qualità  . In  ciò  non  meno  , che 
in  molti  altri  punti , ci  allontaneremo  dall’  uso  di  alcuni 
Storici  declamatori,  che  si  arrogano  un  pieno  diritto 
di  farla  da  precettori  de’  Monarchi  , e da  predicatori  * 
del  genere  un-ano.  L’Istoria  dev’essere  la  scuola  della 
Morale  e della  Poetica,  e non  della  frenesia;  deve  ap- 
prezzar gli  uomini,  e non  insultarli;  riferir  le  opinioni, 

sea-  ’ 

* Dizionario  Critico,  Arde. ALEiAKDRB  * — 

**  jBayic  Arac,  abaillard  . 
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senza  argomentar  in  favole  , ovvero  contro  delle  me- 
desime ; essere  P eco  del  Pubblico  saggio  e moderato  , 
non  giammai  del  fanatismo  e dell’  entusiasmo. 

Sebbene  il  nostro  disegno  sia  irato  di  far  un  Di- 
zionario i metà  istorico  e metà  filosofico,' nel  riferir  pe- 
rò che  faremo  i beni  prodotti  dalla  vera  filosofia,  non 
dissimuleremo  i mali,  che  ha  fatti  la  falsa  thascherata 
sotto  il  di  lei  aspetto  . Nort  prenderemo  già  noi  que- 
sta per  guida:  ciò  sarebbe  un  voler  metterci  fuori  del 
buon  sentiero;  Credesi  in  oggi,  che  per  essei'  filosofo, 
sia  mestieri  proscrivere  tutti  gli  antichi  storici  , e scar- 
tare ogni  tradizione.  Ne’ secoli  d’ignoranza  si  è credu- 
to troppo;  nel  nostro  secolo  non  si  crede  abbastanza  *. 
Rigettar  uitto  è da  temerario  Pirronista  ; adottar  lutto 
è da  imbecille  scrittore  di  leggende  . Vi  è una  via  di 
mezzo  tra  queste  due  estremità; e noi  abbiam  procura- 
to di  attenerci  ad  essai 

Sarebbe  inutile  il  render  gonfio  questo  Dizionario  di 
obliati  nomi  di  cattivi  Autori.  Tra  gli  scrittori  sceglie- 
remo quelli , che  hanno  fatto  più  onore  alle  lettere  ed 
al  loro  secolo.  Quanto  il  Pubblico  s’interessa  alla  mi- 
nuta narrazione  della  vita  e delle  opere  de’ gran  genj  ; 
altrettanto  si  stanca  della  listà  delle  próduzioni  d' un 
trivial  Rimatore  o d’ un  Compilatore  nojoso . Gli  arti- 
coli d*un  Cornelio  , d’  urt  Racine  sono  sempre  troppo 
brievi  agli  occhi  d’ un  uom  di  gusto;  e quelli  d*  un  Pia- 
don  , d’ un  Cassarne  sempré  troppo  lunghi  t Non  si  par- 
lerà del  personaggio  rappresentato  da  cerei  Poetastri 
nella  Repubblica  delle  Lettere  , se  non  per  dimostrare 
il  poco  diritto,  eh’ essi  avevano,  di  paragonarsi  a’grand* 
uomini,  e per  preservare  la  gioventù  dalla  lettura  del- 
le loro  trivialità.  Se  i Re,  che  non  hanno  Segnalato  il 
loro  regno  nè  con  alcun  utile  stabilimento,  nè  col  lo- 

3 4 ro 

* Il  celebre  Despreaùi  prima  di  noi  ebbe  un  tal  pensiere.  J/i 
addietro,  diceva  questo  Poeta,  si  credeva  a tutto , all'  Astrologia , 
alla  Magia , a tutte  le  immaginatali  sciocchezze  ; ma  attualmente  non 
fi  eresi  a cosa  ve t una. 
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ro  valore,  nè  colla  loro  virtù, non  meritano  d’ esser  ci- 
tati, perchè  vorrem  noi  cavar  dallla  polvere  gli  Auto- 
ri d’ un  poema  insipido  o d’ un  fantaftico  romanzo  ? Ri- 
chiamar questi  defonti  dalla  loro  oscurità , egli  è un 
turbar  le  loro  ceneri  per  rinnovare  la  lor  confusione, 
ed  è un  cercar  nella  polvere  del  sepolcro  di  che  anno- 
jare  i viventi . 

Alcuni  Dotti  avrebbero  voluto . che  avessimo  dato 
un  estratto  di  tutti  gli  articoli  del  Moreri,  buoni  o cat- 
tivi. La  nostra  Opera  avrebbe  avuto  una  maggior  e- 
stensione  ; ma  non  perciò  sarebbe  stata  di  maggior  va- 
lore. Di  due  mila  articoli  del  gran  Dizionario  storico  , 
ve  n’  ha  quasi  la  metà , che  non  interessano  alcun  Let- 
tore; così  ne  giudicava  il  celebre  Ab.  Des  Fontaines . E’ 
stato  mestieri  farne  una  scelta:  ordinariamente  uno  non 
fabbrica  la  propria  casa  in  mattoni , quando  si  trova  del- 
la buona  pietra.  Ci  siam  limitati  a far  menzione  de’Per- 
sonaggi  celebri , a’  quali  M.  l’Ab.  Ladvocat  ha  dato  luo- 
go nel  suo  Dizionario,  aggiugnendovi  circa  mille  arti-  * 
coli,  ch’egli  aveva  dimenticati  . Ne  avremmo  potuto 
levare  un  gran  numero , che  non  meritavano  troppo 
la  di  lui  attenzione,  nè  quella  del  Pubblico  ; ma  i leg- 
gitori, che  non  giudicano  ordinariamente  se  non  per 
comparazione , avrebbero  potuto  trovare  la  nostr’  Ope- 
ra incompiuta,  paragonandola  a quella  del  riferito  Au- 
tore. Quando  sì  ha  il  più,  non  si  vuol  esser  contenti  del 
meno.  Basterà,  che  noi  abbiam  cura  di  non  estender- 
ci nella  stessa  guisa  su  i Cotin,  che  su  i Boileau  ; su  i 
Calprenèdc , che  su  i Cornelj  ; su  gli  Opstraet  , che  su  i 
Pascal  &c. 

Tutti  gli  articoli  non  possono  sembrar  egualmente 
bene  scelti  ad  ogni  genere  di  persone  . Avviene  ne’  li- 
bri, come  nella  ' società  ; lo  stesso  uomo  diverte  gli  u- 
ni  ed  annoja  gli  altri.  Un  Guerriero  non  vorrebbe  al- 
tro, che  conquistatori  , un  Seminarista  vorrebbe  soli 
teologi,  filologi  un  Bibliografo,  pittori  un  Dipintore. 

Un  Lettore  sensato  deve  in  quel  punto  mettersi  al  po- 
sto a 
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sto  dello  scrittore , c divenire  a di  lui  somiglianza  il 
concittadino  di  tutti  i popoli  e l’amico  di  tutte  le  ar- 
ti . Comprenderà  , che  un  Dizionario  consacrato  alla 
memoria  degli  uomini  celebri  per  talenti  , per  errori  , 
per  virtù , per  misfatti , deve  rinchiudere  tutti  coloro, 
che  si  sono  distinti  in  ognuno  di  tali  generi . Rifletterà, 
che  se  per  appagar  un  Pittore  vi  si  pongon  general- 
mente tutti  quelli, che  hanno  imbrattata  della  tela,  avrà 
parimenti  ragione  un  erudito  di  chiederci  posto  per  tutti 
coloro, che  hanno  scarabocchiata  della  carta. I Dizionarj 
compendiati  sono  piccoli  gabinetti  situati  a latod’  una  va- 
sta Biblioteca , ne’  quali  per  le  persone  di  gusto  si  so- 
no separate  le  medaglie  de’ soggetti  famosi  d’  ogni  se- 
colo, ed  i migliori  libri  concernenti  tutte  le  varie  par- 
ti delle  arti  e delle  scienze . I curiosi  , che  veder  vo- 
gliono indifferentemente  il  buono  ed  il  cattivo  , il  ri- 
tratto del  grande  Arnauli  con  quello  del  giardiniere  di 
Porte-Reale,  ricorrono  al  gran  magazzino.  Alcuni  par- 
ticolari  senza  far  riflessioni  agl’interessanti  articoli, che 
si  saranno  aggiunti,  forse  si  lagneranno  , che  siensene 
troncati  alcuni  pochi  , i quali  interessavano  essi  unica- 
mente; ma  si  lamenterebbe  ben  più  il  Pubblico,  se  il 
nostro  libro  non  fosse  se  non  un  catalogo  de’  Re  , ed 
un  almanacco  letterario  . 

Ogni  Scrittore  deve  aspettarsi  alcuni  elogj , ed  un 
profluvio  di  critiche; questo  è il  consueto  appannaggio 
* di  chi  prende  in  mano  la  penna  ; ma  uno  Storico  non 
ha  da  promettersi  altro,  che  rimproveri  e censure.  L’ 
Universo  è diviso  in  varj  Governi  e in  differenti  Re- 
ligioni : ogni  governo  ha  i suoi  interessi  , ogni  religio- 
ne i suoi  partiti.  E’  difficilissimo  l’adottare  i racconti 
^ d’  uu  partito  senza  dispiacere  all’  altro  ; accaderà  anzi 
talvolta,  che  nello  stesso  articolo  saremo  costretti  spia- 
cere a tutti  e due.  Trattisi  , per  esempio,  del  celebre 
Pascal ; ne!  confessare,  ch’egli  ebbe  ragione  di  scate- 
tenarsi  contro  la  morale  perversa  di  alcuni  Gesuiti  stra* 
«ieri,  si  cagionerà  pena  agli  amici  della  Società  e pia- 
t cc- 
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cere  a’ Giansenisti;  ma  se  aggiungasi,  cn  egli  ebbe  t or*1 
to  di  rappresentare  tutti  i Gesuiti  Francesi  , niun  ec- 
cettuato, come  altrettanti  Escobari,  si  ecciteranno  le  do- 
glianze de’ Giansenisti;  e si  otterranno  gli  applausi  dal 
partito  contrario.  L’illustre  de  Thou  per  aver  osato  di 
dire  la  verità;  sollevò  contrd  di  se  i Cattolici  esruanti 
di  zelo , ed  i declamatori  Protestanti  ; non  fu  primo  Pre- 
sidente del  Parlamento  di  Parigi  ; e si  vide  oppresso  da 
una  quantità  di  libelli  infamatorj.  Con  talenti  ben  infe- 
riori a quelli  di  sì  grand’uomo,  potremo  noi  avere  una 
sorte  simile?  No.  In  mezzo  delle  giudiziose  e rischia- 
rate Nazioni,  che  tompongonò  1'  Europa  4 uno  Storico 
veritiero  non  ha  da  temere  ; e quando  pur  avesse  da 
porsi  in  apprensione,  la  verità  è il  solo  suo  dovere, ed 
il  piacer  di  dirla  ha  da  formare  unicamente  la  sua  am- 
bizione e ricompensa 

Nella  giusta  diffidetizd,  ih  cui  siamo  de*  nostri  pro- 
prj  lumi;  abbiam  fatto  ricorso  a que’  degli  altri.  Sono 
in  troppo  gran  numero  le  nostre  guide  per  tutte  citar- 
le distintamente.  Ci  sono  state  aperte  le  sorgenti  piti 
preziose,  e ne  abbiam  ricavato  il  bisognevole  in  abbon- 
danza. Vorremmo,  che  ci  fosse  permesso  il  nominare 
gli  Eruditi,  che  si  sono  degnati  darci  consigli  e schia- 
rimenti; ma  la  maggior  parte  al  merito  di  esserci  be- 
nefattori, hanno  udito  l’altro  aricot  piò  raro  di  volerci 
dispensati  dal  contrassegnar  loro  pubblicamente  la  nostra 
riconoscenza  ; e sono  stati  doppiamente  generosi  non 
volendo  comparir  tali  ; Abbia  nondimeno  la  bontà  di 
soffrire  M.  1’ Ab.  di  T***,  che  gli  facciamo  i nostri 
ringraziamenti  per  l’ esemplate  della  Storia  Generale  a- 
postillata  ad  ogni  pagina;  e corretta  in  tutte  le  date, 
di  cui  ha  favorito  farci  un  presente.  Assai  migliore  in 
grazia  di  ciò  divenne  l’opera  di  Voltaire , e.  sarebbe  de- 
siderabile, che  il  Pubblicò  ; il  qu  ile  lodando  il  bello 
stile  di  questo  Saggio,  sdvente  vi  ha  bramata  più  esat- 
tezza, potesse  averla  con  ufl  tale  commentario;  questo 
sarebbe  lo  stesso,  che  il  Polibid  commentato  da  Folard. 
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Nella  farragine  degli  autori  stampati  , che  abbiam 
consultati , sì  sono  preferiti  que*  , che  godevano  della 
stima  universale , e su  di  cui  la  voce  del  Publico  è u- 
na  sola  . Si  sono  avuti  sotto  gli  occhi , per  la  Storia  Sa- 
cra ed  Ecclesiastica,  la  Bibbia  di  Fitré  colle  sue  tavo- 
le cronologiche,  Gioseffo,  Prideaux , Calmet , Bossuet , Til- 
lemont , Fleury , Ratine,  Alessandro j Dupìri , Cellier,  &c... 
Per  la  storia  antica  degl’  Imperi  e delle  Republiche  ; 
Erodoto , Tucidide , Senofonte , Diodoro  di  Sicilia  , Plutarco , 
Oiànto-Curzio , Polibio , Giustino , Ar riano  &c.  tra  gli  an- 
tichi; Banier , Rolliti,  Guyon , Crevier , Goguet , tra’  mo- 
derni, Per  la  storia  Romana:  Tito- Livio,  Sallustio, 
Cornelio  Nipote , Tacito,  &c.  Rolliti,  Catrou  , Vertot , Lo- 
renzo Echarà  s uo  continuatore,  Montesquieu , Saint-Eure - 
tnntit , Saint-Real  , Tillemont  , e le  traduzioni  del  presi- 
dente Cousin  ...  Per  la  storia  de‘  Regni  moderni  : P/</- 
fenSorf,  Voltaire  &c...  Per  l’istoria  di  Francia  : De 
Bnulainvilliers , du  Bos  , Montfaucoh  , Daniel  , Hemault  , 
^//;y,  e tutte  le  memorie  particolari  ...  Per  l’istoria  dì 
Spaglia:  il  V. d' Orleans , Ferreras , d'Hermilly  &c. ; .'.  Per 
quella  d’Inghilterra:  .ftap/n  de  Thoiras , Clarendon Smol- 
let , //«;«<?  &c. ...  Pel  Portogallo:  Vertot.,  la  Clède  .... 
Per  Venezia  Nani , Àmelof  de  la  Houssaye , Laugier  &c„. 
Per  la  storia  di  Napoli  e di  Sicilia:  Guicciardini,  Giun- 
tone, Montenault  d'  Egly  ...  ; Per  quella  di  Danimarca 
e di  Svezia:  Puffendorf , Vertot  , Voltaire,  a Per  quella 
di  Polonia  Solignac  ,•  des  Fontaines  i . . j Per  la  storia  di 
Brandeburgo  , il  Re  di  Prussia.,  i Per  quella  de’  Tur- 
chi, de’ Persiani,  de’ Cinesi,  degli  Unni,  de’ Saraceni* 
Prideaux,  Marigny , Cantemìr , de  Gnignes , Marsy  , Char- 
din , du  Fluide  &c. 

Siamo  in  dtbito  di  confessare , che  tutti  questi  Sto- 
rici ci  hanno  forniti  materiali  per  la  nostri  Opera  ; e 
che  abbiamo  rintracciato  in  quei,  che  passano  per  li 
più  eleganti,  il  colorito  addattato  a ciascun  articolo  . 
Per  quanto  si  è potuto,  ci  siamo  serviti  delle  loro  e- 
spressioni;  ma  non  abbiam  creduto  doverli  copiar  ser- 
vii- 
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vilmente.  Ci  han  essi  somministrati  i colori  de* nostri 
quadri,  e noi  talvolta  ci  siam  arbitrati  di  farne  rimpa- 
sto. Ciascun  Autore  ha  la  sua  maniera  particolare,*  noi 
abbiam  procurato  di  ridurre  alla  nostra  quelle  de*  diffe- 
renti Scrittori,  che  ci  hanno  preceduti^  ovunque  il  lo- 
ro stile  ci  è sembrato  allontanarsi  dallo  stile  proprio 
per  un  Dizionario  e per  un  Compendio  . Sebbene  la 
jnostr’  Opera  sia  composta  da  molti  , 1*  abbiam  renduta 
uniforme,  facendola  ritoccare  da  un  solo.  Nulla  v’ha 
di  più  stucchevole,  quando  il  vedere  squarcj  li  più  di- 
sparati, senza  veruna  scelta  ammucchiati  nel  medesimo 
libro.  Un  Compilatore  privo  di  gusto  mischia  indiffe- 
rentemente un  passo  di  Fontenelle  con  un  frammento  di 
Dacicr . Non  gli  fa  specie,  che  un  pezzo  fino  e deli- 
cato sia  presso  un  altro  goffo  e comunale  j ma  il  Pubi- 
co, cui  preme  di  non  restar  annojato,  e che  si  stanca 
di  questa  dissonanza,  paga  ben  presto  il  tedio  col  di- 
sprezzo. 

Taluni  di  gusto , assuefatti  allo  stile  armonioso  dell’ 
Ultimo  secolo,  ci  rimbrotteranno  forse  d’  aver  talvolta 
imitato  lo  stile  vivo,  ristretto  ed  antitetico  del  nostro. 
Essendoci  ingegnati  di  formar  il  nostro  gusto  su  i pre- 
cetti dei  celebre  Rolliti , uno  de’  più  severi  critici  di  sì 
fatto  stile,  probabilmente  non  avremmo  avuta  gran  dif- 
ficoltà ad  impiegarne  un  altro,  se  non  avessimo  credu- 
to questo  il  più  convenevole  in  un’Opera  , in  cui  bi- 
sogna dir  molte  cose  in  poche  parole  . Non  sappiati» 
dissimulare,  che  starebbe  mal  collocato  in  una  grande 
storia,  in  un  grande  edificio,  ove  tutto  dev’ esser  no- 
bile e maestoso,*  ma  in  un  gabinetto,  ( dice  un  uom  di 
spirito)  risaltano  con  grazia  i piccoli  ornamenti,- nè  so- 
lamente possono,  ma  anzi  deggion  adattarvisi.  Non  cì 
voglion  eglino  forse  differenti  colori  ed  un  diverso 
pennello  per  una  miniatura  , che  per  le  figure  d’  una 
soffitta? 

Per  rendere  più  veritieri  i ritratti  delle  persone  di 
lettere  abbiam  approfittato  degli  scritti  venuti  alla  luce 
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in  proposito  di  essi,  Giornali , Gazzette , Vite,  Memorie , 
Elogj,  Critiche,  tutto  ciò,  che  ha  potuto  servire  a di- 
pingerli e come  privati  e come  scrittori  . Questi  due 
differenti  punti  di  vista , sotto  di  cui  riguarderemo  lo 
stesso  soggetto,  renderanno  la  nostra  Raccolta  più  i- 
struttiva  e più  aggradevole.  Non  ci  siam  punto  impe- 
gnati d’ indicar  tutte  le  produzioni  d’  un  Autore  , ab- 
biam  fatta  la  scelta  delle  principali, e ci  siam  trattenu- 
ti intorno  ad  esse  quanto  abbisognava  per  darne  un  i- 
dea  netta  e precisa  . I Critici  più  celebri  del  secolo 
ci  hanno  servito  di  scorta  per  recarne  i giudizj  rispet- 
tivi . Non  abbiam  avuto  ribrezzo  ad  appropriarci  que- 
sti capitali , cui  abbiam  data  una  forma  adattata  al  no- 
stro uopo.  Tutte  le  lodi,  tutte  le  censure  si  sono  da 
noi  poste  sulla  bilancia  pria  di  deciderci  per  quelle  , 
che  il  Publico  ha  avvalorate  col  sigillo  di  sua  appro- 
vazione . La  nostr’  Opera  non  si  perderà  a discutere  su 
la  maniera  di  pronunziar  il  nome  d’  un  Professore  Te- 
desco ; ma  solamente  offrirà  riflessioni  , che  potranno 
servir  di  guida  alla  gioventù  nella  lettura  de’ buoni  scrit- 
tori Greci,  Romani,  Francesi,  Inglesi  , Italiani,  Spa- 
gnuoli , Portoghesi, e nella  scelta  delle  migliori  edizio- 
ni delle  loro  opere  . 

Ad  esempio  de’  Lessicografi , che  ci  hanno  prece- 
duti nella  stessa  carriera,  abbiamo  ornata  la  nostrOpe- 
ra  dell’  Istoria  degli  Dei  e degli  Eroi  del  Paganesimo . 
Questa  parte  sarà  anzi  assai  più  compita , che  ne'  due 
Dizionarj  Storici  portatili  . Gli  Autori  di  questi  libri 
hanno  tentato  talvolta  di  dar  un  senso  ragionevole  alle 
stravaganze  della  mitologia.  Quanto  a noi, abbiam  cre- 
duto di  dover  limitarci  ad  esporre  in  succinto  que’vec- 
chi  errori  , senza  frammischiarvi  le  spiegazioni  , che 
tanti  moderni  ne  hanno  date , spiegazioni  sovente  più 
ridicole  della  stessa  cosa  spiegata.  La  teologia  Pagana 
figlia  della  rozzezza,  della  superstizione , e della  poefia, 
non  è agli  occhi  delle  persone  sensate,  che  un  tessu- 
to d’ idee  stravaganti*  di  brillanti  chimere , atte  più  a 
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(degradar  la  Divinità , che  a formare  il  coor  dell’  uomo^ 
Coloro,  che  si  pascono  di  queste  assurdità  troppo  ce- 
lebri , e che  voglion  tirarne  un  senso  morale , sono  de- 
gni d'essere  gl’interpreti  de’ sogni  di  chi  delira. 

Ci  hanqo  6Ì  fattamente  accostumati  durante  l’ in- 
fanzia, (dice  il  saggio  'ed  ingegnoso  Funteneìle ) alle  fa- 
vole de’ Greci  , che  quando  siamo  in  istato  di  ragio- 
nare, non  le  troviamo  più  così  sorprendenti,  quali  so- 
no in  realtà.  Ma  se  si  giunga  a spogliarsi  degli  occhi 
dell’abitudine,  non  si  può  a meno  di  rimanere  sbalor- 
diti al  vedere  , tutta  l’ antica  Storia  d’  un  popolo  non 
essere, che  un  ammasso  di  menzogne  non  meno  strane, 
che  manifeste.,.  Che  non  possono  eglino  (aggiugne  1’ 
„ accennato  scrittore  filosofo  ) gli  spiriti  pazzamente 
„ invaghiti  dell’ antichità?  Si  giugne  ad  immaginale  , 
,,  che  sotto  queste  favole  siano  nascosti  i secreti  della 
„ Fisica  e della  Morale.  Sarebb’ egli  stato  possibile , che 
„ gli  Antichi  avessero  prodotti  tali  vaneggiamenti  senza 
„ sott’  intendervi  qualche  finezza  ? Il  nome  degli  Anti- 
„ chi  sempre  impone  ima  certamente  coloro,  che  ban- 
„ no  fatte  le  favole  non  erano  persone,  che  sapessero 
„ di  Morale  o di  Fisica,  nè  atte  a trovar  l’arte  di 
„ mascherarle  sotto  immagini  prese  ad  imprestito.  Non 
w cerchiam  dunque  altro  nelle  Favole,  che  la  storia  de- 
,,  gli  errori  dello  spirito  umano  „ . Così  sotto  questo 
punto  di  vista  noi  le  abbiamo  considerate  . Entri  chi 
vuole  in  un  tal  labirinto,*  quanto  a noi  non  abbiam  al- 
cun filo  per  dirigerci  in  esso . 

L’ordine  alfabetico  ha  degli  inconvenienti  : separa 
i fatti,  e gli  mette  isolati;  può  apportar  confusione  al- 
l’ingegno ed  alla  memoria.  Ce  ne  siara  avveduti  , e 
per  rimediarvi  porremo  a principio  della  nostr'  Opera 
una  Tavola  delle  principali  epoche  da  Adamo  sino  a que- 
sti tempi . Una  tale  Tavola  accompagnata  dalle  Liste 
Cronologiche,  le  quali  formeremo  per  li  diversi  Regni , 
verrà  a costituire  un  picciol  compendio  di  Storia  Uni- 

ver* 


Digitized  by  Google 


A 


verfale,  cui  mediante,  potranno  ridursi  gli  articoli  fpar- 
pi  qua  e là . 

Si  è consultato,  se  dovesse  ornarsi  questo  Diziona- 
» fio  di  alcune  carte  Geografiche,  che  servissero  di  gui- 
da al  Leggitore  negli  articoli  de*  Conquistatori  . Dopo 
aver  fatta  seria  riflessione,  si  è giudicato,  che  ne  ri- 
sulterebbe un  prnamento  tanto  più  inutile , poiché  le 
carte  rinchiuse  in  piccoli  libri  non  possono  giammai  es- 
sere perfette.  L’Opera  sarebbe  stata  di  maggior  costo* 
e non  perciò  migliore. 

Si  è ripetuto  più  volte,  e si  replicherà  ancora  : è 
impossibile,  che  uh  Dizionario  Storico  sia  perfetto.  E’ 
sì  facile  il  porre  una  cifra  per  un’  altra  , e sì  difficile 
)'  aver  un’  egual  attenzione  a così  gran  quantità  di  date 
e di  nomi  moltiplicati,  che,  sebbene  abbiam  approfit- 
tato degli  errori  de’ nostri  Predecessori  , può  darsi  be- 
nissimo , che  a noi  pure  ne  sieno  sfuggiti  non  pochi . 
Sono  da  cenc’anpi,  che  si  ya  corregendo  il 
pure  gli  Eruditi  , che  1?  esaminano  con  occhi  severi , 
ogni  giorno  vi  trovano  nuovi  errori. Se  ci  faran  Tono» 
te  di  criticarci , non  avremo  a far  altra  risposta  , che 
correggerci  e conservare  per  que’ , che  ci  avran  posti 
jul  dritto  sentiero , quella  riconoscenza , eh’  è dovuta  ad  un 
benefattore  e ad  una  guida.  E’  proprio  solamente  de- 
gli orgogliosi  ed  ingrati  l’insultare  un  uomo, che  si  de- 
gna darci  la  mano,  quando  siam  caduti  . Unicamente 
osiamo  pregar  r nostri  Lettori  , a non  voler  giudicare 
di  tutta  l’opera  da  una  falsa  data,  forse  anche  corret- 
ta nell’ Errata.  Ciò  che  deve  aversi  in  maggior  consi- 
derazione, si  è, se  abbiam’ osservata  l’ imparzialità, trop- 
po necessaria  a formar  il  carattere  d’ogni  uomo  sensa- 
<■*  to , e soprattutto  d’ uno  storico  ; se  abbiam  preso  parti- 
to in  favore,  o contro;  se  abbiam  usata  amarezza  nell’ 
esame  dellle  opere  de’ buoni  Autori  . Preghiamo,  che 
si  compiacciano  esaminare  gli  articoli  d’  importanza , 
piuttosto  ché  quelli  di  alcuni  Scrittori  di  niuna  conse- 
s fcuenza,  dà  cui  non  v’ha  chi  se  n’intrichi,  su  de’ quali 
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si  può  scherzare  impunemente,  nè  si  parla  di  essi, che» 
per  proporli  come  esempj  da  scansare. 

Malgrado  la  nostr’  attenzione  e le  nostre  ricerche, 
non  ci  lusinghiamo  già  d' aver  avuta  notizia  di  tutti  gli 
Uomini  illustri,  che  hanno  fatta  comparsa  da  che  esi- 
ste il  mondo.  Di  quanti  grand’ uomini  è restato  il  no- 
me nell’ oblio,  o perchè  nati  in  tempi  barbari  , o per- 
chè loro  sono  mancati  gli  Storici,  benché  nati  fossero 
in  tempi  più  felici?,,  Quante  belle  azioni  singolari  (di- 
„ Montaigne)  restano  sepolte  nella  confusione  d’una  bat- 
„ tagliai  Di  tante  migliaja  e migliaja  d’uomini  valoro- 
„ si,  che  dal  1500  in  qua  sono  morti  in  Francia  colle 
„ armi  alla  mano,  non  ve  n’ha  cento,  che  giunti  sie- 
„ no  a nostra  cognizione.  La  memoria,  non  de’ Capi 
„ solamente,  ma  persino  delle  battaglie  e delle  vitto- 
,,  rie  si  è perduta.  Gli  avvenimenti  di  più  della  metà 
„ del  mondo,  per  mancanza  di  registro  , non  escono 
„ dal  loro  luogo , e svaniscono  senza  durata  . . . Cre- 
„ diam  noi,  che  ad  ogni  archibugiata, ed  a ciascun  ac- 
„ cidente  abbiavi  pronto  uno  scrittore  per  notarlo? 01- 
,,  tre  di  che  potrebbero  farne  nota  cento  scrittori , ed  i 
„ loro  registri  non  durar  più  di  tre  giorni  , e non  ca- 
,,  der  sotto  l’occhio  di  alcuno,,. 

Volesse  Dio , che  una  tale  osservazione  d’  un  cele- 
bre Filosofo  potesse  guarire  gli  uomini,  tormentati  da 
questi  vani  desiderj  d’ immortalità , e specialmente  dalla 
troppo  comune  follia  di  cercar  la  ricompensa  della  vir- 
tù nel  fumo  della  gloria.  Con  una  tal  riflessione  dare- 
mo termine  a questa  nostra  Prefazione  ; nè  sembrar  do- 
vrà mal  situata  alle  persone  sagge,per  le  quali  la  Sto- 
ria altro  non  è,  che  la  Morale , disposta  in  narrazione; 
e se  la  medesima  sembrasse  mal  collocata  a’  Leggitori , 
che  vi  cercano  unicamente  il  divertimento  , potranno 
affastellarla  con  tanti  altri  pensieri  veraci, ma  inutili. 
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T àÀ  troppa  premura  di  comptir  Dizionarj  in  ogni  fama 
di  scienza  e di  arte , unita  a quella  non  meno  strana  di  di- 
vorarli e di  leggerli  i ha  fatto  con  qualche  ragione  càdere 
in  discredito  le  opere  di  questo  torno. Si  é perciò  sovente  os- 
servato, che  il  semplice  titolo  di  Dizionario  ha  prevenuto  il 
Pubblico  sinistramente  contro  tutti  i libri  , che  ne  andasser 
fregiati . Noi  ci  ctediàmo  riondìmenò  in  dovere  di  confessare , che 
sono  due  abusi , entrambi  nocevoli  ed  assurdi,  quello  gioì  di 
abbandonatisi  affatto,  e quello  di  universalmente  sprezzarli. 

Quando  simili  opere , in  questo  moda  organizzate , si  fa- 
cessero servire  ad  impoverir  le  scienze  ed  isterilire  II  arti  t 
a togliere  il  travaglio  necessario  per  approfondire  le  cogni- 
zioni più  interessànti  deli'  umano  sapere  , ed  a trapiantare 
delle  idee  monche , inadeguate , difformi,  invece  delte  adegua * 
te,  solide  e giuste , non  può  giammai  condannarsene  bastan- 
temente il  fine  e le  conseguenze.  Sono  allora  opere  foggiate 
A danno  delle  lettere  è della  ragione  , ed  a solo - vantaggia 
dèli ’ impostura  e dell " ignoranza . Però  i Saggi  con  troppo  rin- 
crescimento piangono  spesso  sulla  copia  stragrande  di  libri  sif- 
fatti, che  ammorbano  la  Republica  letteraria  , e die  tutta- 
volta  ingannano  la  gioventù  semplice  ed  inesperta  , ed  insie* 
me  trattengono  l ' ozio  di  quelle  persone , che  sembrano  desti- 
nate dalla  natura  alla  scioper aggine  ed  all'inettezza. 

Per  l' opposito  ove  un  Dizionario  ben  immaginato  , ed 
Assai  meglio  eseguito,  non  fisse  diretto  a dare  il  guasso  al- 
le materie,  intorno  alle  quali  ri  occupa , ma  a rilevarle  nella 
maniera  la  più  esatta  e giudiziosa,  ed  a renderle  dell'  uso 
il  più  pronto  e spedito  per  coloro  * che  ne  abbisognino , e 
Ahi  non  potrebbero  U più  delle  volte  pescarle  opportunamente, , 
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senza  una  gran  perdita  di  travaglio  e di  tempo  , non  potrh 
giammai  essere  abbastanza  commendato  ed  adoperato  più  u- 
tilmente  da  tutti  coloro , che  leggono  i libri  al  giusto  fine 
di  piofittarne.  Di  questa  natura  si  è certamente  /’  opera , che 
presentiamo  per  la  prima  volta  tradotta , e notabilmente  ac- 
cresciuta . 

Con  qual  metodo  e con  quanta  cura  e fatica  sia  stata 
prodotta  e riprodotta  quest'  opera  col  titolo  di  Nuovo  Dizio- 
nario Storico  degli  Uomini  illustri  &c. , /’  hanno  già  ba- 
Stevolmente  spiegato  i dotti  sig.  Compilatori  Francesi  nella 
l'oro  Prefazione , che  tradotta  in  italiano  abbiam  qui  premes- 
sa i cui  conviene  aggiugnere , aver  essi  valentuomini  saputo- 
rispettar  si  bene  la  santità  della  Religione  e l'onesta  e de- 
cenza del  costume , senza  nulla  detrarre  alla  verità  de' fat- 
ti , t ad  una  moderata  libertà  di  pensare  , che , siccome  l' 
spera  per  sua  natura  è adattabile  all'  intelligenza  di  tutti , 
cosi  può  senza  rischio  affidarsi  indistintamente  a qualunque 
tesso  ed  età . Con  qual  universale  e costante  stima  sia  stata 
issa  poi  ricevuta  dal  Publtco , prova  ne  sia  ì essersene  fat- 
te ( oltre  non  poche  contraffazioni ) dal  1765  al  1789  non 
meno  di  sette  originali  edizioni  colla  data  di  Coen , di  cui 
le  ultime  si  sono  quasi  sotto  i torch)  esaurite . 

Noi  però , che  per  confessione  e ad  esempio  degli  stessi 
Compilatori  Francesi  avevamo  già  appreso,  esser  questa  un 
Opera,  la  quale,  ogni  volta  che  si  riproduce  , deve  sempre 
comparire  più  corretta  ed  aumentata,  abbiam  creduto  di  do-  • 
ver  assolutamente  spinger  le  nostre  fatiche  molto  al  di  là  <f- 
una  semplice  traduzione.  Quindi,  senza  nulla  tralasciare  0 
diminuire  di  quanto  porta  l'ultima  edizione  Francese  del 
in  IX  volumi  ottavo  grande  e minuto  carattere, e sen- 
za trascurar  di  emendare  varie  sviste  ed  errori , che  in  ma 
produzione  di  tal  natura  sono  inevitabili , e solamente  a for- 
za di  replicate  ristampe  e correzioni  si  vanno  notabilmente 
minorando,  tanto  abbiam  aggiunto  del  nostro  , che  l'Opera 
crescerà  il  doppio  in  circa  di  mole  , e con  assai  maggior 
•proporzione  poi  in  utilità  e comodo.  • 

* Sia,  cte  le  notizie  relative,  a.  costumi  , avvenimenti  t 
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personaggi  delle  Nazioni  diminuir  so  gli  ano  ordinariamente  in 
ragion  delle  distanze  de’ luoghi,  da  cui  si  scrive  ; sia  che  lo 
spirito  di  patriottismo  non  si  possa  inai  deporre  interamente 
ad  onta  della  più  filosofica  superiorità , ahbiatn  osservato , che, 
l'attenzione  e diligenza  de’ signori  Francesi  non  è sempre  u • 
guai  mente  precisa  ed  impegnata  per  gii  Stranieri  , come  lo 
è pe'  loro  Nazionali,  ben  meritevoli  certamente  di  molta  lo- 
de, ma  non  di  parzialità  in  un  Dizionario  storico  universale. 

Quindi  abbiam  giudicato,  che  non  si  avrebbero  dovuto 
omettere  un  Coluccio  Salutato,  un  Jacopo  Nardi, un  Con* 
te  Mazzucchelli,  un  abate  Genovesi,  un  abate  Frisi,  un 
Chaufepiè,  un  Bocmero,  e tanti  altri  nomi  illustri , no- 
tissimi  anche  in  Francia,  e ben  degni  di  special  menzione  . 
Ci  è sembrato,  che  gii  articoli  d'  un  Galilei , d'  un  Cassini, 
à'  un  Telesio,  d' un  Muastasio  &c.  non  sieno  abbastanza 
proporzionati  a que'  degli  Astronomi , de  Filosofi , e de  Dram- 
matici Francesi’,  che  Segneri  non  meriti  si  poco,  ond'  esser 
la  quinta  parte  di  Bourdaloue  , nè  Muratori  le  sole  due 
.quinte  di  Mabillon,  nè  il  Bonarota  gran  maestro  in  tutte 
le  belle  arti , ed  anche  poeta  , d'  essere  trattato  assai  pili 
brevemente  del  Poussin  unicamente  pittore  . Strano  pure  ci 
è sembrato , che  dopo  il  breve , negletto  , nè  troppo  genuino 
articolo  di  Alessandro  Farnese , venga  di  quasi  quattro  voi- 
. te  il  doppio  quello  del  Maresciallo  Bircn,  che  fu  da  lui  bat- 
tuto ; e che  mentre  sì  sono  annoverati  non  pochi  musici  e 
suonatori  Francesi , lasciati  siensi  nell'  abbilo  un  Giziello  , 
un  Caffarello,  e tra  i celebri  maestri.  Durante,  Leo,  V 
' impareggiabile  Jumelli  &c.  Lo  stesso  dicasi  in  tutte  le  al- 
tre rispettive  classi  e professioni . 

Per  ridurre  poi  le  cose  in  equilibrio,  e dare  al  nostro 
Dizionario  •quell'  imparzial  estensione  ed  universalità  conve - 
. niente  al  suo  titolo  ed  al  nostro  assunto , non  abbiam  rispar - 
w iniato  studio  e fatica  . Oltre  i fonti  annoverati  da'  signori 
Francesi  nella  lor  Prefazione,  non  si  sono  da  noi  trascura- 
te le  migliori  Bibliografie  si  universali  , che  particolari , i 
più  celebri  ed  istruttivi  Cataloghi  ragionati  , i DiZionarj 
aitici,  enciclopedici  , mitologici,  l'  universale  ragionato  di 
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Giustizia  ài  M. Felice,  le  biblioteche  del  celebre  Pabricio 
t dell ' Herbelot , le  Opere  del  Quadrio  , del  Dutens , le 
più  recenti  edizioni  del  Vasari,  del  Baldinucci  , del  Win* 
Jcelman,  /'Arte  di  yerifiear  le  Date,r7  Compendio  dek 
le  Vite  de’ Pittori,  i Piaggiatori  pili  recenti  &c.  Collude - 
bit  a circofpezione  varie  cose  abbiam  altresì  ricavate  dal  Bay- 
le e da'  suoi  Supplementi,  dal  Popeblount,  dalle  Opere  del 
Saverien , dalla  Storia  dejlo  Spirito  umano  &c.  Molti 
^occorsi  ci  hanno  prestati  il  Fontanini  , il  Zeno , il  Maz- 
zucchelli,  le  opere  del  Muratori,^/  Condiìlac,df/  signor 
Denina,  la  Storia  del  Signor  ab.  Andres , le  Vite  scritte 
da  Monsignor  Fabronio,  e l' eruditissima  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  del  signor  cavaliere  ab.  Tlfaboschi.  D' 
una  tal  produzione  di  questo  degno  Prefetto  dell'  Estense  Bi- 
blioteca abbiam  approfittato  in  guisa , che  in  varj  nostri  ar- 
ticoli nuovi  o accresciuti  te  ne  troveranno  degli  squarci  poco 
men  che  tutti  del  suo.  Siccome  non  avremmo  saputo  espri- 
merci meglio  di  quel  che  abbia  fatto  questo  dotto  scrittore , co- 
ti  abbiam  creduto  non  doverci  prendere  talvolta  altra  pena , 
che  di  ridurne  qualche  parte  a quella  ristrettezza  ed  a quell* 
prdine , che  convengono  ad  un  Dizionario  Storico.  E siccome 
altresì  siamo  certi,  che , pieno  d'ingenua  premura  pel  bene 
della  letteraria  Repubìica , /’  egregio  Autore  non  avrà  a ma- 
le l' uso , che  abbiam  fatto  delle  pregevoli  sue  fatiche , cosj, 
vogliamo  confessarlo  schiettamente,  onde  non  sembrasse  mai, 
che  volessimo  ornarci  delle  spoglie  altrui  senza  il  dovuto  ri- 
conoscimento . 

Col  corredo  adunque  di  tanti  materiali  ed  ajuti , e di 
popiose  notizie , che  ci  siain  procurate  da  ogni  parte , aggiun- 
ti abbiamo  moltissimi  articoli , tutti  di  qualche  ragionevole 
importanza,  messi  nel  testo  Francese',  e questi , che  ascen- 
deranno a più,  di  mille , verranno  distinti  col  segno  ** . Una 
grande  quantità  poi  ne  abbiamo  notabilmente  accresciuto , $ 
non  pochi  quasi  rimpastati , ove  l’ affluenza  della  materia  e 
j 7 merito  de' soggetti  richi edevanlo  ; e questi  saranno  indicati 
fon  un  solo  asterisco.  Niun  segno  si  è voluto  apporre  alle 
piccioli  aggiunzioni , che  troppo  frequentemente  sono  occorse , 
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pochi  estendo  fili  articoli,  cui  non  siasi  accresciuta  qualche 
particolarità  opportuna  ad  emendar  errori , a schiarire  i dub * 

■ l>j , ad  arricchir  F erudizione , o ad  appagare  la  curiosità  • 
A taf  uopo  abbiam  anche  usata  molta  diligenza  per  addita * 
re  le  più  cospicue  ed  interessanti  edizioni  ' degli  Autori  ivi 
indicati , delle  quali  non  poche  tronfi  omesse  o sbagliate  nel- 
le stampe  Francesi , ben  sapendo , quanto  si  ricerchino  cota- 
li notizie  dagli  eruditi.' 

Oltre  i rilevanti  vantaggi , che  avrà  questa  nostra  E- 
dizione  sopra  F originale  Francese  per  tanti  accrescimenti , un 
altro  ve  ne  sarà  non  meno  interessante  , che  risulterà  dall* 
aggiunta  di  un  accurato  Indice  per  materie , in  cui  sotto  le 
rispettive  scienze  , .arti . classi  e professioni  fi  troveranno 
indicati  coloro , che  vi  si  sono  distinti  o esercitandole  , o scri- 
vendo di  esse , o arricchendole  di  scoperte  ed  invenzioni  Quin- 
di in  urs  colpo  d'occhio  ti  vedranno  sotto  la  voce  Pittura  i 
più  celebri , che  la  professarono  o F illustrarono  ro’hro  scrit- 
ti , e cosi  dicasi  degli  Scultori , degl'  Incisori  , Poeti , Me- 
dici, Giureconsulti , Ottici  , Statici  , Meccanici  &c.  Anzi 
di  più  sotto  le  voci  indicanti  qualche  scoperta , grande  opera, 
pd  altra  rilevante  particolarità  sì  avranno  accennati  coloro  , 
che  ne  furono  gli  autori  o fautori , e che  vi  ebbero  parte  o 
ne  hanno  parlato. 

Un  taf  fndice  verrà  unito  in  fine  dell'Edizione , non  già 
alle  Tavole  Cronologiche  premesse  al  Dizionario  Storico 
Francese,  ma  a quelle  rifatte  dagl f stessi  Valentuomini  in 
fin  Opera  a parte  in  2 volumetti  in  12,  in  cui  i prelimina- 
ri , che  accompagnano  le  predette  Tavole , si  sono  interamen- 
te rifusi  ; essendovisi  pure  da  noi  fatte  secondo  F opportunità 
varie  interessanti  aggiunte  e dilucidazioni. 

In  conseguenza  di  tanti  accrescimenti  quest’opera , che 
s' imprime  con  privativo  Reai  privilegio  , ascenderà  a più  .di 
venti  volumi,  fiiuno  mai  minore  di  pag.  480,  ed  ognuno  de' 
quali  si  publicherà  seguitamente  di  due  in  due  mesi  al  più 
tardi,  mentre  appunto,  acciocché  l'Opera  riesca  di  maggior 
esattezza , e perchè  non  abbia  mai  a ritardarsi  il  prosegui- 
mento deUa  stampa , ne  pbbiam  differita  ' fin  a questo  tem- 
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po  la  publìC  azione , sebbene  siefto  da  cinque  ami , che  vi  si 
travaglia  incessantemente , e trovisi  già  presso  all'  intero  suo 
compimento . 

A vista  però  di  tanti  pregj  e di  tanto  studio , non  pos- 
siam  che  sperare  la  più  generosa  accoglienza  nel  Public o ver * 
so  un'Opera  sommamente  interessante  ed  utile , e che , oltre 
gli  altri  vantaggi  non  pochi,  può  servir  di  biblioteca  locale 
a coloro , che  hanno  copiose  librerie,  e di  biblioteca  univer- 
sale a tutti  quelli , cui  la  loro  situazione  e mediocre  fortu- 
na non  permettono  /’  avere  gran  numero  di  libri . 

Pir  maggiore  schiarimento  , crediamo  di  dover  ag- 
giugnere  le  seguenti  avvertenze. 

In  vista  della  natura  dell'  Opera  e dell ’ ampiezza  del  no- 
stro assunto , abbiamo  stimato  di  potere  in  più  luoghi  riguar- 
darci 'Come  dispensati  dalla  servitù  d'una  rigorosa  traduzione. 

/tbbiam  procurato  di  ritenere  i cognomi  , e soprattutto 
i Francesi  nella  precisa  maniera  , in  cui  sogliono  scriversi 
nel  rispettivo  idioma  ; e quando  pure  siasi  trattato  di  cogno- 
mi troppo  comunemente  italianizzati  , gli  abbiam  ciò  non  o- 
stante  additati  anche  nella  loro  originale  situazione  . 

Talvolta  indicheremo  espressamente  le  correzioni  da 
noi  fatte  degli  errori  di  date,  di  geografia  &c.  ; ma  nel  fa- 
remo sempre , per  non.  accrescer  con  tante  ripetizioni  la  mole 
dell’  Opera . 

Quando  non  s' indica  l' idioma , in  cui  è scritta  un  0- 
pera , o non  se  ne  riporta  il  preciso  titolo  originale , dovrà 
intendersi , che  sia  scritta  nella  lingua  nativa  dell ’ Autore . 

L indicazione  degli  anni  col  solo  numero  senz'  altro  ag- 
giunto , s’  intenderà  sempre  degli  anni  dell'  Era  nojlra  vol- 
gare . 

Trovandosi  detto  il  Re,  il  Monarca  &c.  senz' altra 
indicazione , dovrà  intendersi  accennato  il  Sovrano  della  na- 
zione , a cui  appartiene  o per  origine  o per  dimora  il  sog- 
getto dell ’ articolo . . ( 

Si  è procurato  di  ridurre  gli  articoli  appartenenti  allo 
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4tesso  cognome  o allo  stesso  nome  proprio  riguardo  a' Regnan- 
ti, al  miglior  ordine  cronologico  che  sia  stato  possibile  ; e 
quindi  in  pii  luoghi  si  troverà  la  disposizione  de  numeri  Ro - 
mani  diversa  da  quella , che  si  era  adoprata  dal  testo  Fran- 
cese. 

Facendosi  menzione  del  predetto  Testo  Francese  , senza 
che  siavi  altro  aggiunto  , s' intenderà  dell'  ultima  edizione 
fatta  nel  1789,  * ...  . . , 

Incornandoci  in  termini  antiquati  0 di  non  ovvia  intel- 
ligenza , abbiam  procurato  di  darne  la  spiegazione,  per  quan- 
to ci  è stato  possibile 

Ognuno  comprenderà , che  nelle  iniziali  delle  voci  bene 
spesso  abbiam  dovuto  dipartirci  dall' alfabeto  Francese  ; e peri 

I nomi  derivati  dal  greco  0 dal  latino  , che  cominciano 
pe'  dittonghi  ae  ed  oe , fi  troverarno  nella  lettera  E . 

Alcune  voci  nel  Francese  cominciate  colla  C seguendo 
immediatamente  la  vocale , talvolta  nell:  italiano  dovranno  tro- 
varsi nel  Ch  ; e così  pure  alcune , da'  Francesi  cominciate 
colla  K,jì  ritroveranno  nella  C. 

Molti  nomi  da’  Francesi  posti  nella  lettera  P , incomin- 
ciandoli con  Pii  , nella  versione  italiana  saranno  posti  nella 
lettera  F. 

Rispetto  alla  lettera  H , che  non  abbiam  creduto  dover 
tralasciare  onninamente , come  hanno  fatto  gli  Editori  della 
traduzione  del  Ladvocat , non  trovandosi  qualche  nome  sotto 
la  predetta  lettera  H , si  cerchi  setto  la  vocale , con  cui  co- 
mincia esso  nome  toltane  l' aspirazione . 

Non  militando  nella  nostra  lingua  il  motivo , che  hanno 
i Francesi  di  distinguere  la  lettera  I dalla  J , ne  abbiavi 
però  formata  una  sola  continuata  lettera  , seguendo  in  ciò 
l' esempio  de'  migliori  Diziomirj  , ed  anche  del  V icabolario 
della  Crusca  ; tanto  più  che  non  tutti  gli  Scrittori  si  unifor- 
mano sempre  ad  usarla  nelle  medesime  parole  piuttosto  in  u- 
na  che  nell'altra  maniera.  In  varie  voci  però  convertendosi 
la  J in  G,  non  trovandosi  esse  sotto  la  prima  , si  cerchili $ 
sotto  la  seconda  lettera. 

Relativamente  alla  lettera  V , non  trovandosi  in  essa 
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certi  cognomi , si  cerchivi  nella  W ; ti  9 incenda  petti 
thè  mancassero  nella  W , si  cerchino  fieli  a V semplice . 

Finalmente  diversi  nomi  posti  da'  Francesi  nella  Ietterei 
X si  troveranno  da  noi  riportati  nella  S. 
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NUOVO  DIZIONARIO 

S T O R I C O. 
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A A ( Pietro  Vander)  Li- 
braio di  Leyden  , che 
viveva  ancora  nel  1729  , pu- 
blicb  un  Atlante  di  200  car- 
te fatto  sopra  i viaggi  di  lun- 
go giro  dal  secolo  XflI  sino 
alla  fine  dell’ultimo  passato. 
Sono  state  inserite  queste  car- 
te , la  maggior  parte  mancan- 
ti d* -esatte'/'/ a , in  una  raccol- 
ta u.  .gore  che  ha  per  tito- 
lo : Gallerìa  piacevole  del  Mon- 
do , cui  si  veggono , median- 
te g.  ' numero  di  carte  e fi- 
gure - gl'  imperi  , i regni  , le 
re  pi-  4 che , le  città  delle  quat- 
tro sparti  del  Mondo  . Leyden 
66  v*‘!.  in  fogl.  che  si  legano 
in  35  . Non  essendo  questo  li- 
bro , che  una  coli  e/ione  di 
carte  e stampe  senza  ragiona- 
menti istruttivi,  è meno  con- 
facente per  li  dotti  , che  per 

f[P  ignoranti , de’  quali  diverte 
a curiosità . 

AAGARD,  (Nicco’b  e Cri- 
«tiano)  due  fratelli  nati  a Wi- 
bourg  nella  Danimarca  verso 
il  principio  del  secoo  pacato. 
Noti  sono  agli  «uditi  « pi* 


mo  per  alcune  opere  di  lette- 
ratura , come  le  Animadver- 
sioni  in  Ammianum  Marcel - 
Unum  , le  Prolusioni  in  Cor - 
nelium  Tacitum  , il  Trattato 
de  optimo  genere  Oratorum  ; al- 
tre di  filosofia  , e di  fisica , co- 
me de  stilo  novi  Testamenti  ; 
de  ignibus  subterraneis  ; de  ni- 
do P hoc  ni  ci  s &c.  Il  secondo 
per  varie  Poesie  latine  piene 
di  dolcezza  e purità  inserite 
nella  raccolta  de’  Poeti  Da- 
nesi . 

AALST,  Vedi  aelst. 

I.AARON,o  arovne (no- 
me , che  in  ebraico  significa 
Montagna  , 0 Montagna  forte ) 
fratello  maggiore  di  Mosi , en- 
trambi figli  d ' Amr am  e di  Jo - 
cabedda  della  Tribù  di  Levi , 
nacque  in  Egitto  tre  anni  pri- 
ma di  suo  fratello  il  1 574  av. 
G.  Cristo  . Destinato  Mose  da 
Dio  per  liberare  gli  Ebrei  dal- 
la schiavitù  , assunse  in  suo 
compagno  per  sì  grand’ impre- 
sa Aronne  , che  ave  r*  la  fa- 
cilità di  favellare  meglio  di 
lui  . Andarono  alla  corte  di 
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Faraone,  ed  operarono  un  In- 
finità di  prodigi  per  movere 
il  cuor  indurito  di  questo  prin- 
cipe. Aronne  accompagnò  sem- 
pre Mosi  , ed  arringò  per  lui, 
sì  al  popolo,  che  al  re.  Col 
mezzo  della  sua  verga  furon 
operati  i primi  miracoli . Que- 
sta fu  trasformata  in  serpente, 
^ fè  cangiar  le  accjue  in  sangue, 
fmpì  l’Egitto  di  rane,  e co- 
prì tutto  il  paese  di  mosche- 
, cini  . Dopo  il  passaggio  del 
Mar  rosso , Aronne  consecrato 
sommo  sacerdote  fu  il  primo 
pontefice  , ed  il  primo  sacrifi- 
catore tra  gli  Ebrei . Mosi  Io 
vestì  di  varj  abbigliamenti , di 
cui  il  principale  fu  1’  Ephod  . 
Questo  era  un  abito  corto  e 
«enza  maniche , che  mettevasi 
sopra  tutti  gli  altri. Era  com- 
posto di  oro,  di  giacinto  , di 
porpora , di  chermisi , e di  li- 
po  sottile  ritorto  , Una  tale 
mescolanza  di  diversi  colori  , 
•unirà  alla  ricchezza  dell’  oro  , 
ed  alla  purezza  del  lino  , di- 
notava la  varietà  e 1’  unione 
delle  virtù  sacerdotali  ,che  ri-» 
splender  doveano  sul  ricco  fon- 
do della  giustizia  e dell’ inno- 
cenza , e formare  mercè  la  lo- 
ro mistura  una  virtù  perfetta, 
C degna  di  colui  , di  cui  era 
ministro  il  Sacerdote.  Nel  si- 
to dell’  Ephod , che  corrispon- 
deva alle 'spalle  del  sommo 
Pontefice  , eranvi  due  grosse 
piptre  preziose , sulle  quali  leg- 


gevansi  incisi  i nomi  delle  XII 
Tribù,  sei  su  ciascuna \ enei 
luogo,  ove  incrocicchiavasi  lui 
petto  ,eravi  un  ornamento  qua- 
drato , che  appetì ava-i  Razio- 
nale . Una  ta  e preferenza  ca- 
gionò molte  querele  nel  popo- 
lo. Core , Dathan,  ed  Abtron 
gelosi  dell’  onore  del  sacerdo- 
zio si  ribellarono,  e furono  in- 
goiati colle  lorq  famiglie  dal-* 
la  terra , che  sotto  d’  essi  si  spa- 
lancò. Un  sì  terribile  castigo 
fu  seguito  da  molti  altri  non 
meno  spaventevoli . Ducen-cin- 
quanta  uomini  del  partito  de’ 
ribelli  avendo  avuta  la  teme- 
rità d’offrir  incenso  all’altare, 
ne  uscì  una  fiamma  , che  li 
consumò  . Siccome  il  popolo 
mormorava  della  morte  di  tan- 
te persone  , un  fuoco  disceso 
dal  cielo  avvolse  questa  mol- 
titudine, e l’avrebbe  stermina- 
ta interamente,  se  Aronne  coll’ 
incensiere  alla  mano  non  si  fos- 
se no  to  di  mezzo  tra  i mor- 
ti ed  i vivi  per  placare  la  divi- 
na collera  . Un  nuovo  mira- 
colo confermò  il  di  lui  sacer- 
dozio , e fè  cessare  le  mormo- 
razioni del  popolo  . Ordinò  Mo- 
si , che  si  mettessero  nel  ta- 
bernacolo le  dodici  verghe  del- 
le differenti  tribù,  e si  '■tabi!! 
di  deferire  il  supremo  sacerdo- 
zio alla  tribù, la  di  cui  verga 
fiorirebbe  . Il  giorno  appresso, 
quella  di  Levi  trovossi  carica 
di  fiori  e di  .frutta,  e fu  quin- 
di 
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di  dromi  riconosciuto  per  som- 
mo sacerdote . Per  mantenere 
la  memoria  d’un  sì  miracolo- 
so avvenimento  ,’Dio  volle  , 
che  la  predetta  verga  venisse 
posta  nel  tabernacolo  , dove 
certamente  conservò  le  sue 
frondi  e le  sue  frutta, affin  di 
convincere  sempre  mai  gli  E- 
brei  de'  miracolo,  ch’erasio- 
perato  . Tutte  le  funzioni  di 
Ararne  e de’  suoi  figli  riferi- 
vansi  al  culto  di  Dio.  La  prin- 
cipale , e quella  , che  più  tene- 
yali  occupati  nel  ministero  del 
Tabernacolo  , era  il  sagrifizio; 
eglino  avean  la  cura  di  man- 
tener le  lampane  ed  il  fuoco, 
che  doveva  sempre  ardere  sull’ 
altare  degli  Olocausti;  di  far 
bruciare  su  di  esso  altare  i pro- 
fumi , che  componevano  egli- 
no stessi  ; di  scomporre  il  Ta- 
bernacolo , quando  il  Popolo 
aveva  ordine  di  sloggiare  , e 
di  rimetterlo  in  piedi , quando 
«ra  giunto  al  luogo  dell  ac- 
campamento. Oltre  il  servigio 
del  Tabernacolo,  cran  essi  in- 
caricati di  studiar  la  Legge  del 
Signore  , e di  darne  al  popo- 
lo la  vera  cognizione , di  giu- 
dicar della  lepra  , delle  c.use 
di  divorzio,  e di  ciò,  eh’  era 
santo  o profano  , puro  o im- 
puro . Davano  in  publico  al 
Popolo  la  benedizione  in  no- 
me del  Signore , ed  in  guerra 
portavano  1’  Arca  dell’  allean- 
za , consultavano  il  Signore  , 


suonavano  le  trombe . Essi  so- 
li aveano  il  privilegio  d’  en- 
trare nel  Tabernacolo  ; ma 
niuno  d’essi,  toltone  il  Som- 
mo-Sacerdote , innoltrarsi  po- 
teva al  di  là  del  velo  , che 
chiudeva  il  Santo  de ’ Santi  . 
Era  questa  una  delle  preroga- 
tive speciali  del  Sommo-Pon- 
tefice, ed  a lui  medesimo  era 
vietato  sono  pena  di  morte  1* 
entrarvi  fuorché  un  sol  gior- 
no deli’  anno  , eh’  era  quella 
della  solenne  espiazione  . A- 
ronne  godè  tutti  gli  accenna- 
ti dritti . Egli  sostenne  insiema 
con  Hur  le  braccia  di  Mosè  y 
mentre  Giosuè  sterminava  glt 
Amaleciti . Sarebbe  stata  sen- 
za taccia  la  gloria  d’  Aronne , 
s’  egli  non  1’  avesse  pria  mac- 
chiata colla  debolezza , ch’eb- 
be di  condiscendere  alle  istan- 
ze fattegli  dal  popolo  d’innal- 
zar un  vitello  d’oro  per  ado- 
rarlo , nel  mentre  Mosè  trat- 
tenetesi sul  monte  Sina, ed  in- 
vano alcuni  hanno  preteso  de 
farne  l’ apologia  . Questi  due 
illustri  fratelli  furon  privati  del 
contento  di  entrare  nella  ter- 
ra prometta,  in  pena  della  lo- 
ro diffidenza  allorché  percos- 
sero il  sasso  nel  deserto  di  Ca- 
de. Morì  Aronne  1’  an.  J452 
av.  G.  C.  in  età  d’anni  123, 
dopo  avere  trasferiti  gli  orna- 
menti pontificali  ad  Eleazar 0 
suo  figlio  e successore  nel  sa- 
cerdozio , I Giudei  moderni 
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hanno  posto  il  nome  di  Aronne 
nei  loro  Calendario  per  rino- 
varne  la  memoria  ogn’  anno  . 
I Greci  ne  fanno  commemo- 
razione la  pr-una  Domenica  di 
Quaresima  • Il  suo  culto  è an-, 
tico  pre  so  i Latini  provandosi 
n >tato  ne’  primitivi  Martiro- 
logi . G'i  Ebrei  ebbero  86 
Sommi-Sacerdoti  dopo  Aronne 
sin’  all’  intera  distruzione  del 
Tempio.  La  dignità  di  Sommo- 
Pontefice  era  in  vita  ; ma  al- 
lorché i Romani  si  furon  im- 
padroniti -Iella  Giudea,  gl’ im- 
eratori  ne  disposero  a suo  ar- 
itrio,  conferendola  a loro  fa- 
voriti , ed  anche  rilasciandola 
al  più  offerente , 

II.AARON-RASCHILD, 
V.  Califfo  della  razza  degli 
Abassidi  contemporaneo  , nè 
men  prode  di  Carlo-Magno  , 
salì  fu!  Trono  nel  786.  Un 
inisro  di  buone  e di  cattive 
qualità  rende  impossibile  il  di- 
ciferarne  il  vero  carattere . Co- 
raggioso , magnifico,  liberale, 
sparse  il  terrore  presso  i suoi 
nimici,e  le  beneficenze  sopra 
i suoi  popoli } perfido  , capric- 
cioso , ingrato , sacrificò  i più 
sacri  diritti  della  riconoscenza, 
della  giustizia  , dell’  umanità 
elle  sue  ingiuste  diffidenze , ed 
alla  bizzarria  delle  sue  inclina- 
lioni (Ved.  abassa  num.  II). 
Una  gran  parte  de.  1’  Asia  , 
deli’  Africa  , e dell’  Europa 
dalla  Spagna  sin’  all’  Indie  ce- 


dette sotto  le  di  lui  armi  . Im* 
pos’  egli  un  tributo  gravosissi- 
mo all’  imperatrice  Irene  , e 
costrinse  1’  imperator  Niceforo 
a pagarglielo.  Otto  vittorie  ri- 
portate in  persona  , le  arti  e 
Je  scienze  rianimate  , i lette- 
rati protetti  rendono  celebre  il 
suo  nome  . Carlomagno  era  il 
solo  principe  di  que’  tempi  , 
che  fosse  degno  d’esser  feco  in 
corrispondenza.  Aronne  gli  do- 
nò un  oro!ogio  a suono,  che 
in  allora  fu  considerato  come 
cosa  prodigiosa.  Il  Du-Cang» 
lo  descrive  fatto  in  guifa,che 
racchiudesse  12  pallottole  di 
bronzo,  che  fuccessivamente  al 
fine  di  ciascun’  ora  cadessero 
sopra  un  cembalo  sottoposto  , 
e lo  facessero  risuonare , ed  in 
in  oltre  12  statue  in  atteggia- 
mento di  cavalieri , che  uscen- 
do al  compiersi  dell’  ore  da  al- 
trettante finestre  pria  aperte  , 
le  socchiudevano  . Dicesi  pure, 
che  Aronne  cedesse  il  santo  se- 
polcro, di  cui  il  patriarca  gli 
fece  recare  lo  stendardo,  e le 
chiavi  . Sotto  questo  Califfo 
gli  Arabi  portarono  ( per  quan- 
to si  dice  ) in  Europa  le  cifre 
numeriche  Indiane,  l’uso  del- 
le quali  a poco  a poco  venne 
sostituito  a quelle  de’ Romani. 
Morì  1’  anno  809  di  G.C. , e 
2 $ del  suo  regno  . Fu  sì  di- 
voto Musulmano , che  fece  ot- 
to pellegrinaggi  alla  Mecca 
sei  tempo,  in  cui  era  califfo. 
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* fu  l’ultimo  che  li  facete  in 
persona  . Quando  non  poteva 
andarvi  egli  manteneva  trecen- 
to pellegrini  a sue  spese.  Da- 
va cotidianamente  somme  con- 
siderevoli in  ajuto  de’  poveri , 
e faceva  cento  genuflessioni  per 
ciascun  giorno  . Aaron  , pria 
di  morire  avea  diviso  il  suo 
vasto  impero  tra  i suoi  tre  fi- 
gli. Diede  ad  Aminì  ovvero 
Ha  min  suo  primogenito  la  di- 
gnità di  califfo  con  Bagdad  , 
la  Caldea,  l’Arabia,  la  Me- 
Sopotamia  , la  Media , la  Pa- 
lestina , e tutta  quella  parte 
dell’  Egitto  , eh’  era  di  sua  di- 
pendenza . Mamon  secondoge- 
nito ebbe  la  Persia  , le  Indie, 
11  Corafan  , ed  una  parte  del 
paese  , eh’  era  al  di  là  dell’ 
Oxus.  Motassan  , il  più  gio- 
vane dei  tre  , non  ebbe  così 
ricca  porzione  , come  gli  altri; 
rulladimeno  gli  lasciò  l’Arme- 
cia , la  Natòlia,  la  Giorgia  , 
la  Circassia  , e tutto  ciò  , che 
i califfi  possedevano  al  di  là 
del  Mar  Nero . 

III.  AARON  d’  Alessan- 
dria sacerdote  e medico  del  se- 
colo VII.  E'  il  primo  , per 
quanto  dicesi , che  abbia  fatto 
conoscere , mediante  un  T rat- 
tato  in  lingua  siriaca , il  vajo- 
lo, malattia  venuta  dall’estre- 
mità dell’Arabia. 


d’  un  dotto  Commentarlo  sopri 
il  Pentateuco, che  trovasi  ma- 
noscritto nella  biblioteca  de! 
re  di  Francia  , e d’ una  Gram- 
matica ebraica  impressa  a Co- 
stantinopoli nel  1581  in  8°. 

V.  AARON  (Isacco)  in- 
terprete di  Manuele  Comneno 
per  le  lingue  Occidentali , tra- 
dì questo  sovrano  manifestan- 
do i di  lui  disegni  agli  amba- 
sciatori de’ principi  d’ Occiden- 
te. Scoperto  dall’  imperatrice 
il  suo  delitto  , gli  furono  ca- 
vati gli  occhi,  e confiscate  le 
sostanze  . Allorché  Andronico 
Comneno  ebbe  usurpato  il  tro- 
no imperiale  , questo  scelerato 
lo  consigliò  a non  contentarsi 
di  cavar  gli  occhi  a suoi  ne- 
mici , ma  anche  tagliar  loro 
la  lingua , che  poteva  nuocer- 
gli maggiormente  . Aronne  fu 
in  seguito  la  vittima  del  suo 
proprio  suggerimento  . Ifaceo 
per  soprannome  detto  F Angelo, 
salito  sul  trono  nel  1203,  sii 
fece  tagliar  quella  lingua , che 
aveva  fatto  tanto  male.  Pre- 
sumeva anche  di  sapere  di  ma- 
gia. 

VI.  AARON-BEN-CHA- 
IM  capo  delle  sinagoghe  di 
Fez,  e di  Marocco  al  princi- 
pio del  secolo  XVII  ; è au- 
tore d’  un  Commentario  sopra 
Giosuè  intitolato  — Il  cuor  d* 


IV.  A ARON-hariscov,  Aronne  — Quello  libro  raro  ft» 
rabbino  caraita  , medico  a Co-  stampato  in  Venezia  nel  1609* 
ftantinopoU  nel  1294 , autore  iu  fogl. 
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I.  AARSENS  ( Francesco 
A')  figlio  d’ un  cancelliere  de- 
gli stati  generali  delie  Provin- 
cie-unite,  fu  ammaestrato  da 
j Plessi*  Marne , e s’ingegnò  di 
eguagliare  il  suo  maestro  . Si 
rendè  ragguardevole  nella  pro- 
pria patria  per  il  buon  esito 
delle  sue  ambascerie  in  Francia 
cotto  Errico  IV , e sotto  Luigi 
XIII  in  Italia  , in  Lamagna, 
Sn  Inghilterra  , ove  si  portò 
nel  1641  per  trattare  il  ma- 
trimonio del  principe  Gugliel- 
mo figlio  del  principe  d ' Ór  an- 
ger colla  figlia  di  Carlo  I.  Con 
molta  esattezza  sono  scritte  le 
relazioni,  che  pubblicò  de’ suoi 
maneggi . Morì  ricchissimo  in 
-avanzata  età  . Il  < Cardinal  di 
JRichclieu  diceva  di  non  aver 
conosciuti  al  suo  tempo  , che 
tre  gran  politici  : Oxenstiern 
cancelliere  di  Svezia  ; Vircar- 
do  cancelliere  di  Monferrato  ; e 
Francesco  di  Aarsens  in  Olanda. 

II. AARSENS,  Ved.  aert- 

SEN. 

ABA  , salì  sul  trono  d’Un- 
gheria nel  1041  ovvero  1042. 
•Era  cognato  di  S.  Stefano  pri- 
mo monarca  Crifìiano  di  que- 
sto regno  . Disfece  Pietro  di 
soprannome  l'alemanno  nipote, 
e successore  di  S.  Stefano  , e 
lo  costrinse  a ritirarsi  in  Ba- 
viera . Gli  aggravi , e l’ estor- 
sioni avean  fatto  perdere  a Pie- 
tro la  corona  . Aba  eletto  in 

a vece  dai  Grandi  del  regno 

■ * « 


sparse  molto  sangue , e diede 
il  guasto  all’Austria  , ed  alla 
Baviera;  ma  essendo  stato  scon- 
fitto dall’  imperatore  Enrico  III 
detto  il  Nero  , fu  trucidato  nel 
1044  da’ suoi  proprj  sudditi  , de’ 
quali  era  divenuto  tiranno. 

ABA , Ved.  II.  AB  AS. 

ABACUCCO,  vale  a dir 
lotta  ore  , l’ottavo  de’  12  pro- 
feti minori , secondo  la  più  co- 
mune opinione  , cominc'ò  a 
profetizzare  sul  principio  del 
regno  di  Gioac'nmo , nel  tem- 
po medesimo  , che  Geremia  , 
quantunque  fosse  più  giovine 
di  lui  . Sapendo  questo  profe- 
ta , che  Nabucco  avvicinavasi 
a Gerosolima  , e prevedendo 
la  presa  di  questa  città,  se  ne 
fuggì  nell’  Arabia  , e visse  ivi 
qualche  tempo  ; ma  si  restituì 
nella  Giudea  , allorché  i Cal- 
dei furono  ritornati  nel  loro 
paese  , ed  ivi  occupossi  a col- 
tivare i proprj  campi . Un  gior-. 
no  , mentre  portava  il  pranzo 
a suoi  mietitori , l’Angelo  del 
Signore  lo  afferrò  pe’capegli, 
portollo  in  Babilonia , ed  ob- 
bligo'lo  a dare  a Daniele , eh’ 
era  rinchiuso  nella  fossa  de’lio- 
ni  , ciò  che  aveva  preparato 
pe’  suoi  operai . La  flessa  ma- 
no lo  riportò  in  Giudea  , ove 
morì  e fu  sotterrato  due  anni 
pria  che  terminasse  la  cattivi- 
tà.  Tale  si  è l’opinione  di  S. 
Girolamo  . Alcuni  altri  attri- 
buiscono questo  avvenimento 
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un  altro  Abaerteeo  diverso 
dal  Profeta , che  fanno  altresì 
aurore  delle  storie  di  Susanna^ 
di  Bel  e di  Dragone . Checché 
ae  sia,  a tre  soli  capitoli  riducen- 
ti le  di  lui  profezie  .Predisse  e- 
gli  alla  sua  nazione  la  catti- 
vità , l’eccidio  dell’impero  de* 
Caldei , la  liberazione  de’  Giu- 
dei per  mezzo  di  Ciro, e quel- 
la del  genere  umano  median- 
te Gesù  Cristo.  I Greci  fanno 
la  festa  d’Abacucco. 

ABADIE,£W.  ABBADIE, 
e LABADIE  . 

* ABAKA  KHAM,o  A- 
lìAGA  , ottavo  imperatore  de’ 
Tartari , o Mogoli  della  stir- 
pe di  Genghizkhan , salito  fui 
trono  1’  anno  1264  si  accinse 
a rendere  ben  disciplinati  i suoi 
sudditi , ed  insieme  a far  loro 
godere  i frutti  della  sua  sa- 
viezza , e clemenza . Sottomi- 
se la  Persia  , e colla  sua  de- 
strezza , e valore  si  rendè  for- 
midabile a tutti  i vicini  , ed 
anche  ai  Cristiani  di  Terra 
Santa  . Siccome  vuoisi , che 
spedisse  Ambasciadori  al  secon- 
do Concilio  generale  dì  Lione 
1’  anno  1274;  e che  poco  pri- 
ma della  sua  morte  celebrasse 
nella  città  di  Namadan  la  Pa- 
squa co’ Cristiani  , così  qual- 
che Autore  ha  preteso  , che 
fosse  realmente  Cristiano* Ces- 
sò di  vivere  l’anno  1281  d’in- 
fermità assai  violenta , che  ven- 
ne attribuita  a veleno  fattogli 


apprestare  dal  suo  successore  • 
ABAILARD  ovvero  A- 
belardo  ( Pietro  ) nacque  a Pa- 
lais  presso  Nantes  nel  1079  ; 
d’una  nobile  famiglia.  Era  il 
maggiore  de’ suoi  fratelli,  ma 
loro  rinunziò  i vantaggi  del 
diritto  dì  primogenitura  per 
abbandonarsi  interamente  allo 
studio  . La  dialettica  era  la 
scienza  , per  cui  sentiva  mag- 

fior  inclinazione  e talento  . 

>ivorato  dalla  passione  d’im- 
barazzare co’  suoi  discorsi  gli 
uomini  più  arguti  dell’  Euro- 
pa , si  portò  a Parigi  presso 
Guglielmo  di  Champeaux  ar- 
cidiacono di  Nostra-Signora  , 
ed  il  più  gran  dialettico  de’ 
suoi  tempi  . Cercò  da  prima 
Abelardo  di  guadagnarsi  il  di 
lui  affetto  , e non  durò  fatica, 
a riuscirne  . Ma  la  superiori- 
tà ch’egli  ebbe  in  più  dispu- 
te, incorrer  gli  fece  l’ avversio- 
ne del  proprio  maestro  , e 1* 
invidia  de’  suoi  condiscepoli  . 
Si  separò  da  loro  questo  for- 
midabile atleta  per  andar  a 
sostenere  degli  assalti  altrove. 
Sul  principio  aprì  una  scuola 
a Melun,  indi  a Corbeil  , fi- 
nalmente a Parigi . Sì  celebre 
divenne  il  suo  nonje , che  tut- 
ti gli  altri  maestri  trovaronsi 
ben  presto  senza  scuolari;  il  fuc- 
ceifore  di  Guglielmo  di  Champe - 
aux  nella  scuola  di  Parigi  gli 
offerse  là  propria  cattedra  , 
e non  arrossì  di  porsi  sei  no- 
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vero  de’ suoi  uditori.  Abelardo 
diventò  il  dottore  alla  moda; 
ed  univa  a’ talenti  d’uomo  di 
lettere  , le  piacevoli  maniere 
d’ uomo  amabile  . Se  fu  am- 
mirato dagli  uomini  , non 
piacque  meno  alle  femmine  . 
Trovavasi  allora  in  Parigi  u- 
na  donzella  di  qualità,  piena 
di  spirito  e di  grazie  , nipote 
di  Fulberto  canonico  di  Pa- 
rigi. Il  zio,  che  ama  vaia  te- 
neramente, secondava  l’ansie- 
tà, ch’ella  aveva  di  farsi  dot- 
ta . Nelle  disposizioni  del  zio, 
e della  nipote  trovò  Abelardo 
un  mezzo  di  soddisfar  la  pas- 
cione , eh’  Eloisa  aveagli  inspi- 
rata. Ebbe  la  destrezza  d’in- 
sinuarsi di  tal  maniera  presso 
Fulberto , che  un  giorno  aven- 
dogli detto  , prendermi  in  vo- 
stra casa  a dozzinale  fissate - 
ne  qual  più  vi  piaccia  il  prez- 
zo , aderì  Fulberto  di  buon 
grado  alla  proposta . Veramen- 
te era  ragionevole  il  pretesto, 
che  allegò  Abelardo , cioè  per 
poter  in  tal  guisa  istruire  con 
miglior  agio  la  sua  disdepo- 
la  ; ma  la  comoda  famigl  arità 
gli  diè  campo  di  renderla  ben 
presto  sensibile.  Il  vicendevo- 
le attaccamento  del  maestro  q 
della  scuolara  cagionando  delle 
dicerie  nel  publico  , Fulberto 
volle  rompere  i loro  legami 
col  disunirli , ma  non  era  piò 
in  tempo.  Già  Eloisa  sentivasi 
nel  seno  il  frutto  deile  sue  de- 


bolezze . Abelardo  la  fece  fcg- 
gir  di  casa  , e la  condusse  in/ 
Bretagna  , ove  partorì  un  fi- 
glio, cui  s*  impose  il  nome  <P 
Astrolabio . Fece  proporre  a1 
Fulberto  di  sposar  Elotsa , pur-T 
chè  il  matrimonio  restasse  se,- 
creto  . I due  sposi  riceverono 
la  benedizione  nuziale  ; ma  il 
zio  non  credè  dover  far  mi* 
stero  d’  una  cosa  , che  ripara- 
va l’onore  di  sua  nipote.  £* 
loisa , cui  stava  piò  a cuore  la 

£ >retesa  gloria  ti  Abelardo,  che 
a sua  propria , negò  con  giu- 
ramento la  di  loro  unione  . 
Irritato  Fulberto  per  tale  con- 
dotta , la  trattò  con  somma 
asprezza.il  marito  la  garantì 
dai  risentimenti  del  zio  chiu- 
dendola nel  monistero  d’Argen- 
teuil,ov’era stata  educata.  Im- 
maginandosi Fulberto,  che  A- 
belardo  volesse  far  Eloisa  reli- 
giosa per  disfarsene  , appostò 
alcuni  uomini  , eh’  entrarono 
di  notte  nella  camera  ti  Abe- 
lardo, e Io  privarono  di  ciò, 
eh’  era  stato  la  sorgente  di 
qualche  piacer  momentaneo  , 
e di  lunghe  traversie . Questo 
sventurato  amante  andò  a na- 
scondere il  suo  obbrobrio  nel- 
l’abbazia di  S.Dionigi  in  Fran- 
cia , ove  si  fece  religioso . Era 
stato  egli  provvisto  in  addietro 
d’un  canonicato  in  Parigi.  E- 
Joisa  prese  nel  medesimo  tem- 
po il  velo  a Argenteuil , piò 
da  amante  abbandonata  alla 
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sua  disperazione  , che  da  cri- 
stiana ravveduta.  Nel  momen- 
to eh’  ella  andava  a prender 
l’abito  religioso  , recitò  alcu- 
ni versi  di  Lucano , che  appli- 
cò alle  sue  disavventure  . In- 
fanto i Discepoli  d "‘Abelardo  lo 
ressavano  a ripigliare  le  pu- 
liche  lezioni  . Aprì  egli  in 
pria  la  sua  scuola  a S.  Dio- 
nigi , ed  in  seguito  a S.  A- 
youl  de  Provins.  L’affluenza 
degli  studenti  vi  fu  sì  grande, 
che  alcuni  autori  ne  fanno  a- 
scendere  il  numero  sino  a tre- 
mila . I felici  progressi  d’  A- 
belarde risvegliarono  la  gelosia 
degli  altri  maestri.  Fosse  ze- 
lo, o vendetta , essi  si  dichia- 
rarono contro  il  di  lui  tratta- 
to della  Trinità  , condannato 
nel  Concilio  di  Soisson  verso 
il  ii2i.  Fu  questo  altresì  pro- 
* scritto  nel  Concilio  di  Sens 
nel  1140.  ad  istanza  di  S. 
Bernardo  . Ivi  questo  celebre 
riformatore  denunziò  le  pro- 
posizioni di  Abelardo  , e lo 
pressò  a negarle  , o a ritrat- 
tarsi . L’  illustre  errante  non 
fece  nè  l’uno,  nè  L’altro;  u- 
acì  bruscamente  dal  Concilio  , 
gridando  che  appellava  a Ro- 
ma. Per  lo  rispetto  verso  il 
papa  nulla  avendo  deciso  i 
vescovi , impiegarono  la  pen- 
na di  S.  Bernardo  , che  rendè 
conto  al  sommo  Pontefice  del- 
l’ assemblea  di  Sens.  11  santo 
abate  di  Chiara  va  Ile,  sdegna- 


to per  gli  errori  d’  Abelardo , 
lo  dipinse  sotto  i piò  orribili 
delineamenti . Scrive  al  Papa  , 
,,  che  Abelardo  ed  Arnoldo  di 
,,  Brescia  hanno  fatta  una  se- 
i,  greta  congiura  contro  Gesù 
„ Cristo,  e contro  la  sua 
„ Chiesa . Dice , che  Abelardo 
,,  è un  Drago  infernale  , che 
„ perseguila  la  Chiesa  in  una 
„ maniera  tanto  più  pericolo- 
„ sa  , quanto  è più  occulta  e 
„ più  segreta  : Egli  se  la  prett- 
„ de,  « i dice  , contro  /’  inno* 
„ cenza  delle  anime  . . . Ano, 
,,  Pelagio , Nestorio  non  sono 
„ sì  pericolosi , poiché  egli  u- 
,,  nisce  in  se  tutti  questi  tra 
„ mostri  , come  il  manifesta- 
,,  no  la  condotta  e i libri  d? 
,,  lui  ; desso  è il  persecutore 
„ della  Fede  , il  precursore 
„ dell ’ Anticristo  *—  L’  abate 
Pluquet  pretende  , che  ta- 
li accuse  di  S.  Bernardo  fossero 
destiture  non  solamente  di  fon- 
damento , ma  anche  di  appa- 
renza agli  occhi  del  lettore 
imparziale  — Non  fo  ( ei  dt- 
„ ce),  quest’osservazione  con 
,,  idea  di  minorare  la  giusta 
„ venerazione  , che  si  ha  per 
„ questo  illustre  e santo  Aba- 
„ te  . Vorrei  inspirare  alle  per- 
„ sone  animate  da  ardente  zc- 
„ lo  un  poco  di  diffidenza  per 
„ le  loro  proprie  idee  , e se 
„ fosse  possibile,  renderle  un 
„ pò  più  lente  a condannare. 
,,  Se  in  un’  anima  così  pura, 
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così  illuminata, come  quel- 
j,  la  di  S.  Bernardo  il  zelo  è 
„ stato  eccessivo , quanto  dob- 
j,  biam  diffidare  del  nostro  ze- 
,,  lo  , noi  che  siamo  sì  lonta- 
j,  ni  dal  disinteresse  e della  ca- 
,,  rità  di  S.Bemardotf(DiZtOtì» 
delP  Eresie  ) . Comunque  sia  , 
Innocenzo  II  ratificò  tutto  l’o- 
perato dal  Concilio  di  Sens  : 
ordinò  , che  fossero  bruciati  i 
libri  di  Abelardo , e che  l’au- 
tore fosse  posto  in  carcere  con 
proibizione  di  piò  insegnare  . 
Gli  errori  , di  cui  veniva  rim- 
proverato , erano  i seguehti . i 
e=  Nella  Trinità  ci  sono  de’ 
9,  gradi  ; il  Padre  è onnipos- 
„ sente,  il  Figlio  ha  qualche 
s,  possanza  ; lo  Spirito  Santo 
3,  non  ne  ha  alcuna  . 2.  Il 
3,  Santo  Spirito  procede  bensì 
3,  dal  Padre,  e dal  Figlio  ; ma 
3,  non  è sostanza  dell*  uno  , nè 
à,  dell’  altro  . 3.  Il  Demonio 
9,  non  ha  giammai  alcun  po- 
3,  tero  sopra  gli  uomini , ed  il 
3,  figlio  di  Dio  non  s’èincar 
3,  nato  per  liberar  l’uomo, ma 
3,  solamente  per  istruirlo  co’ 
3,  suoi  discorsi , e co’suoi  esem- 
3,  pi  ; ed  egli  non  ha  patito, 
„ nè  è morto  se  non  per  far 
3,  conoscere  il  suo  amore  ver- 
,,  so  di  noi . 4.  Lo  Spirito  San- 
3,  to  è 1’  anima  del  Mondo  . 
9,  5.  Gesù  Criflo  Dio , ed  Uo- 
,,  mo  , non  è la  terza  pcrso- 
„ na  della  Trinità  > e l'uomo 
u non  deve  propriamente  chia- 


„ mafsi  Dio . 6.  Noi  possiamo 
,,  volere  , o fare  il  bene  me- 
„ diante  il  nostro  libero  arbi- 
„ trio  , senza  il  soccorso  del— 
,,  la  grazia . 7.  Nel  Sagramen- 
„ *0  dell’  Altare  resta  la  for- 
„ ma  della  prima  sostanza  « 
,,  8.  Da  Adamo  non  è deri», 
„ vata  in  noi  la  colpa  origi* 
,,  naie , ma  solamente  la  pena. 
„ 9.  non  si  dà  peccato , senza 
„ l’ espresso  consenso  del  pecca- 
,,  tore,e  fenza  il  disprezzo  dì 
„ Dio.  io.  Le  suggestioni  dia- 
„ boliche  , la  dilettazione  e 
„ 1’  ignoranza  non  producono 
„ alcun  peccato.  11.  Vengo- 
„ no  prodotte  le  suggestioni 
„ diaboliche  per  una  maniera 
„ puramente  fisica  , cioè  col 
,,  tatto  delle  pietre  , dell’  er~ 
„ be , e dell1  altre  cose,  di  cui 
„ i Demonj  sanno  la  virtù»  - 
„ 12.  La  Fede  è la  stima  ed 
„ il  giudizio  , che  si  fa  delle 
„ cose  , le  quali  non  si  veg- 
„ gono  . 1 3.  Dio  non  può  fa- 
„ re  se  non  ciò  che  ha  fatto, 
,,  è che  farà  . 14.  Gesù  Cri- 
„ sto  non  è disceso  all’  infer- 
,,  no  „ Abelardo , non  meno 
sfortunato  negli  scritti  ,che  nel- 
l’ amore,  publicò  la  sua  apo- 
logia. E* certo, che  in  riguar- 
do a molte  cose  non  aveva 
peccato , se  non  nell’  espressio- 
ni , e che,  se  buoni  non  era- 
no i termini,  buone  nondime- 
no esser  potevano  le  di  lui  in- 
tenzioni „ Allorché  Abel ardo , 
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( dice  Mr.  Pluqutt  ) ebbe 
abbracciata  la  vita  religiosa, 
attaccassi  principalmente  al- 
la teologia  . X suoi  discepo- 
li pregaronlo  , perchè  alle 
autorità, che  provano  i dog- 
mi della  Religione  , unir 
volesse  delle  spiegazioni  , 
che  rendessero  questi  dogmi 
intelligibili  alla  ragione  . 
Gli  rappresentarono  , esser 
inutile  il  dar  loro  delle  pa- 
role, che  non  intendevano, 
nulla  potersi  credere  senz’a- 
verlo  pria  inteso  , ed  essere 
ridicolo  l' insegnare  una  co- 
sa, del  la  quale  nè  colui  che 
parlava  , nè  coloro  che  a- 
scoltavano  , aveano  alcu- 
na idea  . Aggiugnevano  , 
che  il  Signore  medesimo  a- 
vea  censurati  simili  maestri, 
come  tanti  ciechi , die  con- 
ducevano altri  ciechi  « Tal 
era  il  gusto  generale  della 
Nazione , e questo  gusto  non 
s’  era  sempre  contenuto  ne’ 
suoi  giusti  limiti.  Alcuni  fi- 
losofi , perchè  sapeano  fare 
un  sillogismo  , credeansi  in 
diritto  di  esaminare  , e di 
decidere  sovranamente  di  tut- 
to . Credevan  eglino  , col 
fare  un  sillogismo, di  pene- 
trar tutto  profondamente  , 
anzi  di  rischiarare  tutt’  i mi- 
steri , ed  avevano  attaccato 
il  dogma  della  Trinità.  A- 
belardo , determinato  da  tali 
considerazioni  , e f&rse  dal 


,,  suo  proprio  gust*,  si  accio- 
„ se  a spiegare  i misteri  e le 
„ verità  della  Religione  , * 
,,  renderle  sensibili  per  via  di 
,,  comparazioni  , a combatte- 
,,  re, mercè  l’autorità  de’filo- 
„ soia  ed  i principi  delia  filo- 
„ sofia  , le  difficoltà  de’  dialet- 
„ tici , che  attaccavano  la  Re- 
„ ligione.  — Ma  avendo  piSl 
sagacità  , che  chiarezza  di  men- 
te, si  valse  d'csDressioni  , che 
fornirono  motivi  di  querele  » 
suoi  nemici  . Nulladimeno  # 
credendosi  innocente,  voile  pro- 
seguire il  suo  appello  alla  Sant* 
Sede,  e partì  per  Roma.  Pas- 
sando a Giugni  , Pietro  il  Ve - 
ner abile  abate  di  quello  moni- 
.stero, uomo  illuminato  e com- 
passionevole , lo  ritenne  nell* 
sua  solitudine  , e si  accinse  à 
convertirlo  . Mediante  la  sua 
dolcezza  e pietà  conseguì  l’ in- 
tento ; seppe  rappresentar  si 
bene  il  di  lui  ravvedimento  al 
Papa  , che  gli  ottenne  il  per- 
dono . Si  applicò  altresì  net 
tempo  stesso  a riconciliarlo  con 
S.  Bernardo , e ne  riuscì . Quan- 
tunque Abelardo  foss’  entrato  iti 
religione  piuttosto  per  dispet- 
to , che  per  sentimento  di  pie- 
tà , le  sue  lettere  ad  Eltisa 
sembrano  dimostrare,  eh’  egli 
non  tardò  a vestire  lo  spirita 
dello  stato  monastico.  Dimo- 
rava in  quel  tempo  la  tene- 
ra Eloisa  al  Paracleto  : ora- 
torio , che  il  di  lei  amante  a- 
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vea  fabbricato  presso  d!  No- 
gent-su-la  Senna  nel  1122  in 
onore  della  Trinità  . Eloifa 
viveva  ivi  santamente  con  molt* 
altre  religiose . Abelardo , cam* 
minando  su  le  tracce  della  sua 
sposa  , trovò  nel  monistero  di 
Clugnì  la  pace  dell’ anima, che 
ron  avean  potuto  procurargli 
i piaceri  e la  gloria  . Dive- 
nuto molto  cagionevole  , fu 
mandato  al  monastero  di  S. 
Marcello  presso  Scia'.lon  sulla- 
Saona,  e vi  morì  nel  1142  in 
età  di  6 $ anni.  Richiese  Eloi- 
fa  le  ceneri  d’  Abelardo , e le 
ottenne . Gliele  avea  promesse 
Abelardo , ancor  vivente  , af- 
finchè Eloisa  e le  di  lei  reli- 
giose , ricevendo  le  sue  spo- 
glie mortali , si  credessero  più 
obbligate  a pregare  pel  riposo 
della  di  lui  anima  — Allora 
3,  ( scriv’  egli  ad  Eloisa  in  u- 
• 9,  na  sua  lettera  ) voi  mi  ve- 

3)  drete  non  per  isparger  la- 
,,  grime  , poiché  non  ne  sarà 
„ più  tempo  . Spargetene  al 
3,  presente  sopra  le  ree  fiam- 
me.  Voi  mi  vedrete  allora 
3,  per  fortificare  la  vostra  pie- 
,,  tà  mercè  I’  orrore  d’ uu  ca- 
3,  davere,e  la  mia  morte  più 
,,  eloquente  di  me  vi  dirà  , 
3,  che  cosa  si  ami , quando  a- 
„ masi  un  uomo  — Eloisa  fè 
sotterrare  al  Paracleto  il  cor- 
po del  suo  sposo , renduto  im- 
mortale  anche  più  per  di  lei 
motivo , che  per  li  proprj  scrit- 


ti . Pietro  il  Venerabile  onori 
la  di  lui  tomba  d’ un  epitafio, 
che  non  è già  su  Io  stile  di 
Virgilio  ,ma  che  era  buono  per 
que’  tempi  . Qualunque  lode 
voglia  darsi  ad  Abelardo , non 
può  negarsi , eh’  e’  fosse  estre- 
mamente presuntuoso . Se  me- 
no d’  amor  proprio  avesse  avu- 
to , sarebbe  stato  meno  famo- 
so e più  felice.  E certo, che 
insegnò  de’  manifesti  errori  cir- 
ca l’Incarnazione,  errori  rino- 
vati  poscia  da’  Sociniani  . Se 
ne  può  veder  la  censura  nella 
raccolta  delle  sue  opere  pu- 
blicata  a Parigi  nel  i6ió,(il 
Frontispizio  porta  talvolta  la 
data  del  i6o<5,  ed  altre  volte 
quella  del  1 6z6)  in  un  grosso 
volume  in  40  sopra  i mano» 
scritti  di  Francesco  d'Ambois . 
Questa  collezione  contiene,  I» 
Molte  Lettere’,  la  prima  è un 
racconto  delle  varie  disgrazie 
dell’autore  sin  verso  il  tempo 
del  concijio  di  Sens  ; la  terza, 
la  quinta  e 1’  ottava  sono  di- 
rette ad  Eloisa  . II.  De’  Ser- 
moni . III.  Da'  Trattati  dog- 
matici . Si  conosce  da  queste 
differenti  opere,  che  Abelardo 
era  dotato  di  viva  fantasia,  di 
dottrina  e di  spirito  ; ma  vi 
si  vede  ancora  una  quantità  d’ 
idee  singo’ari  , di  vane  sotti- 
gliezze, d’  espressioni  barbare. 
— Qualunque  merito  abbia  a- 
„ vuto  Abelardo  in  genere  di 
„ talento  , e di  sapere  ( dice 
,,1’Abk 
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,*  VAh.  Papillon  ) non  si  par- 
„ lerehbe  tanto  di  lui  , se  non 
„ avesse  avuto  quell’  amoroso 
„ intigo  colla  beila  e dotta 
„ Eloisa.  La  singoiar  beltà  di 
,,  questa  donzella , l’estensione 
„ del  suo  talento  , la  cogni- 
„ zione  che  avea  delle  lingue 
„ ebraica , greca  e latina , la 
„ sua  penetrazione  intorno  i 
„ più  sublimi  secreti  della  Scrit- 
„ tura  , e della  teologia  , la 
„ distinta  nobiltà  de’  Montmo- 
,,  retici  , da’  qual  i vuoisi , eh* 
„ essa,  traesse  origine  ; tutto 
„ ciò  dava  risalto  ad  un  uo- 
„ mo  , in  di  cui  favore  ella 
„ erasi  dichiarata . Ardisco  di- 
,,  re  altresì , che  le  opere  del- 
,,  la  scuolara  hanno  dato  pre- 
„ gio  a quelle  del  maestro  . 
,,  Credasi  ciò  che  si  voglia  , 
,,  sono  persuaso  , che  , se  ri- 
„ stampando  1’  opere  d’  Abe- 
„ lardo , se  ne  levassero  le  Let- 
„ tere  di  quest’  eroina , potreb- 
„ be  facilmente  riuscire  gra- 
„ vosa  al  libraio  una  tal  edi- 
j,  zione  ; poiché  non  si  può 
„ negare , cne  questo  Filosofo 
,,  della  Bretagna  non  abbia 
„ distillato  ne’ suoi  scritti  quan- 
„ to  la  metafisica  ha  di  piò 
„ sottile ,edi  più  imbarazzato. 
„ Non  si  può  sempre  com- 
,,  prendere  ciò  , eh’  ei  voglia 
„ insegnarci  ; egli  stanca  , ed 
„ annoja  ; i suoi  libri  tormen- 
„ tano  il  leggitore  — Don 
Ger vaio  publicò  nei  1720  ui 


2 volami  in  12  la.  vita  di  A» 
belardo , e di  Eloisa . T re  anni 
appresso  egli  fece  stampare  le 
vere  Lettere • di  questi  due  a- 
manti , con  note  istoriche  e cri- 
tiche , ed  una  traduzione  , la 
quale  non  è che  una  diffusa 
parafrasi . Sotto  i nomi  d Alte* 
lardo , e d’  Eloisa  sonosi  publi- 
care  diverse  altre  Lettere  , che 
hanno  unicamente  del  roman- 
zesco . La  miglior  edizione  del- 
le vere  loro  Lettere  è quella 
di  Londra  1718  in  8*  in  lati- 
no . Essa  è stata  riveduta  su  i 
migliori  manoscritti,  e non  si 
trova  sì  facilmente.  Nel  1782 
se  n’  è fatta  una  nuova  ristam- 
pa in  Parigi  in  2 voi.  in  12 
col  testo  latino  da  una  parte, 
e la  traduzione  francese  dalL* 
altra.  Ved.  pope  , e II  CO- 

LARDEAU . 

ABANO,  Ved.  apovo. 

ABARBANEL  , Ved.  A-  . 

BRAB ANEL . 

ABA  ILLARO,  0 BAJA- 
LARDO,  Ved.  BERLIARIO. 

* ABARI,  famoso  Scita  , 
che  per  aver  cantati  i viaggi 
di  Apollo  a)  paese  degl’  Iper- 
borei , dicesi  venisse  fatto  gran 
sacerdote  dello  desso  nume  . 
Variano  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori circa  l’età,  in  cui  vivea: 
alcuni  lo  fanno  contempora- 
neo de’  Greci , che  assediarono 
Troja  : altri  di  Crefo  . Da  Por- 
firio , J ambii  co  , Suida , Euse- 
bio , ed  altri  gli  visus  attribuita 

una 


Digitized  by  Google 


ABA 


una  quantità  di  prodigi , ch«  sen- 
satamente debbano  riguardarsi 
come  tante  favole . Soprattut- 
to vogliono  , che  avesse  rice- 
vuta d’  apollo  una  freccia  vo- 
lante , su  la  quale  attraversa- 
va 1’  aria  ,e  che  gli  servì  a far 
delle  belle  corre  -,  e la  più  fa- 
mosa fu  quella  sino  ad  Ate- 
ne, dove  fu  delegato  all’  oc- 
casione d’ un  oracolo  del  me- 
desimo Apollo . Di  una  tal  frec- 
cia non  dovrem  g udicare  di- 
versamente , che  delle  we  ghe,o 
bacchette  incantate  e prodigio- 
se, colle  quali, specialmente  ne’ 
tempi  andati , restavano  ingan- 
nati tanti  creduli  ( veggasi  l’ar- 
ticolo aymar  Giacomo).  Al- 
cuni pure  attribuiscono  ad  A- 
bari  la  costruzione  del  celebre 
Falladio , che  formò  colle  ossa 
di  Pelope  ,ed  indi  Simulacrum 
hoc  Trojanis  vendidit  , stultis 
bominibus  vana  promittens , se- 
condo l’espressione  di  Firmico 
Materno , molto  bene  adatta- 
bile a tanti  altri , che  compra- 
no amuleti , talismani , e simi- 
li invenzioni  dell’avida  furbe- 
ria. Siccome  molti  furono,  e 
frequenti  i viaggi , che  fece  A- 
bari  , principalmente  per  la 
Grecia,  e dicesi, che  ovunque 
seminasse  profezie,  così  il  Bay- 
le lo  chiama  uv?  oracolo  ambu- 
lante. Fatto  si  è , che  questo 
Profeta  barbaro , tanto  ammi- 
rato dall’  antica  Grecia  , non 
merita,  che  di  cs-er  posto  nel 


rango  degli  entusiasti . Avea 
gli  composti  alcuni  libri  pieni 
del  suo  fanatismo  , de*  quali 
però  non  ci  restano  che  i soli 
titoli,  come  — L’arrivo  d'A- 
pol/o  ne' paesi  Iperborei  — Le 
nozze  del  fiume  Ebro  — La 
Teogonia  o generazione  degli 
Dei  — Una  raccolta  d' oracoli, 
ed  esorcismi  & c.  Questo  Aba- 
ri era  diverso  da  quello  , che 
fu  ucciso  da  Perseo , come  ri- 
ferisce Ovidio  ( Metam.  lib.5-), 
e da  quello  pure  , che  cadde 
sotto  i colpi  di  Euri  alo  nelP 
Eneide  . 

**  I.  ABAS,0  AB  A, figlio  di 
Me  tanna,  e d’ Ipotoone,  o secon- 
do alcuni  di  Celeo.  Venne  can- 
giato in  Lucertola  da  Cerere  , I 
per  essersi  burlato  di  essa  , e 
de’ suoi  sacrifici  , standola  ad 
osservare  mentre  beveva  con 
troppa  avidità  . 

II.  ABAS  , duodecimo  re 
degli  Argivi  figliuolo  di  Linceo 
e d’ Ipermnestra  , fu  padre  di 
Preto  e di  Pernio, ed  avolo  dì 
Perseo.  Aveva  egli  un  appas- 
sionato trasporto  per  la  guer- 
ra ; e dal  di  lui  nome  appun- 
to i Re  suoi  successori  furono 
appellati  AbanziaJi  , ovvero 
Abassidi  . Vi  fu  un  abas  , 
capo  degli  80  Centauri  , che 
combatterono  contro  de’  Lapi- 
ti  . Come  pure  ve  ne  fu  un 
altro, a cui  i Lacedemoni , se- 
condo Pausania  , eressero  una 
statua  nei  tempio  di  Delfo . 
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III.  ABAS , capitano  Gre- 
co, che  rimase  ucciso  da’ Tro- 
iani assieme  con  Androgeo  la 
rotte  della  presa  diTroja.£- 
nea  consecrò  agli  Dei  il  di  lui 
scudo  nella  città  di  Ambracia 
( Virati.  Ene'td.  lib.  3.) . Vi  fu- 
rono altri  personaggi  di  questo 
nome  , e specialmente  uno 
compagno  di  Enea , ed  un  Cen- 
tauro gran  cacciatore . 

ABAS  ( Schah),  ved.  ab- 

BAS,  e SCHAH-ABBAS  . 

I.  ABASSA  , irritato  con- 
tro Mustafa  I imperatore  de’ 
Turchi  , si  ribellò  sotto  pre- 
testo di  vendicar  la  morte  del 
sultan  Osmano  , e fece  passar 
a fil  di  spada  un  gran  nume- 
ro di  Giannizzeri.  Il  Muftì, 
ed  il  generale  de’  Giannizzeri 
profittarono  di  questa  ribellio- 
ne per  deporre  Mustafìì,  e col- 
locare sul  trono  Amuratte  I V. 
Poco  dopo  il  Sultano  si  ac- 
comodò con  Abassa  ; lo  spedì 
nel  1634  contro  i Polacchi  al- 
la testa  d’  un  armata  di  60 
mila  uomini  . Avrebbe  questi 
riportata  una  segnalata  vitto- 
ria , se  non  gliel’  avesse  im- 
pedita la  viltà  de’ Moldavi,  e 
de’Valacchi.  Cangiarono  tutt’ 
ad  un  tratto  le  circostanze , ed 
egli  fu  sacrificato  agl’interessi 
dello  stato  per  rappacificare  i 
Polacchi  ; mentre  il  Sultano  lo 
fè  strangolare  . Abaffa  avea 
delle  qualità  brillanti  c peri- 
colose , 


II.  ABASSA  , sorella  ò'A- 
roune  Raschìi d fu  maritata  da 
suo  fratello  con  Giafarre  il 
Barmecide  , a condizione  eh’ 
essi  non  dovessero  gustare  le 
delizie  del  matrimonio  . L’  a- 
tnore  fece  obliare  a due  sposi 
il  ricevuto  comando . Ben  pre- 
sto ebbero  un  figlio  , che  in- 
viarono secretamente  alla  Mec- 
ca , per  esser  ivi  allegato . Ve- 
nuto il  califfo  in  cognizione 
di  ciò  , Giafarre  perdò  il  fa- 
vore del  suo  padrone , e poco 
dopo  la  vita  : ( vengasi  la  Pre- 
fazione premessa  a’  Barmeci- 
di  , tragedia  del  Signor  de  la 
Harpe  recitata  nel  1778).^- 
bassa  scacciata  dal  palazzo  si 
vide  ridotta  ad  uno  stato  il  piò 
miserabile  . Molti  anni  dopo, 
una  dama  che  la  conosceva  , 
commossa  dalla  sua  sventura  , 
fe  domandò  per  qual  guisa  se 
la  fosse  meritata.  Rispose  ella 
„ che  una  volta  aveva  400 
,,  schiavi  i e che  al  prefente  si 
„ trovava  in  tale  stato , in  cut 
,,  due  pelli  di  montone  le  ser- 
,,  vivano  , una  di  camicia , e 
„ l’altra  di  ve^te  ; che  attri- 
,,  buiva  la  propria  disgrazia 
„ alla  sua  poca  riconoscenza 
„ per  li  benefici  ricevuti  da 
„ Dio  ; che  conosceva  la  sua 
„ mancanza  , ne  faceva  peni- 
„ tenza , ed  era  contenta,,.  Ciò 
inteso , la  dama  le  regalò  cin- 
quecento dramme  d’  argento  , 
che  le  cagionarono  una  gioja 
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£ ì viva  , come  se  fosse  stata 
ristabilita  nel  suo  primiero  sta- 
to. Dicevi,  che  sbassa  avesse 
molto  talento  , e scomponesse 
assai  bene  in  versi . 

ABATE  GIOACHINO. 

Vtd.  IV.  GIOACHINO. 

ABATI  , Ve d.  Niccolò 
dell’  abate  . 

ABAUZIT  (Firmino)  na- 
to in  Uzes  il  x novembre 
1679  di  genitori  Calvinitìi  , 
che  lo  condussero  da  giovinet- 
to a Ginevra  , fu  biblioteca- 
rio  in  questa  città  , ove  visse 
in  una  saggia  oscurità.  Verso 
il  finire  de’ suoi  giorni  si  riti- 
rò in  una  piccola  solitudine 
vicino  a Ginevra  , ove  ter- 
minò la  sua  carriera  nel  prin- 
cipio del  1768.  Era  un  uomo 
senza  pretensione  , e fenza  fa- 
sto, che  seppe  rispettar  se  me- 
desimo , e farsi  rispettare  dagli 
altri  . Si  hanno  di  lui  alcune 
opere  in  favore  dell’Arianismo 
moderno  ; tra  l’ altre  un  Cora 
mentario  sopra  l'apocalissi,  in 
cui  gli  errori  di  questa  setta 
vengon  difesi  con  una  vivaci- 
tà assai  poco  filofofica . Vi  so- 
no altresì  del  suo  Opere  Di - 
ver/e  1770  in  8° . Ma  princi- 
palmente è conosciuto  per  li- 
na nuova  edizione  deila  Storia 
di  Ginevra  di  Spon  1730  vji. 
2 in4°,  e vol^.*,  ;n  12.  L’e- 
ditore non  solamente  ha  rior- 
dinata questa  Storia  ; ma  1’  ha 
recìduta  più  interessate  sì  ac- 


crescendola di  copiosissime  no* 
te  , come  aggiungendovi  e!* 
atti , ed  altri  documenti , cho 
le  servono  d:  prove. 

ABBA  DI  E ( Giacomo)  ce- 
lebre ministro  Calvinista , nac- 
que aNay  nel  Bearne  il  1Ó54. 
Dopo  avere  studiato  a Sedan, 
viaggiò  in  Olanda  , e nella 
Germania  ; esercitò  le  funzio- 
ni del  suo  ministero  pria  in 
Francia  , e poi  in  Berlino,  ed 
in  seguito  a Londra  ; di  là  pas- 
sò in  Irlanda  , ove  fu  decano 
di  Killaloè  . Morì  nel  6 no- 
vembre 1727  a S.  Marybonne 
presso  di  Londra  in  età  di  an- 
ni Ó9.  La  purità  de’  suoi  co-- 
stumi  , l’aggiustatezza  del  suo 
carattere  , e 1’  eloquenza  de* 
suoi  discorsi  gli  acquistarono 
molti  amici  in  detta  città  tra 
i grandi  ed  i letterati  . E- 
ra  versato  nelle  lingue , nella 
Scrittura , e ne’  Padri . Ha  ren- 
duti  considerevoli  servigi  con 
alcune  sue  opere  alla  religio- 
ne . I suoi  Trattati  della  Ve- 
rità della  religione  cri  diana  , 
della  Divinità  di  G.  C.  , e 
dell’erre  di  conoscer  se  stesso , 
formanti  in  tutto  quattro  voi. 
in  12  stampati  all’ Haja  1700, 
1749,,  e 1750 , tradotti  in  di- 
verse lingue , scritti  con  molta 
forza  di  raziocinio , ed  energia 
di  stile, sono  degni  d’un  filo- 
sofo , non  meno  che  d’ un 
teologo,  ed  incontrarono  l’ap- 
provazione de’ Cattolici  insie- 
me. 
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me  , e de’  Calvinisti . La  sua 
Verità  della  religione  cristiana 
riformata  in  due  voi.  in  8°  fu 
applaudita  da  soli  giornalisti 
Protestanti , quantunque  non 
si  a,  che  un’apologià  inconclu- 
dente . Le  persone  sensate  di 
qualunque  comunione  si  bur- 
larono egualmente  del  Trionfo 
deila  provvidenza , e della  reli- 
gione nell ' apertura  de'  fette  Ji- 
gilli  fatta  dal  figlio  di  Dio 
171J  in  4 voi.  in  12  : opera 
più  degna  di  Noflradamo  , e 
di  Jurteu , che  d’  un  saggio  teo- 
logo . Abbadie  vuol  provare , 
che  1’  Apocalissi  intesa  bene 
sia  una  invincibil  dimofìrazione 
delia  verità  della  Religion  cri- 
stiana . L’  affascinata  sua  im- 
maginazione ivi  trova  una  con- 
tinuata storia  dell’  Impero  , e 
della  Chiesa  da  S.Giovanni  si- 
no alla  fine  del  Mondo.  Voltai - 
re  pretende  , che  questa  produ- 
zione faccia  torto  al  di  lui  trat- 
tato della  Religione  crijliana  . 
Se  ciò  fosse , anche  1’  Apoca- 
lijfedi  Newton  avrebbe  fatto  si- 
milmente torto  alle  di  lui  opere 
di  Ottica  , e di  Filofofia.Si  hanno 

fiure  dell’ Abbadie'.  I.  Un  vo- 
ume  di  Sermoni  1680  in  8° 
meno  stimato  però  del  suo 
Trattato  su  la  religione  . II. 
La  Difefa  della  Nazione  Ingle- 
fe  contro  P autore  dell'  Avvi fo 
importante  a'  Rifugiati  1697. 
in  8°,  libro  poco  comune.  III. 
I Caratteri  del  C rijìim^dii 
Torti . I. 

1 


Cri /li atte firn» , 1 <58  5 in  12.  II 
P.  Ni  cero  n cita  altresì  una  di  lui 
Storia  delle  cofpirazioni  contro 
il  re  ed  il  regno  d'  Inghilterrat 
e dice , che  quest’  opera , di  cui 
ignora  la  data , è sì  rara , che  . 
pochi  ne  hanno  notizia . Ave- 
va l’ Abbadie  una  felicillìma  me- 
moria ; di  modo  che  compo- 
neva semplicemente  pensando 
le  sue  opere , nè  le  scriveva  9 „ 
che  ove  di  mano  in  mano  fa- 
ceale  imprimere . Questa  fe- 
licità di  ritener  tutto  il  pia- 
no d’  una  composizione  intera, 
ci  ha  fatti  restar  privi  di  due  li- 
bri interessanti , uno  de’  quali  e- 
ra  una  Nuova  maniera  di  dima - 
firare  l'immortalità  dell'anima . 

ABBANO  Ved.  a ponto  . 

I.  ABBAS  , zio  di  Mao- 
metto , da  pria  fu  suo  nemico, 
riguardandolo  come  un  impo- 
store , ed  infedele  alla  sua  patria; 
ma  poi  in  certa  contingenza! 
essendosi  questi  mostrato  con- 
sapevole de’  tesori  nascosti  dat 
zio  , e custoditi  con  estrema 
segretezza,  cominciò  Abbas  a 
prenderne  tale  concetto,  che 
abbracciò  la  di  lui  religione , e 
divenne  indi  suo  apostolo  , ed 
uno  de’  suoi  più  fidi  generali . 
Salvò  la  vita  al  profeta  suo 
nipote  nella  battaglia  di  Ho- 
nain,  che  questi  avrebbe  per- 
duta , se  Abbas  non  avesse  ri- 
chiamati i fuggitivi.  Si  tiene 
, in  venerazione  la  di  lui  me- 
Ujcxià  presso  i Maomettani  , 
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«lie  1’  hanno  annoverato  nella 
prima  classe  de’  loro  dottori , 
e de’loro  santi . 

II.  ABBÀS,  figlio  del  pre- 
cedente, fu  riguardato  da’  Mu- 
sulmani come  il  loro  Rabbani , 
cioè  come  il  dottor  de’  dotto- 
ri ; titolo  che  gli  si  diede  nella 
sua  morte  accaduta  nel  687. 
La  Dinastia  di  37  califfi  Ab- 
baffidi , che  detronizzarono  1 
califfi  Ommiadi  , discende  da 
questi  due  Abbas.  Durò  il  lo- 
ro dominio  524  anni. Per  lun- 
go tempo  quelli  nuovi  califfi 
essendo  stati  despoti  sì  nella 
religione  , che  nel  governo  , 
tennero  pòscia  detronizzati  an- 
ch’  essi  da’  T artari . 

ABBAS,  Ved.  schah-ab- 
bas  . * 

*f  ABBATI , ( Baldo  An- 
elo ) medico  della  città  d’  Ur- 
ino , che  fioriva  nel  secolo 
XVI.  Non  lo  conosciamo  per 
altro , che  per  un  trattato  De 
admìr  abili  Vipera  natura  , & 
de  mirifici r ejns  facultatibus  , 
Urbino  1589  in  40  : libro  as- 
sai interessante  e curioso  . 
Questa  edizione  è rara . 

ABB AUCAS,  filosofo  co- 
nosciuto in  Luciano  per  un  at- 
to singolare  . Portò  egli  1’  a- 
micizia  all’eccesso  di  aver  vo- 
luto piuttosto  salvare  dalle  fiam- 
me il  suo  amico , che  non  la 
propria  moglie  , e due  figli  , 
che  periron  perciò  nell’  incen- 
dio i e siccome  gli  $i  rimpro* 


verava  d’ averli  abbandonati  , 
diede  questa  strana  risposta  : lo 
poteva  generare  degli  altri  fi  gli  y 
ma  un  tal  amico  non  /’  avrei 
mai  pià  trovato. 

ABBE’  (Luigia  V)Ved.  la- 
be’. 

I.  ABBON  , monaco  di  S. 
Germano  de’Prgti , compose  in 
yersi  latini  pieni  di  barbarismi 
la  relazione  dell’assedio  di  Pa- 
rigi fattQ  da  Normanni  verso 
la  fine'' del  secolo  IX.  Questo 
gazzettiere  versificatore , essen- 
do anch’  egli  Normanno  , fu 
testimonio  oculare  di  tale  as- 
sedio , e fe  non  è buon  poeta, 
p però  esatto  storico . Egli  en- 
tra ne’ piò  minuti  racconti  , e 
sembra  assai  imparziale  .Con- 
tiene il  luo  poema  piò  di  1 200 
yersi  in  due  libri . Sta  inserito 
nel  Tomoli  della  collezione 
del  Du-chène  , ed  è stato  ri- 
stampato molto  più  corretto 
con  alcune  note  n e'Nuovi  An- 
nali di  Parigi  publicati  da  D. 
Toussaint  Dupltssis  Benedetti- 
no della  Congregazione  di  S. 
Mauro  nel  1753  voi. 2 in  40 . 
Se  il’  è fatta  poi  una  traduzio- 
ne in  francese  . 

IL  ABBON  di  fi-euri  > 

nato  nel  territorio  d’ Orleans,  si 
applicò  ugualmente  con  ardore 
e con  profitto  alle  arti  , ed 
alle  scienze  , grammatica  , a- 
ritmetica  , poesia  , rettorica  , 
musica , dialettica  , geometria, 
astronomia , teologia . Dopo  a- 

ver 
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ver  fatta  una  brillante  comparsa 
«elle 'scuole,  di  Parigi  e di  Rea 
ims  , fu  eletto  abate  dei  mo- 
nistero  di  Fleurì,  ov’ era  mo- 
naco. Ebb’  egli  a soffrire  di- 
verse traversie  per  parte  d’ al- 
cuni vescovi  , contro  de’  quali 
sostenne  i dritti  dell’  ordine  mo- 
nastico . Venne  incolpato  da’ 
suoi  ninnici  d’aver  usate  varie 
violenze  contro  i proprj  per- 
secutori. Per  discolparsene  scris- 
se un  apologia  , che  indirizzò 
ai  re  Ugone , e Roberto  . De- 
dicò qualche  tempo  dopo  a’ 
medesimi  Principi  una  Ricco/ - 
ta , dt  canone  circa  i doveri  de’ 
monarchi , e quelli  de’  loro  sud- 
diti. Inviato  a Roma  dal  re 
Roberto  per  rappacificare  Gre- 
gorio V , che  voleva  porre  il 
regno  di  Francia  sotto  l’ inter- 
detto , il  papa  gli  accordò  tutto 
quel  che  volle.  Ritornato  Abbon 
da  un  tale  viaggio , si  portò  a 
procurare  la  riforma  dell’  ab- 
bazia della  Réole  in  Guafco- 
gna . Ivi  fu  ucciso  in  un  con- 
trasto insorto  tra  i Francesi  ed 
i Guasconi  nel  1004.  Fu  pu- 
blicata  nel  11687  la  raccolta 
de.le  fue  Lettere  in  fogl.  sopra 
i manoscritti  di  Pietro  Pitkott', 
alla  quale  si  trovano  aggiunte 
la  sua  Collezione  di  canoni, e 
la  sua  Apologia. 

I.ABBOT,(  Roberto  ) pro- 
fessore di  teologia  nell’  univer- 
sità d’ Oxford,  nato  nel  1560, 
era  figlio  d’  un  cimatore  di 


panni  della  contea  di  Surrey. 
Il  re  Giacomo  I , che  amava 
i dotti, ed  era  tale  anch’esso, 
gli  diede  il  vescovado  di  Sa- 
ìisbury  , in  ricompensa  d’  a- 
ver  egli  puhlicato  nel  1615 
a Londra  un  libro  latino  in  40  y 
Della  suprema  podejìà  de'  Re 
contro  Bellarmino  e Sitare".  . 
Ci  ha  pur  lasciato  quello  teolo- 
go; I.  Molte  Opere  di  contro- 
versia. IL  Una  Rifpof/a  all’ 
apologia  di  Enrico  Garnet  Ge- 
suita, che  entrò  nell’  orribile 
.cospirazione delle  polveri . Noti 
godè  Abbot  dei  vescovado  che 
per  tre  anni:  e morì  nel  1Ó18. 

IL  ABBOT , ( Giorgio  ) 
prima  superiore  del  collegio 
di  Oxford  , poi  nominato  a 
due  vescovadi  , ed  in  fine  ar- 
civescovo di  Cantorberi , na- 
cque a GuiRord  nel  1562.  E- 
ra  fratello  del  precedente  ; ma 
a differenza  dà  lui  non  seppe 
mantenersi  con  destrezza  nella 
buona  grazia  del  re  Giacomo  I. 
La  perdette  quindi  opponen- 
doli al  matrimonio  del  prin- 
cipe di  Galles  colla  infante  dt 
Spagna . Gli  zelanti  dell’Inghil- 
terra , irritati  dalla  condiscen- 
denza d’ Abbot  per  li  non-Con- 
formifli  , profittarono  opportu- 
namente dell’avversione  del  re 
Giacomo  , e l’ accusarono  d’ ir- 
regolarità a motivo  d’ un  omi- 
cidio commesso  per  inavverten- 
za . Abbot  confuse  i suoi  av- 
versar) ; ma  sei  anni  dopo 
B 2 que- 
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questi  furono  spalleggiati  dal 
duca  di  Bucching  ìam  , che  O- 
diava  l’ arcivescovo , senz’  amar 
i divoti  . Abbot , sospeso  dal- 
le funzioni  della  sua  prima- 
zia, si  ritirò  in  patria,  poi  nel 
castello  di  Croyden  , ove  ces- 
sò di  vivere  nel  16^5.  Di  que- 
llo dotto  prelato  abbiamo . I. 
Sei  Quifltoni  teologiche  in  la- 
tino, Oxford  1598.  in  4°.II. 
Varj  Sermoni  J opra  il  profeta 
dona  in  40 . III.  La  fioria 
della  firage  della  Valtellina  , 
sulla  fine  degli  atti  della  chie- 
sa Anglicana  di  Giovarmi  Foxì 
Londra  16^1.  in  fogl.IV.  U- 
jna  Geografìa  in4°.  assai  buona 
per  que’ tempi.  V.  Un  Trat- 
tato delta  viabilità  perpetua 
della  vera  Chiefa  in.40 . Quelle 
quattro  ultime  opere  sono  scrit- 
te in  inglese . Coloro  che  hanno 
paragonati  insieme  i due  mento- 
vati fratelli,  dicono,  che  Giorgio 
era  piò  atto  per  la  teologia,  e 
Roberto  per  gli  affari  . La 
gravità  del  primo  era  accom- 
pagnata d’  un  tuono  severo  , 
e quella  del  secondo  aveva  un 
aria  tutta  ridente  . Un  altro 
Giorgio  abbot  , che  vivea  nel 
1640,  ha  date  varie  Note  so- 
pra 1 Salmi:  una  Par  a fra  fi  di 
Giobbe  , e le  Vindici  a Sabba - 
ti  : tutu  operette  in  4°  . , delle 
quali  l’ ultima  è la  sola  ri- 
cercata . 

**  ABDALAZIZ, figlio  di 
Omar , secondo  califfo  della  stir- 


pe degli  Ommiadi , non  volle 
succedere  a fuo  padre  , per  ap- 

{ dicarsi  interamente  a coltivar 
a scienza  della  legge  mu- 
sulmana . Scrivefi  , che  fos- 
se solito  dire , che  coll’  orazione 
si  fa  la  metà  della  firada  verso 
Dio , che  il  digiuno  conduce  si- 
no alla  porta  del  di  lui  palaz- 
zo , e che  la  limofina  h quel - 
la  che  fa  ivi  ottenere  /’  ingresso. 

ABDALCADER,  mistico 
Persiano  , nacque  nella  pro- 
vincia del  Ghilan  in  Persia  , 
d’onde  gli  venne  il  sopranno- 
me di  Ghilì . Venerano  i Mu- 
sulmani quello  dottore,  come 
Un  gran  santo  della  loro  re- 
ligione . Egli  era  versato  a 
fondo  nelle  cognizioni  della 
legge  maomettana , e 1’  ofTer- 
vava  in  tutta  la  fua  estensio- 
ne . La  preghiera  ufata  dal 
medesimo  non  istarebbe  nep- 
pur  male  in  bocca  d’  un  Cri- 
stiano : Onnipotente  Iddio , sic- 
come io  non  vi  pongo  giammai 
in  dimenticanza  , e vi  rendo  un 
culto  perpetuo  , così  degnatevi 
ricordarvi  qualche  volta  di  me. 

” ABDALCAHER  , ce- 
lebre grammatico  arabo  nativo 
della  città  di  Rei,  autore  del 
libro  intitolato  Aovamel  com- 
mentato da  Ebn-Hescam  , fc 
stampato  in  Roma  colla  tra- 
duzione latina  sotto  il  titolo  di 
Cent u m Regentes , cioè  le  cen- 
to particelle  arabe  , che  reg- 
gono i differenti  casi  de’no- 
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Taì  nella  costruzione  dì  questa 
lingua . Ha  composto  altresì 
un  compendio  del'  Dizionario 
Arabico  del  Gtauhari  , che  ha 
intitolato  Moktar-al-Sehab  . 

ABDALLA,  Ved.  abbai.. 

lAH  • 

I.  ABDALLA  , padre  del 
profeta  Maometto  , era  schia- 
vo e confettiere  di  cammel- 
li . I Maomettani  per  onorare 
V origine  del  figlio  dicono  » 
•he  il  padre  fu  ricercato  in  i- 
sposo  da  una  regina  di  Siria  , 
© pure  dalla  piu  bella  e vir- 
tuosa di  tutte  le  donne  della 
sua  tribù.  Era  allora  in  età 
di  75 , o 85  anni  , e ciò  che 
ancora  vi  ha  di  più  sorprenden- 
te si  è, che  nella  prima  notte 
delle  sue  nozze  cento  donzel- 
le morirono  di  disperazione  , 
veggendo  una  donna  più  for- 
tunata di  esse.  Questa  rimase 
sterile  per  qualche  tempo, ma 
finalmente  partorì  un  figlio  , 
«he  apportò  del  cambiamento 
jbl  destini  del  mondo . 

II.  ABDALLA,  figlio  di 
Zoba'tr  proclamato  califfo  da- 
gli Arabi  della  Mecca  , e di 
Medina , che  si  erano  ribella- 
ti contro  Teftde , sostenne  al- 
cune guerre  per  mantenersi 
nel  suo  califfato  , e ne  restò 
pacifico  possessore  per  quattro 
anni  dopo  la  morte  del  suo 
avversario  . Il  successore  di 
Teftde  nel  califfato  della  Siria 
iece  porre  l’ assedio  alla  Mec- 


ca . Abdalla  dopo  sette  mesi 
d’una  vigorosa  difesa,  si  trin- 
cerò nel  tempio,  dov’ essendo 
stato  rovesciato  a terra  da  un 
colpo  di  pietra,  gli  fu  tron- 
cato il  capo  verso  l’anno  735. 
Non  mancava  questo  principe 
di  bravura  c di  pietà,  ma  e- 
ra  sì  sordida  la  sua  avarizia  , 
che  passò  presso  gli  Arabi  in 
proverbio . Si  dice , che  lo  stes- 
so principe  tanto  avaro  fos- 
se così  intenso  nelle  sue  pre- 
ghiere , che  i colombi  veniva- 
no a posategli  sulla  testa,  sen- 
za che  se  n’accorgesse. 

III.  ABDALLA  Ved.  al- 
M AMO V , e VI  abramo  . 

IV.  ABDALLA  , figlio 
di  Teftde  , celebre  giurecon- 
sulto mufulmano  , vivea  nel 
VII.  secolo  . Era  rispetta- 
to assaissimo , di  modo  che 
di  lui  dicevasi,  ch’era  per  gli 
uomini  ciò  ch’è  il  sole  per  la 
terra,  e la  sanità  al  corpo  . 
Soleva  dire , che  un  dottore 
deve  sempre  lasciare  a’  suoi 
discepoli  qualche  punto  da  schia- 
rire , ed  in  conseguenza  non 
dee  mai  vergognarsi  di  rispon- 
dere : Io  non  su  . Dovrebb’ 
esser  questa  la  divisa  di  tutt’  i 
sapienti . 

V.  ABDALLA , sacerdote 
di  Aleppo  , stabilì  in  questa 
città  verso  la  fine  dell’ultimo 
passato  secolo,  per  consiglio 
d’ un  missionario  Gesuita  chia- 
mato il  P.  Bazirt  , una  spe- 
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eie  di  religiosi  Maroniti  ,•  il 
di  cui  metodo  di  vita  rassomi- 
glia molto  a quello  de’ Cer- 
tosini. Ma  il  pentimento  noti 
alberga  mai  tra  questi  religio- 
si conosciuti  sotto  il  nome  di 
Aleppm  ; poiché  se  divengono 
mal  contenti  deila  propria  voca- 
zione , si  accorda  loro  la  di- 
spensa da’  voti , e possono  ab- 
bandonar il  chiostro.  Se  ciò  fos- 
se adottato  in  ogni  altro  religio- 
so istituto  , la  disciplina  sarebbe 
meglio  ossetvata,  ed  assai  me- 
no frequenti  riuscirebbero  gli 
scandali  ed  i disordini  . Àb- 
dalla  che  ne  fu  il  primo  su-* 
periore,morì  in  odore  di  san- 
tità. 

**  I.ABDALLAH,  figlio  di 
Maometto , e fratello  di  AU 
mondtr  , fu  il  fettimo  califfo 
della  razza  degli  Ommiadi  in 
Ispagna  . Venne  proclamato 
in  Cordova  nel  9195  e vi  re- 
gnò 25  anni  . Due  volte  gli 
si  ribellò  Omar  principe  della  dì 
lui  corte  ! la  prima  gli  fu  per- 
donato ; ma  nella  seconda  ven- 
ne inseguito  sì  risolutamente  , 
che  fu  costretto  gettarsi  tra  i 
cristiani , ove  simulando  con- 
versione fi  fé  battezzare.  Egli 
ridusse  alla  sua  ubbidienza  la 
città  di  Siviglia, che  se  n’era 
sottratta  nel  le  turbolenze  della 
guerra  civile. 

IL  ABDALLAH,  figlio  di 
Abbai  , e zio  de’ due  primi 
califfi  della  stirpe  degli  Abbas- 


sidi , s’  impiegò  efficacemenftf 
a stabilire  la  sua  casa  su  le 
rovine  di  quella  degli  Ommia- 
di. Rassodò  suo  nipote  Aboul- 
Abbas  nel  califfato  , che  pro- 
curato gli  avea.  Dopo  la  mor- 
te di  costui  pretese  di  succe- 
dergli; prese  l’armi  ,1  e si  fò 
proclamar  califfo . Ma  es-eudo 
stato  disfatto  dal  generale, che 
comandava  le  truppe  d’  Abou- 
Gìajjar  , da  alcuni  chiamato 
Amaufcr  , suo  competitore  e 
nipote  , fuggì  a Barrach , e vi 
restò  nascosto  per  piu  mesi  . 
Abou-Giajfar  ì per1  farlo  uscire 
dal  suo  nascondiglio  ,s’ infinse 
d’aver  posto  in  obblio  tutto 
il  passato  , e di  bramar  sola- 
mente di  seco  riconci1  iarsi. Se- 
dotto AbJallab  dagli  artifici  di 
lui  si  portò  in  corte  del  calif- 
fo ; ove  fu  ricevuto  con  di- 
mostrazioni di  amicizia  la  più 
sincera . Ma  poco  tempo  ap- 
presso, la  foffirta  della  camera- 
ove  trovavasi  Abdallahy  rovinò 
tutt’  ad  un  tratto  , e lo  fece 
perire  con  una  parte  de’  suor 
amici  . Erasi  concertato  dal 
califfo  quest’  avvenimento  , a- 
vendo  fatto  congegnare  l’ ap- 
partamento in  tal  maniera*, 
che  al  primo  avviso  si  po- 
tesse fari  o sprofondare  con  tut- 
ta facilità . Il  fìenor  d’ Herbe- 
rt dice , clic  venisse  rinchiu- 
so in  una  ca<a  eretta  sopra 
fondamenti  coflrutti  in  gran  . 
parte  di  pezzi  di  sale,  onde 
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poscia  fattasi  scorrer  Tacqui 
presso  i medeùmi  ben  presto 
cadesse  , ed  Abdallah  restasse 
sepolto  sotto  le  rovine  ; Ac- 
cadde la  di  lui  morte  Tanno 
754.  Le  Sue  truppe  aveano  dis- 
fatto in  ordinata  battaglia  T 
ultimo  califfo  degli  Ommiadij 
ed  esso  aveva  esercitate  inudi- 
te crudeltà  contro  quelli  di 
detta  stirpe,  ch’erangli  caduti 
tra  le  mani . 

I.  ABDALMÀLEK  , fi- 
glio di  Marvan  , quinto  calif- 
fo Ommiade  ,soprannomato  lo 
Scorticà-pietrè  a motivo  della 
sua  avarizia  , cominciò  a re- 
gnare nel  684.  Fece  la  conqui- 
da dell’  Indie  j della  Mecca  * 
di  Medina  , e penetrò  sino^a’ 
confini  della  Spagna  . Dicefi  * 
che  il  suo  fiato  fosse  così  conta- 
gioso , che  uccideva  le  mosche* 
Je  quali  andavano  a posarsi  sul- 
le di  lui  labbra  . Mori  dopò 
un  regno  glorioso  di  21  anni; 
Dava  molta  fede  a’  sogni  ed 
alle  predizioni  i Avendo  so- 
gnato quattro  volte  consecuti- 
ve di  orinare  nel  sacro  porti- 
co della  Mecca,  un  indovino 
ftbbe  l’abilità  di  trovargli  un 
presagio  felice  in  tale  sogno, e 
gli  predisse,  che  avrebbe  tanti 
fgli  califfi,  quante  volte  ave* 
orinato  ^ il  che  non  mancò  di 
avverarsi . . 

II.  ABDALMALEK , ul- 
timo principe  de’  Samanidi , de- 
tronizzato da  AI ahrr\oud  nel 


099  , perde  il  regno, la  liber- 
tà e la  vita  * come  tanti  altri 
principi  * per  essersi  fidato  de’ 
suoi  adulatori , ed  aver  fatta  di- 
pendere la  sua  potenza  da’  soc- 
corsi stranieri  , trascurando  dì 
prender  esso  gli  opportuni  spe- 
danti i\ 

ABDÀLOlNIMO  , ovrvr» 
Abdolonimo  , principe  Sido- 
nio , fu  necessitato  a lavorar  la 
ierra  per  guadagnarsi  il  vitto, 
quantunque  fosse  disteso  di  san- 
gue reale  . Alessandro  il  Gran- 
de , che  faceva  e detronizzava 
i Re  a fuo  arbitrio  , tolse  lo 
scettro  a Stratone  re  di  Sidone, 
e Io  pose  nelle  mani  di  Ab- 
dalonimo . Avendo  indi  richie- 
sto al  nuòvo  re,  come  avesse 
potuto  sopportare  la  Tua  mi- 
seria , Abdalonimo  gli  rispose 
■ — . Piaccia  a Dio  , ch'io  sop- 
porti nello  J lesso  modo  la  gran- 
dezza 1 "Niente  mi  e mai  man- 
cato , finche  sono  flato  senza. pos- 
seder cosa  alcuna  ; le  mie  ma- 
ni supplivano  a tutt ’ i miei  bi- 
sogni — * Si  compiacque  Ales- 
sandro talmente  di  quella  rispo- 
sta , che  aggiunse  agli  stati  dei 
nuovo  te  un  a.'tro  paese  vici- 
no, e gli  fece  dare  una  parte 
del  bottino  fatto  sopra  i Per- 
siani i E.'  verisimile , che  Quin- 
to Curzio  abbia  composto  di 
sua  fantasia  quest’episodio  per 
rendere  più  interessante  il  suo 
libro.  Ardano  ) il  più  fedele  tra 
gli  storici  di  Alessandro  non  ne 
B 4 par- 
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parla  affatto.  La  storia  di  un  berta  il  profeta  Geremia. 
tal  re  di  Sidone  non  era  tanto  II.  ABDEMELECCO , re 


indifferente,  che  avesse  potuto 
sfuggirgli  dalla  memoria.  Il 
Sig.  ab.  Mille»  è di  sentimento, 
che  il  silenzio  di  Amano  for- 
mi una  prova  negativa  , tan- 
to più  forte  , quanto  che  gli 
autori, che  ne  parano, si  con- 
traddicono tra  di  loro. 

A BDALR AHMAN , Veà. 

ABDKR.  AMO  . 

ABDAS,  vescovo  nella  Per- 
sia a’ tempi  di  Teodosio  il  gio- 
vine, per  imprudente  zelo  fe- 
ce atterrare  un  tempio  de’Pa- 
gani  consecrato  al  Fuoco . Il 
re  di  Persia , che  sin  allora  non 
«vea  data  alcuna  inquietudine 
a’ Cristiani,  ordinò  ad  Abdas 
di  rifabbricare  ciò  che  avea  di- 
strutto ; ma  il  vescovo  non 
«vendo  voluto  ubbidire , il  re 
Jo  fece  privar  di  vita,  rove- 
sciò Ip  chiese  cristiane,  e su. 
scitò  contro  i fedeli  un  orrida 
persecuzione . Durò  questa  più 
di  treni’  anni  , ed  accese  una 
gran  guerra  tra  l’impero  de’ 
Greci  e quello  de’ Persiani. 
T anto  è vero , che  in  vece  di 
migliorar  le  cose  , I’  impru- 
dente zelo , e l’eccessivo  rigore , 
bene  spesso  servono  a peggio- 
rarle, ed  a produrre  irrepara- 
bili disordini . 

I.  ABDEMELECCO , E- 
tiope  eunuco  del  palazzo  del 
re  Sedecia , ottenne  dal  suo  pa- 
drone , che  fosse  posto  in  li- 


di Fez  e di  Marocco,  diman- 
dò delle  truppe  al  sultano  Se - 
lim , per  difendersi  contro  Mao- 
metto suo  nipote  , che  avealo 
detronizzato  . Maometto  nel 
tempo  stesso  fu  soccorso  da  D. 
Sebastiano  re  di  Portogallo  , 
che  sbarcò  al  regno  di  Fez  con 
quasi  800  bastimenti . Il  vec- 
chio re  Africano  diede  la  bat- 
taglia nel  1578  al  giovine  Por- 
toghese , e disfece  interamente 
la  di  lui  armata  i Perirono  in 
questa  giornata  tre  monarchi  ; 
i due  Mori  , il  zio  nella  sua 
lettiga, il  nipote  in  una  palu- 
de , e D.  Sebastiano  , il  di  cui 
corpo  non  potè  rinvenirsi. 

ABDENAGO,  uno  de’ tre 
Fanciulli  compagni  di  Daniele 
gittati  in  una  fornace  ardente 
per  ordine  di  Nabucco  , la  di 
cui  statua  non  aveano,  voluto 
adorare  . Furono  preservati  il- 
lesi dalle  fiamme  per  miraco- 
lo . 

* I.  ABDERAMO  Met- 
to il  Giusto  (se  tale  può  esse- 
re un  conquistatore  ) , era  fi- 
glio del  califfo  Hefcham  della 
stirpe  degli  Ommiadi . Rivol- 
tatisi i Saraceni  contro  il  loro 
re  Giufeppe  , lo  chiamarono  in 
Ispagna  1’  anno  7-54.  Egli  ri- 
portò diverse  vittorie  sopra 
questo  principe  , e nell’  ultima 
gli  tolse  la  vita . Conquistò  la 
Castiglia,  1’ Aragona,  la  Na- 
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varrà,  il  Portogallo,?  prese  il 
V titolo  di  re  di  Cordova . Que- 
llo Abi^amo , soprannomina- 
to il  Giusto, diede  talmente  il 
guasto  alla  Spagna  , che  fu 
chiamato  il  suo  secondo  distrut- 
tore . Costrusse  la  gran  Mo- 
schea di  Cordova,  e morì  do- 
po 32  anni  di  regno  nel  790. 
Gli  altri  , che  portarono  lo 
stesso  nome  dopo  di  lai , non 
meritano  d’  aver  articolo  ss 
non  nelle  Tavole  cronologiche. 
Non  sarà  però  fuor  di  propo- 
sito 1’  accennare  , che  il  quar- 
to di  essi , il  quale  morì  cir- 
ca l’anno  852  , lasciò  45  fi- 
gli maschi  , e 42  femmine  ; e 
che  l’ottavo  morto  verso  l’an- 
no 961  dopo  averne  regnati  60, 
fu  quegli,  che  diè  la  caccia  ai 
una  grossa  flotta  di  Normanni 
artita  da  Lisbona  per  impa- 
ronirsi  di  Cadice  y e di  Sivi- 
glia , e che  in  questa  ultima 
città  introdusse  le  acque  me- 
diante un  sontuosissimo  acque- 
dotto . 

IL  ABDERAMO  , gene- 
rale del  califfo  tiefcbam  , do- 
po aver  conquistata  la  Spagna, 
penetrò  m Francia  alla  testa 
d’  un  formidabile  esercito . Po- 
se 1’  assedio  davanti  ad  Arles 
nel  731  , e prese  questa  città 
dopo  aver  battute  le  truppe 
inviate  da  Carlo- Martello  per 
soccorrerla . S’impadronì  in  se- 
guito d’ Avignone,  di  Vienna 
nel  Deificato,  di  Lione, e del- 


la maggior  parte  delle  citt.V 
della  Borgogna  , ma  gli  an- 
dò fallito  il  colpo  avanti  la 
città  di  Sens.  Abderamo,  pro- 
seguendo le  sue  conquiste , pas- 
sò nella  Linguadocca  con  un 
immenso  bottino,  sperando  di 
soggiogare  l’Anuitania.  Essen- 
do entrato  nella  Guascogna  , 
vi  pose  tutto  a fuoco  ed  a san- 
gue, senza  verun  riguardo  nè 
al  sacro  nè  al  profano . Eude , 
Ovvero  Oclone , duca  d’Aquita- 
nia , radunò  tutte  le  fòrze  per 
arrestare  nel  suo  cammino  quc-«. 
sto  formidabile  nimico  ; ma  la 
sua  armata  fu  tagliata  a pez- 
zi. Il  vincitore,  avendo  rapi- 
damente pre'-e  di  assalto  Auch, 
Agen , Pengueux , Saintes,  pe- 
netrò sino  a Bordeaux.  Di  là 
s’introdusse  nel  Poitou,  rove- 
sciò la  chiesa  di  S.  Ilario  dt 
Poitiers  , e fi  po-fe  in  viaggio 
verso  Tours  per  ivi  saccheg- 
giare il  ricco  tesoro  della  Chie- 
ìà  di  S.  Martino  . Odone  , il 
quale  non  crasi  sottratto  che 
a grave  stento  alle  persecuzio- 
ni di  AbJeramo , che  insegui- 
valo  , radunò  i deboli  avanzi 
della  sua  armata,  ed  implorò 
1’  ajuto  di  Carlo-Martello  . 
Questo  gran  capitano , essen- 
dosi posto  in  marcia  colle  for- 
ze raccolte  da  tre  regni  , che 
governava  , arrestò  le  conqui- 
ste di  Abderamo , e gli  strappò 
, la  vittoria  e la  vita  nella  fa- 
mola  battaglia  seguita  nelle 
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•Vicinante  di  Poitiers  il  7^2. 
Questa  giornata  è l’epoca  del- 
ia decadenza  de’ Saraceni  , ed 
il  termine  de’ loro  progressi  in 
Fraricia . 

Non  bisogna  confonderlo 
con  AB  de  ramo  califfo  di  Cor- 
dova, che  nel  954  spedì  con- 
tro Gonzales  re  di  Cartiglia  4 
il  quale  cercava  di  rendersi  in- 
dipendente , un’  armata  che 
presto  rimase  sconfitta.  Aven- 
do il  vincitore  scacciato  da’ 
suoi  stati  don  Sanzio  re  di 
Leone , Abderamo  nel  gèo  die- 
de a quest’ultimo  un  corpo  di 
truppe  per  aiutarlo  a rientrar- 
vi . Morì  egli  1’  anno  appres- 
so, 96 1,  di  74  anni,  in  con- 
cetto di  principe  generoso, ma 
vano  . Erafi  arrogato  diversi 
titoli  di  Difensore  della  Leg- 
ge di  Dio,  di  Re  de1  creden- 
ti j &c.  L’  autore  del  Saggio 
su  la  storia  generale  ha  confu- 
si i predetti  due  Abderami , e 
ne  ha  fatto  un  solo . 

IH.  ABDERAMO  , si  fé 
sovrano  di  Safia  nel  regno  di 
Marocco , dopo  aver  fatto  pu- 
gnalare il  suo  nipote  Annidi- 
no, che  governava  questo  sta- 
to . Regnò  lungamente  in  pa- 
ce, e venne  poi  il  tempo  i in 
cui  fu  anch’egli  assassinato  . 
Aveva  una  bellissima  figlia 
amata  da  uri  giovine  de’prirt- 
cipali  della  città  nomato  Ali- 
Ben-Guecimin . Questo  giovine 
la  conobbe  per  mezzo  d’  uno 


schiavo  e della  stessa  di  lei 
madre  . Lo  seppe  Abdera- 
mo , e fisolse  di  vendicarse- 
ne ; -ma  la  figlia  e la  ma- 
dre , che  se  n’avvidero  , ne 
fecero  giugner  l’avviso  ad  A- 
li-Bin  , che  si  pose  in  istato 
di  prevenirlo  ; Continuando 
però  Abderamo  nello  stesso  di- 
segno , inviò  a pregare  un  gior- 
no di  fe^ta  Ali-Ben  di  portarsi 
"alla  moschea  „ Egli  vi  andò 
col  suo  afnico  Takaya , cui  a- 
vea  partecipato  il  proprio  di- 
visamente $ é pugnalò  Abde- 
ramo nel  mentre  facea  orazio- 
ne presso  dell’  Alfaqui  ( cioè 
sacerdote)  vero  l’anno  1505. 

ABDERO  , favorito  di  Er- 
cole . Racconta  la  favola,  che 
venne  fatto  in  pezzi  dalle  caval- 
le di  Diomede,  delle  quali  e- 
ragli  stata  commessa  la  custo- 
dia . Dicono  alcuni  che  la  cit- 
tà di  Abdera  fri  fondata  dà  Ad- 
derà sorella  di  Diomede  \ benché 
pretendono  altri  * che  Alcide  per 
conservare  là  memoria  AìAb- 
dero  la  fabbricasse  prèsso  la  sua 
tombale  le  desse  il  nome  del 
morto  favorito  . L’aria  di  que- 
sta città  era  contagiosa  : e si  dice 
che  facesse  cadere  nella  follìa, 
e stupidità  ; Ercole , sebben  fos- 
se un  Nume  , non  aveva  pre- 
veduto , che  fabbricarebhe  uno 
spedale  di  pazzi  * Nientemeno 
essa  città  fu  la  patria  di  De- 
. mocrito,  il  di  cui  ri!o  filosofi- 
co  su  le  sciocchezze  umane 

può 


Digitized  by  Googl 


ABD 


pu?)  ben  paragonarsi  a quello 
d’uno  stolto.  v ' 

I.  ABDIA  , il  quarto  de’ 
dodici  profeti  minori , imita  , 
c trascrive  anche  talvolta  Gè* 
rèmici  . Non  si  ha  cognizione 
riti  d’ onde  fosse , nè  chi  avesse 
per  genitori.  Ignorasi  pure  in 
qual  tempo,  vivefi'e.  Alcuni  lo 
fanno  coetaneo  d’ Amos , d1 0- 
sea  , e d’ Isaia  : altri  credono,- 
che  abbia  scritto  dopo  che  Ge- 
rusalemme fu  rovinata  da’ Cal- 
dei. S.  Girolamo  fa  menzione 
della  di  lui  tomba  * che  S. Paolo 
vide  a Samaria  . Sonovi  due 
altri  Abdia , uno  padre  di  J es- 
imila al  tempo  di  Davidi  : 1’ 
altro  levita  della  famiglia  di 
Merari  fu  impiegato  sotto  Gio- 
sia alia  riparazione  del  tempii 
di  Gero'olima  * 

II.  ABDIA  , maestro  di 
casa  di  Acabbo  re  d’ Israelle  al 
tempo  del  profeta  Elia  . In 
mezzo  ad  una  corte  empia  e 
corrotta  sépp’  egli  conservarsi 
puro  e senza  taccia . Nel  men- 
tre Gezabella  perseguitava  i 
profeti  del  Signore,  e li  faceai 
metter  a morte  , Abdia  ne 
salvò  cento , che  nascose  in  due 
caverne  , dove  li  nudriva  di 
paqe  ed  acqua  . Taluni  con- 
fondono questo  Abdia  col  pro- 
feta dello  stesso  nome. 

III.  ABDIA  di  Babilonia, 
sciocco  impostore,  ha  lasciata  u- 
na  storia  favolosa  intitolata":  Hi- 
} tari  a cèrta  intuii  apoftelici.Pise- 


vii  questo  visionario  d’aver  cono- 
sciuto di  persona  Gesù  Cristo, 
da  cui  era  stato  annoverato  tra  D 
72  Discepoli  . Il  manoscritto 
della  sua  leggenda  fu  trovato 
nel  monastero  d’Ossiach  nella. 
Carintia  , ove  avrebbe  dovuto 
lasciarsi . li'olfa ^cgo-Lavio  , che 
fece  quella  bella  scoperta  , diè. 
alle  stampe  una  tal  opera  in 
Basilea  1551  iti  dogi. , come 
un  monumento  prezioso  ; ma 
il  publico  non  vedendo'  in 
uesta  storia  che  favole  assur- 
e,  e palpabili  contraddizioni* 
si  rise  ugualmente  dell’  autore 
e dell’  editore', 

ABDISSI,  chiamato  anche 
èbed-jesu,  patriarca  di  Mu- 
zal  nell’  Assiria  Orientale  , 
venne  a baciar  i piedi  al  papa 
Pio  IV. , che  l’ onoro  del  Pal- 
lio nel  1562.  Questo  dotto 
prelato  promise  di  far  osserva- 
re ne’  paesi  di  suà  giurisdizio- 
ne-le  decisioni  del  concilio  di 
Trento  , che'  avea  approvata 
la  di  lui  professione  di  fede . Ri- 
tornato alla  sua  diocesi  , con- 
vertì molti  Nestoriani  < Àbra- 
mo Echellensc  publicò  il  di  lui' 
catalogo  degli  scrittori  Caldei, 
Roma  j f>5?,e  poscia  in  Ma- 
gonza 1 6,)r‘)  in  40. 

- ABDGLONIMO  VedJ 

A BD  .MÓMMO  < 

ABDONE  , dodicesimo 
giudice  del  popolo  d’Israello, 
governò  per  otto  anni. Lasciò 
40  figli, -e  30  nipoti,  che  1* 
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accompagnavano  sempre  a ca-  s ò a Parigi,  ed  ivi  si  rendè 

vallo  sopra  70  asinelli.  Morì  molto  gradito  per  la  gioviali* 

l’anno  1184  av.  G.  C.  Vi  tà  del  suo  spirito  . Il  mare- 

furono  tré  altri  abdoni  ; uno  sciallo  di  Lucemburgo  lo  pre- 
de’ quali  figlio  di  Mie  ha  venne  se  presso  di  se  col  titolo  di 

spedito  dal  re  Giosia  alla  prò-  segretario  ; ed  egli  non  lasciò 

fetessa  Hotdaì  per  dimandarle  di  accompagnarlo  ne!  le  sue  cam- 

il  suo  parere  circa  il  libro  del-  pagne  . Ammise  io  il  mare- 

la  legge,  eh’ eresi  trovato  nel  sciallo  alla  propria  confidenza 

• tempio;  e secondo  alcuni  tale  finché  visse, e morendo  il  rac- 

era  pure  il  nome  del  profeta  comandò  a’  suoi  eredi , come  un 

che  venne  a Bethel  a sgrida-  uomo  degno  di  stima.  Il  principe 

re  Geroboamo , perchè  adorava  di  Conti , ed  il  duca  di  Van- 
ii vitello  ivi  da  lui  eretto  . dome  l’ onorarono  della  loro 

( Ved.  ceroboamo  ).  famigliarità  . Piaceva  ad  essi 

ABDULMUMENO,  della,  per  la  sua  conversazione  viva 
setta  degli  Almoadi,  o Mohave-  e spiritosa.  Le  facezie,  che»  in 
diti  , figlio  d’ un  vasajo  , si^  bocca  d’altri  sarebbero  state 
fece  dichiarare  re  di  Marocco  triviali,  egli  rendevate  amene 
nel  114S,  dopo  aver  presala  per  la  grazia,  e maniera  dell’ 
città  d’assalto, e ridottala  quasi  espressione , e per  li  gesti, on- * 
tutta  in  cenere  . Fece  troncar  de  accompagnavale . Una  fac- 

la  testa  al  re,  e ftrozzò  colle  eia  assai  brutta  e piena  di  grin- 

Sroprie  mani  Ifaccv  successore  2e , che  sapea  contraffare  a 

ella  corona  . Conquistò  indi  suo  talento  , gli  serviva  per 

i regni  di  Fez  , di  Tunisi , e prender  diversi  aspetti  , come 

di  Tremecen  ; disponevasi  a se  cambiasse  maschera . Qiian- 

passare  in  Ispagna , quando  gli  do  leggeva  un  racconto,  o u- 

sopraggiunse  la  morte  nel  1 156.  na  commedia,  usava  molto 

Questo  disegno  fu  eseguito  da  piacevolmente  di  detta  fisono- 

auo  figlio  Giufeppe  II.  Il  pa-  mia  variabile*  per  far  distia— 

dre  era  uno  degli  uomini  piò  guere  i personaggi  della  com- 
bravi del  suo  secolo  , ma  il  posizione , che  recitava . L’  a- 

di  lui  valore  proveniva  piò  da  bare  Abeille  ebbe  un  priorato, 

fierezza,  che  da  grandezza  di  ed  un  posto  nell’  accademia 

animo.  , Francese . Abbiamo  di  lui  del- 

I.  ABEILLE  ( Gaspare  ) le  Odi , delle  Lettere  , molte 
nacque  a Riez  in  Provenza  il  Tragedie  , una  Comedia  , e 
1648  . Uscì  dalla  Provenza  due  Drammi . Un  principe  di- 
nelia  prima  sua  gioventò,pas-  cera  della  di  lui  tragedia  il 

Ca- 
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Catone , che  se  Catone  d'Uti. 
ia  risuscitasse , non  sarebbe  di- 
verso da  quello  dell’  ab.  Abeti- 
le.  Ciò  non  ostante,  se  l’au- 
tor  del  Catone  ritornasse  al 
mondo , certamente  non  vi 
sarebbe  accolto  nè  come  Ra- 
tine , nè  come  Cornelio . Sapea 
bensì  quali  fossero  i requisiti 
d’un  buon  poeta,  ma  egli  non 
era  tale  . Il  suo  stile  era  de- 
bole , fiacco , e languido.Non 
trovasi  nel  suo  verseggiare 
quella  nobiltà -,  che  avea  nel 
sito  carattere  . Varj  scrittori 
hanno  raccontato  un  aneddo- 
to circa  la  sua  tragedia  il  Ca- 
rtolano t che  altri  però  con  più 
di  ragione  hanno  negato  . Di- 
cesi , che  tale  tragedia  co- 
minciasse per  una  scena  tra 
due  principesse  , lvuna  delle 
'quali  diceva  all’  altra  — Sov- 

* vienvi  ì sorella  mia , del  fu  re 
nofiro  padre? — esitando  l’al- 
tra attrice  a rispondere  , un 
buffone  ripigliò  ad  alta  voce 

In  fede  mia , se  me  ne  sov- 

v viene  ? non  me  ne  sovvien  pun- 
to — -Così  parlava  il  Pubbli- 
co dell*  opere  dell’  ab.  Abeille 
un  mele  dopo  che  furono  (lam- 
pare. Egli  morì  a Parigi  il 
21  maggio  1718 . Ved.  thuil- 

Z.ERTE  • 

f II.  ABEILLE  (Scipione) 
fratello  del  precedente  , ha  la- 
sciata un  eccellente  Storia  delle 
uffa,  1685  in  12  con  de’versi, 

* che  provano  , essere  Hata  in 


esso  la  poesia  un  talento  di 
famiglia.  Morì  nel  1697.  E- 
ra  stato  chirurgo  maggiore  del 
reggimento  di  Piccardia . Si  ha 
di  lui  un  trattato  relativo  ad 
un  tal  impiego  . Lo  pubbli- 
cò il  1 696  in  12  col  titolo 
Il  perfetto  Chirurgo  d'armata. 

ÀBELA  (Gio.  Francesco) 
commendatore  di  Malta , c co- 
gnito per  un  libro  raro  c cu- 
riofo.  Lo  pubblicò  a Malta 
nel  1O47  in  fogl.  col  titolo  di 
Malta  illujlrata.  Quest’Ope- 
ra divisa  in  4 libri  , e scritta 
assai  bene  in  italiano  com* 
prende  la  descrizione  dell’  I- 
sola  di  Malta  , e delle  sue 
principali  antichità. 

ABELARDO,  Ved. abai* 
lard  . 

ABELE , secondo  figlio  de* 
nostri  primi  progenitori,  offri- 
va a Dio  le  primizie  del  suo 
gregge . Caino  geloso  , perchè 
le  sue  offerte  non  erano  ac- 
cette al  cielo , come  quelle 
del  di  lui  fratello  Abele , lo 
privò  di  vita  1’  anno  av.G.C. 
3874-.  Ge/nero  ha  compolìo 
un  Poema  tedesco  sulla  mor- 
te di  quello  patriarca , tradot- 
to in  francese  nel  1759,  ec^ 
applaudito  da  tutti  coloro  , che 
fi  dilettano  di  buona  poesia  . 
Si  formò  nel  iv.  secolo  ne’ 
contorni  d’  Ippona  in  Africa 
una  setta  d’eretici  chiamati  A- 
beliani . Pensavano , che  l’uo- 
mo dovesse  indispensabilmente 

ma- 
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piantarsi , e.  ciò  non  ostante  , 
astenersi  da-  qualunque  com- 
mercio colla  sua  moglie . Sic- 
come pretendevano , che  Glie- 
le fosse  vissuto  in  questa  gui- 
rsa,  così  presero  la  denomina-, 
zione  loro  dallo  stesso  patriar- 
ca. Gli  Arabi,  ed  anche  va- 
rj  •Crilìiani  dell’  Oriente  dico- 
no, che  Adamo  volefie  dar  in 
moglie  a Caino  la  suora  ge- 
mella di  Abele  per  nome  O - 
v aina  ",  ma  che  a Caino  pia- 
cesse più  la  propria  di  lui  ge- 
mella nomata  Azrun  , e che 
però  volesse  questa  per  isposa, 
benché  promessa  ad  Abele  ; on- 
de da  ciò  nascesse  amara  ge- 
losia tra  fratelli  , che  poi  ca- 
gionasse P uccisione  dì  Abele  , 
II.  ABELE,  re  di  Dani- 
marca , era  figlio  di  IValdema- 
ao  II  , che  lasciò  il  trono  ad 
Arrigo  suo  figlio  primogenito 
coronato  nel  1241.  Ben  presto 
entrò,  la  disunione  tra  i due 
fratelli.  Abele  fece  la  guerra 
nd  Enrico,  e dopo  alcuni  van-. 
raggi  controbilanciati  dalle  per- 
dite , vennero  ad  una  conclu- 
sione di  pace  nel  1248.  Ma 
questa  riconciliazione  non  era, 
che  un  apparenza  j Abele  , a- 
vendo  invitato  il  fratello  ad 
un  banchetto,  lo  fece  assaflì- 
nare  , e s’  impadronì  del  suo 
trono  l’an.1250.  Avendo  que- 
sti imposto  un  considerevole  ag- 
gravio sotto  pretesto  di  pagar 
1 debiti  causati  dalle  guerre 


precedenti  , fi  suscitò  una  sol- 
levazione tra  i Frisoni  . Ac- 
corse Abele  alla  testa  d’  un 
armata  per  rimetterli  indove- 
re, ma  fu  vinto  , e pollo  a 
morte  da’  ribelli  : degno  fine 
d’ un  fratricida  . Queito  prin- 
cipe non  men  furbo, che  cru- 
dele, aveva  l’arte  di  occulta- 
te la  ferocia  naturale  del  suo 
carattere  sotto  il  velo  delia 
bontà,  e dell’amicizia. 

III.  ABELE. FW.able. 
ABELIANI  . Ved.  I.  a- 

PELE. 

A BELLI  , ( Luigi  ) nato 
nel  Vessin  Francese  il  1604 
divenne  Vicario  generale  di 
Bajona,  poi  curato  di  Parigi, 
ed  indi  vescovo  di  Rodi . Que- 
sta città , come  osserva  Nicero- 
rte  , era  troppo  lontana  da  Pa- 
rigi, perchè  il  soggiorno  po- 
tesse riuscirne  aggradevole  ad- 
Abelli  avvezzo  a vivere  tra  i 
letterati.  Quindi  rinunciò  egli 
il  vescovato  nel  1667  , appena 
tre  anni  dopo  essere  stato  no- 
minato al  medesimo  , per  vi- 
versene da  folitario  nella  casa 
di  S.  Lazzaro  a Parigi  , ove 
morì  nel  1691  di  88  anni  do- 
po aver  publicate  varie  .ope- 
re . Le'  principali  sono  . I. 
Medulla  Theoiogica  in  12  . 
Questo  libro,  per  testimonian- 
za di  Ni  cero  n , dispiacque  a 
molti:  il  che  fece  dire  ali’ ab. 
le  Camus  di- poi  cardinale,  e- 
ra  scema  la  luna  , allorché  e- 
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gli  uri  (fé  questo  libro  • Nien- 
temeno T opera  fu  ristampati 
più  volte,  comunque  in  oggi 
leggasi  pochissimo.  A motivq 
di  essa  Boileau  gli  diede  il  ti- 
tolo di  MIDOLLOSÒ  ABELU. 

II.  La  vita  di  S.  Vincenzo  di 
Paola  in  40 , meno  eflesa  però 
di  quella  che  M.  Collet  ha 
data  posteriormente  in  due  voi. 
in  40  . In  essa  Abelli  dichiarasi 
apertamente  contro  i discepoli 
del  vescovo  d’ Ipri  , e soprat- 
tutto contro  1’  ab.  di  S.  Giran. 
Dice,  che  Vincenzo  di  Paola 
non  volle  più  avere  alcun  a- 
micizia  col  predetto  ab.  di  S. 
Giran,  dopo. che  gli  ebbe  in- 
teso dire  , che  il  Concilio  di 
Trento  non  era  che  una  cdbbalq 
composta  di  scolastici  e del  Pa- 

a . I partigiani  di  S.  Girati 
anno  negata,  ovvero  interpre- 
tata una  tal  proposizione  (JVed. 

III. COLLET)  III.  La  tradizio- 
ne della  Chiesa  intorno  il  culto 
della  SS.  Verdine  . I miniilri 
Calvinisti  1’  hanno  fovente  ci- 
tata contro  il  gran  Bossuet  , 
perchè  l’autore  sembra  giusti- 
ficare i rimproveri , che  1 Pro*- 
testanti  fanno  a’  Cattolici  in- 
torno il  culto  di  Maria  , •im- 
piegando espressioni  esagerate, 
o troppo  poco  esatte,  IV.  Va- 
Fie  Meditazioni  in  2.  voi.  in 
12  , molto  diffuse  , e scritte 
malamente,  che  diede  in  luce 
sotto  il  titolo  pomposo  di  Co- 
rona dell ’ anno  Criuitm  , F u 


dettò,  che  questa  era  una  co- 
rona di  papaveri  , e che  il  li- 
bro era  degno  di  servir  di  pen- 
daglio alle  Sette-Trombe . Ma 
un  uomo  dottp'ha  fatto  osser- 
vare , che  solamente  la  locu- 
zione era  difettosa , ma  che  il 
fondo  in  sodanza  era  buono  . 
Lo  ftile  d’  Abelli  è duro  in 
latino  , fiacco-,  e triviale  in 
francese . Era  per  altro  un’  uo- 
mo fornito  di  tutte  le  virtù 
sacerdotali  e pastorali. 

ABENDANA,  (Giacobbe) 
pbreo  spagnuolo  , morto  nel 
1685  ,.  prefetto  della  sinagoga 
di  Londra  . Si  ha  di  lui  uno 
Spicilegio  di  spiegazioni  sopra 
più  luoghi  delia  S.  Scrittura  , 
Attillerà-  1685  in  fogl.  con  altre 
opere  stimate  da  coloro,  che  si 
dilettano  di  letteratura  ebraica. 

ABEN-EZRÀ , (Abramo) 
celebre  rabbino  spagnuolo , che 
gli  Ebrei  hanno  soprannomi- 
nato il  Saggio  , il  Grande , l* 
Ammirabile  : titoli  , che  non 
hanno  mancato  di  confermar- 
gli i Cristiani  giudaizzanti . Fi- 
losofo , agronomo  , medico  , 
poeta , cabbalilla , commenta- 
tore, abbracciò  tutti  i generi, 
e riuscì  in  molti  . Si  fè  prin- 
cipalmente distinguere  per  le 
sue  spiegazioni  della  Scrittura, 
ma  le  di  lui  congetture  erano 
sovente  troppo  ardite  . Fu  il 
precursore  degl’  increduli , che 
in  oggi  fostengono , non  essere 
gii  Ebrei  miracolosamente  pas- 
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sati  attraverso  del  Mar  rosso, 
bensì  aver  profittato  del  tem- 
po , in  cui  l’ acque  erano  bas- 
se ; ma  questa  non  è una  del- 
le migliori  di  lui  congetture  . 
Perfezionò  le  fue  cognizioni 
facendo  lunghi  viaggi, e morì 
in  concetto  d' essere  stato  uno 
tra  più  grand’ uomini  della  suà 
nazione,  e del  suo  secolo. Fe- 
ce scoperte  sì  felici  ne!!’  astro- 
nomia, che  i più  abili  mate- 
matici non  ebbero  difficoltà  di 
adottarle.  Vi  sono  di  lui  molte 
opere , tra  le  quali  distinguonsi 
i suoi  Commentar/ , ov’  è men 
rabbino,  che  gli  altri  interpre- 
ti della  sua  nazione;  non  tra- 
lascia però  di  esserlo  alcun  po- 
co . Assai  raro  è il  suo  libro 
intitolato  Jesud-Mora.  Questa 
ì un  esortazione  allo  studio  del 
Talmud , di  cui  ben  pochi  pro- 
fittarono . Havvi  ancora  del 
euo  Eie  ganti  £ Grammatici  , 
Venezia  1 546  in  8° . Morì 
verso  l’anno  1174  vecchio  di 
«irca  75  anni  . Il  suo-  stile  è 
sì  conciso  , che  talvolta  ren- 
desi  oscuro. 

ABENGNEFIL  , medico 
Arabo  autore  di  un  trattato 
piuttosto  raro  De  virtutibus 
medicinarum , & cibar um . Ve- 
nezia 1581  in  fogl. , fioriva  nel 
fec.  XII. 

ABEN-MELLEK , dotto 
Rabbino,  di  cui  si  ha  la  Per- 
fezione della  bellezza,  Amster- 
dam 1661  in  fogl.  in  ebraico, 


e tradotta  in  latino  in  4%  ed 
in  8° . Sotto  questo  singolare  ti- 
tolo egli  ha  dato  un  Commen- 
tario sopra  la  Bibbia  , ove  si 
applica  a spiegarne  il  senso 
grammaticale . * \ 

ABENZOAR  ,Ved.  aven- 

ZOAR  . 

ABEZA.N  della  tribù  di 
Giuda  , decimo  giudice  d’  Is- 
raele, che  succedè  a Jefte.  Do- 
po sette  anni  di  goerno  mo- 
rì in  Betlemme  lasciando  tren- 
ta figli,  e trenta  figlie,  ed  al- 
trettante nuore  , e diversi  ge- 
neri . 

ABG  ARO , nome,  che  han- 
no portato  moiri  re  di  Edessa. 
Il  più  conosciuto  è quello  , a 
cui,  per  relazione  d’alcimi  an- 
tichi  autori,  gesu-crtsto  in- 
viò il  suo  Ritratto  con  una 
lettera  ; ma  non  si  dà  maggior 
credenza  a queiìi  fatti , che  se 
fossero  stati  polìeriormente  in- 
ventati da  autori  moderni . La 
pretesa  lettera  d 'Abgaro  colla 
risposta , che  si  attribuisce  a 
G.C.  trovansi  in  Eusebio  . E- 
gli  dice  , essersi  queste  estratte 
dagli  archivj  della  Chiesa  di 
Edessa  , e le  crede  due  pezzi 
autentici.  Certamente  la  sua 
autorità  è di  gran  peso  , ma 
non  per  questo  la  di  lui  testi- 
monianza ha  potuto  impedire^ 
che  molti  eruditi,  tra  quali  il 
P.  slleffa'idro , ed  il  Duptii , so- 
ftengano  Der  via  di  prove  trop- 
po difficili  ad  abbattersi , che 


Digitized  by  Google 


r 


ABI 


le  riferite  carte  fono  meramen- 
te suppone. Tillemunt  si  è in- 
gegnato. di  confutar  tali  prove 
nel  primo  volume  delie  sue  Mi- 
mo. te  per  servire  alla  fioria  ec- 
flefiajtica\ ma  le  ragioni  da  elfo 
addotte  non  sono  sembrate  deci- 
sive. Non  permettendoci  la  na- 
tura di  quest’  opera  1’  entrare 
in  una  tal  disputa  , rimettia- 
mo i lettori  ai  primo  volume 
delia  Storia  Ecclesiastica  del 
P.  Alessandro , ed  alla  Biblio- 
teca degli  Autori  del  Dupin 
%ovn.i. 

I.  ABIA  , secondo  figlio  di 
Samuele  . La  sua  malvagia 
condotta  nell’  amministrazione 
della  giustizia  cagionò  una  sol- 
levazione nel  popolo  d’  Isra- 
ello,  ed  il  necessitò  a chiede- 
xe  un  re,  l’anno  1095  av.G.C. 

II.  ABIA  , figlio  e successo- 
re di  Roboamo  re  di  Giuda  , 
perverso  al  pari  di  suo  padre. 
Vinse  Ceroboamo  re  d’ Israele 
in  una  battaglia  sanguinosissi- 
ma . Morì  l’anno  955  av.  G. 
C.  lasciando  22  figli, e 16  fi- 
glie. 

IIL  ABIA,  capo  dell’  ot- 
tava tra  le  24  classi  di  sacer- 
doti ebrei , secondo  la  divisio- 
ne che  Davide  ne  aveva  for- 
mata . Zaccaria  padre  di  S.Gio: 
Battifia  era  della  classe  d’ A- 
bia .. 

IV.  ABIA, re  de’  Partì, fe- 
ce la  guerra  ad  Izate  re  degli 
Adiabeni , perchè  s’  era  fatto 
Tim.Jj 


5$ 

ebreo , ovvero  cristiano , secon- 
do le  diverse  opinioni . Dio 
non  lasciò  impunita  quest’  in- 
trupre  a . V armata  à'Abia  fu 
tagliata  a pezzi  da  quella  d’ 
Izate  , e per  timor  di  cader 
nelle  mani  del  vincitore  A - 
bia  si  diede  la  morte  . 

**  V.  ABIA  figlia  d’  EV- 
cole,  sorella,  e nutrice  A' Ilio. 
Avea  un  famoso  tempio  nella 
Messenia.  Si  ritirò  nella  città 
d’ira, cui  diede  il  suo  nome, 
e che  fu  una  delle  sette  città* 

, che  Agamennone  promise  ad  A-* 
(bilie. 

ABIATHAR , sommo  sa- 
cerdote degli  ebrei , sfuggì  la 
vendetta  di  Saule , che  fè  tru- 
cidare suo  padre  Achimeleceo  s 
e gli  succede  nel  supremo  sa- 
cerdozio. Ma,  avendo  voluta 
in  seguito  porre  Adonia  sut 
trono  di  Davide , fu  spogliato 
della  dignità  da  Salomone  , e 
relegato  in  Anathot  verso  L* 
anno  101^.  av.  G.  C.  Cosi 
venne  a compiersi  la  predizione 
fatta  più  di  cent’  anni  prima 
da  Dio  ad  Heli , che  toglie- 
rebbe il  supremo  sacerdozio 
dalla  di  lui  cafa  per  trasferir- 
lo ad  un’  altra . 

ABIGAILLE  , moglie  dì 
tè  abai , uomo  avaro  all  estre- 
mo, che  richiesto  da  Davide t 
acciocché  gli  somministrasse  al- 
cuni rinfreschi  , inumanamen- 
te glieli  niegò  . Mentre  irri- 
tato questo  principe  andava  a 
C ven- 
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vendicarsi  «T  un  tale  rifiuto  , 
pii  si  lè  incontro  Abigaille  re- 
candogli vettovaglie  per  cal- 
marne la  collera  . Davide  fu 
sì  colpito  dalla  sua  liberalità, 
dalle  fue  bellezze  , e dal.'e 
vezzose  di  lei  maniere , che  la 
prese  in  isposa  dopo  la  morte 
ci  Nabal  l’ anno  1057  av.  G-C. 

Ved.  DAVIDE,  e VABAL. 

* I.  ABIMELECCO,  re 
di  Gerara  nel  paese  de’  Fili- 
dei  , era  contemporaneo  di  A- 
bramo . Essendosi  ritirato  que- 
sto Patriarca  nel  paese  suddet- 
to , Sara  di  lui  moglie , ben- 
ché fosse  in  avanzata  età , pia- 
cque tanto  al  riferito  Princi- 
pe, che  s’invogliò  di  sposarla; 
e la  fece  rapire  . In  ciò  non 
fu  egli  tanto  colpevole , quanto 
sarebbe  stato  , se  Abramo  in  ve- 
ce di  andar  d’ accordo  con  essa, 
nell’  annunziarsi  fratello  di  lei, 
avesse  schiettamente  appalesa- 
to, eh’  ella  era  sua  moglie  . 
Sembra  veramente  strano, che 
il  Patriarca  , al  quale  era  già 
prima  accaduto  lo  stesso  incon- 
tro in  Egitto , ritornasse  a va- 
lersi in  Gerara  del  medesimo 
espediente  di  farla  passare  per 
sua  sorella,  sebben  lo  avesse 
sperimentato  inutile,  anzi  mag- 
giormente pericoloso . Di  fat- 
ti narra  espressamente  la  Scrit- 
tura medesima  , che  la  notte 
comparso  Dio  in  sogno  ad  A- 
bimelecco , avendogli  detto  eh’ 
ei  morirebbe  , perchè  aveasi 


usurpato  una  donna  congiun- 
ta ad  altri  in  matrimonio , A- 
bimelecco , che  non  anche  avea 
recato  alia  stessa  il  menomo 
oltraggio  , si  fece  ardito  a 
rispondere  : — Ma  , Signore  , 
pere!  è darmarete  a morte  chi 
nulla  sapea  di  ciò , ni  ha  com- 
messo alcun  delitto  ? Nm  son 
eglino  stati  Abramo  e Sara  , 
che  mi  ban  detto  d'  esser  fra- 
tello e sorella  ? quasi  volesse 
dire  : e perchè  dovrei  io  por- 
tar la  pena  della  loro  finzio- 
ne? Conchiuse  quindi  Iddio  , 
che  appunto  in  vista  della  di 
lui  innocenza  avealo  preserva- 
to dal  foddisfare  la  sua  passio- 
ne con  Sara , intimandogli  pe- 
rò di  renderla  tosto  al  suo  con- 
sorte, eh’  era  Profeta  , ed  a- 
vrebbe  pregato  per  lui , onde 

J reservarlo  dalla  morte  . Il 
uon  Re  non  frappose  indugio, 
ma  , benché  di  notte , balzato 
dal  letto,  svegliò  la  famiglia, 
e raccontando  ia  visione  avu- 
ta , pose  tutti  in  grave  coster- 
nazione , e spavento . Indi  fat- 
to chiamare  a se  Abramo  non 
solo  gli  restituì  la  sposa  intat- 
ta , ma  lo  ricolmò  di  doni , e di 
beneficenze.Non  potè  però  trat- 
tenersi dal  fare  ad  Abramo  un 
amaro  e giusto  rimprovero  , 
perchè  colla  sua  finzione  lo  a- 
vesse  messo  in  sì  gran  perico- 
lo. La  discolpa  del  Patriarca 
fu  , che , conducendo  sua  mo- 
glie tra  gl’  iuledeli } aveva  te- 

mu- 
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ratto  d’ esser  ucciso  ad  effet- 
to ^usurpargliela  attesa  la  sua 
beltà  ; ma  che  per  altro  ol- 
tre Tesser  di  lui  moglie,  era- 
gli  anche  sorella,  perchè  nata 
dallo  stesso  padre  , benché  di 
diversa  madre.  Tutto  ciò  non 
ostante , in  castigo  di  tale  ra- 
pimento, Dio  aveva  inabilita- 
to Abmelecco , e renduta  ste- 
rile la  di  lui  consorte  non  me- 
no che  tutte  le  ancelle,  onde 
mosso  dalle  preghiere  di  Àbra- 
mo ridbnò  poi  all’ uno, ed  al- 
le altre  la  primiera  saluti,  e 
fecondità. 

**  IL  ABIMELECCO  , 

altro  re  di  Gerara  , cui  pure 
accadde  lo  stesso , che  al  pre- 
cedente , del  quale  era  succes- 
sore,' e fors’  anche  figlio  . I- 
sacco  costretto  dalla  carestia 
a portarsi  in  Palestina  colla 
bellissima  Rebecca  sua  consor- 
te, similmente  per  timore  di 
esser  ucciso  , fece  il  medesimo 
giuoco  praticato  due  volte  da 
Abramo  suo  padre  , di  far  pas- 
sare Rebecca  per  sua  sorella  . 
A lui  veramente  non  accad- 
de, che  gli  venisse  rapita , an- 
zi lungamente  si  trattenne  in 
Gerara  , senza  che  alcuno  si 
avvedesse  del  dissimulato  ma- 
trimonio . Ma  un  giorno , à- 
vendo  il  Re  osservati  per  una 
finestra  alcuni  scherzi  tra  loro 
piò  convenienti  alla  coniugale 
confidenza  , che  alla  benevo- 
lenza fraterna , chiamò  a te  1- 


sacco  , e francamente  dlssegli 
d’esseri  avveduto , che  Rebecca 
era  di  lui  moglie  , altamente 
rimproverandolo  della  menzo-’ 
gna , soggiugnendo  , che  facil- 
mente porea  avvenirne  un  gra- 
ve scandalo  , perchè  chiunque 
dei  popo  o avrebbe  potuto  abu- 
sare di  essa.  Rilevasi  da  que- 
sta circostanza  , e da  quella 
dell’  altro  Abimciecco  , come 
fossero  rispettati  da  quella  na- 
zione i sagri  vincoli  del  matri- 
monio. Quanto  alle  donne  nu* 
bili  le  consideravano  come  del 
primo  occupante  : ma  piutto- 
sto che  violare  le  leggi  dello 
stato  coniugale , si  sarebbero  de-, 
terminati  di  uccidere  il  marito, 
onde  per  tal  guisa  , sciolto  il 
vincolo  , la  donna  restaffe  li- 
bera a loro  disposizione  . La 
surriferita  rimostranza  ragione- 
volmente fatta  da  Abtmdecco 
ad  Isacco , e P ordine  eh’  ei  fe- 
ce publicar  subito, che  chiun- 
que ardisse  toccare  la  moglie 
di  questo  Patriarca,  incontre- 
rebbe la  pena  di  morte , ci  mo- 
strano un  principe  saggio  e 
di  buon  cuore  , ed  immerite- 
vole della  taccia  di  libidinofo, 
che  in  queflo  proposito  gli  han- 
no data  alcuni  moderni . Per- 
mise pure  ad  Isacco  d’ ivi  sta- 
bilirsi con  tutta  la  di  lui  fa- 
miglia ; e siccome,  essendo  be- 
nedette dal  cielo  le  fatiche  di 
questo  Patriarca , la  terra  ren- 
dugli  U centuplo  della  semen- 
C a tc  t 
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te, divenne  in  brieve  straboc- 
chevo.merte  ricco.  Quindi  su- 
scitatasi contro  di  lui  ali’  ec- 
cesso l’ invidia  de’  paesani , A- 
i òimelecco  per  ovviare  ad  ogni 
disordine  si  vide  costretto  a dir- 
gli , che  passasse  ad  abitare 
altrove,  con  quelle  parole  del  S. 
T esto  : recede  a nobis , quoniam 
fotent  'wr  nobis  fatìus  es  valde. 

* III.  ABIMELECCO  , 
figlio  naturale  di  Gedeone  na- 
togli da  una  schiava  chiamata 
Druma  , passò  dopo  la  morte 
del  padre  a Sichem  patria  di 
sua  madre . Ivi  i suoi  parenti 
per  metterlo  in  istato  d’usur- 
parsi il  trono  paterno  ad  esclu- 
sione de’ figli  legittimi , gli  for- 
nirono buona  copia  di  danaro, 
di  cui  si  valse  ad  arrolare  u- 
na  truppa  di  banditi  e malvi- 
venti . Alla  testa  di  costoro 
venuto  nel  palazzo  di  suo  pa- 
dre , fece  una  strage  de’  figli 
legittimi  del  medesimo,  barba- 
ramente trucidandoli  sopra  u- 
ra  pietra , di  modo  che  di  70, 
che  erano  , non  ne  restò  in  vi- 
ta che  il  solo  donata , il  piò 
giovine  di  tutti, cui  riuscì  sot- 
trarsi' colla  fuga  . Questi  al- 
cuni giorni  dopo  si  presentò  sul 
monte  Garizim  ,a  piè  del  qua- 
le erano  raunati  i Sichimiti  , 
e rinfacciò  ad  essi  la  loro  ia- 
gratitudine, servendosi  deila  pa- 
rabola degli  alberi  , che  scel- 
gono un  re  , e terminò  il  suo 
discorso  con  imprecar  loro  , 


che,  se  la  scelta  da  loro  fatt* 
non  era  accetta  a Dio  , do- 
vesse uscire  da  essi  un  fuoco  a. 
divorare  Abimelecco  , e da  A- 
bimelecco  un  altro  fuoco,  che 
divorasse  gli  abitanti  di  Sichem, 
e la  città  di  Mello.  Dio  esau- 
dì le  di  lui  preghiere -Siccome 
Abimelecco  non  lasciò  di  con- 
tinuare contro  i suoi  sudditi  le 
stesse  crudeltà  , che  aveva  e- 
sercitate  co’proprj  fratelli  , così 
i popoli  in  capo  a tre  anni  ri- 
bellaronsi,  lo  scacciarono  dal- 
la città  , e si  posero  sotto  ia 
protezione  di  un  Signore  chia- 
mato Gaal.  Non  si  stette  pe- 
rò Abimelecco  inoperoso  ; ma, 
radunata  gente , sorprese  Gaaly 
pose  in  fuga  ia  di  lui  armata, 
fè  passare  a fil  di  spada  i Si- 
chimiti , e distrusse  la  città  in 
modo , che  la  rasò  fino  a’fon- 
damenti , e vi  fece  seminare  il 
sale  . Abbracciò  altresì  la  tor- 
re degli  abitanti  di  Sichem  , 
ed  il  tempio  del  loro  nume 
Berith  , ove  piò  di  mille  per- 
sone restaron  consunte  dall’  in- 
cendio. Finalmente  assediò  un 
altra  città  chiamata  Tebe  , e 
volendo  porre  il  fuoco  ad  una 
torre  , in  cui  eransi  rinchiusi 
alcuni  piò  ragguardevoli  per- 
sonaggi , restò  colpito  da  una 
scheggia  di  pietra,  da  molino, 
che  una  donna  gli  scagliò  dall’ 
alto  della  stessa  torre  . Fu  sì 
fiera  la  percossa  da  lui  ricevu- 
ta u4  capo  , che  dalla  ferita 

ne 
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he  usciva  il  cervello.  Accortosi 
Abimelecco  , che  il  colpo  era 
mortale , e riputando  a sua  ver- 
gogna il  morire  per  roano  d’ 
una  femmina , comandò  al  pro- 
prio scudiere,  che  l’uccidesse, 
come  poi  fece  in  effetto  l’ an- 
no 1253  av.  G.C. 

* ABIOSI  ( Gio:  Battista  ) 
della  diocesi  di  Nusco  nel  re- 
gno di  Napoli , fioriva  verso  la 
fine  del  sec.  XV.  Fu  dottore 
di  medicina  ; ma  coltivò  con 
più  impegno  le  matematiche , e 
specialmente  l’ astrologia  , nel- 
la quale  acquistò  tal  credito  , 
che  Luca  Gamico  nell’ orazio- 
ne De  Laudìbus  Astrologia  re- 
citata nell’  università  di  Ferra- 
ra il  1507  lo  annovera  tra  i 
più  illustri  professori  di  questa 
grande  scienza , che  rispondes- 
sero in  quella  credula  età . La 
sua  prima  bell’  opera  fu  Dia. 
log  ne  in  Astronomìa  Divinatri- 
ci s defensionem  : Venezia  1494 
in  40  .•  libro  raro, e che  riesce 
tanto  più  degno  di  ammirazio- 
ne per  1’  annessovi  Vaticinio  a 
Diluvio  usque  ad  Coristi  an- 
num  1702.  Quest’opera  fu  po- 
sta nell’Indice  de’libri  proibiti. 
Diede  pur  saggio  di  dottrina 
in  materia  di  belle  lettere  , 
mentre  scrisse  un  Compendium 
Ret  borica  , Basilea  1 5 56 , e de’ 
Commentar;  in  opere  Claudia - 
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monianza  però  del  solo  Bur- 
«belati , un  libro  intitolato  Tru- 
tina  rerum  Terrestrium , & Cce- 
lejlium , Trevigi  1498,  di  cui 
non  si  sa  il  contenuto . 

ABI  RAM,  figlio  primoge- 
nito d’  Hilel  di  Bethel . Aven- 
do Giosuè  demolita  la  città  di 
Gierico,  pronunziò  una  male- 
dizione contro  chi  la  rifabbri- 
casse . Hilel  di  Bethel , aven- 
do intrapreso,  circa  137  anni 
dopo,  a riedificare  la  detta  città, 
perdè  il  suo  primogenito  Abi- 
ram,  allorché  gittò  le  fondamen- 
ta, e Segulo  l’ ultimo  de’  suoi  fi- 
gli , mentre  ne  poneva  le  porte, 

ABIRON,  nipote  di  Fai - 
lu  , figlio  di  Ruben  , cospirò 
contro  Mosè  ed  Aronne  assie- 
me con  Cere  e Dathan  . Ma 
la  loro  ribellione  , ed  i loro 
tumulti  furono  severamente  pu- 
niti: poiché,  essendosi  presen- 
tati cogl’  incensieri  davanti  L* 
altare , spalancossi  la  terra , e 
gl’  ingojò  tutti  vivi  con  250 
de’ loro  complici  l’anno  1489)1 
av.  G.  C. 

ABISAG  , donzella  Suna- 
mitide  , che  fu  scelta  per  ri- 
scaldare Davide  nella  sua  vec- 
chiaia . Dopo  la  inerte  di  que- 
sto re  , Adonia  dimandò  in  i- 
sposa  la  predetta  vergine  ; ma 
Salomone  che  si  figurò , tender 
con  ciò  le  di  lui  mire  a to- 


ni  de  raptu  Proferpìna , Parigi  glierli  la  corona,  il  fece  mo- 
«517.  Altri  opuscoli  vengongli  rire.  S.  Girolamo  ha  ravvisato 
attribuiti,  ed  acche, per  testi-  in  quest 'Abifag , giovane , bei- 
ci 3 la 
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h e casta  n un1  immagine  del- 
„ la  prudenza,  che  diviene  la 
„ sola  e fedel  compagna  del- 
3,  la  vecchiezza  dell’uomo  giu- 
„ sto  , dopo  che  lo  hanno  ab- 
,,  bandonato  tutt’  i Vantaggi 
„ della  natura . La  di  lei  bel- 
s,  lezza  incomparabile, la  dol- 
9,  ce  za  de’ di  lei  colloqui  , i 
5,'  suoi  casti  amplessi  fortifica- 
3,.  no  e ravvivano  la  di  luia- 
„ nima,  e la  prefervano  dal 
risentirsi  del  freddo  e della 
9,  debolezza  del  corpo  . 

ABISAI,  uno  di  quegli  e- 
*oi,che  si  rendettero  ragguarde- 
voli «orto  il  regno  di  Davide 
pel  loro  valore  , e per  1’  at- 
taccamento a questo  principe: 
uccise  300  uomini , pose  in  fu- 
ga più  migliaia  d’  Idumei , e 
trucidò  un  gigante  Filisteo  ar- 
mato d’una  lancia  , il  di  cui 
ferro  pesava  300  sicli . 

1 * A BIU  , figlio  d’ Aronne  , 
fu  consecrato  sacerdote  del  Dio 
vivente  ; ma, avendo  po  to  del 
fuoco  profano  nel  suo  incen- 
siere , fu  divorato  dalle  fiam- 
me , 1’  anno  1490  av.  G.  C. 
Lo  stesso  accadde  pure  nel  tem- 
po medesimo  , e per  la  stessa 
cagione  a Nadab  suo  frateho. 
Si  vuole,  che  entrambi  avessero 
avuta  la  sorre  d’  es  er  sili  mon- 
te Sinà  con  Mo  ed  ivi  con- 
templare la  gloria  dell’  eterno 
descritta  dalla  Scrittura  in  ma- 
niera così  subirne.  Dice  Giu- 
feppc  'Ebreo , che , sebbene  tutt’ 


il  popolo  ■ piangesse  fu  la  mi- 
serabil  catastrofe  di  questi  due 
giovini , Mcsè  vietò  ad  Aron- 
ne y ed  agli  altri  di  lui  figli  lo 
sparger  lagrime,  a fine  di  far 
conoscere , eh’  essendo  onorati 
delia  dignità  sacerdotale,  dovea 
loro  esser  più  sensibile  la  glo- 
ria di  Dio  , che  la  loro  affli- 
zione particolare  . 

ABLAINCOURT,  Ved. 

ftRUKIFR  . 

ABLANCOURT  ( D*  ) 

Vcd.  PFRROT  . 

ABLAVIO  , ovvero  ar- 
ia biO  , prefetto  del  preto» 
rio  , guadagnò  talmente  il  fa- 
vore di  Cojtantino  il  Grande , 
che  morendo  lo  destinò  per 
servir  di  consigliere  a Coflan - 
za  ; ma  questo  imperatore  Io 
privò  di  tale  impiego  , sotto 
pretesto  di  cedere  a’ soldati. 
Ablavio  si  r'tirò  ad  una  casa 
di  delizie  in  Bitinia  , nella  qua- 
le vivea  da  filosofo.  Ccjìanze 
temendo  il  potere,  che  pro- 
veniva dall’  inveterato  di  lui 
credito  , gli  spedì  alcuni  of- 
ficiali dell’  armata  , che  gli 
consegnarono  una  lettera  , con 
cui  sembrava  associarlo  all’im- 
pero ; ma  avendo  egli  diman- 
dato , ov’  era  Ja  porpora  , che 
se  gl’  inviava  , entrarono  alcuni 
altri  officiali  , e 1’  uccisero  . 
Quest’assassinio  mosse  indigna- 
zione tanto  maggiore,  quanto 
che  in  esso  concorse  la  violen- 
za unita  alla  perfidia  . . 

AB» 
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Ihafo  ) cappellano  di  Cateri- 
na. moglie  di  Enrico  Vili, 
re  d’ Inghilterra, fu  strangola- 
to, sventrato  e squartato  nel 
1540  ,.  per  aver  sostenuto  , 
che  Enrico  non  pOtea  farsi  ri- 
conoscere per  capo  della  Chie- 
sa anglicana.  Il  fuo  trattato  De 
non  dissolvendo  Henrici , & Ca- 
therine matrimonio  avea  contro 
di  lui  irritato  il  detto  princi- 
pe. Trovasi  un  altro  Tomma- 
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fece  Innalzare  una  magnifica 
tomba  , e 1*  onorò  d’un  e- 
pitafio  da  lui  composto  1’ 
anno  1048  av.  G.  C.  Anzi 
alcuni  vogliono  , che  in  tal 
occasione  componesse  pure  il 
salmo  145  Domine  probasti 
me , & cognovisti  me. 

A BON  D A NCE,  (Giovan- 
ni ) Ved.  DABONlJAÌtcr. 

ABONDIO,  *dbundius , ve- 
scovo di  Como  in  Italia  mor- 
to il  469  , fu  spedita  Legato, 


» » • v * wn  un  x vili ••  ™T  7 7 — — 

so  Alle , il  quale  scrisse  con-  al  Concilio  di  Costantinopoli 
" la  Cancrena  di  Tommaso  dal  papa  S.  Leone , e fece  adot- 

vards  ; che , siccome  vivea  tare  da’  Padri  di  quest’ Assem- 

blea la  Lettera  ad  Haviano . 


tro 

QJwards $ che,  siccome  vivea 
nel  1646,0  così  era  posteriOr 
re  più  d’ un  secolo  , non  dee 
riputarsi  lo  stesso. 

ABNER  , figlio  di  Ner , 
generale  dell’ armate  di  Saule . 
servì  questo  principe  con  uri’ 
inviolabile  fedeltà.  Morto  Sau- 
le , fece  conferir  la  corona  ad 
Isboseth  di  lui  figlio  , e si- 
rebbe stato  egualmente  fedele 
al  medesimo  che  al  padre,  se 
alcuni  disgusti  insorti  non  1* 
avessero  obbligato  ad  attaccarsi 
al  partito  di  Davide , che  gli 
dimostrò  molta  amicizia . Gio - 
abbo , geloso  del  favore  di  lui, 
e ben  comprendendo  d’essere 
da  lui  soppiantatp  , lo  tirò  da 
parte , e lo  ammazzò , noti 
già  da  guerriero  che  si  ven- 
dica del  suo  nemico  , ma  da 
vii  traditore , che  si  disfà  d’ un 
rivale . Davide  crudelmente 
afflitto  per  tale  perdita , gli 


Fu  prelato  molto  pio  , e for- 
nito di  cognizioni . 

ABOUBEKRE  Ved.  abu- 
Beker  . 4 

ABOU  Gl  AFAR  Ved. 
Cioafar.  ì » 

” I.  ABOU-HAMZAH, 
celebre  dottore  , e gran  predi- 
catore Musulmano  . Raccon- 
tasi , che  spiegando  una  vol- 
ta certo  capitolo  dell’  Alcora- 
no , ove  dice , che  bisogne 
perdonare  a'  nimici  , far  del 
bene  e tutti  , e fuggir  gl'igno- 
ranti , assicurò  che  il  più 
ignorante  di  tutti  coloro , di  cui 
bisogna  scansare  la  compagnia, 
era  1’  amor  proprio  _,  e che 
nientemeno  questo  è quello, 
che  più  ci  si  attacca  , e che 
non  et,  abbandona  quasi  mai  . 

II.  ABOU  HAN'FAH  , 
iuta  aCu'a,  e morto  inpri. 

C 4 gio- 
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glene  a Bagdad  verso  I*  «inno 
75  7 ; fu  capo  degli  Hanifiti . 
Questo  Socrate  Musulmano 
istruì  la  sua  setta  non  meno 
colle  lezioni , che  coll’  esem- 
io  . Percosso  da  un  uomo 
estiale  con  uno  schiaffo,  il 
buon  Maomettano  rispose  col- 
le seguenti  parole  degne  d’un 
Cristiano.-  Se  io  fasi  vendica- 
tilo vi  renderei  oltraggio  per 
oltràggio  ; se  fossi  un  delatore 
vi  accusarei  davanti  il  califfo', 
ma  io  amo  meglio  dimandar  a 
Dio  , che  il  giorno  del  giudi - 
scio  mi  faccia  entrare  in  cielo 
eon  voi. 

III.  ABOU- JOSEPH, 
dottore  Maomettano  , gran 
giustiziere  di  Bagdad,  si  affati- 
cò molto  a diffondere  la  dot- 
trina d 'Abou  Hanifah.  Era 
dotato  d’  una  modestia  poco 
famigliare  a coloro , che  si  ap- 
plicano ad  istruitegli  uomini . 
Avendo  confessata  ingenuamen- 
te la  sua  ignoranza  su  d’ un 
punto , che  proponeasegli  da 
«piegare  , intese  rimproverarsi 
lo  stipendio , che  tirava  dal 
tesoro  reale  per  decidere  ge- 
neralmente sopra  tutte  le  qui- 
stioni . Egli  diede  la  seguen- 
te ingegnosa  risposta  : Io  ricevo 
dal  teforo  a proporzione  di 
quello  che  so  ; ma  se  ricevessi 
a proporzione  di  quello  che  non 
so,  tutte  le  ricchezze  del  ca- 
liffo non  basterebbero  per  pa- 
nnimi — Aron  Rqschild  luo 


contemporaneo  tenera  in  gtaTf- 
de  stima  questo  savio  Musul- 
mano . 

ABOU  LOLA,  il  primo  de’ 
poeti  Arabi,  nacque  a Mao- 
ra  nel  973  , e morì  nel  1050 . 
Questo  poeta  , cieco  come 
Milton , pub  anche  ad  esso  pa- 
ragonarsi per  le  sue  descrizio- 
ni piene  di  fuoco  e di  gra- 
zie. Il  vajolo  gli  fè  perdere 
la  vista  all’  età  di  30  anni  . 
Vien  tacciato  assai  d’ irreligio- 
ne , nè  v’  ha  mezzo  , onde 
purgarlo  da  tale  rimprovero  . 

ÀBOU-NANAS  , poeta 
Arabo  del  primo  rango , fu 
chiamato  alla  corte  d’  Aron - 
Rasi  hi Id , poeta  anch’esso,  e 
protettore  de’  poeti . Questo 
monarca  versificatore  lo  rice- 
vè con  distinzione  , e gli  as- 
segnò un  appartamento  nel 
proprio  suo  palazzo  . 

ABOU-RIHAN  , geogra- 
fo ed  astronomo  nato  a Biro- 
un  nell’  Oriente  , fu  onorato 
da’  Musulmani  del  titolo  di 
sottilissimo.  Viaggiò  per  40 
anni  nell’ Indie  j ma  la  sua 
Introduzione  all ’ Astrologia  giu- 
dici aria,  non  mostra  che  ab- 
bia ben  approfittato  de’  suoi 
viaggi . 

ABRABANELLO  ( Isac- 
co ) nacque  a Lisbona  il  1437 . 
I genealogisti  Ebrei  lo  fanno 
discendere  da  Davide , come 
i Turchi  fanno  discendere 
Maometto  da  kwftele  ; ma 

que« 
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queste  genealogie  Ebraiche  e 
Turche  sono  la  maggior  par- 
ta favolose  al  pari  d’ alcune, 
che  pur  capricciosamente  si 
ordiscono  a tempi  nostri.  E - 
gli  ebbe  un  posto  nel  consi- 
glio d’  Alfonso  V re  di  Por- 
togallo , che  gli  affidò  impor- 
tantissime cariche . Do)ro  la 
morte  di  questo  principe  fu 
accusato  come  complice  della 
cospirazione  tramata  per  dar 
il  Portogallo  agli  Spagnuoli  , 
• mediante  Iz  fuga  si  sottras- 
se al  pericolo,  che  sovrasta- 
tagli . Rifugiossi  ih  Castiglia, 
ove  fu  ammesso  nel  consiglio 
di  Ferdinando  il  Cattolico  ; ma 
nell’  anno  1497  , allorché  gli 
Ebrei  furono  scacciati  dalla 
Spagna  , dovette  aneh’  egli 
uscirne  co’ medesimi . In,  fine, 
dopo  aver  fatte  varie  scorse  a 
Napoli , a Corfìr , ed  a piò 
altre  città,  ove  questa  nazio- 
ne errante  e superstiziosa  ve- 
niva tollerata  , cessò  di  vive- 
re in  Venezia  il  1508  in  età 
d’  anni  72 . L’  autore  delle 
lettere  Giudaiche,  che  lo  no- 
mina Abatbantl,  dice  che  fa 
sotterrato  a Padova.  I rabbi- 
ni lo  riguardano  , come  uno 
de’  loro  prrmarii  dottori,  e 

£li  danno  de’ titoli  onorifici. 

asciò  loro  de’  Gommentarii  su 
tutto  1’  antico  T estamento , 
che  sono  molto  stimati  da 
ue’  che  si  applicano  allo  stu- 
io  deijji.  Ungivi  ebraica . Egli 


sta  assai  attaccato  alla  lettera, 
ed  è molto  chiaro , ma  agita 
quisnoni  sottili  ed  inutili , ed 
è un  poco  diffuso  > come  per 
lo  piò  i glossatori.  Si  hanno 
pure  di  lui  : I.  un  Trattata 
della  creazione  del  mondo  inti- 
tolato Opera  Dei, Venezia  15 9» 
iti  40  , contro  Aristotile  , che 
lo  credeva  eterno.  II.  Sacri  fi- 
cium  Paschutis,  V enezia  154$ 
in  40.  III. Otto  Dissertazioni 
tradotte  in  latino  dal  Buxtorffr 
e stampate  a Basilea  il  1 662» 
in  40  . IV.  Commentarius  in  . 
Pentateuchum , in  ebreo,  Ve- 
nezia 1584  in  fogl.  con  diver- 
se variazioni  fatte  per  ordine 
degl’  Inquisitori . La  prima  E- 
dizione  senza  mutilazioni  com- 
parve in  Venezia  1579  in  fo- 
gl. , e fu  ristampata  ad  Hanno- 
ver il  1710  parimenti  in  fogl- 
V.  Discursus  de  Saulis  fati s 
extremis  y Helmstad  2700  io 
40  , in  cut  procara  di  giusti- 
ficar questo  principe  sul  pro- 
posito dell’ essersi  di  propria 
mancr  data  la  morte.  VI. Al- 
cuni Trattati,  ne’ quali  parla 
de’  Cristiani  più  da  ebreo  a 
che  da  filosofo  , e tra  quefti 
uno  De  fidai  capite  inserita 
nell’  Edizione  delle  Constiti <- 
tiunes  de  fundamentis  legis  del 
rabbino. Maiemen  tradotte  da 
G uglielmP  Vorstio , A msterdam 
1638  in  40.  Era  Abrabauei 
un  uomo  prevenuto  , vano 
ed  orgoglioso,  ma  infaticabi- 
le 
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le  nel  travàglio . Pattavi  le  zione  Ebfea , nacque  in  Uf 
intere  notti  studiando,  e città  della  Caldea  l’anno  av. 


friva  di  star  Iuneamehte  di- 
giuno . Quantùnque  ne’  suoi 
scritti  si  lanciasse  trasportare 
contro  i'  Cristiani , nienteme- 
no viveva  con  essi  da  onest’ 
Uomo  per  pulitezza  , o piut- 
tofto  per  politica.  Lasciò  tré 
figli,  de’  quali,  il  primogeni- 
to nominato  Leoni  o Giuda 
compose  Un  Dialogo  sopra  P 
amore  tradotto  dall’  italiano  in 
francese  da  Selvàggio  Duparcy 
e da  Ponto  di  Thiard . Que- 
sta traduzione  fu  stampata  piò 
volte  in  8°  ed  in  1 6.  nel  Cor- 
so del  secolo  xvv»¥ 

ABRADATI,  oìabra- 
bATE , re  di  Susa, passò  con 
tutta  la  sua  armata  al  partito 
di  Ciro  in  benemerenza  della 
generosità  da  questo  principe 
praticata  verso  la  di  lui  mó* 
glie , cui  avea  fatta  prigionie- 
ra in  una  vittoria  riportata 
sopra  gii  Assirii . Poco  giova- 
mento però  n’  ebbe  Ciro  , 
mentre  Abradato  nel  primo 
combattimento  venne  rovescia- 
to dal  suo  carro , e messó  a 
morte  dagli  Egijj . Pantea  la 
di  lui  consorte  si  uccise  per 
disperazione  sopra  il  cadavere 
del  marito  . Ciro  fece  erigere 
a questi  due  spósi  una  magni- 
fica tomba  . L’  avvenimento 
cadde  nell’anno  584  av.  G.C. 

* I.  ABRAHAM,  ovve- 
ro abramo  , padre  della  na- 


G.  C.  1 996  » Suo  padre  T bare 
era  Idolatra . Avendo  il  figlio 
rinunziato  alle  false  deità,  il 
vero  Dio  , eh’  egli  avea  rico-1 
fcosciuto , gli  ordinò  d’ abban- 
donar il  suo  paese.  Passò  egli 
ad  Haran  nelìa  Mesopotamia, 
ove  gli  mori  il  genitore . Ut» 
nuovo  comando  di  Dio  il  fe- 
ce uscire  da  questo  paese  ; on- 
de vénne  a stabilirsi  a Sichem 
con  Sa-a  sua  sposa  * e Loth 
stìo  nipote.  La  carestia  lo  co-» 
strinse  a portarsi  in  Egitto  , 
ove  Faraone , e non  Abimi- 
tecco  , ( come  erroneamente 
dice  l’ ultima  edizione  Fran- 
cese ) gli  rapì  la  moglie  cre- 
dendola di  lui  sorella , e gliela 
fendette  in  seguito  assieme  con 
varj  regali. ( Relativamente  a 
quest’accidente,  che  due  vol- 
te seguì  ad  Abramo  , veggansi 

ABIMELECCO  , e SARA  ) . 

Abramo  uscito  dall’  Egitto  , 
venne  a Bethel  con  Loth  suo 
nipote  , dal  quale  poi  si  sepa- 
rò , perchè  questa  contrada  non 
era  bastante  per  le  numerose 
loro  greggi.  Il  nipote  andò  a 
Sodoma,  ed  il  zio  restò  nella 
valle  di  Mambre  . Qualche 
tempo  appresso,  essendo  stato 
fatto  prigioniere  Loth  da  Cho - 
dorlabomor , e tre  altri  Re, 
Abramo  armò  i suoi  servi  , 
inseguì  i vincitori  , li  disfece  , 
e liberò  Loth.  Questo  patriar- 
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et  , pria  di  abbandonar  Mam- 
bre,  ebbe  una  visione,  in  cui 
Dio  gli  apparve, gli  cangiò  il 
nome  d 'Abam  in  quello  A'A- 
braham  , gli  promise  un  figlio 
dalla  di  lui  moglie  Sara , e gli 
prescrisse  la  circoncisione , co- 
me il  sigillo  dell’  alleanza  , 
che  faceva  con  lui . Àbramo  si 
circoneise  all’  età  di  quasi  cent’ 
anni  , e circoncise  pure  tutti 
quelli  di  sua  casa  . Un  anno 
appreflò  Sara  , sebben  «inol- 
trata alF  età  di  90  anni,  parto- 
rì Isacco  . Allorché  quello  fi- 
glio fu  giunto  all’  anno  25  , 
Iddio  comandò  a suo  padre  di 
offrirglielo  in  sacrificio  . Stava 
Abramo  in  atto  di  ubbidire  , 
quando  pago  il  Signore  della  di 
lui  sommis  ione  gli  arrestò  il 
braccio,  ch’era  già  alzato  per 
ferire  questa  sì  cara,  vittima  , 
ed  in  vece  d’ Isacco  sostituì  un 
montone,  che  Abramo  gli  sa- 
crificò. In  Roma  nella  chiesa 
di  S.  Giacomo  si  mostra  la  pie- 
tra , su  cui  dicesi  che  fosse  col- 
locato Isacco  , allorché  era  in 
procinto  d’  efsere  sacrificato  . 
Dodici  anni  dopo  morì  Sara  ma- 
dre d’  Isacco , e venne  sotterra- 
ta nella  caverna  d’  Ephron  , 
che  Abramo  avea  comprata  per 
farvi  il  suo  sepolcro.  Appresso 
la  morte  di  Sara  da  Àbramo 
fu  sposata  Ccthura , da  cui  eb- 
be sei  fig'i.  Avea  già  prima, 
ed  al  tempo  di  Sara  tolta  in 
tu  isposa  anche  Agar  sua  ser- 


va , madre  tflsmaele.  Finalmen- 
te, dopo  esser  vissuto  175  an- 
ni, morì  l’anno  1821  av.  G. 
C. , e fu  sotterrato  assieme  cori 
Sara . Non  ci  fermaremo  a ri- 
portare i racconti  ,di  cui  i rab- 
bini hanno  sopraccaricata  l’ isto- 
ria d’ Abramo . Si  sa , che  questi 
uomini  creduli  e superstiziosi 
hanno  sempre  usato  di  mi- 
schiarla verità  colla  menzogna» 
Falsamente  gli  viene  attribuito 
un  Trattato  intitolato  ]ezjray 
ovvero  della  Creazione , Man- 
tova 1562  in  40,. ed  Amster- 
dam 1642  in  40.  Questo  li- 
bro, per  quanto  credesi,èdel 
rabbino  Akila  , ed  è stato  tra- 
dotto in  latino  da  Poste I e Pit- 
tanti. Può  vedersi  la  storia 
del  patriarca  Abramo  scritta 
dal  P.  Musson  Minimo  16% ir 
in  12.  Gli  Arabi  pure  cono- 
scono Abramo , chiamato  E bra- 
chi m da’  Persiani , ed  Ibrachim 
da’  Turchi  ; ma  essi  in  tutte 
le  loro  iftorie  riguardano  T ba- 
re , come  avo  di  Abramo  , ed 
il  Tharey  dall  a Scrittura  accen- 
nato per  di  lui  padre , lo  qua- 
lificano col  nome  di  Azar.  Ri- 
tenuta questa  non  inverisimile 
cronologia  degli  Arabi, e cosi 
ammessi  due  T bare  l’ uno  avo, 
e l’ altro  padre  del  patriarca  , 
ecco  tolte  di  mezzo  tante  dif- 
ficoltà incontrate  da’  nostri  ero» 
noligisti  per  conciliare  Pepo* 
ca  della  trasmigrazione  è! Àbra- 
mo cogli  a^ni  di  sua  età , e- 
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colla  morte  di  Thare , di  mo- 
do che  alcuni  han  creduto  do- 
ver figurarsi  una  seconda  tras- 
migrazione A' Àbramo  , di  cui 
il  Sacro  Testo  non  da  vermi 
indizio. 

II.  ABRAHAM  , ovvero 
abuames  ( S.  ) Solitario  nel- 
la Siria,  ed  apostolo  del  mon- 
te-Libano  , convertì  tutti  gli 
abitanti  d’un  borgo  dell’Ara* 
bia  . In  seguito  venne  fatto 
vescovo  di  Cares  nella  Meso- 
potamia  , ove  1’  esempio  dell’ 
austera  sua  vita  fece  non  mi* 
ror  frutto  delle  sue  istruzioni. 
Non  mangiava  che  erbe  cru- 
de , ovvero  frutta , quando  nell’ 
inverno  mancavangli  1’  erbe  * 
Non  beveva  acqua  , e non  si 
avvicinava  mai  ai  fuoco  , di 
anodo  thè  fece  di  meno  de' due 
clementi  più  necessari  alla  vita. 
Quest’  uomo  straordinario  mo- 
rì a Costantinopoli , ove  l’ im- 
perador  Teodosio  il  fece  venire 
verso  l’anno  459  per  dar  alla 
sua  corte  lo  spettacolo  delle  di 
lui  virtù, e deile  di  lui  morti- 
ficazioni . 

Non  si  dee  confondere  con 
un  altro  solitario  deila  Siria  , 
appellato  altresì  abramo  , ( S.) 
che  fu  preso  da’  Saraceni , men- 
tre andava  in  Egitto  a visita- 
re gli  Anacoreti.  Gli  riuscì  di 
fuggire  dalle  loro  mani, e pas- 
sò a fondare  nell’  Alvernia  un 
monistero,  di  cui  fu  abate,  ed 
ove  morì  verso  il  472  pieno 


di  giorni  e dì  virtù  . » . Biiogn* 
pure  distinguerlo  da  un  altro 
ABRAMO-,  ovvero  IBRATMO  , 
nativo  di  Antiochia  , che  nel 
IX  secolo  fu  capo  degli  ereti- 
ci Abramiti  , diramatisi  dalla 
setta  de’Paoi inisti  . Ciriaco  pa- 
triarca di  Antiochia  se  gli  op- 
ose  con  ogni  sforzo  , e seb- 
ene  non  gli  viuscisse  di  ricon- 
durlo al  buon  sentiero  , pure 
fece  tanto  , che  in  brieve  1» 
nuova  setta  rimase  estinta. 

III.  ABRAHAM  BEN- 
CHAILA  , celebre  rabbino 
Spagnuolo  , era  attaccato  da 
due  differenti  spezie  di  follìa; 
voleva  fare  da  astrologo  e da 
profeta . Predisse  la  venuta  d? 
un  Messia  per  l’anno  1358  ; 
ma  si  aspetta  ancora . Questo 
Nojbradamo  Ebreo  ebbe  la 
prudenza  di  morire  nel  1303* 
più  di  50  anni  prima  del  tem- 
po prescritto  alla  venuta  dei 
suo  liberatore  . Si  ha  di  lui 
un  trattato  De  naùvittùbv.s , 
Roma  1545  in  40  . 

IV.  ABRAHAM-US- 
QJJE,  Portoghese,  Ebreo  d* 
origine  e di  credenza , comun- 
que Arnauld  1’  abbia  creduto 
Cristiano,  si  tini  a Tobia  A- 
thias  per  tradurre  nel  secolo 
xv  t la  Bibbia  in  lingua 
Spagnuoìa.  Ecco  il  titolo  dì 
ouesta  famosa  versione  *—  Bi- 
bita en  lengua  Espagnuola  tra- 
duzida  palabra  per  palabrm 
de  la  verdad  Hebrayca  ; por 
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fnut  excellentes  Lì  et  rade  s en 
Ferrara  1553  ’ — *n  ^°§^*  ca- 
ratteri  gotici  . Sebbene  i no- 
mi, ed , i verbi  vi  sieno  tra- 
dotti secondo  il  rigor  gram- 
maticale , purè  una  tal  versione 
non  è considerata  se  non  co- 
me una  compilazione  di  Kim- 
shì  , di  Rajc'ty  d’ Aben-Ezra  » 
della  parafrasi  Caldea  x e di 
alcune  antiche  glosse  Spagnuo- 
3e.  Questa  versione  è rarissi- 
ma e molto  ricercata.  Se  .ne 
fece  un  alfra  edizione  poste- 
riormente per  uso  de’  cristiani 
Spagnuoli  , che  non  è meno 
rara  e ricercata . I curiosi  se 
le  procacciano  ambedue  per 
poterle  confrontare  . Malgra- 
do 1’  apparente  loro  conformi- 
tà, se  ne  possono  riconoscere 
le  differenze  nelle  diverse  in- 
terpretazioni di  molti  passi  se- 
condo la  credenza  di  coloro  , 
per  di  cui  uso  furono'  stam- 
pate . Un  contrassegno  più 
sensibile,  e più  facile.  per  ri- 
conoscerle è la  dedica  . La 
versione  per  uso  degli  Ebrei  , 
eh’  è la  più  ricercata  , leggesi 
indirizzata  alla  Semona  Gra- 
zia Noci , e soscrittada  Atbias 
®d  Ufque,  1’  altra  è dedicata 
ad  Ercole  d'  Efìe  colla  sotto- 
scrizione di  Girolamo  de  Var- 
car , e Duarte  Etnei . 

V.  ABRAHAM  , ovvero 

ABRAMO  ECHELLENSE  , Vsd. 
ECHELLENSE . 

r.VI.ABRAHAM.fisUodi 


Zera  soprannominato  il  Siria- 
co , sessantesimo-secondo  pa- 
triarca di  Alessandria  dopo  S. 
Marco  . E’  tenuto  per  santo 
dalla  Chiesa  d’  Alessandria  , 
che  ne  fa  la  festa  , e tra  i 
miracoli  da  esso  fatti  in  vita, 
raccontasi , che  a guisa  di  S. 
Gregorio  il  Taumaturgo  colla 
sue  preghiere  facesse  mutar 
situazione  ad  una  montagna  . 
La  sua  vita  è stata  scritta  ir» 
siriaco  ed  in  arabo  Vive* 
dopo  la  metà  del  x.  secolo . 

VII.  ABRAHAM  , im- 
peratore de’  mori  in  Africa  , 
viveva  nel  xn.  secolo  , ed 
ebbe  un  tragico  fine  . Un 
maestro  di  scuola  , per  nome 
Ab  dall  a Berebera  , formò  il 
disegno  di  detronizzarlo . Non 
curò  da  prima  Abramo  un  sì 
•vile  competitore  ; ma  veggen- 
dolo  ' poi  sostenuto  da  una 
moltitudine  di  ribelli  arrotati- 
si sotto  le  di  lui  insegne , si  tro- 
vò costretto  a dargli  battaglia»* 
La  sorte  si  dichiarò  contro 
Abramo  , che  però  prese  la 
fuga , e spronato  gagliardamen- 
te il  cavallo , si  precipitò  insie- 
me colta  propria  moglie  , la- 
sciando 1’  impero  ad  Abdul- 
tn  ameno  generale  del  partito 
■ di  Abdalla  , 

ABR  AH  AMI  TI , ovvero 

ABR  AMITI  , Ved.  II.  ABRA- 
HAM . 

ABRAM,  ( Nicola  ) nat 
to  nella  Lorena  il  ijS^Ge-  . 

sui- 
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suita  nel  1606  , mcrto  pro- 
fessore di  teologia  a Pont  à- 
Mousson  nel  1655  ; pub  li  co 
tjn  Volume  jn  8°  di  Note 
copra  Virgilio  , ed  un  dotto 
Commentario  in  due  grossi  vo- 
lumi in  fogl.  sopra  alcune  O- 
yazioni  di  Cicerone  , ove  pub 
dirsi , che  il  testo  è annegato 
nella  glossa.  Si  sono  separate 
da  quest’opera  le  AnaliJtòA- 
ie  dette  Orazioni , che  risulta- 
no di  miglior  pregio  del  com- 
mentario , sebbene  questo  pure 
sia  stimabile  per  la  sua  chiarez- 
Ea  ed  utilità  , se  non  l’ è sempre 
per  la  sua  precisione.  Venne- 
ro esse  stampate  in  40  a 
Pont-à-Moucson  nel  i&h.  Si 
hanno  pure  di  lui  alcune  Qdi- 
fitoni  teologiche  : opera  assai 
buona , ma  che  porta  un  ti- 
tolo singolare  : Pharus  veteris 
! Tefìamenti  , Parigi  1648.  in 
fogl.  Di  tutte  l’ opere  di  que- 
st’autore, secondo  Simone , la 
meno  immeritevole  d’  esser 
conosciuta  è il  suo  Commen- 
tario sopra  la  parafrasi  di  S. 
Giovanni  tradotta  in  versi  gre- 
ci da  Nonno . 

ABRAMO  , ed  ABRA- 

MES,  Ved.  ABRAHAM  . 

**  ABREZIA,  ninfa,  che 
diede  il  suo  nome  alla  Misia. 
Quindi  è,  che  Giove , il  qua- 
le ivi  era  adorato , alle  volte 
vedesi  chiamato  Abretanus . 

**  ABRUSCI  ( Giovan- 
ni ) sacerdote , e dottore  del 


territorio  di  Bari , e poi  pre- 
lato della  chiesa  d’Altamura, 
basta  annoverar  i titoli  delle 
sue  opere  , per  far  conoscere, 
che  vivea  nel  secolo  xvtr.  , 
e che  fu  uno  de’  più  imbevu- 
ti del  depravato  gusto  del  se- 
camo. Tali  sono  — Triniti - 
phus  Accademico  T heologicus  : 
Bari  1661.  — Lega  li  s fax 
gemina  ...  Accedere  fai  atra 
morti s &c . — Bari  1 664  in 
Fogl.  — Croma  Diatonico- Ifìo- 
rico  -Mil, i tare- Poi  itico—CriJìianO 
confonante  la  Temperanza  del- 
la podejVt  ne ’ Principi  : ricava- 
to dal  concetto  X.  della  pcde- 
Jlà  Armonica  de'  Regnanti  • — 
Napoli  1 677  in  40  . 

**  ABRUZZO  ( Baldas- 
sarre ) Siciliano  nato  in  Ca- 
stelbuono  nel  1601.  Fu  non 
men  filosofo  , che  teologo , 
e giureconsulto  rinomato  , e 
scrisse  Interpret.  ad  Pragma- 
tic.  unic.  de  modo  procedendi 
sommarie  &c.  Commentar,  ad 
Cap,  62.  Majejlatis  Ferdinan. 
Cathol.  Reg.  — Prafticas  Jur. 
Quxfliones  de  Monarch.  Re 
Sicilia  ) de  Primatu  Ponti fic. 
&c.  Morì  nel  1665.  Vi  fu 
anche  nell’  istesso  secolo  un 
altro  Abruzzo  per  nome  Pie- 
tro , architetto  Napoletano  di 
assai  grido , e che  ivi  fece  il 
disegno  della  bella  Chiesa  di 
S.  Marcellino . 

ABS  ALON,  0 ASSALON- 
NE , figlio  di  Davide , e di 

Maa- 
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Mancia  , superò  in  bellezza 
tytti  gli  uomini  del  suo  tem- 
po . I suoi  disegni  ambiziosi  , 
e le  sue  sregolatezze  oscuraro- 
no le  belle  qualità,  di  cui  e- 
ra  dotato  . Trucidò  Ammoni 
uno  de’  suoi  fratelli  in  un  ban- 
chetto , e la -bella  corrispon- 
denza, che  mostrò  alla  bontà, 
con  cui  Davide  suo  padre  a- 
v^agli  perdonato , fu  d’ indurre 
il  popolo  a ribellarsi  contro 
di  lui . Questo  indegno  figlio 
costrinse  suo  padre  ad  abban- 
donar Gerosolima . In  seguito 
abusò  pubicamente  di  tutte 
le  mogli  del  medesimo  in  un 
padiglione  alzato  sopra  la  log- 
gia del  suo  palazzo  - Un  sì 
esecrabile  incesto,  e gli  altri 
suoi  misfatti  furono  ben  pre- 
sto puniti  . Avendo  il  re  suo 
genitore  raccolta  un  armata  , 
di  cui  diede  il  comando  a 
Cicalio , quella  del  ribelle  fi- 
glio fu  tagliata  a pezzi  nella 
foresta  d’ Efraim  . Si  pose  in 
fuga  Affalonne , ma  essendosi 
intricati  i suoi  capelli  r.e’  ra- 
mi di  una  quercia  , alla  qua- 
le restò  sospeso  , Gioabbo  lo 
uccise  con  un  colpo  di  lancia, 
contro  il  divieto  di  Davide  , 
verso  l'anno  102?  av.  G. C. 
Questo  tenero  padre  compian- 
se con  tanta  sincerità  un  tale 
figlio  incestuoso  e ribelle  , 
come  se  non  gli  avesse  dato 
alcun  disgusto.  Dice  la  Scrit- 
tura , che  ogni  volta  che  A/ - 


falome  facevasi  tagliare  i suoi 
capelli , ascendeva  il  peso  de’ 
medesimi  sino  a duecento  sr- 
cli . A diversi  cementatori  è 
sembrato  enorme  un  tale  pe- 
so, Alcuni,  per  diminuire  la 
difficoltà  , hanno  immaginato 
due  sicli , il  profano  0 sia  usua- 
le , che  pesasse  due  dramme , e 
quello  del  santuario  , che  ne 
pesava  quattro  . Ma  preten- 
dono altri , che  questa  distin- 
zione sia  ideale  , e che  una 
tal  differenza  di  nome  non  da 
altro  provenga,  se  non  dall’ 
uso  che  aveasi  di  cqnservar  1? 
originale  del  siclo  nel  santua- 
rio, perchè  servisse  di  regola 
ai  sidi  di  commercio . Le  tel- 
letitr  dice,  che  trattasi  in  que- 
sto luogo  del  siclo  Babilone- 
se piò  leggiero  di  due  terzi 
del  siclo  Ebraico  . In  conse- 
guenza i capelli  di  Affaldine 
non  avrebbero  pesato , che  po- 
co piò  di  50  once  . V auto- 
re, che  ha  compilato  il  libro 
dei  Re  sopra  memorie  piò  an- 
tiche , vivea  sulla  fine  della 
cattività  di  Babilonia  , ed  al- 
lora gli  Ebrei  non  conosceva- 
no altri  pesi  , che  quelli  del 
paese  ov' erano. 

ABSIMARO  TIBERIO, 
fu  salutato  imperator  d’Orien- 
te  nel  69 8 da’  soldati  di  Leon- 
zio,  che  aveva  confutato  in 
un  monastero  , dopo  avergli 
fatto  tagliare  il  naso  e le  o- 
recchie.  Giuf (intana  ti  Giovi - 
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nt  implorò  il  soccorso  del  prin-  dal 
cipe  de’ Bulgari  contro  l’usuiv- 
patore.  Essendosi  renduto  pa- 
drone di  Costantinopoli  coll’ 
introdurvisi  per  un  acquedot- 
to , trattò  Ab  somaro  con  igno- 
minia . Un  giorno  .di  spetta- 
colo ordinò  , che  fossero  con- 
dotti nell’  ippodromo  Absima- 
rot  e Leonzio  suo.  antecessore. 

Li  fece  coricare  in  terra , e 
loro  tenne  i piedi  su  la  gola 
per  lo  spazio  d’  un  ora . II 
popolo , che  suol  incensare  si,.' 
no  i difetti  stessi  de’  sovrani , 
alla  vista  di  tale  ridicolo  e 
barbaro  spettacolo  , si  mise  a 
gridare  — Voi  camminate  sopra 
V aspide  ed  il  basilisco  , t con- 
culcate il  leone  ed  il  drago  — 

Un  tragico  scioglimento  ebbe 
questa  commedia  per  Absima- 
ro  e Leonzio  ; per  ordine  di 
Giustiniano  fu  loro  troncata 
la  testa  nel  705. 


* ABSITE  , figlio  d 'Eeto 
re  di  Colchida  , che  sua  so- 
rella Medea , fuggendo  con  da- 
tone , scannò  e tagliò  in  mi- 
nuti pezzi , i quali  sparse  per 
la  strada , affinchè  suo  padre, 
che  tenevate  dietro  , si  trat- 
tenesse a raccorli , e così  so- 
spendesse d’ inseguirla . ( Veci. 
mede  a ) . Alcuni  danno  a que- 
sto principe  il  nome  di  Ab- 
sirto , e vogliono  che  dalla  so- 
rella, non  già  fanciullo  , ma 
adulto  venisse  fatto  a pezzi . 
Secondo  essi,  fu  egli  spedito 


re  suo  padre  ad  inseguir 
Giasone , che  aveva  rapito  Ale- 
dea  insieme  col  Veilo  d’oro. 
Costei , veggendosi  da  vicino 
il  fratello , immaginò  uno  stra- 
tagemma , che  le  riuscì  . In- 
viò ad  Ab  sirto  alcuni  doni , e 
fingendosi  obbligata  da’  Greci 
a fuggir  suo  malgrado  , gli 
fè  premura , perchè  la  notte 
segue*re  tosse  a trovarla  in 
certo  luogo  da  lei  destinato  , 
poiché  in  tal  guisa  gli  sarebbe 
debitrice  della  propria  libertà. 
T toppo  credulo  il  giovine  prin- 
cipe ritrovossi  senza  precauzio- 
ne a cuna  nel  luogo  assegnato, 
dove  restò  barbaramente  tru- 
cidato ; e le  di  lui  membra  , 
che  vennero  sparse  su  la  stra- 
da, facendo  indugiare  per  qual- 
che tempo  i compagni  di  Ab- 
sirto , diedero  a’ Greci  la  co- 
modità d’imbarcarsi.  Diverse 
altre  favolose  circostanze  ven- 
gono da  altri  aggiunte  a questo 
racconto,  il  quale  nulladimeno 
sembra  avere  qualche  princi- 
pio di  storica  verità.  Ved.  an- 
che ETTO  , e GIASONE . 

ABSTEMIO  (Lorenzo), 
nato  in  Macerata  città  della 
Marca  d’Ancona  nel  secolo 
xv  , si  acquistò  riputazione 
nelle  lettere  , mentre  queste 
risorgeano  allora  in  Europa  . 
Il  Duca  d’ Urbino,  di  cui  e- 
ra  stato  maestro,  lo  fece  suo 
bibliotecario . Abstemio  dedi- 
cò a ’proprj  discepoli  le  sue  An- 
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nottùmes  varia , che  trovansi  Dio.  Quest’ impulso  dato  per 
neL  tomo  I del  Tesoro  Grate-  mezzo  del  fanatismo,  produsse 
riano.  Vi  è pure  una  raccol-  in  seguito  le  piti  grandi  con- 
ta di  200  sue  favole  intitola-  quiste  . t Morj  Abubektr  di  lì 
ta  , Hecatomit hi um  , ove  non  a non  molto  in  concetto  di 
rispetta  il  clero  . Si  trovano  principe  generoso , clemente  ^ 
queste  nell’edizione  delle  Fa-  ed  amico  delle  lettere.  Fu  se- 
ntole  d' Esopo , Francfort  1580.  polto  in  Medina  l’anno  634 
* ABUBEKER  , ovvero  secondo  alcuni,  e secondo  al- 
aboubekre,  suocero  e sue-  tri  640.  Da  esso  furon  ridot- 
cessore  di  Maometto  . Dopo  te  in  ordine  le  rivelazioni  di 
la  morte  di  suo  genero  i capi  Maometto  , che  sino  allora  e- 
dell’  armata  lo  elessero  calif-  rano  restate  disperse  come  i 
fo , vale  a dire  vicario  del  prò-  fogli  della  Sibilla.  Era  sì  di- 
feta . Alì  genero  di  Maomet - sinteressato , che  sole  tre  dram- 

to  , al  quale  quest’  impostore  me  si  trovarono  nel  suo  teso- 
avea  lasciato  per  testamento  ro  . I seguaci  d’ Abubektr  lo 
l’impero  , vedendosi  deluso  , riguardano  come  un  eroe  ei 
stette  aspettando  nell’Arabia,  un  santo;  e quelli  di  Ali  co- 
che le  circostanze  divenissero  me  un  masnadiero  ed  un  usur- 
favorevoli . Abubeker  suo  ri-  patore.  Vi  sono  stati  diversi 
vale  si  fissò  da  principio  a Cu-  altri  tra  i califfi , capitani  , o 
fa,  poi  a Bagdad,  ove  rego-  pretesi  santi  de’ Turchi  , che 
lò  la  parte  concernente  la  di-  hanno  portato  il  nome  di  A- 
sciplina.  Condusse  indi  i Mu-  bubeker , o Abubekre , annove- 
sulmani  nella  Palestina, e ri-  rati  dal  Signor  di  Herbelot 
portò  una  vittoria  contro  il  nella  sua  Biblioteca  Orientale, 
fratello  dell’  imperatore  Era - E'  Abubekre  , di  cui  abbiam 
alio.  Per  eccitare  il  valor guer-  parlato  nel  presente  articolo  y 
riero  de’  Principi  dell’Hiemen,  fu  quegli,  cnc  introdusse  fra 
e de’  principali  cittadini  del-  i Turchi  il  nome  di  Califfo, 
la  Mecca  , impiegò  le  stes-,  che  significa  successore , o piut- 
se  furberìe  di  Maometto  suo  tosto  Vicario  del  Profeta , o 
antecessore . Ho  formato  il  di-  messaggiero  di  Dio , mentr'  e- 
segno  , così  loro  scriveva  , di  gli , succedendo  a Maometto  , 
toglier  la  Stria  dalle  mani  de-  non  volle  prendere  altro  tito- 
gl'  Infedeli , e voglio , che  sap-  lo  che  questo,  anche  per  affet- 
f iate  , che  combattendo  per  la  tar  venerazione  all’  antecesso- 
propagazione  della  nostra  reti-  re,  e moderazione  di  animo, 
giont,  prestate  ubbidienza  a a differenza  del  di  lui  succes- 
...  Tomd,  '■  D so-. 
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sore  Omar , che  assunse  il  piò 
fastoso  di  Gran  fignore  o Prin- 
cipe de'  Credenti.  Il  nome  po- 
scia di  Califfo  passò  ne’  prin- 
cipi ,o  diremmo  gran-governa- 
tori delle  provincia  dell’impe- 
ro ottomano,  considerati  corno 
Vicarj  del  Gran-signore,  e si 
atidò  moltiplicando  à misura  , 
che  dilataronsi  le  conquiste 
de’  Musulmani  . Dapprima  i 
Califfi  erano  al  tempo  stesso 
capi  dell’ impero  e del  sacer- 
dozio; ma  dopo  che  i Turchi 
si  sono  impadroniti  d’ una  gran 
parte  delle  conquiste  de’ Sara- 
ceni, il  nome  di  Califfo  è an, 
dato  ad  abolirsi  , e restando 
F autorità  sovrana  presso  il 
Gran-signore , la  prima  digni- 
tà sacerdotale  è divenuta  fra 
di  essi  quella  del  Muftì-. 

ABUCARA  C Teodoro  ), 
metropolitano  della  provincia 
di  Caria,  fti.da  prima  parti- 
giano del  dotto  Fozio  ; ma 
poi  essendosene  pentito  , ven- 
ne ammesso  a sedere  nelle  as- 
semblee del  concilio  di  Co- 
stantinopoli tenutosi  nell’ 869. 
Quindi  sono  in  errore  alcuni 
che  hanno  creduto, che  fioris- 
se nell’ ottavo  , e taluno  anche 
nel  settimo  secolo.  Genebrardo 
ed  il  gesuita  Gretzer  hanno 
tradotti  in  latino  i di  lui 
Trattati  contro  gli  Ebrei  , i 
Maomettani  e gli  Eretici  , 
lngolstad  i<5oó  in  40.  Tro- 
vaci pure  nel  Supplemento  del- 


la Biblioteca  de’  Padri  dell* 
edizione  di  Parigi  1Ò24.  Si 
ha  parimenti  un  suo  trattato 
De  unione  & incarnatione  , 
Parigi  1685,  ’ 

^ ABUDHAHER  , padre 
de’  tarmati  ovver  Carmati  , 
setta  nata  nell’Arabia  , se- 
guendo il  costume  de’ Musul- 
mani , diffuse  la  sua  dottrina 
colla  parola  e colla  spada  . 
Fece  saccheggiare  la  Mecca  , 
Strozzare  i pellegrini , rapire  la 
pietra  nera , che  si  credeva  esser 
discesa  dal  cielo , indi  condur 
nel  tempio  il  suo  cavallo , ac- 
ciocché lo  sporcasse  colle  sue 
sozzure,  aggiugnendo  per  tal 
guisa  lo  scherno  all’oltraggio. 
Le  sue  empietà  non  intepidi- 
rono punto  la  divozione  Mu- 
sulmana, e si  continuò  a fre- 
quentar , come  prima , il  tem- 
pio della  Mecca  • I Karma- 
ti  restituirono  la  pietra , giacché 
videro  di  non  ritrarre  alcun 
vantaggio  da  tale  reliquia  ; e 
quando  poi  i Cannati  vollero 
motteggiare  dicendo  , che  ne 
avevano  restituita  una-  falsa  , 
i Musulmani  mostrarono  eh* 
era  la  vera  miracolosa  , poi- 
ché stava  a nuoto  nell’  acqua. 
Abudhaher  capo  de’ Carmati  , 
quantunque  persecutore  de’  fe- 
deli Musulmani  , morì  pacifi- 
co possessore  di  un  ampio  de- 
minio l’anno  933. 

ABULFARAGIO  ( Gre- 
gorio ) figlio  d’  un  medico 
• - cri* 
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cristiano,  e medico  egli  pure 
nel  secolo  xm  , nacque  a 
Malasia  città  d’ Armenia  : Ab- 
biamo di  lui  una  Storia  uni- 
versale da  Sciamo  fin’  al  suo 
secolo,  poco  stimata  dagli  O- 
rientali,  e pochissimo  consul- 
tata da’  nostri  Storici  Occiden- 
tali , a riserva  della  parte , che 
riguarda  i Saraceni  , i popoli 
del  Mogol,  e le  conquiste  di 
• Gengis-Kan . Pocock  diede  una 
traduzione  latina  di  questa  sto- 
ria , e vi  aggiunse  un  supple- 
mento perii  principi  Orienta- 
li , che  ha  in  fine  un  catalo- 
go de’  proverbi  sparsi  per  tut- 
to il  libro  , e che  vale  pili 
dell’opera  principale  • Ha  per 
titolo  : Specimen  bistorta:  Ara. 
bum  , si  ve  de  origine  , & mo- 
ri bus  Arabum  succinta  narra- 
tio  €9” c.  Oxford  1650  in  40  , e- 
dizione  rara, e più  stimata  del- 
P al  tre  due  del  1663 , e 1671. 
Viene  tacciato  quest’  istorico 
medito  d’aver  abbandonato  il 
Cristianesimo  ; il  suo  tradut- 
tore dimostra  la  falsità  di  una 
tale  calunnia  . Egli  morì  ve- 
scovo di  Aleppo  , e primate 
de’  Giacobiti  P anno  1286  in 
età  di  60  anni  , Furonvi  pure 
tre  poeti  Arabi  di  questo  no- 
me , assai  celebri  in  Asia , ma 
poco  conosciuti  in  Europa  . A. 
bu/faragio  è parimenti  il  no- 
me d’un  Vaez  , cioè  predica- 
tore della  stessa  nazione , le  di 
cui  prediche  sono  stimatissime. 

y 


ABULFEDA  , ( Ismaele  ) 
fu  re  di  Hamath  in  Siria  nel 
1310.  Era  nato  nel  1273  , e 
morì  nel  1345.  Questo  monar- 
ca scoprì  nel  1320  la  vera  lun- 
ghezza del  mar  Caspio  , intor- 
no la  quale  Tolomeo  erasi  in- 
gannato . In  tempo  di  sua  vi- 
ta privata  compose  un  Crm- 
pendio  della  storia  universale  , 
ed  una  Geografia , di  cui  Gio- 
vanni Gagnier  ha  publicata  li- 
na traduzione  latina  in  Londra 
nel  1732  col  testo  Arabo,  e 
con  erudite  note . Abulfeda  è 
parimenti  autore  della  Vita  di 
Maometto  , che  il  medesimo 
Gagnier  publicò  in  arabo  , ed 
in  latino, Londra  1723  in  fogl. 
Si  hanno  altresì  di  lui  la  Vi- 
ta di  Saladino , Leyden  173» 
in  fogl. , e le  Tavole  della  St- 
rip publicate  in  latino  da  Ko - 
cbler  , Lipsia  1 766  in  40  . 

ABULOLÀ-AHMED.  , 

Ved.  ABOULOLA. 

ABU-MESLEM  , gover- 
natore del  Corasan  , fece  pas- 
sar la  dignità  di  califfo  dalla 
razza  degli  Ommiadi  a quella 
degli  Abbassidi . Si  vuole , che 
par  causa  di  questa  sollevazio- 
ne perissero  più  di  secento 
mila  uomini.  Egli  fu  punito 
della  sua  ribellione , e trucida- 
to nel  754  per  ordine  del  ca- 
liffo Almansor . 

**  ABUNDANZIO  , ve- 
scovo di  Paterno , oggi  lo  Ci- 
ro , Fu  uno  de’  legati  aposto- 
D i li- 
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Jici  della  SS.  nel  Concilio 
C.  P.  vi  . Agatone  pontefice 
dopo  aver  durato  pena,  gran- 
dissima a ricercar  per  tutta  1’ 
Europa  delle  persone  abili  per 
siffatta  legazione  , e ritrovati 
appena  il  vescovo  Abundan - 
zio,  e qualche  altro  , li  ac- 
compagnò con  lettere  per  essi 
poco  onorevoli  all’ imperator 
Costantino  , concludendo  che 
costui  dovesse  compatirli,  se 
glieli  mandava  tali , quali  nel- 
le circostanze  di  que’  tempi  a- 
veva  potuto  trovarli  : quales 
secundum  e/us  tempori*  defe- 
iìum  , ac  servili s provincia 
qualìtatem  inveniri  potuerunt . 
Erano  questi  i grand’  uomini, 
che  fiorivano  nel  vii  secolo, 
ed  era  forse  ancor  questo  il 
motivo , per  cpi  le  pretensio- 
ni della  Chiesa  latina  anda- 
vano allora  da  male  in  peg-. 
gio  presso  la  Greca.  Si  osser- 
vi che  questo  Abundanzio  si 
sottoscrive  negli  atti  del  pre- 
detto sinodo,  Episcopus  eccle- 
sia Tempsana  provincia  Bru- 
ti or um  , e qualche  volta  an- 
cora Episcopus  Paternensis  ; 
dal  che  si  ricava  esservi  state 
due  Temesse,  l’una  presso  il 
Tirreno,  dov’è  oggi  Sanlucitot 
e l’altra  presso  il  mare  Jo- 
nio , dov’è  lo  Ciri.  Veggansi 
le  Tavole  Putin geriane  publi- 
cate  dal  Velsero  su  quest’  arti- 
colo tanto  dibattuto  da’critici. 
ABYDENO,  celebre  sto- 


rico , autore  della  storia  de* 
Caldei  e degli  Assirj  , di  cui 
non  ci  restano  che  alcuni  fram- 
menti nella  Preparazione  Evan- 
gelica d'  Eusebio  . 

ACABBO,  Ved.  achab. 

**  ACACALI , ninfa,  che 
venne  sposata  da  Apollo  . Vi 
fu  anche  una  figlia  di  Minost 
eh’  ebbe  Io  stesso  nome  . 

**  AC  AC  ESI  0,o  ACA- 
CO , figlio  di  Licaone  , e pa- 
dre bailo  di  Mercurio  y che  per- 
ciò talvolta  leggesi  nominato 
Ac  ac  e si  us  . 

I.  ACACIO , soprannomi- 
nato  il  Guercio , padre  degli  A- 
cacii , un  ramo  della  setta  A- 
riana , era  dotato  di  talento  , 
di  cui  non  si  servì  > che  per 
soddisfare  la  propria  ambizio- 
ne, e seminare  i suoi  errori  . 
Quest’  uomo  turbolento  e pe- 
ricoloso fece  deporre  S.Cirilloy 
ebbe  parte  nell’esilio  del  papa 
Liberio , e cagionò  altri  mali . 
Scrisse  la  vita  d’  Eusebio  di 
Cesarea  , di  cui  era  stato  e 
successore  e discepolo.  Si  mo- 
strò degno  d’un  tal  maestro  , 
e morì  verso  l’ anno  365. 

II.  ACACIO  , successore 
di  Y.  Gennadio  nella  cattedra 
di  Costantinopoli  nel  471.  Que- 
sto ambizioso  prelato  , volen- 
do aver  superiorità  su  gli  al- 
tri patriarchi  Orientali , persua- 
se /Lenone  imperatore  colle  piti 
vili  adulazioni , che  poteva  in- 
gerirsi nelle  controversie  ri- 

guat- 
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guardanti  la  fede.  Publicò  quin- 
di il  detto  principe  1’  Henoti- 
eon,  editto  favorevole  agli  Eu- 
tichiani  . Felice  ut  sdegnato 
contro  Acacia  , lo  scomunicò 
in  un  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma . Rendutasi  publica  una  tale 
scomunica  in  Costantinopoli  , 
il  patriarca  si  separò  dalla  co- 
munione del  papa  ,e  persegui- 
tò i Cattolici . Morì  nel  489. 
Solamente  trent’  anni  dopo  il 
di  lui  nome  fu  cancellato  da’ 
dittici  di  Costantinopoli . 

III.  ACACIO  , vescovo 
di  Berèa  nella  Palestina  ^mi- 
co  di  S.  Epifanio  e di  F Invia- 
no , e degno  d’  esserlo  per  le 
sue  virtù  e pel  suo  sapere.  Gl  i 
rimprovera  la  storia  , che  per- 
seguitasse S.Giovanni  Crisosto- 
mo , ma  egli  riconobbe  il  suo 
fallo.  Abbiamo  tre  sue  Lette- 
re, che  trovansi  nella  raccol- 
ta de’  concilj  cPEfeso  e di  Cal- 
cedoni fatta  dal  P .Lupo  Ere- 
mita Agostiniano . 

IV.  ACACIO  , vescovo  d* 
Amida  sul  Tigri  nel  v se- 
colo , adempì  letteralmente  il 
precetto  di  S .Paolo  — Se  il  vo- 
stro nemico  ha  fame  , dategli 
da  mangiare  , se  ha  sete  date- 
gli eia  bere  . V endè  i vasi  sa- 
cri per  redimere  sette  mila 
«chiavi  Persiani , che  si  mori- 
vano di  fame  e di  miseria.  Li 
mandò  poi  al  loro  Re,  il  qua- 
le fu  talmente  colpito  da  que- 
st’eroici  generosità  j che , sefc»- 


ACA  . 

ben  pagano , volle  federe  il 
santo  vescovo  . Quest’abboc- 
camento produsse  la  pace  tra 
esso  Re  e Teodosio  il  Giovine. 

ACADEMO  , o ecade- 
mo,  cittadino  di  Atene  , che 
teneva  aperta  la  sua  casa  ad 
uso  di  scuola  di  filosofia  , vi- 
vea  a’ tempi  di  Teseo.  Diede 
il  suo  nome  ad  una  setta  , o 
piuttosto  a tre  sette  di  filoso- 
fi, che  portarono  la  denomi- 
nazione di  Accademici . Pla- 
tone fu  il  capo  dell’antica  Ac- 
cademia . Arcesilao  , uno  de’ 
successori  di  costui, fece  qualche 
cangiamento  alla  filosofia  pla- 
tonica, e mediante  tale  rifor- 
ma fondò  quella , che  chiama- 
si la  seconda  Accademia  . Fi- 
nalmente Cameade  ebbe  1’  o- 
nore  di  stabilire  la  terza df/eg- 
gansi  gli  articoli  di  questi  tre 
savj  ) . Cicerone  avea  dato  il 
nome  di  Accademia  ad  una 
delle  sue  case  di  campagna  si- 
tuata presso  Pozzuoli  sulla  ri- 
va del  lago  d’Avemo  . Vi  si 
vedevano  de’  ponici  e de’giar- 
dini  piantati  di  alberi  ad  imi- 
tazione dell'  accademia  di  A- 
tene . Credesi , che  il  celebre 
Oratore  ivi  componesse  la  sua 
opera  filosofica , intitolata  Quà- 
stioni  Accademiche  . Era  vie- 
tato il  ridere  nelP  accademia 
di  Atene,  sotto  pena  d’esser- 
ne  discacciato. 

ACALO,  nipote  di  Deda- 
lo} inventò  la  qega  ed  il  com- 
D 3 pas- 
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passo  . Suo  zio  ne  concepì  tal 
gè  osia  , che  Io  precipitò  dall’ 
alto  di  una  torre  ; ma  Miner- 
va lo  trasformò  in  pernice. 

AC/, MANTE  , figlio  di 
Teseo  e di  Fedra.  Era  all’as- 
sedio di  Troja,  e venne  de- 
putato con  Diomede  per  anda- 
re a ridomandar  Elena  . Ad 
occasione  di  quest’  ambascia- 
ta , eh?  fu  inutile  , Laodicea 
figlia  di  Priamo  ebbe  di  lui 
un  figlio  f che  venne  allevato 
da  Ethra , donzella  greca  rz-> 
pita  da  Paride  insieme  con  E- 
Itna . bramante  fu  uno  di  co- 
loro , che  si  rinchiusero  nel 
cavallo  di  legno  . In  mezzo 
alla  strage  Ethra  gli  mostrò 
il  figlio  ,che  Laodicea  sua  mo- 
glie gli  avea  partorito,  ed  e- 
g}i.  salvò  la  vita  all’  uno  ed 
all’altra  . 

* ACANO,  o ACHAN, 
figlio  di  Carmi  della  tribù  di 
Giuda  , avendo  nascosti  nella 
presa  di  Gierico  contro  il  di- 
vino divieto  alcuni  danari  , e 
certe  robe , fu  cagione  di  gra- 
ve danno  agl’  Israeliti  , che 
perciò  vennero  rispinti  nell'as- 
sedio di  Hai . Ma  poscia  sco- 
perto , e convinto  per  mezzo 
della  sorte , Giosuè  lo  fece  la- 
pidare assieme  colla  sua  mo- 
glie , e co’  suoi  figli , ed  allo- 
ra Hai  fu  presa  . , • 

ACANTO  , giovane  nin- 
fa , che  per  aver  fatte  buone 
accoglienze  ad  Apoi  line  t fu 


cangiata  da  questo  Nume  in 
una  pianta , *a  quale  porta  il 
di  lei  nome  . Chiamasi  anche 
Brancorsina.  Il  Sig.  Chomprè 
nel  suo  Dizionario  in  compen- 
dio della  Favola  pretende  , 
che  niun  antico  scrittore  parli 
di  questa  ninfa  , e che  sola, 
mente  vi  fosse  un  Acanto , gio- 
vinetto trasformato  in  uccello. 

ACARARIO,  Ved.  alsa- 

HARARiO  . 

ACARNASSO  ed  AM- 
FOTERO  fratelli  , figli  di 
Alcmeone  e di  Calliroe  . Ot- 
tenne da  Giove  la  di  loro  ma- 
dre, che  divenissero  adulti  tut- 
t’  in  un  tratto  per  vendicare 
la  morte  del  loro  padre  , eh’ 
era  stato  ucciso  da’  fratelli  d’ 
Alfesibea  , a motivo  d’  avere 
ritolta  ad  Alfesibea  sua  sposa 
la  collana , ch’egli  avea  strap- 
pata a sua  madre  Enfile  as- 
sieme colla  vita  , ed  averne 
fatto  dono  a Calliroe  sua  a- 
mante  . Acarnasso  ed  Amfott- 
ro  trucidarono  i fratelli  d’  Al- 
fesibea , e consecrarono  questa 
fatai  collana  ad  Apollo . ( Ved. 
gli  altri  rispettivi  nomi  qui 
accennati  ) . 

ACASTO , famoso  caccia- 
tore figlio  di  Velia  re  di  Tes- 
saglia. Cretea  o Creteide  sua 
moglie  , che  alcuni  nominano 
Ippolita , invaghita  di  Peleo  , 
che  non  volle  corrispondere 
al  di  lei  amore , ne  fu  talmen- 
te ixjitata  , che  {'  acc  usò  pres- 
so 


Digitized  by  Google 


ACG 


£0  di  Suo  marito  d*  aver  at- 
teatato  al  di  lei  onore . Aca- 
sto , dissimulando  il  proprio 
sdegno  , condusse  Peleo  ad  u- 
na  partita  di  caccia  sul  mon- 
te Pelio  , ed  ivi  1*  abbandonò 
in  preda  a’  centauri  ed  alle  be- 
stie selvagge  . £ bicone  accol- 
se cortesemente  questo  princi- 
pe infelice , che , mediante  il 
soccorso  degli  Argonauti»  an- 
dò a vendicarsi  della  crudeltà 
à' Acasto,  e delle  calunnie  di 
Crete  a . Dicesi , che  Acasto 
fosse  il  primo , che  facesse  ce- 
lebrar de’ giuochi  funebri.  A- 
sasto  è pure  il  nome  di  una 
ninfa  figlia  dell’  Oceano  e di 
Teti . 

•ACCA  LORENZA, ov- 
vero Larenzìa , moglie  di  Fau- 
sto  , ovvero  Faustolo  soprain- 
tendente  degli  armenti  di  Nu- 
mitore  re  di  Alba  * Fu  nutri- 
ce di  Romoló  e di  Remo  , eh’ 
erano  stati  esposti  sul  Tevere 
verso  l’anno  794  avanti  G.C. 
1 Romani , nazione  mai  sem- 
pre portata  ad  ostentar  gran- 
dezze e prodigi , hanno  idea- 
to, che  gli  accennati  due  fra- 
telli venissero  nutriti  da  una 
Lupa , la  quale  con  maravi- 
gfiosa  tenerezza  loro  sommi- 
nistrasse il  latte  ; ma  egli  è 
ben  verisimile  , che  la  vita -li- 
cenziosa di  Acca  Lorenza  ab- 
bia dato  luogo  a questa  favo- 
la , giacché  in  oggi  pure  le 
donne  prostitute  soglion  chi»- 
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marsi  Lupe , onde  i prostri- 
boli  vengon  detti  Lupanari  . 
Celebravano  i Romani  nel 
mese  di  aprile  una  festa , che 
chiamavasi  Laureatale  in  ono- 
re della  stessa  femmina  da  essi 
divinizzata,  ed  in  tal  giorno 
a lei  sacro  il  Flamine  di  Gio- 
ve facevaie  in  ogni  anno  un  pu- 
blico  sacrificio-,  Plutarco  però 
pretende  , che  ral  festa  si  fa- 
cesse in  onore  d’ un’  altra  Ac- 
ca Lorenza  famosa  meretrice  , 
e poi  sposa  di  Tarunzio  nobi- 
le Toscano  , che  ammasò 
grandi  ricchezze  colle  sue  pro- 
stituzioni , e che  morendo  la- 
sciò suo  erede  il  popo'o  Ro- 
mano . Questo  per  riconoscen- 
za istituì  i giuochi  , ed  una 
festa,  onde  onorar  la  memoria 
di  tal’ eroina  dell’impudicizia, 
quasi  che  le  ricchezze  fossero 
il  solo  titolo  sufficiente  per 
divinizzare  le  persone  ad  onta 
de’ piò  sordidi  vizj. 

**ACC  ARISI  (Francesco), 
Giureconsulto  nato  in  Anco- 
ha , studiò  in  Siena , ove  Bar- 
gaglio  , e Benevlento  insegna- 
vano le  Leggi  con  molto  gri- 
do ; onde  fu  assai  loro  ami- 
co. Specialmente  del  Barba- 
glìo, che  con  intima  confiden- 
za lo  ammetteva  a parte  di  tute* 
i suoi  studj  » che  1©  commen- 
dò assaissimo  in  una  Sua  ora- 
zione stampata, e che  moreo* 
do  avealo  incaricaro  di  far  im- 
primere la  sua  bella  Disserta- 
D 4 zio- 
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zione  De  Dolo  . Da  prima  fu 
F Accorisi  lettore  delie  Istitu- 
zióni pel  corso  di  ssi  anni  in 
Siena  ; indi  passò  alla  catte- 
dra delle  Pandette  •;  e sicco- 
me allora  concorrevano  colà 
. molti  Oltramontani , il  gran- 
. duca  Ferdinando  i volle , che 
ivi  avessero  nell’  Accorisi  un 
dotto  professore  , che  le  spie- 
asse  sui  metodo  di  Cu)  a ciò . 
n seguito  succedè  a Barba- 
glio nella  cattedra  di  profes- 
sore ordinario  del  dritto  , ed 
adempì  con  molta  gloria  tale 
sua  incombenza  per  20  anni 
consecutivi . Crebbe  quindi  tal- 
mente la  sua  fama , che  tutte 
le  università  Io  bramavano  , 
e gli  offrirono  vantaggiosissi- 
me condizioni.Resistette  lungo 
tempo  a questa  tentazione  , 
ansioso  di  restarsene  sempre  in 
Siena  ; ma  finalmente  passò  a 
Parma  cedendo  a’ replicati  in- 
viti del  duca  Ranuzio  Farne- 
se , che,  oltre  le  vantàggiose 
promesse,  l’onorò  del  grado 
ui  suo  Consigliere  in  luogo 
del  defonto  celebre  Sforza  Od- 
di . Ma  il  Gran-Duca  non 
permise , che  stesse  lungo  tem- 
po al  servigio  d’  un  Principe 
estero  , e però  gli  offerse  la 
cattedra  primaria  di  giurepru- 
denza  nell’università- di  Pisa  , 
eh’  egli  accettò  , e tenne  con 
molto  credito  sino  alla  morte 
sopraggiuntagli  in  Siena, men- 
tx’  era  colà  passato  per  le  va- 


canze , il  4 Ottobre  »<52Z  . 

**  I.  ACCIAJOLI  ,0  a c— 
ciAjuon  , ( Niccolò  ) nato 
in  Firenze  il  dì  12  settembre 
1310  da  nobili  genitori , quan- 
tunque di  soli  1 8 anni  si  assog- 
gettasse a’icgami  ed  a’pesi  del 
matrimonio  ,non  trascurò  nuL- 
ladimeno  di  camminare  per  1» 
via  della  gloria. Di  soli  2 1 antri 
spedito  a Napoli  pèr  trattar  af- 
fari col  re  Roberto , in  breve 
si  cattivò  gli  animi  di  tutta  la 
corte,  e principalmente  di  es- 
so monarca  , che  per  ritener- 
lo presso  di  se  gli  conferì  ua 
feudo  col  titolo  di  Conte,  lo 
fece  C avali  er  B andarti  e , eh* 
era  allora  1’  ordine  più-  insi- 
gne del  regno  , e lo  incari- 
cò di  varie  rilevanti  incomben- 
ze .Tra  le  altre  lo  spedì  a 
prender  possesso  dell’  Acaja 
nella  Morea , dove  per  tre  an- 
ni valorosamente  guerreggian- 
do co’  Greci , si  diè  a cono- 
scere per  abilissimo  capitano. 
Tali  prove  in  questa  ed  in 
molfe  altre  occasioni  diede  Nic- 
coli) di  prudenza  e di  valore , che 
ben  presto  giunse  ad  avere  il 
generale  comando  delle  armi 
per  terra  e per  mare  . Segui- 
ta la  morte  di  Roberto  , des- 
so fu , che  stabilì  sul  trono 
Lodovico  principe  di  Taranto, 
facendogli  sposare  la  regina  Gio- 
vanna figlia  e presunta  erede 
de’ regni  di  Puglia  e di  Sici- 
lia . Dopo  essergli  riuscita  que- 
st» 
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sta  malagevole  impresa,  ebbe 
a soffrire  non  lieve  cordoglio, 
per  l’invasione  di  questi  regni, 
fatta  con  formidabile  esercitò 
da  Lodovico  re  d’  Ungheria  . 
Ma  tanto  si  adoprò  special- 
mente  colla  sua  accortezza  e 
co’  suoi  maneggi  , che  final- 
mente nel  1352  ebbe  il  con- 
tento di  vedere  rimessa  la  co- 
rona de’ due  regni  in  capo  al- 
la regina  Giovanna  , ed  al 
principe  di  Taranto.  Grati  a 
tanta  assistenza  i due  monar- 
chi lo  fecero  gran-siniscalco 
e maestro  del  R.  Palazzo  , e 
lo  arricchirono  di  gloriosi  ti- 
toli , e di  doviziosi  feudi  e si- 
gnorie. Cessò  egli  di  vivere 
per  una  postema  nel  capo  il 
dì  S novembre  1365  di  soli 
56  anni,  ed  il  suo  cadavere 
fu  onorevolmente  trasportato 
da  Napoli  alla  Certosa  di  Fi- 
renze da  esso  fondata  nel  1341. 
Aveva  anche  ampliato  e do- 
tato la  Certosa  di  Napoli , il 
magnifico  tempio  di  S.Nicco- 
lò  di  Bari , e molte  altre  chie- 
se . Fu  generalmente  compian- 
to per  la  sua  abilità  e per  le 
sue  virtuose  doti . Niente  am- 
bizioso , ni  interessato , ebbe 
sempre  1’  animo  proclive  alla 
giustizia  , alla  liberalità  , alla 
beneficenza , paziente  nelle  av- 
versità , ed  indulgente  co’me- 
desimi  nemici  . Esattisismo 
nell’ adempimento  de’ doveri  di 
buon  cristiano  e di  fedele  mi- 


nistro , si  meritò  da  Innocenzo 
VI  il  segnalato  onore  della 
Roca  d'  oro , solito  accordarsi 
solamente  a’  piò  distinti  per- 
sonaggi . 

II. '  ACCIAIOLI  , avvera 

ACCIA  JU  OLI  (Angelo)  car- 
dinale , legato  ed  arcivescovo 
di  Firenze  sua  patria  , morto 
nel  1407  , compose  un’  opera 
in  favore  di  Urbano  V I . Egli 
mantenne  i Fiorentini  nell’ ub- 
bidienza di  questo  Pontefice 
da  cui  il  Cardinal  de  Prato  vo- 
lea  staccarli  per  sottometterli 
a Clemente  VII.  L’  opera  del 
Cardinal  Acciaioli  ha  per  og» 
getto  di  trovar  i mezzi  per  e- 
stinguere  lo  scisma  , che  de- 
solava allora  la  Chiesa  . 

III.  ACCIAIOLI  (Reme- 
rò) d’ una  famiglia  nobile  ed 
antica  di  Firenze , fece  la  con-» 
quista  di  Atene,  di  Corinto, 
e d’una  parte  della  Beozia  ne! 
principio  del  secolo  xv  . Ri- 
masto senza  figli  maschi  dal- 
la sua  consorte  Euboa , lasciò 
Atene  a’  Veneziani  , Corinto 
a Teodoro  Paleologo,  che  ave* 
sposata  la  maggiore  delle  di  luì 
figlie;  e diede  la  Beozia  col- 
la città  di  Tebe  ad  Antonio 
suo  figlio  naturale,  che  s’ap- 
propriò pur  Atene  . I di  luì 
successori  ne  furono  poscia  spo- 
gliati da  Maometto  II  nel  1455. 

’IV.  ACCIAIOLI  (Dona- 
to ) dotto  , . illustre  e buon 
cittadino  , rendè  rilevanti  ser- 
vi» 
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Vigi  a Firenze  sua  patria, che 
gli  avea  affidati  diversi  impie- 
ghi . Era  nato  nel  1428  da 
Nevio  Acciaioli  nipote  di  Re- 
vitro.  Si  hanno  di  lui, I. Al- 
cune Vite  di  Plutarco  tradotte 
in  latino,  Firenze  1478  in 
fogl.  II.  Le  Vite  di  Anniba - 
le , di  Scipione  , di  Cari  (ma- 
gno * III.  Delle.  Note  su  la 
morale  e la  politica  d 'Aristo- 
tele , delle  quali  ne  prese  buo- 
na parte  da  Agirofìlo  suo  mae- 
stro . IV.  Varie  eloquentissi- 
me Orazioni . V.  Un  Libro 
col  titolo-  Rei  fam'tliaris  cura , 
ed  un  Trattato  De  bono^^r 
malo  opere  dedicati  a Giovane 
vi  Oricellari . VI.  Una  Tra- 
duzione della  Storia  Fiorenti- 
na di^  Leonardo  Aretino  stam- 
pata in  Venezia  1473  , e poi 
dopo  rtiolt’  altr’  edizioni , an- 
che nel  tjót  in  40  colla  con- 
tinuazione sino  al  i$óo,  e le 
note  aggiuntevi  da  Francesco 
Sansovtvo  . Morì  net  1478  di 
50  anni.  La  republica  dotò  le 
di  lui  figlie  in  riconoscenza 
de’  servigi  del  padre  , che  si  era 
reildiito  ammirabile  per  la  sua 
probità  » e pel  suo  disinteresse 
nell’ esercizio  di  molte  princi- 
pali cariche, ed  onorevoli  am- 
bascerie • 

* V.  ACCIAIOLI  (Zeno* 
hio)  Domenicano  nato  a Fi- 
renze il  14Ó1  della  stessa  'fa- 
miglia che  il  precedente  , fu 
bibliotecario  del  Vaticano , soc- 
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to  Leone  X , il  protettore  del- 
le lettere.  Ci  ha  lasciato,  I. 
La  versione  d’ alcune  opere  d* 
Olimpiodoro  , di  Teodo'eto , e 
di  S . Giustino  . II.  De' Poemi y 
de’ Sermoni , delle  Lettere , e 
de' Panegirici . Questi  varj  scrit- 
tori non  sono  guari  al  di  so- 
pra della  mediocrità . Siccome 
fu  egli  de  tinato  a trasportare 
le  più  antiche  Pergamene  dal- 
la Vaticana  in  Ca^el  S.  An- 
gelo, così  ne  compilò  T Indi- 
ce , che  poi  *è  -stato  pubblica- 
to dal  Pi  Montfaucon  . Poco 
tempo  godette  della  sua  cari- 
ca di  custode  della  riferita  Bi- 
blioteca, poiché  avendola  con- 
seguita nel  1-5 18  morì  il  27 
luglio  1519  in  età  d’anni 58. 

**  VI. ACCIAIOLI  (Mad- 
dalena ) Sdireni  dama  Fioren- 
tina, e celebre  timatrice,  fio- 
rì verso  la  fine  del  secolo  xvr, 
e nel  1-590  il  caV.  Cornelio 
Lanci  le  dedicò  la  stia  Com- 
media intitolata  la  Nirolosa  * 
Cessò  di  vivere  nel  1610,  e 
lasciò  due  volumi  di  Rime  lo- 
date da  qualche  scrittore , < 
tre  Canti  del  Davide  persegui- 
tato , poema  rimasto  imperfet- 
to, ed  un  armo  dopo  la  di  lei 
morte  uscito  alla  luce  in  Fi- 
renze . Vi  si  trovano  debrai- 
ti poetici , ma  .non  molta  col- 
tura di  stile. 

ACCIO  NAVIO  , Ved. 

Ka VIO ì 

J»  -ACCIO , Acci us  , poeta 

Uà* 
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tragico  latino , era  figlio  d’un 
liberto. Gli  antichi  Io  preferi- 
vano, per  la  forza  dello  stile, 
P elevatezza  He’  sentimenti , e 
Ja  varietà  de'  caratteri , a Pa- 
cuvio , che  conosceva  meglio 
la  sua  arte , benché  avesse  meno 
d’ingegno.  Non  ci  restano  del- 
le sue  tragedie, che  i soli  titoli^ 
i quali  sono  de’piìi  famosi  no- 
mi, che  allora  risuonassero  su 
i teatri  di  Atene',  oltre  il  BrutOj 
soggetto  tutto  Romano.  Nep- 
pure abbiamo  più  i versi , cne 
fece  in  onore  di  Decimo  Bru- 
to . Quest’eroe  Romano  fusi 
sensibile  agli  elogi  di  lui , che  li 
fece  affiggere  su  la  porta  de’ 
tempi  , e su  i monumenti  , 
che  gli  vennero  innalzati  do- 

rla  sconfìtta  degli  Spagnuo- 
Accio  morì  in  età  assai  de- 
crepita verso  P anno  1 80  ay. 
G C. Riferisce  Plinto , che  Ac- 
eto , quantunque  di  assai  pic- 
cola statura , si  fece  erigere  u- 
na  statua  molto  grande  nel 
tempio  delle  Muse*  Narrasi 
parimenti  , che  interrogato  , 
perché  non  perorasse  nel  Fo- 
ro, giacché  riusciva  si  bene 
in  teatio  , rispondesse  — Nelle 
mie  T ra^edie  .dico  ciò , che  mi 
piace  , ma  nel  Foro  mi  sareb- 
be d'uopo  ascoltare  ciò , che  non 
vorrei . — L’ Accio  , di  cui  Ci- 
cerone parla  con  dispregio , ra- 
gionevolmente si  crede  che 
fosse  un  altro. 

II.  ACCIO  TULLIO  , 


principe  ó capo  de’  Volscì  iti 
Italia,  dichiarato  nemico  de’ 
Romani  , che  impegnò  Corie - 
lana  rifugiatosi  presso  di  lui  ad 
accettare  il  comando  d’  un  e- 
sefcito  per  farad  essi  la  guerra. 

II LACCIO  DI  PESARO  , 
Accius  Pisaurensìs , celebre  o- 
ratore  di  Roma  , contro  di  cui 
Cicerone  difese  Aulo  Cluenzio « 
Egl  i è quello  stesso , di  cui  T ul- 
lio  parla  con  lode  ne’suoi  libri 
de  Oratore. 

IV,  ACCIO  , ( Zucco) 
poeta  Italiano  del  secolo  xvr, 
comunemente  non  è cono- 
sciuto , se  non  dagli  eruditi  . 
Ha  parafrasate  con  sonetti  i- 
taliani  le  Favole  d' Efopo  po- 
ste in  versi  elegiaci  da  Roma - 
Ho  poeta  latino  dei  xin  se- 
colo . Queste  favole  ristampa- 
te a FrancforC  con  altri  fa- 
voleggiatori nel  1660  in  8°, 
erano  comparse  dapprima  in 
Verona  nel  I479,  ed  in  Ve- 
nezia nel  1491  in  40  . Giulio 
Scali  fiero  ne  fa  un  grand’elo- 
gio ; ma  non  bisogna  prender 
alla  lettera  nè  le  lodi,  nè  le 
censure  di  questo  critico. 

ACClOLINI,  propriamen* 
te  EZZELINO  , Ve  d.  II.  BIANCA. 

A CCO , femmina  ,alla  qua- 
le in  sua  vecchiaia  girava  la 
testa  , perchè  il  suo  specchio 
le  disse  troppo  chiaramente  , 
che  non  era  pii!  bella  come 
in  gioventù . La  sua  follia  e- 
xà  quella  di  tutte  le  femmine. 
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ed  anche  di  non  pochi  uomi- 
mi . Essa  non  cessava  di  con. 
templare,  ed  adorar  la  sua  fi- 
gura , d’  onde  venne  il  pro- 
verbio greco  : Si  mira  nell t 
fue  armi  , come  Acco  nel  fuo 
specchio . Dimostra  Bayle , che 
tale  raccontò  è malamente  e 
falsamente  fondato  sulle  testi- 
monianze , che  si  allegano, 
di  Plutarco , di  Celi»  Rodigi- 
no e i di  Cicerone . 

* I.  ACCOLTI  ( Bene- 
detto ) , era  nato  in  Arezzo 
<T  un  antica  e nobile  famiglia, 
che  ha  prodotti  non  pochi  va- 
lentuomini, nell’  annoverar  i 
quali  il  Panciroli , il  Chaufe- 
piì  , e gli  stessi  compilatori 
Francesi  hanno  commessi  varj 
errori  ed  omissioni  che  c’in- 
gegneremo di  emendare.  Que- 
sto Benedetto , appellato  il  Se- 
niore , per  distinguerlo  da  al- 
tri , che  poscia  ebbero  lo  stes- 
so nome  , fioriva  verso  l’ anno 
1346 , in  cui  compose  un  Trat- 
tato legale-politico  , che  dedicò 
all’  imperator  Carlo  IV.  In  es- 
so esortava  questo  principe  a 
passare  in  Italia  ^dopo  che  a- 
vea  fatto  iitaoronare  Venceslao 
suo  figlio  re  de’  Romani , ad 
oggetto  di  sedare  le  turbolen- 
te , che  agitavano  la  Tosca- 
na , e di  arrestare  i disegni 
di  coloro,  che  in  questo  pae- 
se usurpati  aveano  i diritti 
dell’ impero  Romano,  ed  an- 
che del  Papa,  Questo  Tratta- 


to , che  trovasi  tra  i manoseriP* 
ti  dell’Ambrosiana  di  Milano 
trasportati  nella  biblioteca  Im- 
periale, non  è mai  uscito  al- 
le stampe  ; ma  da’  titoli, e da. 
alcuni  pezzi  che  vengono  ri- 
portati , si  riconosce  scritto  ira 
uno  stile  assai  affettato  ed 
ampolloso,  difetto  però  gene- 
rale della  barbarie  di  que’  tem- 
pi . Lasciò  un  figlio , per  no- 
me Michele , anch’esso  lette- 
rato , e che  applicossi  all’  e- 
sercizio  della  facoltà  legale  . 

* IL  ACCOLTI  (Benedet- 
to), celebre  giureconsulto  e 
storico , figlio  del  soprannomi- 
nato  Michele , nato  in  Arez- 
zo circa  il  1415  , coltivò  gli 
studj  legali  ia  Firenze  , ed  i» 
Bologna , ove  ottenne  la  lau- 
rea . Ritornato  poi  a Firenze 
diventò  publico  professore  di 
giureprudenza , quale  trovava* 
si  ancora  nel  1451  ; e talmen- 
te si  guadagnò  col  suo  sapere, 
e colla  sua  buona  maniera  I* 
affetto  e la  stima  de’  Fioren- 
tini, che  da  questi  aggregato 
alla  loro  cittadinanza , fu  po- 
scia nel  14^8  eletto  a rim- 
piazzar il  defonto  Poggio  nell’ 
impiego  di  secretarlo  di  quel- 
la Repubblica  , la  quale  ono- 
revol  carica  sostenne  con  mol- 
ta lode  sino  al  1466  , in  cui 
morì . Benché  avesse  coltiva- 
ta per  molti  anni  la  scienza 
legale  , nulladimeno  in  pro- 
gresso abbandoQolla  totalmen- 
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te  , annoiato  dalle  cavillazio-  lui  nipote,  di  cui  in  appresso, 

ni  de’  giureconsulti  , e dalle  ma  con  manifesto  errore.  E- 

peripezie  del  Foro , onde  , trat-  ra  dotato  d’una  sì  felice  me- 
line alcuni  Consulti  sparsi  in  moria,  che  un  giorno  avendo 

diverse  raccolte , non  vi  ha  di  inteso  un  Discorso  latino  pro- 
lui in  tal  genere  alcuna  cosa  nunziato  dall’ ambasciatore  del 

pubi icata colle stampe.Pubblicò  re  d’Ungheria  innanzi  il  Se- 
bensì:  1.  Una  storia  col  ti-  nato  di  Firenze,  Io  ripetè  in- 

tolo  De  bello  a Chnstianis  di  parola  per  parola . Morì  nel 

contro  Barbaros  prò  Christi  se-  14 66- 

pulchro , & J udita  recuperandis  * III.  ACCOLTI  ( France- 
Venezia  1532  in  40  : opera,  sco),  figlio  parimenti  del  sud- 

la  qua'e  si  dice  che  servisse  come  detto  Michele  nato  in  Arez- 

di  testo  al  Tasso  per  la  sua  Ge-  zo  il  1418;  ma  più  conosciu- 

rusalemme  Liberata , e che  in  to  sotto  il  nome  d’ Aretino  , 

allora  fu  assaissimo  pregiata , ebbe  a suo  maestro  negli  stu-* 

e riportò  grandi  elog)  dagli  dj  dell’amena  letteratura,  il 

scrittori.  Ma  dappoiché  la  sa-  celebre  Francesco  Filelfo  , ed 

na  critica  ha  rischiarate  assai  apprese  la  giureprudenza  sotto 

le  cose , si  è riconosciuta  non  i famosi  Antonio  da  Pratovee -, 

molto  stimabile  , attesi  non  chio  , e Lodovico  Pantano  , o 

pochi  errori  e pregiudizi,  on-  sia  Romano,  In  brieve  col  sia- 
ti’è sparsa,  riferibili  piuttosto  golare  suo  talento  ascese  ad 

a vizio  de’ tempi, che  a difet-  alto  grado  di  stima  , talché 

to  dell’autore.  La  stessa  ope-  giunse  ad  esser  chiamato  il 

ra  trovasi  tradotta  da  France-  Principe  de'  Giureconsulti  del 

sco  Baldelli  di  Cortona  , e suo  tempo , titolo , di  cui  però 

stampata  in  Venezia  da  Ga - era  più  meritevole  , che  tant* 

briel  Giolitp  de'  Ferrari  1 549  altri  soliti  chiamarsi  acutissi- 

in  8°  , edizione  molto  rara.  II.  mi , incomparabili  , monarchi 

De  Pr  astanti  a Virorum  sui  JE-  delle  Leggi , e con  simili  no» 

vi , publicata  la  prima  volta  mi , in  quell’  età  più  facili  ad 

in  Parma  nel  1689  in  12,  e ottenersi,  che  a meritarsi. E- 

poscia  più  altre  volte,  in  cui  ra  dotato  d’un  eloquenza  vit- 

prende  a provare , che  gli  uo-  toriosa  nelle  dispute  publiche, 

mini  de’ suoi  tempi  non  erano  e d’un  eccellente  abilità  nel 

in,  alcuna  sorta  di  lodeinferio-  consigliare  in  camera.  Le  più 

ri  agli  antichi.  Alcuni  hanno  celebri  università  d’Italia  lo 

attribuite  ambedue  quéste  Ope-  ricercarono  a gara,  e varie  P 

re  al  Cardinale  Benedetto  di  ebbero  per  suo  professore.  In 

quel- 
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quella  di  Ferrara  fu  lungo 
tempo  coll’annuo  inigne  sti- 
pendio di  500  zecchini  Vene- 
ti, amato  ed  onorato  assais- 
simo da’ duchi  Leonello  e Bor- 
sa d' Est s , dal  qual  ultimo 
venne  dichiarato  suo  Consi- 
gliere. N.è  minor  sorte  incon- 
trò presso  il  duca  Francesco 
Sforza  di  Milano, che  lo  trat- 
tenne diversi  anni  in  qualità 
di  secretano  di  stato  , e l’in- 
viò a Roma  a pompi  imentare 
In  suo  nome  il  nuovo  pontefi- 
ce Paolo  II  , nella  qual  con- 
tingenza recitò  l’ Orazione  da- 
ta alla  luce  da  Mons.  Mansi 
nel  voi.  ut.  della  Misceli. 
Balta..  Ritornò  poscia  a Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Si- 
sto IV,  non  si  sa  a qual  og- 
getto, ma  chiamatovi  , com’ 
egli  dice, dal  Papa  stesso.  Da 
ciò  è nato  il  racconto  , che 
facesse  tal  viaggio  a quella  ca- 
pitale , emporio  di  speranze 
bene  spesso  deluse , colla  lu- 
singa d’ esser  creato  Qardiijale, 
ma  che  udisse  dirsi  dal  Ponte- 
fice, che  1*  avrebbe  fatto  vo- 
lentieri, se  non  avesse  temu- 
to di  nuocer  troppo  a’progres- 
si  della giureprudenza , toglien- 
dole pn  sì  grand’  uomo  ; pre- 
testo ben  grazio. o ed  onore- 
vole, quando  sussistesse  il  fat- 
to, ma  non  bastante  a saziar 
le  mire  ambiziose  di  chi  aspi- 
rava alla  sacra  porpora.  Mo- 
rì nel  1483  ne’bagni  di  Siena, 


ov’  era  passato  per  curarsi  de* 
calcoli,  che  lo  travagliavano  , 
e lasciò  tali  ricchezze , che  al- 
cuni giunsero  a crederle  am- 
massate con  troppa  avidità  , 
onde  ne  rimanesse  oscurata  la 
di  lui  estimazione  . Oltre  al- 
cuni Commenti  , e Trattati 
.attinenti  alla  giureprudenza , 
stampati  in  Venezia  1581  in 
fogl. , abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato De  Prxstantia  rerum  sui 
sxculi , e le  Traduzioni  lati- 
ne delle  Omelie  di  S.Giovan- 
ni  Crisostomo  sopra  il  Vange- 
lo di  S.  Giovanni , delle  Lette- 
re attribuite  a f aiaride  ( Ved. 
falaride),  e di  quelle  at- 
tribuite a Diogene  cinico  . Al- 
cuni sostengono  acremente  r 
che  tali  traduzioni  non  sieno 
dell’  decotti , attribuendole  ad 
un  altro  Francesco  Abetino  , 
specialmente  perchè  sono  scrit- 
te con  un’  eleganza  affatto 
sbandita  dall’ altre  di  lui  ope- 
re. Convien  però  riflettere  , 
che  ben  diverso  dovea  e -sere 
lo  stile  di  chi  scrivea  da  let- 
terato , che  non  di  chi  era  in 
necessità  di  adattarsi  a quella 
specie  di  barbarie, che  sempre 
regnò  nell’  uso  forense , e mol- 
to più  in  que’ tempi. 

IV.  ACCOLTI  ( Pietro  ) , 
confuso  erroneamente  con  Ber- 
nardo suo  fratello,  e col  Car- 
dinal Benedetto  di  lui  nipote, 
fu  figlio  del  mentovato  Bene- 
detto lo  storico,  e nacque  nel 

*455» 
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1455.  Applicossì  egli  pure  al- 
lo studio  delia  giureprqdenza , 
e l’ insegnò  con  applauo . Da 
Giulio  H venne  fatto  vicario 
di  Roma , e po  eia  creato  car- 
dinaie  nel  ijn.  Ebbe  succes- 
«ivamente  i vescovati  di  An- 
cona, di  Arras  , di  Cadice, 
di  Cremona, -e  poi  di  Raven- 
na . Morì  in  Rpma  nel  15??, 
dopo  aver  molto  contribuito 
all’ innalzamento  di  sqo  nipo- 
te , di  cui  diremo  qui  appres- 
so. Vien  accennato  dagli  scrit- 
tori ,che  lasciasse  alcuni  Tratr 
tari  storici . 

**  V,  ACCOLTI  ( Bernar- 
do ) e non  Benedetto  , come 
hanno  detto  alcuni  equivocan- 
do col  nipote  ; fu  fratello  del 
predetto  Cardinal  Pietro.  Si  ren- 
dè così  rinomato  per  la  pro- 
digiosa esten-done  dei  suo  ta- 
lento , per  le  molte  scienze  , 
nelle  quali  era  versato , per 
1’  ammirabile  sua  eloquenza , 
e molta  abilità  nel  verseggia- 
re, che  veniva  chiamato  il  C/t 
cerone  del  suo  tempo  ; ma  non 
è perciò  più  conosciuto  di  lui, 
quantunque  fosse  insieme  ora- 
tore e poeta.  Di  più  per  la 
sua  eccellenza  venne  anche  di-v 
stinto  col  soprannome  di  Unico} 
onde  con  esso  frequentemente 
trovasi  accennato . Fu  senza 
esempio  1’  applauso  , eh’  egli 
ebbe  pria  nella  corte  d’Urbino, 
e poi  a quella  di  Leone  X,il 
gran  Mecenate  di  que’tempi . 


P itolo  Cortese  , il  Bembo  , ed 
altri  lo  decantano  anche  per 
egregio  improvvisatore , tal- 
mente che  , quando  divulga- 
vasi,  che  l’ Unico  dovea  reci- 
tare i suoi  versi  , il  popolo 
chiudeva  le  botteghe  , ed  ac- 
correva in  folla  ad  udirlo,  pn- 
d’ era  mestieri  porre  le  guar- 
die alle  porte  . A tal’uopo  il- 
luminavansi  anche  splendida- 
mente le  stanze , ed  i più  dot- 
ti uomini,  i più  venerandi  pre- 
lati vi  si  recavano  a gara  ad 
udire  un  tal  poeta  , che  bene 
spesso  veniva  interrotto  dagli 
strepitosi  applausi  della  nume- 
rosa udienza . Siccome  in  cor- 
rispondenza della  distinzione, 
cón  cui  riguardavate  LeoncXy 
scrisse  un  Trattato  De' Dritti 
del  Papa  sul  Regno  di  Napo- 
li , così  alcqni  hanno  asserito, 
che  in  benemerenza  di  ciò  a- 
vesse  in  dono  dal  medesirtio 
pontefice  il  ducato,  o sia  prin- 
cipato di  Nepi  ; ma  egli  stes- 
so in  una  sua  lettera  smenti- 
sce questa  supposizione,  e di- 
ce d’ averlo  comprato  co’ pro- 
pri danari  *,  ' anzi  duolsi , che 

foscia  gli  fòsse  tolto  da  Paolo 
II.  La  sua  Commedia  inti- 
tolata La  Virginia  , ed  i snoi 
Versi  stampati  in  Venezia  il 
1519,  e ristampati  il  1553  in 
8°  non  corrispondono  certa- 
mente, secondo  l’odierno  gu- 
sto, al  l’idea  che  dovrebbe  for- 
marsene per  1’  applauso  otte- 

nu- 
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auto  in  allora;  ma  il  difetto  qualche  tempo  l’impiego  di 

4 di  que’  tempi . T utti  gl’  in-  abhreviatore  Apostolico , fu  e- 

tendenti  convengono  , che  se  letto  vescovo  di  Cadice  in  età 

all’  ingegno  ed  alla  poetica  assai  giovanile . Quanto  pro- 
fantasia, ond’ era  fornito, V U-  mettere  sin  d’ allora  il  perspi- 

n'tco  avesse  congiunta  quell1  e-  cace  di  lui  talento , anche  per 

leganza  , che  poco  dopo  co-  la  molta  facondia , e per  l’ a- 

xninciò  ad  introdursi , potrebb’  bilità  nella  poesia,  lo  esprime 

essere  propo-to  , come  uno  de’  con  somma  eleganza  il  Vida 

migliori  modelli . Molti  de’  pii»  in  un  bel  passo  della  sua  Poe- 

celebn  crittori  l'onorarono  di  tica  riportato  dal  eh.  Tirabo- 

grandi  elogi  , e specialmente  schi . Da  vescovado  di  Cadi- 

V Ariosto  il  Castiglioni . Ei  ce  passò  a quello  di  Cremona 

fu  quegli  , che  fece  al  poeta  rinunziatogli  dal  zio, e poscia. 

Serafino  d'Aquileja  morto  nel  per  cessione  parimente  Jel  zio, 

nel  1500  il  grazioso  epitafio,  fu  tra-ferìto  all’  arcivescovato 

che  bene  spesso  si  ode  imita-  di  Ravenna  , onde  gli  venne 

to  , e che  sarebbe  pur  appli-  il  soprannome  di  Cardinal  di  , 

cabile  a tanti:  Ravenna , e talvolta  trovasi  e- 

j Qui  giace  Sera  fin.  Par - nunciato  col  solo  nome  di  Ra- 
tirti or  puoi  : venna  . Appena  creato  papa 

Sol  d'aver  viflo  il  /affo.  Clemente  VII  nel  1523  il  fece 
che  lo  ferra  , suo  secretarlo  assieme  col  Sado- 

AJfai  fti  debitore  agli  oc-  Itto , indi  gli  conferì  la  ricca  ba- 
chi  tuoi . dia  di  S.Bartolomeo  in  Bosco 

n*  VI.  ACCOLTI ( Bene-  di  Ferrara, e l’amministrazione 
detto),  figlio  di  un  altro  Mi-  di  varj  vescovati  nel  regno  di 

chele , eh’  era  fratello  de’  due  Napoli,  e nel  1527,  tre  soli 

or  ora  annoverati  , nacque  ip  giorni  pria  del  memorabil  sac- 

Firenze  il  1457  , ed  è flato  co  di  Roma,  lo  creò  cardina- 

malamente  confuso  dal  Panci-  le.  Nel  1532  vennegli  confe- 
rà// , e da  altri  dopo  di  lui  , rifa  la  legazione  della  Marca 

col  già  accennato  Benedetto  fuo  di  Ancona;  ma  nel  1555  Per 

avolo.  Terminati  gli  (ludi  in  ordine,  di  Paolo  III  fu  arre- 

Firenze,  ed  in  Pisa,  ov’ ebbe  stato  nel  dì  15  Aprile,  e rin- 

la  laurea  legale,  passò  a Ro-  chiuso  in  Cafìel  S.  Angelo 

■jpa  , ed  ivi  per  opra  del  car-,  dovette  soggiacere  ad  un  rigo- 
dinal  Pietro  suo  zio  tanto  a-  roso  processo.  In  quest’ occa- 

vanzò  nella  grazia  di  Leone  X,  sione  il  Giovio  scrivendo  al 

«he  dopo  aver  softenuto  per  nunzio  di  Francia  in  dataci  , 

mag-  | 


Digitized  by  GoogJjJ 


ACC 


maggio  nell’anno  stesso  dice:  . 
Ravenna  ha  2745  cane  di  pro- 
cesso , e si  tiene  , se  Dio  non 
l'  ajuta , che  si  scapolerà  , co- 
me un  uovo  fresco  ; <&  jic  tran- 
ci t gloria  Mundi  . Da  quello 
ed  altri  passi  del  Gioyìo  sem- 
bra doversi  inferire, che  il  Ra- 
venna , cioè  1’  Accolti  , nòn 
fosse  chiuso  in  carcere  per  so- 
lo delitto  di  peculato  , come 
sospettasi  comunemente , men- 
tre in  tal  caso  non  si  sarebbe 
trattato  di  scapellarlo , come  un 
uovo  fresco , cioè  di  decapitarlo. 
La  vera  causa  della  sua  deten- 
zione e processura  non  si  è 
mai  potuta  sapere  con  preci- 
sione , solo  sapendosi  di  certo, 
«he  non  pria  de’  31  ottobre 
potè  ottenere  la  libertà  , e che 
questa  dovè  comprarla  a prezzo 
esorbitantissimo  , che  da  alcu- 
ni si  fa  ascendere  sino  a cin- 
quantanove  mila  scudi  d’  oro. 
GirolamoNegri  minora  alquan- 
to un  tale  sborso , e scrive  il 
dì  6 dicembre  — Il  Cardinal 
di  Ravenna  va  alle  Castella 
de!  suo  arcivescovado  di  Ra- 
venna per  starvi  qualche  tem- 
po , e ricuperar  li  danari  sbor- 
sati , che  si  dicono  essere  stati 
scudi  48000  . Alla  di  lui  li- 
berazione giovarono  gli  uffici 
del  card.  Ercole  Gonzaga  , e 
si  vuol  pure,  che  1’  imp .Carlo 
V v’impegnasse  la  potente  sua 
mediazione  . Si  ritirò  dappri- 
ma a Ravenna  , indi  a Ferra- 
* Tom.  I. 


rà,  poscia  a Venezia  , e_  so- 
lamente verso  il  principio  del 
154 z Paolo  m con  sue  let- 
tere gli’  permise  di  ritornarse- 
ne a Roma,  e lo  rimise  pie- 
namente nella  sua  grazia.  Fi- 
nalmente cessò  di  vivere  in 
Firenze  il  zi  settembre  1549* 
Pochissime  cose  del  suo  nan-  ' 
no  veduta  la  luce  ; ma  le  lo- 
di, onde  viene  onorato  dagli" 
autori  suoi  coetanei , ce  lo  rap- 
presentano come  uno  de’  piò 
colti  ed  eleganti  scrittori  dì 
quel  secolo  . Basta  vedere  gli 
elogi  fattigli  non  solamente 
dal  citato  Vida,  ma  altresì  dal 
Pico , dal  Molza , dal  Sadole- 
to , da  Celio  Caleagnini  , e 
dal  Manuzio  nella  dedica,  che 
gli  fa  nel  1540  del  primo  to- 
mo delle  Orazioni  di  Cicerone. 

VII.  ACCOLTI  (Benedet- 
to ) , che  dal  Muratori  si  asseri- 
sce figlio  del  già  cardinale  Ac - . 
colti , e che  perciò  verisimil- 
mente  era  figlio  spurio  dell’or 
ora  mentovato  Cardinal  Bene- 
detto , si  fece  capo  d’ una  con- 
giura tramata  contro  il  papa 
Pio  IV.  Aveva  per  complici 
Pietro  Accolti  suo  congiunto  » 
il  co.  Antonio  di  Canossa , il 
cavalier  Pellicioni  , Prospero 
d'Ettore,  e Taddeo  Manfredi, 
tutti  carichi  di"  debiti , e pie- 
ni d’uno  spirito  ardente  ed  in- 
quieto. Per  motivo,  o piur- 
tostò  per  pretesto  della  loro 
cosnirazione  allegavano  , che 
E Fio 
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Pio  tv  non  fore  papa  legit- 
timo . Essi  non  volevano  as- 
sassinarlo , che  per  metterne 
un  altro  in  luogo  di  Ini , Jlccol? 
ti  iacea  sperare  grandi  ricom-: 
pene  a suoi  compagni.  Ave 
va  prome  so  di  dar  Pavia  ad 
Antonio  , Cremona  a Taddeox 
Aquiiea  a Pellicione  , ed  una 
rendita  di  cinque  mila  scudi 
a Prospero  , Il  loro  progetto 
si  traspirò , Accolti  , accu  atq 
di  aver  fatto  dimora  in  Gine- 
vra , cominciò  a divenir  so- 
spetto al  Papa  , perchè  troppo 
sovente  chiedeva  udienza . Fu 
preso  co’  suoi  colleghi  , e fu- 
rono tutti  puniti  del  loro  at- 
tentato coll’  ultimo  supplizio 
nel  1564. 

ACCORDS  ( il  Sign.  di  ) 
Ved.  TAQOUROi  ( Stefano)  i 
• I.-ACCURSIO  , 0 AC- 
CORSO, che  non  e rbe  altro 
nome  , nato  nel  1 1 8z  in  Fi- 
renze 0 più  verisimilmente  iq 
Bagnolo  , villa  indi  poco  di- 
stante , fu  poscia  gran  profes- 
sore di  leggi  in  Bologna  nel 
secolo  xtir , Che  avesse  pres- 
so a 40  anni  , quando  cominr 
ciò  ad  app  icarsi  alia  giurepru- 
denza  con  ardore  al  pari  d’ un 
giovane  sotto  il  celebre  ^zo- 
ne , vien  asserirq  da  diversi  j 
ma  cred-si  una  pretta  favola, 
sì  per  la  contraria  te  timonian- 
za  di  molti- antichi  scrittori  , 
sì  perchè  costa  per  certo , che 
uel  1220  era  già  publico  pro- 


fessore in  Bologna  , Col  suq 
talento  e coiia  sua  fatica  ec- 
lissò la  glòria  di  quanti  era- 
no stati  dopo  Irrferto  , e fece 
porre  in  obblio  tutti  gli  aitri 
scritti , talché  fu  detra  per  so- 
prannome P idolo  della  Gn*re~ 
prudenza  , Lo  stesso  Lujacio 
ij  chiama  1 ' eccellente  Ac curjiox 
e riguardando  come  vaneggia- 
menti le  oppo  iznni  del  -uo 
più  grande  avversario  Bar:olox 
preferisce  |a  di  lui  autorità  a 
quella  di  tutti  i Grecj  e La- 
tini . Di  fatti  egli  è così  in- 
gegnoso, chiaro  e felice  nell’ 
interpetrazione  e nello  scio- 
glimento delle  difficoltà  , che 
rendesi  ben  degno,  di  Compa- 
timento , se  in  mezzo  alla 
barbarie  di  que’  tempi  non  si 
è servito  d’ uno  stile  ameno , 
ed  è incorso  jn  alcune  asprez- 
ze , contraddizioni  ed  errori . 
Quindi  non  è da  stupirsi  se 
la  sua  Glossa  connina  su  le 
leggi , siccome  la  più  metodi- 
ca e giudizio  a di  qualunque 
altra  , ebbe  tanto  incontro  , 
che  riguardavasi  come  il  tri- 
pode sacro  , onde  ricavare  gli 
oracoli  del  giudizio  ; e se  in 
seguito  fu  considerata  di  tan- 
ta autorità , che  si  citava  al 
pari  del  testo  . §i  giunse  in 
oltre  a commentare  Accursio 
medesimo,  e --in  anche  a pre- 
ferirsi da  talqni  1’  autorità  deL 
la  sua  glossa  aila  lettera  del- 
la legge  testuale,  perché  cre- 
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4evasi  impossibile , che  Accur- 
sio avesse  inteso  e glossato 
il  reto  diver  amente  da  ciò, 
che  dovea  dire.  Fu  in  effetto 
un’opera  sterminata  quella  eh’ 
ci  fece,  di  cui  la  soia  idea  a- 
vrebbe  atterrito  il  piò  corag- 
gio ,o  giurecon  ulto  . Era  in- 
dicibile P imbarazzo  , che  re- 
cavano al  Foro  le  tanre  glosse 
antiche  fatte  su  le  leggi,  e che 
numeravansi  da  trenta  circa, 
non  solo  P una  dall’  altra  di- 
verge , ma  anche  tra  di  se  con- 
trarie . Accursio  con  incredibil 
fatica  le  raccoFe  tutte , le  con- 
frontò con  somma  diligenza  , 
ne  scelse  quelle,  che  gli  par- 
vero le  migliori  , ed  aggiu- 
gnendovi  le  sue,  ove  ne  cre- 
dette bisogno  , foYmò  una  so- 
la chiosa  uniforme,  coerente 
e seguita , onde  rendette  inu- 
tili tutte  P altre.  Checché  sia 
delle  varie  opinioni  circa  l’ e- 
poca  delia  di  lui  morte , la  piò 
fondata  si  è che  mancasse  cir- 
ca il  1260  in  età  d’anni  78-. 
Lasciò  tre  figliuoli  eredi  delle 
sue  sostanze  , e del  suo  sape- 
re , de’  quali  si  parla  nel  se- 
guente articolo  ; anzi  si  vuol 
pure , che  una  di  lui  figliuola 
altresì  insegnasse  publicamen- 
te  il  diritto  . I Commentar) 
di  Accursio  scino  stampati  in- 
sieme col  Corpo  delle  leggi 
in  sei  voi.  in  fogl.Lione  1627. 

” 1 1. ACCURSIO, o AC- 
CORSO (Francesco),  nome, 


che  molti  erroneamente  han- 
no dato  al  precedente,  di  cui 
questi  era  figlio  primogenito  , 
fu  illustre  giurista  anch’egli  , 
e tilostrossi  grato  alla  cura  , 
che  di  lui  avea  avuta  il  geni- 
tore , specialmente  cól  difen- 
derne il  nome  e l’onore  con- 
tro di  altri  giureconsulti  , che. 
cercavano  di  oscurarlo.  Dopo 
la  morte  di  Odofredo  fu  con- 
siderato meritamente  il  primo 
tra’  legali  professo»  di  Bolo- 
gna, la  quale  però  non  potè 
goderlo  lungamente  , poiché 
venuto  in  Italia  nel  12 73  0- 
doardo  1 re  d’  Inghilterra, ne! 
tornar  che  facea  dalla  guerra 
sacra  , avura  cognizione  dì 
Francesco  , il  volle  seco  pec 
Consigliere.  Qdoardo  lo  ebbe 
sempre  carissimo:  invidio  due 
yolte  suo  procuratore  in  Fran- 
cia ad  una  solenne  assemblea 
adunata  dal  re  Filippo , ed  ut» 
altra  volta  lo  spedì  al  ponte- 
fice Niccolò  m . Dopo  circa  . 
otto  anni  di  fedele  servigio,» 
grave  stento  ottènne  , che  il 
Re  gli  desse  la  libertà  di  ri- 
patriarsi  , onorato  dal  monar-- 
ca  medesimo  di  uno  splendi- 
do donativo  di  400  marche  . 
sterline,  e di  altre  quaranta 
di  annua  pensione  . Fu  accol- 
go con  giubilo  dalla  sua  pa- 
tria , ed  eccettuato  , in  vista 
del  particolare  suo  merito, dal 
bando  generale , cui  erano  sta- 
ti sottoposti  tutti  gli  Accorsi 
E 2 per 
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per  le  fazioni  in  allora  vi- 
genti in  Bologna , e solamen- 
te si  volle , che  dichiarasse  di 
rinunziare  alla  parte  de’ Lam- 
bertacci.Wi  adunque  visse  ono- 
revolmente siro  all’anno  1195, 
in  cui  terminò  i suoi  giorni . 
Egli  fu  troppo  dedito  all’  in. 
Teresse,  siccome  raccoglisi  da 
tra  Breve  di  a^soluz;one  , cui 
per  rimorso  di  coscienza  im- 
plorò da  Niccoli  IV  un  anno 
prima  di  sua  morte  ; ma  che 
fosse  macchiato  d’ un  <ozzo 
vizio , per  cui  Dante  Io  met- 
te all’inferno,  non  ha  vcrun 
fondamento  di  prova  , e deve 
probabilmente  riferirsi  ad  ef- 
fetto di  rea  ed  invidiosa  mal- 
dicenza. Altri  due  figli  ebbe 
il  celebre  decorso  , anch’  essi 
di  non  infimo  nome  tra’  giu- 
reconsulti . Cervotto  , che  fu 
lettore  in  Padova  , e che  per  le 
civili  discordie  videsi  proscrit- 
to dalla  sua  patria  , confiscati  i 
beni , ed  atterrata  la  casa , nè 
più  leggesi  che  sia  ritornato 
a Bologna , ed  era  già  morto 
nel  1287  . E Guglielmo , che 
involto  anch’ eg'i  nella  disgra- 
zia del  Irate  lo  , costretto  a 
star  molti  anni  fuor  deila  pa- 
tria, abbracciò  lo  stato  eccle- 
sia<tico,ed ebbe  più  insigni  be- 
nefizi in  diverge  chiese  ; indi 
richiamato  a Bologna  fu  ivi 
professore  del  Digesto  nuovo; 
ma  poi  passò  al  servigio  del- 
la corte  Romana,  ove  fu  oc- 


cupato in  varj  onorevoli  im- 
pieghi sino  alla  sua  morte  se- 
guita nel  t;i2  . 

* III.  ACCURSIO  (Maria 
Angelo), n^to  in  Aquila,  cit- 
tà del  regno  di  Napoli , vieni 
annoverato  tra  i critici  più  e- 
ruditi  e più  ing.-gnosi  del  se- 
colo xvi.  Possedeva  le  lingue 
greca,  latina,  france  e , tede- 
sca e spagnuola  . Intendevasi 
bene  di  musica  e di  ottica , 
e soprattutto  di  antichità  : vi- 
aggiò molto  ne’ paesi  del  Nord; 
e passò  lo  spazio  di  circa  trent’ 
anni  ben  voluto  e stimato  nel- 
la corte  di  Carlo  V impera- 
tore. Le  sue  Diatribe , o Dis- 
sertazioni , sopra  alcuni  auto- 
ri antichi  e moderni  stampa- 
te a Roma  nel  1524  in  fogl. 
fanno  testimonianza  della  sua 
erudizione, e del  suo  discerni- 
mento. La  republiea  letteraria 
gli  è tenuta  dell’  Ammiano- 
Matcellino  d’Augusta  nel  153} 
accresciuto  di  cinque  libri  , e 
della  prima  edizione  delle  Let- 
tere  di  Cassiodoro , che  pubii- 
cò  nella  ste:'a  città  , e nel 
medesimo  anno  in  dodici  li- 
bri, unitamente  al  Trattato 
De  Anima  . Fu  accu  ato  que- 
sto dotto  critico  d’  essersi  ap- 
propriate le  Note  di  Fabrizio 
Varano  «opra  Ausonio  nelle  <-ue 
Diati  tbx  in  A u samum  , libro 
raro  stampato  in  Roma  nel 
1524  in  fogl.  Ma  egli  si  giu- 
stificò circa  questo  preteso 
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plagio , come  se  si  fosse  trat- 
tato del  furto  di  un  gran  te- 
soro. Siccome  v’ erano  alcuni 
Scrittori  latini  del  suo  tempo, 
che  affettavano  di  servirsi  de’ 
termini  più  disusati , così  gra- 
ziosamente si  burlò  di  essi  in 
un  Dialogo  publicato  nel  1531, 
al  quale  unì  un  trattato  di  Vo- 
lusio  Metano  antico  giurecon- 
sulto , concernente  la  di- tribu- 
zione  ed  uso  de’  vocaboli  in 
molte  cose  famigliati . Si  vuo- 
le , che  avesse  altresì  compo- 
sto un  libro  intorno  l’Origine 
della  Stampa . Avremmo  pro- 
babilmente varie  altre  sue  ope- 
re, se  il  di  lui  figlio  Casimiro 
uomo  letterato  fosse  vissuto  più 
lungamente  , onde  poterle  rior- 
dinare , e dar  alla  luce . Era 
particolare  la  formola  di  giu- 
ramento, con  cui  asseverante- 
mente  dichiarava  di  nulla  a- 
ver  tolto  dalle  altrui  opere 
nel  comporre  i proprj  scritti , 
e di  averne  per  sin  levato  ciò 
che  accidentalmente  eravi  tra- 
scorso di  uniforme  alle  cose 
publicate  dagli  altri  . Pochis- 
simi certamente  tra’  moderni 
potrebbero  recitare  una  tal  for- 
mola senza  rendersi  spergiuri. 

ACEMETI  ( i Monaci), 

Veci.  XXI  n.  ALF.SSAVDRO  , 

ACEFA  LI , eretici  cosino- 
minati,  perchè  , giusta  il  si- 
gnificato di  tal  voce  greca  non 
avevano  alcun  Capo.  Si  pale- 
earono  verso  la  fine  d&l  v &e- 


*9 

colo.  Veggasi  una  parte  della 
loro  storia  all’  articolo  ala- 

MUNDARO . 

* A C E R BI  ( Francesco  ) na- 
to a Nòcera , si  fece  Gesuita,  e 
publicò  nel  1 666  a Napoli  al- 
cune Poesie  intitolate  , JEgro 
corpori  a Musa  solatium . Quer 
sta  raccolta  mitigò  la  sua  ma-* 
lattia  ; ciò  è quanto  ha  pro- 
dotto di  meglio  . Diede  pure 
un  altr’ operetta  col  titolo  Po- 
lypodium  Apollineum , Napoli 
1 674  in  8°  , che  anch’  essa  non 
è di  molto  pregio . Nienteme- 
no gli  storici  avvezzi  al  gu- 
sto di  quel  secolo,  chiamanlo 
Filosofo , Teologo  , e Poeta  ce. 
lebre . 

ACESO , 0 ACESIO , ve- 
scovo Novaziano , sostenne  net 
concilio  di  Nicea,  che  dove- 
vansi  escludere  dal  sacramen- 
to della  Penitenza  coloro  , eh* 
erano  caduti  dopo  il  Battesi- 
mo. Costantino , in  di  cui  pre- 
senza questo  entusiasta  avan- 
zò una  tal  opinione,  indispet- 
tito, che  per  tal  guisa  si  chiu- 
desse il  paradiso  a tanta  gen- 
te, gli  rispose  ; Aceso  , fatevi 
una  scala  apposta , e salite  voi 
solo  in  cielo. 

*ACESrE,  re  di  Sicilia, 
era  figlio  del  fiume  Crinito , * 
e di  Egeste  figliuola  d ’Ippo"a. 
E’verisimi’e,  che  questo  Cri - 
niso  fosse  re  di  una  parte  c^W 
la  Sicilia,  ove  scorre  il  fiume 
dello  'tesso  di  lui  nome . Aie. 
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ste , la  di  .cui  madre  era  òri- 
binaria  di  Troja  , recossi  al 
«occorso  di  questa  città  inoci 
casione  del  famoso  di  lei  as- 
«edio  fatto  da’  Greci  . Dopo 
il  suo  ritorno  fondò  diverse 
città , ricevette  onorevolmente 
Enea  , e fè  seppellire  Anchine 
■sul  monte  Erice. 

AC  ET  E , capitano  d’  uri 
vascello  di  Tiro.  I suoi  ma- 
rinari avendo  trovato  Bacco 
addormentato  sulla  spiaggia  del 
mare,  vollero  prenderlo  pri- 
gioniere , colla  speranza  di  ti- 
rarne poi  il  riscatto*  Aceti 
loro  si  oppose  ; il  Nume  si 
«coperse , e li  trasformò  in  Del- 
fini, eccettuato  Acetes  cui  e- 
lesse  in  suo  sommo  sacerdote* 

**  ACETI  ( Tommaso  ), 
nacque  in  Figline  villaggio  di 
Cosenza  nel  dì  24  di  ottobre 
del  1687.  Apprese  in  questa 
•città  le  lettere  umane,  e di- 
sgustato dal  maligno  umore 
■e’  suoi  concittadini  , si,  portò 
in  Napoli , ed  indi  in  Roma. 
Fu  ivi  tra  poco  eletto  corret- 
tore dalla  stamperia  Vaticana, 
e di  molte  esatte  edizioni  ar- 
ricchì il  publico  , talmente 
che  si  acquistò  1*  amicizia  de* 
letterati  di  que’  tempi  , e la 
protezione  de’cardinali  Tomma- 
fo  Ruf  o,  ed  Annibaie  Albani. 
'Fu  aggregato  all’ accademie  di 
Cosenza,  di  Montalto,  e di 
Venezia  , ed  all’  Arcadia  di 
Roma  i e.  finalmente  fu  pro- 

* -*  . 


mosso  da  Benedetti  XIV  a! 
vescovado  di  Laudogna  , ove 
morì  a’  10  di  aprile  del  1749 
di  anni  62 . Dobbiamo  a co- 
stui l’edizione  tanro  pregevo- 
le dell’  opera  di  Gabriele  Bar- 
rio sulla  Calabria  , divenuta  a 
que’ tempi  troppo  rara  . Egli 
la  collazionò  con  un  codice 
della  Vaticana  postillato  e cor- 
retto di  mano  dello  stesso 
Barrio  , e vi  aggiunse  alcune 
sue  note,  ed  altre  osservazio-* 
ni  fatte  dal  celebre  J Quattro- 
mani  , le  quali  51  conservano 
MSS.  nella  Biblioteca  Ange- 
lica di  S.  Agostino  . Il  titolo 
di  quest’  opera  è il  seguente  i 
In  Gabrieli $ Barii  F ranci  cani 
de  Anùcfuitate  & jttu  Cala - 
ùria  Lb  or  V. , nunc  primum  ex 
autograp'io  rejìitutos  . ac  per9 
capita  dijlributos  Prolegomena , 
Addit  toner , & Notte.  Quibus 
acce (]  irnnt  Ani  m ad  ver  [toner  Ser- 
torii Quattrimani  &c.  Romjt 
1 757. Quest’opera  è molto  lo- 
data dal  Mazzucc  ell't , e da  al- 
tri ; ma  non  si  può  perdonare 
o\Y Aceti  il  lasciarsi  trasportare 
talvolta  soverchiamente  da  quel 
cieco  patriottismo , che  trova  il 
merito  dove  non  è . Altre  o- 
perette  abbiamo  del  medesimo: 
I.  un  volumetto  di  Jerodram - 
mi  .*  II.  Ortografia  latina  ed 
italia>ia  , e una  b'evt  notizia 
delle  lettere  greche , Roma  1755 
in  12.  III.  Alcune  note  alle 
V ite  Rmanorum  Fonti ficum  di 
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I.ACHAB , ò ACABBtì* 
fé' io  e successore  di  Ami , si 
distinse  infra  tutu  i re  d’Israe- 
le per  ìe  sue  empietà  ; Sposò 
Gezabtlla  , figlia  del  re  de’Si- 
don  j , femmina  imperiosa  , cru- 
dele e degna  di  tal  marito  » 
Questa  principessa  }’  indusse 
ad  alzar  Un  altare  a Baal  , 
Dio  de’  Cananei . Elia  gli  pre- 
disse, che  una  siccità  di  tre 
anni  desolerebbe  il  suo  regno* 
Aggiunse  il  orofeta  altri  prò* 
digj,che  però  neppure«i  val- 
sero a commoverlo.Scesc  il  fuo 
co  dal  eie  o a confinare  la  di 
lui  vittima  in  presenza  di  8<;o 
profeti  di  Baal  , che  avendo 
Ìnutilmehte  supplicato  la  falsa 
loro  div  nità , acciocché  rino- 
vasse  il  miracolo  fatto  dal  ve- 
ro Iddio  à Preghiera  d’  Elia  * 
furoPò  trucidati  dal  popolo  « 
Acabbo  riportò  ili  seguito  coti 
lina  picciola  armata  due  se- 
gnalate vittorie  sopra  Bena- 
daddo  re  di  Siria  * eh’  era  ve- 
nuto a porre  1’  assedio  a Sa- 
maria con  innumerabili  trup- 
pe * Questo  principe  ingrard 
alle  beneficènze  dell’Altissimo 
continuò  le  sue  sregolatezze 
ed  ingiustizie  : e si  Usurpò , per 
ingrandire  i proprj  giardini, la 
vigna  di  Naboth  , cóntro  il 
quale  Glabella  suscitò  de’fal- 
si  testimoni  per  farlo  morire» 
Perdè  ben  presto  anche  Acab- 
bo  stesso  la  vita  io  una  bat- 


taglia contro  il  re  di  Siria . I 
cani  leccarono  il  sangue  usci- 
to dalle  di  lui  ferite, come  a- 
Vevano  fatto  di  quello  d i Na- 
both  .Ciò  avvenne  Verso  l’aà» 
ho  8t/8  av»G.  C* 

II.  ACH  AB,  o ÀCABBO, 
figliò  di  Cholia , uno  de’  due 
falsi  profeti  , che  seduce  vano 
gli  ebrei  in  Babilònia.  Il  Si-^ 
gnore  li  minacciò  per  mezzo 
di  Geremia  di  darli  nelle  ma- 
hi  di  Nabucco  , che  avrebbeli 
fatti  morire  su  gli  occhi  stes- 
si di  coloro  j eh’  jpssi  avevano 
sedotti  ; e che  tutti  que’  di 
Giuda  , che  sarebbero  in  Ba- 
bilonia, si  servirebbero  del  lo- 
ro nome  , quando  volessero 
maledire  qualcuno , dicendo  -- 
Che  il  Signore  vi  possa  trat- 
tare ^corne  tratti)  Acabbo  eSe- 
decia  > i <fuaii  il  re  cE  Babi- 
lonia fece  friggere  in  una  pa- 
della ardente  ( Gtrem.2g.2z.  ) . 
Credono  alcuni  , che  Acabb* 
fosse  uno  de’ due  Vecchj,che 
tentarono  di  corrompere  la  ca« 
sta  Susatinà  . 

ACHAN  .Veì.  ac  a no. 

ACHARDS,  0 acardt  , 
(Eleazaro  Francesco^*  la  bau- 
me  degli ), nacque  in  Avigno- 
ne il  1679  d’ una  famiglia  no- 
bile ed  antica  . Dopo  aver  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  - 
Occupò  successivamente  i posti 
di  canonico  e di  prevosto  nelr 
la  merrooólitana  d-lla  sua  pa- 
tria» Si  distinse  talmente  pee 
E 4 h 
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Ja  sua  dottrina,  e soprattutto 
per  la  sua  carità  in  occasione 
della  peste  del  1721  , che  me- 
ritò d’essere  preconizzato  ve- 


Israelle.  Implorò  soccorso  da 
Teglat-F  aiasarre  re  d’ Assiri  a , 
e per  incontrare  il  di  lui  genio 
eresse  un  altare  sacrilego.  Te- 


scovo di.  Alicarnasso  * Non  ser-  glat  F alesar  entrò  in  Geroso- 
vì  la  di  lui  promozione,  che  lima,  ottenne  da  Aduli  ciò. 


ad  accrescere  il  suo  zelo  e la 
sua  pietà.  Informato  Clemen- 
te xii  de’ suoi  talenti  , e del 
suo  spirito  di  pacificazione , gli 
propose  d’andare  in  qualità  di 


che  aveavi  di  piò  prezioso  nei 
temp'o  , e lo  costrinse  a pa- 
gargli un  tributo . Questo  prin- 
cipe mise  il  colmo  alle  sue 
empietà  , facendo  chiuder  le 


vicario  apostolico  a termina-  porte  del  tempio  , e vietando 


re  le  incessanti  scandalose  dif- 
ferenze tra  i missionari  della 
Cina . S’ incarjcò  il  pio  vesco- 
vo di  una  tal  commissione  non 
rnen  pericolosa  che  delicata  . 
Aspetravalo  sulla  stessa  carrie- 
ra una  sorte  poco  diversa  da 
quelia  del  cardinale  di  Tour- 
tion.  Presso  due  anni  di  viag- 
gio sul  mare  , ed  altrettanti 


al  popolo  d’  entrarvi  ad  offrir 
le  sue  vittime  e preghiere  . 
Cessò  di  vivere  verso  l’anno 
726  av.  G.  C.  , e fu  privato 
delia  sepoltura  de’  re . 

ACH ELOO  , figlio  dell’ 
Oceano  e di  Tleù  , s’invaghì 
di  Dejamra  . Questa  giovane 
beltà  era  destinata  ad  un  con- 
quistatore . Immaginandoci  A- 


d’ inutili  fatiche  per  la  pace  , cheloo , che  questi  sarebbe  Er- 
xnorì  a 2 aprile  nel  1741  in  cole,  'si  volle  battere  col  me- 


Cochin  , martire  d’  un  istanca- 
bile  zelo,  e pieno  di  traver- 
sie. L’abate  Fabri  , pria  suo 
secretano  , e poi  pro-vicario 
dopo  di  lui,  ha  fatto  impri- 
mere in  3 voi.  in  12  una  Re- 
lazione curiosa  ed  edificante  , 
ma  troppo  lunga,  della  di  lui 
missione. 

ACHAZ,  re  di  Giuda,  fi- 
glio e successore  di  Joatham , 
sorpassò  in  empietà  tutt’i  suoi 
predecessori  . La  sua  armata 
In-» sconfitta  da  Razino  re  di 
Siria,  ch’egli  ayeva  vinto  po- 
co • prima , e da  Facèo  re  d’ 


desimo,  ma  fu  vinto  . Prese 
la  forma  di  serpente,  sotto  la 
quale  fu  pur  superato  ; in  se- 
guito prese  quella  d’un  toro, 
con  cui  non  riuscì  meglio  . 
Ercole  lo  pigliò  per  le  corna, 
lo  atterrò,  gliene  strappò  uno, 
ed  il  forzò  ad  andarsi  a na- 
scondere nel  fiume  Tonde, che 
dappoi  fu  chiamato  Acheloo. E- 
gli  diede  al  suo  vincitore  il 
corno  $ Amai  tea,  ovvero  del- 
P abbondanza  , per  riavere  il 
proprio.Nel  Dizionario  Mitolo- 
gico vien  esposta  con.  alcune 
diverse  circostanze  una  tale  fa- 
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vola  . Sembra  , cbe  il  di  lei  e si  affezionò  poi  ad  Enea  , 
principio  istorico  possa  riferir-  che  lo  ricevè  cortesemente  so- 
si alle  fatiche  fatte  da  Ercole  pra  le  sue  navi  . 
per  dare  un  corso  regolato  al  ACHEMONE  o ACH- 
tortuoso  fiume  Acbeloo  , che  MONE , fratello  di  Basala  , 
devastava  le  campagne  della  o Passalo  tutti  due  Cerconi  , 
Grecia  . cioè  di  que’  popoli  dell’  isola 

*ACHEMENE,redi  Per-  Pitecusa,  che  Ovidio  dice  es- 
sia,  noto  per  le  imfnense  sue  sere  stati  da  Giove  trasforma- 
ricchezze,  era  figlio  di  Egeo . ti  in  scimie  per  punirli  dellef 
Convien  osservare,  che  lede-  loro  dissolutezze.  Costoro  e,- 
nominazioni  di  Achemene , di  rano  così  accattabrighe  , che 
.Sapore,  di  Art  a serse  erano  no-  attaccavano  chiunque  incontra- 
mi comuni  a’  re  di  Persia  , e vano . Senno» a loro  madre  a- 
significavano  un  re  , che  co-  veali  avvertiti  di  far  il  possi- 
manda  agli  altri  re  . ache-  bile  per  non  cadere  nelle  ma- 
mene  è altresì  il  nome  par-  ni  d’un  Melampieo  , cioè  d* 
ticolare  d’una  famiglia  di  re  un  uomo  Colle  natiche  nere  . 

Persiani , che  occupò  il  trono  Si  abbatterono  essi  un  giorno 

sino  a Dario  Codomano  , d’on-  in  Ercole , che  dormiva  sotto 

de  viene  il  nome  à'Achemenii , d’un  albero,  e 1’  insultarono: 

che  gli  antichi  poeti  hanno  quest’eroe  li  legò  perii  piedi, 
dato  av  Persiani  ; essendo  poi  gli  attaccò  alla  sua  clava  col- 
incerto, se  il  primo  a dar  que-  la  testa  pendoloni,  avendo  ad 
sto  nome  fosse  un  Achemene  essi  girata  la  faccia  verso  dì 
padre  di  Cambise , ed  avo  di  se  medesimo,  e li  portò  su  le 
Ciro , come  vuole  Erodoto , o - spalle,  come  i cacciatori  por- 
pure  qualch’ altro  piò  antico.  tano  la  falvaggina  . In  questa 
Vi  fu  posteriormente  un  A-  vaga  positura  disser’  eglino  tra; 

themene  figlio  di  Dario  I fra-  loro:  ecco  il  Mei  (impipo , che 

tello  di  Serse , ch’ebbe  ileo-  dovevamo  temere . Ercole  gl’in-  ' 
mando  della  flotta  Egizia  nel-  tese,  si  mise  a ridere,  e lì 
la  famosa  e funesta  spedizione  lasciò  andare  . 
contro  la  Grecia,  e che  restò  **I.ACHEO  in  latino  A- 
battuto  da  Inaro  capo  de’  ri-  chjeus  , cugino  di  Scleuro  Ce~  1 
belli  Egizj  sostenuti  dagli  A-  rauno , e di  An‘ioco  il  grande , 
teniesi  . divenne  monarca  assai  poten- 

ACHEMENIDE  ,uno  de’  te  nella  Grecia  , e possedè  lun- 
compagni  di  Ulisse , sfuggì  dal-  gamente  gli  stati  , ond’ erasi 
le  mani  del  gigante  Poìifemo , impadronito.  Sebbene  da  pri- 
ma 


Digitized  by  Google 


. ACH 


irà  guerreggiando  per  Sei  turo 
Sella  spedizione  contro  di  Ai- 
talo , operasse  con  disinteresse, 
« ricusasse  il  tito  o di  re,  of- 
fertogli dalle  truppe,  niente- 
meno in  seguito  si  lasciò  ac- 
cecare dalia  buona  fortuna, e 
quando  si  vide  padrone  ditut 
ti  gli  stati  di  Aitalo , a riserva 
della  sola  Pergamo  * se  ne  ar 
rogò  egli  la  sovranità  , esclu- 
dendone il  legittimo  monarca. 
Sostenne  con  molta  prudenza^ 
e coraggio  questa  sua  usurpa- 
zione, nè  vi  ebbe  di  qua  dal 
monte  T auro  principe  alcuno  4- 
che  si  faces  e temere  piò  di 
lui  ; anzi , non  bastando  alla 
sua  ambizione  queste  vaste  pro- 
vincie  i s’ invogliò  di  aggiun- 
gervi la  conquista  della  Sirià^ 
profittando  deli’  occasione,  in 
cui  Antioco  era  occupato  nel- 
la guerra  contro  Ar  ; dbazanti 
monarca , che  dominava  ne’ 
contorni  del  mar-Caspio  ; Là 
perfidia  però , onde  abusò  e 
della  sua  fortuna  e della  con- 
fidenza , che  in  lui  avea  An- 
tioco , lo  condussero  ad  un  fi- 
ne funesto , che , secondo  l’avj 
viso  di  Polibio , dee  servire 
di  doppio  esempio  . Nell’ in- 
vasione, ch’egli  fece  della  Li- 
dia coti  una  grande  armata  4 
nè  trovò  disposti  4 come  avea 
tentato , i sudditi  ad  abbando- 
nare l’antico  loro  Re,  !iè  gli  po- 
tè riuscire  interamente  di  sog- 
giogarli colle  armi . Ritorna- 


to quindi  Antiot»  Vittorio»?® 
dalla  guerra  contro  Artabaza- 
ne,  si  rivolse  a ricuperare  gli 
stati  rapiti  dal  ribebe  usurpa* 
tore  , e dopo  av*  rio  ridotto  a 
rinterrarsi  ilei  là  cittadella  di 
Sardi  lo  ebbe  nelle  mani  , tf 
glj  fé  terminare  ighomipiosa- 
mente  la  Vita  tra  divèrsi  sup- 
plici versò  l’anno  di  Roma 
54°  • • . 

ILACHEO,  soprannomina* 
io  Cali  icone , Greco  che  si  di- 
stese per  alcuni  tratti  di  sin* 
golare  stupidézza  j Tra  gli  al- 
tri j avea  preso  un  orciuolo  dì 
terra  cotta  per  servnsene  ad 
bsò  di  capezzale,  ina  trovan* 
do  o troppo  duro  , pretese  di 
tenderlo  piò  còmodo  col  ri. 
empierò  di  paglia; 

ACHERY  (Don  Luca  d5), 
nato  a S.  Quintino  di  Piccar- 
dia  nel  1 609 , professò  nella 
Congregazione  di  S. Mauro,  6 
vi  si  rendè  stimàbile  per  un 
profondò  sapere  unito  ad  una 
tenera  pietà . Dodo  i suoi  pri- 
mi studi  a di  lui  cura  prin- 
cipale fu  impiegata,  nel  di^ot- 
terrare  tutte  l’ opere  antiche  , 
onde  potessero  trarne  qua'che 
utilità  gli  scrittori  moderni  « 
T ra  i pezzi  preziosi , eh’  egli 
ha  cavati  dalle  tenebre,  si  di- 
stingue soprattutto  il  suo  Spi- 
cilegio in  1 } voh  in  40 , ri- 
stampato nel  i7?  ^ per  ODera 
del  big.  de  la  • Barre  in  } voi. 
in  fogl.  Questo  è una  colle- 
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Zione  , in  cui  si  trovano  mol- 
te Storie,  Cronache,  Vite  di 
Santi , Atti , Diplomi , Lette- 
re , che  non  avevano  ancor 
veduta  la  luce  . La  predetta 
raccolta  eseguita  con  molta 
sceltezza,  fu  da  lui  arricchita 
di  varie  Prefazioni  piene  d’e- 
rudizione . Abbiamo  parimen- 
ti d’ esso  autore , I.  La  Lette- 
ra attribuita  a S.  Barnaba  im- 
pressa nel  1(545.11.  Le  Opere 
eli  Lanfranco  nel  i <548  in  fogl. 

III.  Quelle  di  Guiberto  abate 
di  Nogent  in  fogl.  nel  1 <5 5 1 «- 

I V.  Regala  Solitariorum,  1653 
in  i2°.  V.  Un  Catalogo  in- 
titolato del  ['Opere  ascettiche  de1 
Padri  , nel  1(548  , e 1671  in 
40 . Morì  a S.  Germano  de’ 
Prati  nel  29  aprile  1685  all’ 
età  d’  anni  7Ó  , colla  consola- 
zione di  aver  consecrata  tutta 
la  vita  sua  al  ritiro  ed  allo 
studio . Questo  dotto  religio- 
so non  conobbe  1’  antichità  * 
che  per  meglio  imitarne  le 
virtù  . Molte  persone  pie  si 
posero  sotto  la  di  lui  direzione* 
e molti  letterati  ebbero  ricor- 
so alle  di  lui  cognizioni . San- 
tificò i primi , ed  istruì  i secondi. 

ACHERONTE, figlio  del 
Sole  y ovvero , secondo  altri  , 
di  Titano  e della  Terra  .Ven- 
ne cangiato  in  fiume  , e pre- 
citato nell’inferno,  per  aver 
somministrata  dell’acqua  a’Ti- 
tam  , allorché  dichiararono  la 
guerra  a G'/cve.D’allora  innanzi 


le  sue  acque  divennero  limac- 
ciose e amare,  ed  è un  de’fiu- 
mi , che  l’ ombre  passano  sen- 
za poter  più  ritornare  indie- 
tro .'Si  pretende  dedurre  l’ori- 
gine di  questa  favola  dall’  A- 
cheronte , fiume  nella  Tesfro- 
Zia  , le  di  cui  acque  erano  a- 
mare  e notevoli  , e che  pee 
lunga  pezza  camminava  sott» 
terra . 

ACHIAB  « AQUIAB* 
nipote  d’ Erode  il  Grande. Du- 
rante l’infermità  di  suo  zio  t 
impedì,  che  la  regina  Ales- 
sandra y madre  di  Marianna 
non  s’impadronisse  d’una  del- 
le fortezze  di  Gerusalemme  , 
di  cui  egli  era  governatore  , 
facendo  opportunamente  av- 
vertito il  Re  di  ciò  che  tra- 
mavasirf  Salvò  piu  volte  la  vi- 
ta al  medesimo  Erode  . Tra 
le  altre,  un  giorno  dimandi 
questo  monarca  una  mela, ed 
un  coltello  per  levarle  la  cor- 
teccia ; ma  Achiab , essendosi 
accorto,  che  avéva  in  idea  d* 
Uccidersi , gli  strappò  di  mano 
il  coltello , e prevenne  1’  ese- 
cuzione d’ un  ta!e  suicidio  . 

ÀCHILLAS , geherale  dell* 
armata  del  re  Tolomeo  ^ a cui 
uesfo  principe  ingrato  diè  or- 
me di  uccidere  Pompeo  , che 
veniva  a cercare  presso  di  lui 
un  asilo . 

•*I.  ACHILLE  , vi  fur<* 
no  diversi  di  un  tal  nome.  Il 
più  antico  che  lo  pottù  era 


y 
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figlio  della  Terra , e fetide  un 
■segnalato  servigio  a Giove  . 
Mentre  Giunone  ancor  giovi- 
netta fuggiva  , nor  volendo 
prestarsi  alle  voglie  del  Nu- 
me, che  allora  di  fresco  avea- 
la  sposata  , Achille  accolsela 
nel  suo  antro,  e le  tenne  sì 
efficaci  discorsi  , che  la  per- 
suase a cedere . Non  si  sa  qual 
gratitudine  gli  usasse  Giunone \ 
si  sa  bensì  che  Giove  in  rico- 
noscenza gli  promise  , che  in 
avvenire  quanti  portassero  tal 
' nome  farebbero  parlare  di  lui 
mercè  la  loro  celebrità.  Ve 
ne  furono  di  fatti  54,  tutti 
famosi  per  qualche  titolo.  A- 
chille  chiamavasi  l’inventore 
dell’  Ostracismo  in  Atene  ; co- 
sì pure  il  figlio  di  Giove  e 
di  Lamia , cui  dal  Dio  Pan  fu 
aggiudicatoli  premio  della  bel- 
lezza ; e parimenti  Achille 
appellavasi  il  figlio  di  G ala- 
ta che  nacque  co’ capelli  bian- 
chi. Ma  il  più  celebre  di  tut- 
ti fu  il  seguente. 

II.  ACHILLE  , figlio  di 
Pelei)  , re  della  Ftiotide  nella 
Tessaglia,  e di  Teti , nacque 
a Ftia  capitale  del  paese  Sua 
madre  lo  immerge  nel  fiume 
Stigio  per  rendevo  invulnera, 
bile.  Tale  di  fatti  egli  fu  per 
tutto  il  corpo  , eccettuatone 
quel  calcagno , per  cui  tenea- 
lio  nell’ immergerlo.  Fu  mes-o 
sotto  la  disciplina  del  centau- 
ro Chinne  , che  lo  nutrì  di 


midollo  di  lioni  , d’  orsi  , dì 
tigri,  e di  varie  altre  bestie 
selvagge.  Avendo  inteso  sua 
madre  da  Calcante  , ch’egli 
perirebbe  innanzi  a-Troja,  e 
che  questa  città  non  si  pren- 
derebbe giammai  senza  di  lui, 

10  spedì  alla  corte  di  Licome- 
de  nell’isola  di  Sciro,  in  abi- 
to da  donzella  , sotto  il  no- 
me di  Pirra . Questo  trave- 
stimento gli  aprì  la  facilità  d’ 
approssimarsi  al  bel  sesso,  ed 
egli  seppe  approfittarsene  . Si 
diè  a conoscere  a Deidamia  fi- 
glia di  Licomede  , la  sposò  in 
secreto,  e n’ebbe  Pirro.  Al- 
lorché i Greci  si  radunarono 
per  andar  all’assedio  di  Tro- 
ia , Calcante  loro  manifestò  il 
luogo  , ove  Achille  era  ritirato. 
Vi  spedirono  Ulisseì  che  fingen- 
dosi mercante,  e presentando 
alle  dame  della  corte  dì  Lico- 
mede delle  gioie,  e galante- 
rie, e delle  armi  , riconobbe 
questo  giovinetto  principe  all.’ 
impressione , che  vide  fargli  le 
armi  , e lo  condusse  seco  all' 
assedio  di  Troia  . Fu  Achille 

11  primo  eroe  delia  Grecia,  e 
divenne  il  terrore  de’ suoi  ne- 
mici . Durante  1’  assedio  , a- 
vendogH  Agamennone  tolta  u- 
na  prigioniera  chiamata  Bri - 

s’indispettì  talmente  per 
questa  perdita  , che  si  ritirò 
nella  sua  tenda , nè  volle  piò 
combattere  . Finché  durò  I4 
di  lui  ritrosìa  , i Trojani  eb- 
be. 


Digitìzed  by  Google 


ACH 


fiero  sempre  il  vantaggio; ma 
essendo  stato  ucciso  da  Etto- 
re il  di  lui  grande  amico  Patro- 
cloi,  egli  ritornò  in  campo, ri- 
pigliò 1’  armi , e vendicò  una 
tal  morte  con  quella  del  di 
lui  uccisore,  che  strascinò  per 
tre  giri  attorno  le  mura  di 
Troja  ed  a;la  tomba  di  Pa- 
troclo , attaccato  al  suo  carro 
per  li  piedi,  e lo  restituì  indi, 
o secondo  alcuni  io  vendè  al- 
le lagrime  di  Priamo.  Aven 
do  concepita  della  passione  per 
Polissena  figlia  di  Priamo  , la 
dimandò  in  consorte  , e nel 
mentre  andava  a sposarla  , 
Paride  gli  scoccò  al  luogo  fa- 
tale del  calcagno  vulnerabi- 
le una  freccia  , della  qual 
ferita  egli  morì.  Dicesi,  che 
A pollo  dirigesse  il  colpo  di 
questo  dardo.  I Greci  gli  e- 
ressero  una  tomba  sul  promon- 
torio di  Sigdo,  ove  Pino  suo  fi- 
glio gl'  immolò  ZV/rjwa. Pre- 
tendono alcuni , che  Teti  gli 
ave  se  proposto  nella  sua  in- 
fanzia o di  viver  lungamente 
senza  gloria , o di  morir  gio- 
vine e colmo  d’onori  , e eh’ 
egli  abbracciasse  l’ u timo  de’ 
due  partiti . Alessandro  il  Gran- 
de onorò  la  di  lui  tomba  d’ 
una  corona.  Fortunato  Achil- 
le , diss’egli  , per  aver  trovato 
in  vita  un  amico  come  Patro- 
clo , e dopo  morte  un  poeta  co- 
me Omero.  Amava  Àoilte  le 
belle  artj  nun  meno , che  1’ 


77 

arte  necessaria  e funesta  della 
guerra.  Era  eccellente  nella 
musica,  in  poesia  , in  medi- 
cina. Drelincourt  ha  publicata 
nel  Secolo  passato  un  opera 
intitolata  : Homericus  Achillesy 
m cui  ha  unito  tutto  ciò  che 
l’antichità  ci  ha  trasmesso  di 
più  curioso  circa  questo  eroe. 
L’accennata  circostanza  della 
dimora  di  Achille  in  abito  fem- 
minile «ella  corte  di  Licomcde 
ha  somministrato  l’argonnento 
di  un  beiliS'imo  Dramma  in- 
titolato L'Achille  in  Sciro  al- 
la felice  penna  del  celebre  Me- 
tas  tasto . 

ACHILLE  TAZIO, Ved. 

TAZIO  . 

ACHILLEO  (L.  Elpidio), 
generale  Romano  in  Egitto 
sotto  Diocleziano , si  fece  ri- 
conoscer imperatore  in  Ales- 
sandria nel  292  , e si  man- 
tenne sul  trono  per  più  di 
cinque  anni.  Finalmente  Dio- 
cleziano marciò  c-ontro  lui  con 
una  formi labile  armata,  ed  il 
tiranno  essen  'o  srato  sconfit- 
to, si  rinser  ò in  Ale^sindria, 
ove  si  difese  da  disperato . Ir- 
ritato Diocleziano  per  non  a- 
ver  potuto  impadronirsi  di  que- 
sta citta  , se  non  a capo  di 
ouo  mesi,  lasciò  libero  ilfre- 
no  a tutt’  i furori  della  ven- 
detta. Aoillèo  fu  condannato 
ad  esser  divorato  da’ noni.  A- 
lessandria  provò  tutti  gli  or- 
rori del  saccheggio;  ed  il  r> 
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«tante  dell’  Egitto  venne  ab- 
bandonato alle  proscrizioni  ed 
alle  stragi . • 

I.  ACHILLINI  (Alessan- 
dro ) , nativo  di  Bologna , fi- 
losofo e medico , professò  que- 
ste due  scienze  con  molto  gri- 
do. Tutta  1'  Europa  inviava- 
gli  scolari  . Morì  nella  sua 
patria  nel  1512  all’età  di  49 
anni  col  fastoso  soprannome  di 
Gran  Filosofo , dopo  aver  da- 
to alla  stampa  diverse  opere 
di  notomia  e di  medicina. Gii 
vien  attribuita  la  scoperta  del 
martello  e dell’incudine,  due 
essiceli!  dell’  udito  ; i quali 
però  è piò  probabile  , che 
fossero  già  scoperti , e eh’  ei 
fosse  il  prin^o  ad  appropriar 
ad  essi  le  suddette  denomina- 
zioni . Si  attenne  alla  dottri- 
na d 'Averroe,  e fu  rivale  di 
Pomponazzo  . Questi  due  filo- 
sofi si  screditavano  a vicenda, 
seguendo  l’  abuso  da  gran  tem- 
po stabilitosi  tra’letterati . Ma 
nelle  dispute  Pomponazzo  avea 
sempre  la  superiorità  , perchè 
sapea  frammischiare  ne’suoi  ar- 
gomenti varie  facezie , che  di- 
vertivano gli  spettatori  . In 
oltre  l’ Achillini  si  avviliva  af 
loro  occhi  per  la  maniera  sin- 
golare e negletta  , ond’  era 
vestito  ; ma  non  per  questo 
rimanevasi  dal  far  conoscere 
■agl’  intendenti  , quanto  fosse 
maggiore  la  forza  del  suo  sa- 
pere . Le  ‘sue  opere  furono 


raccolte  in  fogl.  in  Venezia 
nel  1545,  e ristampate  il  1551, 
e 156S. 

*11.  ACHILLINI, (Gian- 
Filoteo)  Bolognese  , fratello 
del  precedente , benché  moris- 
se nel  1598  ia  età  di  72  an- 
ni, seguì  nuiladimeno  il  cat- 
tivo gusto , che  sul  finire  di 
esso  secolo  xvi*  divenne  po- 
scia comune  , Era  per  altro 
uomo  assai  dotto  nelle  lingue 
latina  e greca , nella  musica  , 
nella  filosofia , nella  teologia, 
e nello  studio  delle  antichità, 
delle  quali  avea  raccolta  gran 
.copia . E’  autore  di  due  Poe- 
mi scientifici  e morali  in  ot- 
tava rima  j uno  intitolato  il 
Viri d ario , in  cui  trovansi  gli 
elogi  di  varj  letterati  Italiani: 
l’altro,  che  ha  per  titolo  il 
Fedele . Entrambi , assieme  con 
alcune  Lezioni  di  filosofia  mo- 
rale , furono  impressi  in  Bo- 
logna il  1513  in  40 . Ved. 

COCLES  , 

•III.  ACHILLINI  (Clau- 
dio) pronipote  de’  precedenti 
nato  in  Bologna  nel  1574,  e 
morto  nel  1640 , fu  uomo  dot- 
tissimo in  filosofia,  medicina, 
teologia  , e principalmente  in 
giureprudenza . Professò  pubi- 
camente quest’  ultima  scienza 
per  piò  anni  con  gran  riputa- 
zione , pria  in  Parma , poi  in 
Ferrara  , ed  in  fine  in  Bolo- 
gna sua  patria.  Era  sì  ammi- 
rata la  di  lui  vasta  erudizione, 

che. 
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®Tie,  tuttavia  es'o  vivente  4 ne!  in.  4*.  Aggiuntevi 

▼enne  po  ta  nelle  pubb  iche  indi  alcune  composizioni  ig 

scuole  un’  iscrizione  in  sua  .0-  prò  a,  si  cono  Duplicate  ince- 
de. L papi  ?d  i cardma  i g i me  col  tirplci  di  Rune  e Pro- 

diedero  grandi  speranze  di  for-  se,  Venezia  1662  in  12.  Tra 

tuna,  ma  sempre  senza  eiTet-  le  altre  suj  qperq  si  annove- 

to  . Nell’  università  di  Parma  rqno  pure  Vindici 4 septmdunt 

giunse  ad  avere  sino  1 500  scu-  fidem  ilyppolìti  Marititi  circi 

di  di  stipeni  o , ed  ovunque  morcem  Andre*  Casalii , Lodi 

diè  lezione, ebbe  concor  o Ire-  $633  m fogl.  , ed  i Cartelli 

quentbsimo  di  scolari.  Tenne  Bologna  1 66%  in  4j/>  ,che còn- 

altresì  l’ Ani  Hi  ni  un  postodi-  sj  tono  in  una  cerie  di  Gartel- 

stin  0 tra1  poeti  di  quel  terq-  li  di  sfida,  seQonJo  Parte  del*, 

po.  Amico  e partigiano  di-  la  cavalleria  , con  alla  testa 

phiarato  del  cavaljer  Marini)  la  vira  di  e>sq  Achillini. 

studiò  di  formarsi  'opra  que-  ACHILLIO  , Ved.  aqui- 
sto  modèllo,  e vi  riuscì;  tra-  Lio. 

yando-i  nelle  sue  poesie  quel  ACHIMAAS , figlio  esuc- 
Cuttivo  gusto  di  metafore  , -di  ce  sore  del  sommo  sacerdote 

ampollosità,  d’ iperboli , e di  Sajx  . In  contingenza  della 

affettati  concetti  , che  signq-  rièfciiione  d’ Assalonne  , risol-. 

reggiava  in  gran  parte- la  poe-  vette  coq  suo  fratello  Giovata, 

sia  itaiana  nell’ultimo  passa-  d’andar  ad  informa  e Davidi 

to  seco(o,  La  eouana  d’oro  che  fuggiva,  delie  rivoluzioni 

del  valore  di  mille  scudi, che  le  qua  1 formavansi  contro  di 

diesi  inviatagli  in  dono  dal  lui.  Scopertosi  da  Assalonne 

card.  Richelieu , fu  non  già  pel  il  loro  disegno,  li  fece  in  e- 

notissimo  vonettq,  che  fece  in  guire;ma  es  ondo  essi  arriva- 

occasio.ne  delle  conquiste  di  ti  a Bathurirq  , si  nascosero 

Luigi  XIII  nel  Piemonte  -7  in  un  pozzo,  d’onde  usciro- 

Sftdate  q fuochi  a prepa-  no,  allorché  furon  ritornati 

rar  me  olii , indietro  coloro  che  cercavan-- 

ma  bensì  per  la  canzone  fatta  li  , e g:un-ero  felicemente.-al 

sui  a nascita  del  Delfino,  co-  campo  di  Davide.  In  seguitq 

me  dimostra  il  Mazzere  bel  li . Acbimaas  spo  ò Semach  una 

Opere  molto  migliori  sono  ra-  delle  figlie  di  Salomone . 

te  d’  assai  m^no  ricompen-  ACHIMELECGO  , som- 
sate  , o sono  rimaste  senza  mo  pontefice  degli  Ebrei , die- 

premio  alcuno.  Le  di  lui  Poe-  de  a Davide  i pani  di  propq- 

si(  comparvero  in  Bo.pgia  sizione,  e la  spada  di  Golia  . 

Gè* 
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Geloso  Sanie  di  questo  prin- 
cipe, ebbe  la  crudeltà  di  far 
morire  il  sommo  sacerdote  con 
85  uomini  delia  sua  Tribù  . 
Doeg  1’  Idumeo  s’  incaricò  di 
tal  uccisione  . 

ACHIORRE  , capo  degli 
Ammoniti,  incontrò  1’  avver- 
sione di  Oloferne  , lodandogli 
in  faccia  i costumi , le  leggi, 
il  carattere  de£l’  Israeliti  , e 
la  protezione  di  Dio  sopra 
questo  popolo . Sdegnato  per- 
ciò il  detto  Generare  , lo  lece 
legar  dalle  sue  guardie  ad  un 
albero  in  vicinanza  di  Betu- 
lia , con  animo  di  punirlo  poi 
più  severamente  dopo  la  pre- 
sa della  città  . Gli  Ebrei  lo 
sciolsero , e lo  condussero  in 
Betulia  , ove  dopo  la  vittoria 
di  Giuditta  sopra  Ofoferne  e- 
gli  abbracciò  la  religione  de’ 
medesimi  verso  1’  anno  705 
av.  G.  C. 

ACHIS,  re  di  Geth,  pres- 
so il  quale  Davide , fuggendo 
da  Saule , si  ricovrò  due  vol- 
te . Egli  riportò  la  vittoria , 
in  cui  perirono  Saule  5 e i 
di  lui  figli  verso  l’anno  1055 
av.  G.C- 

\'  ACHITOB,  supremo  sa- 
cerdote figlio  di  Finees,  nipote 
del  sommo  sacerdote  Heli , fu 
padre  d 'Hahias,  e d' Achimelerco, 
che  furono  parimenti  sommi 
pontefici . Essendo  stato  ucciso 
Finees  nell’infelice  giornata  , 
ja  cui  1’  arca  del  Signore  fu 


presa  da’ Filistei,  Achìtob  suc- 
cedette ad  Heli  suo  avolo  . 

ACHITOFELO  ,dopo  es- 
sere stato  consiglierò  di  Da- 
vide , entrò  nella  ribellione 
d’  Assalonne  . Fu  desso  che 
consigliò  questo  figlio  snatura- 
to ad  abusar  pubicamente  del- 
le mogli  di  suo  padre  . Gli 
diede  anche  altri  consigli, che 
non  pose  in  effetto  ; onde  ve- 
dendoli disprezzati , per  dispe- 
razione si  appiccò  da  se  stes- 
so verso  l’ anno  av.G.C.  102?. 

I.ACHMET  1 , impera- 
tore de'  T urchi  , figlio  e suc- 
cessore di  Maometto  in  nel 
160?,  e morto  il  1617  in  e- 
tà  di  trent’  anni , fece  la  guer- 
ra in  Ungheria, e fu  sostenu- 
to dagli  Ungari  stessi , a’ qua- 
li la  corte  di  Vienna  negava 
la  libertà  di  coscienza  . La 
Transilvania , la  Moldavia, la 
Valachia  non  implorarono  i- 
nutilmente  la  di  lui  protezio- 
ne. Nulla  . più  avendo  a te- 
mere dalla  parte  dell’ Europa, 
rivolse  le  sue  armi  all’Asia.. 
Assediò  Erivan  , ed  essendo 
stato  battuto  determinò  di  vi- 
vere in  pacei  Fece  costruire 
una  superba  moschea  nell’  Ip- 
podromo di  Costantinopoli  ; 
questo  è uno  de’  più  magnifi- 
ci tempj  di  detta  capitale. Pre- 
tende l’  autore  delle  Lettere 
Giudaiche  , che  venisse  co- 
strutto di  sole  pietre  traspor- 
tate dalle  mine  di  Troja. 

ir. 
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II.  ACMEY  tr  , 
tore  de’ Turchi , salì  sul  rrono 
dopo  suo  fratello  Solimano  ni 
rei  1691  . Il  suo  gran-visir 
Oglu  K-iuperli  perdè  la  batta- 
glia di  Salankemen  in  Unea- 
ria  nel  19  agosto  dell’anno  stes- 
so, e vi  restò  uccido.  Il  prin- 
cipe Luigi  di  BaJen  , genera- 
le dell’armata  imperiale  , fu 
il  vincitore  in  questa  giorna- 
ta, ch’ebbe  delle  funeste  con- 
continuo cangia- 


«teguenze . Il 
mento  de’ ministri  sotto  il  re 
gno  di  Achmet  n gittò  una 
tal  confusione  negli  affari  del- 
lo stato , che  tutto  gli  riuscì 
male.  Gl’Imperiali  ed  i Ve- 
neziani desolarono  le  provin- 
ole, e fecero  diverse  conqui- 
ste sopra  i Turchi.  Egli  mo- 
rì nel  1Ó95  in  concetto  di 
principe  indolente,  ma  ama- 
bile. Era  d’  un  umor  gajo  ? 
buon  poeta,  musico  , e suo- 
nava egregiamente  varj  stru- 
menti . 

III.  ACHMET  m,  figlio 

di  Maometto  iv  , fu  eletto 
imperatore  nel  1703  , in  se- 
guito d’  essere  stato  deposro 
suo  fratello  Mvstafd  ir . I se- 
diziosi , che  1’  avevano  innal- 
zato all’impero,  l’ obbligaro- 
no ad  allontanare  la  sultana 
sua  madre  , che  loro  era  so- 
spetta . Ubbidì  egli  sul  prin- 
cipio , ma  poi  annojato  d’ a- 
ver  a dipendere  da  coloro  , 
che  gli  avevan  data  la  corona, 
Tm  A. 
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impera-  li  fece  tutti  morire  un  dopo 
l’altro  , per  timore  che  un 
giorno  non  tentassero  di  strap- 
pargliela. Qjiando  si  vide  ras- 
sodato sul  trono  , si  applicò 
ad  ammassare  tesori . Questi 
è il  primo  Ottomano , che  ab- 
bia osato  di  alterar  la  mone- 
ta, e di  stabilir  nuove  impo- 
sizioni • ma  fu  costretto  ad 
arrestarsi  in  queste  due  intra- 
prese per  timore  d’una  solle- 
vazione . Carlo  xii  vinto  a 
Pultava  , cercò  un  asilo  pres- 
so di  Achmet , e vi  fu  accol- 
to con  molta  umanità.  Il  sul- 
tano fè  la  guerra  a1  Russi , a’ 
Persiani  , ed  alla  Republicà' 
di  Venezia,  cui  tolse  la  Mo- 
rea.  Una  solida  pace  terminò 
nel  17 11  le  di  lui  differenze  col 
Czar  Pietro  . Meno  felice  nel- 
la sua  spedizione  contro  Firn* 
perator  d’ Alemagna  , fu  bat- 
tuto in  Ungheria  dal  princi- 
pe Eugenio . Avendo  poi  con- 
chiusa parimenti  la  pace  coll* 
Impero,  si  preparava  a rivo!* 
ger  le  sue  armi  contro  i Per- 
siani , quando  una  rivoluzione 
eccitata  da  un  fanatico  lo  sbal- 


zò dal  trono  nel  1730  , e vi 
pose  il  suo  nipote  Maometto 
v . Era  in  prigione  questo 
principe , allorché  gli  si  recò 
la  corona . Achmet  fu  rinchiu- 
so nello  stesso  ritiro  dopo  a- 
ver  dati  al  nipote  i seguenti 
avvertimenti  : Sovvengavi , che 
vostro  padre  non  perdi  lo  scet- 
F troy 
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rro,  che  per  avèr  avuta  una 
troppo  cieca  compiacenza  pel 
muftì  Fezula-  Effendi , e ch'  io 
medesimo  non  la  perdo , che  per 
la  mia  eccessiva  confidenza  in 
Ib’aim  bassa  mio  visir  . Pro- 
fittate di  questi  esempj . Se  io 
avessi  sempre  seguita  la  mia 
antica  politica  di  non  lasciar 
mai  troppo  lungo  tempo  i mi- 
nistri in  posto  , o di  loro  far 
rendere  sovente  uno  stretto  con- 
to degli  affari  dell'impero , for- 
se avrei  potuto  terminare  il  mio 
regno  così  gloriosamente , come 
l'aveva  cominciato  . Morì  il 
23  giugno  17  d’un  attacco 
d’ aplopesia  nell’età  di  74  anni, 

IV. ACHMET-GEDUC, 
o ACOMAT  , nato  nell’Al- 
bania , fu  uno  de’  più  gran 
generali  dell’  impero  Ottoma- 
no. Prese  Otranto  nel  1480, 
ed  alcune  altre  piazze.  Dopo 
)a  morte  di  Maometto  ir  se- 
guita nel  1482  si  dichiarò 
per  Bajazette  ri , e l’ innalzò 
sul  trono . Zizimo  fratello  di 
Bajazet , legittimo  erede  della 
corona,  fu  costretto  ritirarsi  a 
Rodi.  Bajazet  11 , scordando- 
si le  obbligazioni  , che  aveva 
ad  Acmet  y il  fece  assassinare 
poco  tempo  appresso  ; o,  se- 
condo alcuni  storici,  lo  assas- 
sinò egli  medesimo  colie  pro- 
prie mani  in  un  banchetto. 

V.  ACHMET-BACHA  , 
Uno  de’  generali  di  Solimano  il 
Magnificat  (il  quegli,  che  con* 


tribuì  i!  piò  alla  presa  di  Ro- 
di. Spedito  nel  1S24  in  Egit- 
to per  ivi  estinguere  una  ri- 
bellione, e prenderne  il  go- 
verno, vi  si  d 'portò  con  mol- 
to valore  ed  accortezza  . Si 
guadagnò  i cuori  e gli  animi, 
e quando  vide  rassodata  la  sua 
autorità,  si  usurpò  il  titolo  e 
gli  ornamenti  di  sovrano.  In- 
formato Solimano  della  di  lui 
ribellione , inviò  ben  tosto  con- 
tro di  esso  il  suo  fa  orito  I- 
braimo , non  men  bravo  ge- 
nerale , che  destro  cortigiano . 
L’armata  d’  Ibraimo  gittò  la 
costernazione  nel  partito  d’ 
ytfchnjet , che  venne  soffocato 
in  un  bagno  , e la  sua  testa 
fu  trasmessa  al  gran-signore. 

* VI.  ACHMET  , autor 
Arabo , figlio  di  Seirim  , ha 
fatta  un  opera  assurda  sopra 
l’interpretazione  de’ sogni, se- 
guendo la  dottrina  degl’  India- 
ni , de’  Persiani  e degli  Egi- 
zj . Quest’  opera  , di  cui  s’  è 
smarrito  l’ originale  arabo , fu 
tradotta  da  leeone  Tosco , au- 
tor Cristiano  del  secolo  ix, 
ed  è stata  publicata  in  greco 
ed  in  latino  assieme  con  Ar - 
temido  o da  M.  Rigault  nel 
1603  in  40.  Vi  è stata  un’a- 
cerrima quistione  , se  questo 
fosse  lo  stesso  A ehm  et , che 
quello  nominato  da  Gesnero  , 
che  lasciò  un  opera  mano- 
scritta intitolata  Peregrinanti - 
um  Viatica  ; controversia  dif- 

fi- 
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ficile  a risolversi  in  tanta  o- 
scurità  de’ tempi, e senza  i ve- 
ri originali  alla  mano, 

AGI , Ved.  acfs  . 

ACIDALIO  ( Valente), 
nato  a Wistock  nella  Marca 
Brandeburgese  , fè  brillante 
comparsa  in  diverse  accademie 
di  Germania  e d’Italia  , e si 
fissò  a Breslavia  nella  Slesia, 
dove  abbracciò  la  religione 
Cattolica.  Per  la  grande  ap- 
plicazione gli  si  alterò  la  sa- 
lute e morì  d’una  febbre  ar- 
dente nel  1595  di  soli  30  an- 
pi  . Non  ostante  l’ esser  man- 
cato così  giovine , avea  già  pu- 
blicate  dell’ erudite  note  sopra 
Quinto-Curvo  . Vi  sono  pure 
alcune  sue  Poesie  latine,  Franc- 
fort  lóti  in  8°.  Gli  è stata 
falsamente  attribuita  una  Dis- 
sertazione , che  fece  in  quel 
tempo  non  poco  strepito , sot- 
to il  titolo  : Mulieres  non  effe 
homines , publicata  in  Francia 
il  1593,  e ristampata  poi  col- 
la confutazione  di  Simone  Ge- 
dtcg'o  all’  Haia  1Ò41  in  12. 
E'  facile  il  vedere  , che  que- 
sto libricciuolo  , il  quale  susci- 
tò tanto  rumore , e fu  condan- 
nato dalla  Congregazione  dell’ 
Indice  , è un  puro  scherzo  ; 
ma  gli  eruditi  Tedeschi  han^ 
no  preteso  scoprirvi  un  preci- 
so disegno  di  burlarsi  della  ma- 
niera , onde,  i Sociniani  inter- 
pretano la  S.  Scrittura  ( V(d, 
Cediocjo  ) , 


I.  ACILIO  ( Ca)o)  valo- 
roso soldato  dell’  armata  di 
Giulio-Ccfare  , si  segnalò  nel 
combattimento  navale  presso 
Marsiglia  . Avendo  afferrato 
colla  mano  destra  un  vascello 
de’  ni  mici , che  gliela  tagliaro- 
no , ad  imitazione  del  famo- 
so Cinegiro  soldato  Ateniese, 
si  slanciò  sul  ponte  della  na- 
ve coll’  ajuto  della  sinistra  , e 
fece  rinculare  tutti  coloro , che 
osarono  presentargli  avanti. 

II.  ACILIO , Ved.  iii.AQUt- 

LIO, 

III.  ACILIO-GLABRIO- 
NE  , console  sotto  Domizia- 
no l’anno  91  dell’ Era  volga- 
re con  M.  Ulpio  Trajano  po- 
scia imperatore  , fu  forzato  da 
Domiziano  a discendere  nell* 
anfiteatro  per  combatter  colle 
bestie  feroci.  Ebbe  la  sorte  di 
uccider  un  lione  de’  piò  gros- 
si , senza  esserne  rimasto  feri- 
to ; ma  questa  destrezza  gli 
divenne  funesta . La  gelosia  , 
che  ne  concepì  l’Imperatore, 
lo  spinse  a bandir  Adito  sotto 
un  altro  pretesto . Per  lo  stes- 
so motivo  quattr’  anni  appres- 
so il  fece  morire, come  colpe- 
vole d’aver  voluto  perturbare 
lo  stato.  Ved.  iti.  antioco. 

I.  ACINDINO  ( Settimio), 
console  Romano  l’anno  340, 
è rinomato  per  un  fatto  sin- 
golare , cui  died’egli  occasio- 
ne . Essendo  governatore  d’An- 
tiochia , fece  porre  in  prigione 
F 2 gio- 


Digitìzed  by  Google 


«4 


A CO 


un  uomo  , che  non  pagava  le 
publiche  imposte , con  minac- 
cia di  farlo  appiccare, se  non 
avesse  soddisfatto  fra  un  cer- 
io giorno  prefissogli.  Un  ric- 
chissimo privato  offerse  alla 
moglie  del  prigione  di  pagar 
il  debito,  pur  eh’ essa  gli  ac- 
cordasse i di  lei  favori.  La  don- 
na si  consigliò  col  marito  , il 
quale  piò  annojato  della  car- 
cere , che  geloso  dei  proprio 
onore,  le  ordinò  di  procurar- 

f’ii  la  libertà  a spese  della  di 
ei  virtù . Avendo  il  libertino 
ottenute  le  sue  soddisfazioni  , 
consegnò  a questa  donna  una 
borsa , entro  cui  non  era  vi  al- 
tro , che  della  terra  . Giunta 
A notizia  dLsìcindino  una  tale 
furberia , condannò  il  libidino- 
so avaro  a pagare  al  fisco  1* 
intera  somma  dovuta  dal  pri- 
gioniere , ed  aggiudicò  alla  di 
lui  mqglie  il  campo  , ove  a- 
vea  presa  la  terra  per  empi- 
te la  borsa . S.  Agoft'tno  ci  ha 
trasmesso  questo  tratto  d’ifto- 
»ia  ; ma  falsamente  vien  im- 
putato d’ aver  approvata  l’ a-* 
liane  della  femmina  , ed  il 
consenso  del  marito  ; egli  ri- 
guarda solamente  la  compia- 
cenza della  sposa  , come  me, 
no  peccaminosa  , che  se  1’  a. 
yesse  commessa  per  voluttà. 

II.  ACIN  DI  NO,  monaco 
Greco,  che  fioriva  nel  xiv. 
secolo,  è autore  d’ un  Tratta- 
to De  tjj'cntia  0 Opsratlqm 


Dei, stampato  il  iSiS  In  gre- 
co ed  in  latino , come  pure 
d’  un  altro  Trattato  contro 
Palamas , che  sosteneva  esse- 
re stata  una  luce  increata  quel- 
la , che  apparve  sul  T aborre. 

ACIS,  o AGI  , figlio  di 
Fauno,  e della  ninfa  Simeta  , 
giovane  avvenente  , in  età  di 
i<5  anni  meritò  la  tenerezza 
di  Galatea , eh’  era  amata  dal 
gigante  Polifemo.  Un  dì,  eh* 
esso  Giclopo  lo  sorprese  con  Ga- 
latea, gli  lanciò  addosso  uno 
scoglio , sotto  del  quale  il  gio- 
vine rimase  schiacciato  ; ma  1» 
ninfa  penetrata  dal  dolore  cara-, 
biò  il  di  lui  sangue  m un  fiu- 
me, che  poi  fu  chiamata  A- 
ti . Questo  fiume  ha  la  sua 
sorgente  appiè  del  monte  Et- 
na, ed  in  oggi  appellai  Jaei. 
( Veci.  G ALATE  a ). 

ACMEONE  , Hacxqcan  9 
principe  greco  venne  tormen- 
tato dalle  furie  a guisa  di  0- 
reste  per  aver  ucciso  sua  ma- 
dre , la  quale  aveva  scannato 
il  proprio  marito  ad  imitazio- 
ne di  Clttemncstra . 

ACOLUTO,  o ACOLU- 
THUS , ( Anrlrea  ) arcidiaco- 
no , professore  di  lingue  orien- 
tali in  Breslavia  sua  patria  , 
e membro  dell’  accademia  di 
Berlino,  publicò  nel  1682  in 
40  un  Trattato  de  Aquis  a * 
maris  . Nel  1680  avea  dati 
in  Lipsia  una  Traduzione  la- 
tina in  della  versione  ar- 


• me- 
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inetta  KObadia ( AbJìas)Mo- 
li  in  Breslavia  nel  1704. 

ACOMAT  , Ved.  iv.  ach- 

AfET  • 

ACOMINATO , Veci.  Ni. 
ceta  . 

ACONCIO,»  acroncio, 
giovinetto  di  singolare  beltà  , 
era  dell’  isola  di  Cea  nelle 
Cicladi.  Essendosi  recato  in 
Deio  per  assistere  ad  una  fe- 
sta di  Diana  , vide  nel  tem- 
pio una  donzella  di  sorpren- 
dente avvenenza  nominata  Ci- 
dippe  , e ne  concepì  un  ap- 
passionatissimo amore.  Cidip- 
fe , non  volle  corrisponderg'i, 
o pure  , secondo  altri , Acon- 
ito temè,  che  la  disparità  di 
loro  condizione  fosse  tale  da 
porre  ostacolo  alla  di  lui  fe- 
licità . Avendo  quindi  perdu- 
ta ogni  speranza  di  farla  sua 
sposa  , scolpì  in  una  palla 
queste  parole  : Io  giuro  pet 
Diana , A CONCIO  , di  non  es- 
ter  giammai , che  per  voi . Ci- 
dippe , a di  cui  piedi  egli  lasciò 
cader  la  palla  , la  raccolse, 
lesse  queste  parole  senza  pen- 
«arvi,  e venne  per  tal  guisa 
ad  impegnarsi.  Tutte  le  vol- 
te ch’ella  voleva  maritarsi  , 
veniva  attaccata  da  una  feb- 
bre violenta  ; onde  persuasa  , 
che  questo  fosse  un  caligo 
de’ Numi , accordò  ad  Aconcio 
la  mano  ed  il  cuore. 

* ACONZIO , ( Giacomo  ) 
in  latino  acontius  , nato  a 


*r 

Trento  sul  principio  del  seco- 
lo xvi,  si  rendè  celebre  come 
filosofo,  giureconsulto  e teo- 
logo . Abbandonò  la  religione 
Cattolica  per  farsi  Protestan- 
te, e si  ritirò  in  Inghilterra. 
Ivi  fu  protetto  dalla  regin» 
Elisabetta , che  si  compiacque 
accettar  la  dedica  dell’  empio 
suo  libro  : De  stratogematibus 
Satana  in  religionis  negotio  pea 
superstitionem , errorem  , bare* 
sim , odium  , calumniam , schis- 
ma , &c.  Libri  Viti,  Basile» 
1565  in  8Ò  . Quest’ opera  tra- 
dotta in  francese , Basilea  1565 
in  40 , e Delft  iòti  e 1624 
in  8°,  lodata  da  qualche  Pro- 
testante, viene  dagli  altri  co- 
munemente biasimata.  Selds - 
no  le  applica  ciò,  che  fu  det- 
to d’  Origene  — Ubi  bene  nik 
melius  , ubi  male  nemo  pejus • 
L’ intento  dell’  autore  era  di 
ridurre  a picciolissimo  nume- 
ro i dogmi  necessari  della  re- 
ligione cristiana,  e di  stabili- 
re una  tolleranza  reciproca  tr» 
tutte  le  Sette  , che  dividono 
il  cristianesimo  . Per  altro  il 
suo  libro  è scritto  con  meto- 
do , in  buona  latinità , quantun- 
que lo  stile  sia  talvolta  ut» 
poco  affettato  . Mori  questo 
apostata  in  Inghilterra  ; e vi- 
veva ancora  nel  1s66.Il  me- 
desimo suo  Trattato  degli  Stra- 
tagemmi di  Satanasso  , fu  ri- 
stampato in  Amsterdam  1674 
in  8°.  Vi  si  trovano  unite  al - 
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tre  due  di  lui  operette  , che 
già  erano  anche  prima  state 
impresse  separatamente  in  Ba- 
silea il  1558,  e sono;  I.  Un 
T rattato  De  methodo , hoc  est 
de  retta  investi gandarv.m  , tra- 
dendarumque  scientiarum  ratto- 
rte , che  lontano  da  ogni  om- 
bra di  scolastica  barbàrie  , con 
precisione  ed  eleganza  spiega 
assai  bene  , in  qual  maniera, 
e con  qual  ordine  si  formino 
le  cognizioni , e per  quai  gra- 
di si  passi  da  una  verità  allo 
scoprimento  dell’altra • IL  li- 
na Lettera  scritta  a Giovanni 
IVolfio  intitolata  de  Rottone 
edendorum  Librorum  , ove  di- 
ce, che,  sebben  vivesse  in  un 
secolo  assai  colto  , non  tanto 
però  temeva  il  giudizio  de’  fi- 
losofi di  que’  tempi  , quanto 
quello  del  nuovo  secolo,  che 
già  pareagli  sorgere  assai  pii 
luminoso;  onde  sembra,  che  ab- 
bia veduta  da  lontano  la  lu- 
ce , che  sopra  tutta  la  filoso- 
fia doveasi  . spargere  in  pro- 
gresso . Per  altro  pare  , che 
una  tal  opera  sia  quasi  inuti- 
le per  coloro , cui  la  natura 
Jia  dato  il  talento  di  compòr 
libri , e poco  utile  per  cola- 
to, che  noh  lo  hanno.  Fu  an- 
che versato  nell1  architettura  , 
e di  fatti  ottenne  pensione 
dall1  accennata  Kegina  Eli. so- 
letta in  qualità  d’ingegnere, 
ed  è probabile, che  in  tal  oc- 
c asiane  appunto  scrivesse  la 
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sua  Opera  intitolata  Ars  Mu- 
niendorum  Oppidorum  , stam- 
pata in  latino, ed  in  italiano, 
Ginevra  1585  circa  vent’annì 
dopo  la  morte  dell’autore. 

I.  ACOST  A , ( Giuseppe  ) 
provinciale  de’Gesuiti  nel  Pe- 
rii , nato  a Medina  del  cam- 
po, morì  in  Salamanca  il  1600 
in  età  d’ anni  60  circa  . Die- 
de in  lingua  Spagnuola  V Isto- 
ria naturale  morale  dell'  Indiey 
1591  in  8°  , eh’  è stata  tra- 
dotta in  francese,  i<5oo  in  8°. 
Il  Sig.  Robertson  , e gli  altri 
scrittori  delia  storia  di  Ame- 
rica lo  citano  sovente  . Si  han- 
no pure  di  lui,  I.  Un  Trat- 
tato De  procurando  Indorum 
salute afamanca  1588  in  8°  , 
che  può  esser  utile  a' Missio- 
nari, IL  Un  Trattato  latino 
intorno  la  Maniera  di'  interpre- 
tar la  Scrittura  , che  trovasi 
in  fine  de’  Commentai)  d i Me- 
noe  hi  0 . III.  De  C bri  sto  reve- 
lato , Roma  1590  in  40  .Fa- 
ticò lungo  tempo,  e con  buon 
esito  alla  conversione  degl’in- 
diani . 

II.  ACOSTA,  (Gabriele) 
canonico  e professore  di  teo- 
logia in  Coimbra  , morto  il 
1616  ha  lasciati  alcuni  Com- 
mentar/ sopra  una  parte  dell* 
antico  testamento , Lione  164 1 
in  fogl. 

Ili.  ACOSTA,  (Uriclle) 


prima  cristiano  , poi 

lista  , indi  Ebreo  , 


materia- 
era  figlio 
d 
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5' un  gentiluomo  Portoghese  . 
Quest’  uomo  nato  con  una  di 
quelle  fantasie  ardenti  , che 
guidano  o alla  pazzia  , o al 
genio  sublime , in  vece  di  li- 
mitarsi a porre  in  pratica  il 
Vangelo  , ebbe  la  temerità  di 
volerlo  sottoporre  alla  sua  di- 
samina . Restò  punito  del  suo 
ardire  cadendo  nel  materialis- 
mo . Oppresso  da’dubbj  nel 
cristianesimo  , e da’  rimorsi 
nella  sua  nuova  opinione  , 
credette  di  por  fine  alle  pro- 
prie inquietudini  facendosi  cir- 
concidere . Mediante  questo 
legame  , venne  arrolato  tra 
gli  Ebrei  d’Amsterdam,  ma, 
appena  fatta  1’  operazione  , 
non  gli  fu  men  difficile  1’  a- 
datrarsi  all’  osservanza  della 
Legge  antica, di  quello  che  gli 
fosse  stato  il  piegar  la  sua  ra- 
gione a’ dogmi  della  nuova  . 
Egli  non  potè  passarsela  in 
silenzio,  onde  fu  scomunicato 
dalla  sinagoga  . Publicò  un  li- 
bro per  dimostrare,  che  biso- 
gnava rigettare  i riti  e le  tra- 
dizioni de’  Farisei  per  aderire 
a quelle  de’  Sadducei , i di  cui 
dogmi  esso  aveva  abbracciati . 
Si  èra  persuaso , che  le  pene 
e le  ricompense  dell’  antica 
legge  non  riguardassero  re  non 
questa  vita  ; e credeva  di  pro- 
varlo mercè  alcuni  pass!  del 
Pentateuco  , che  interpretava 
a suo  modo.  Gli  Ebrei  lo  fe- 
cero passare  per  un  Ateo,  ed' 
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un  mecPco  di  questa  nazione 
confutò  il  di  lui  sistema  . A- 
tojìa  diede  fuori  allora  il  suo 
Examen  traduionum  P bari  sai» 
carum  ad  legem  scriptam  , li- 
bro , nel  quale  attacca  P im- 
mortalità dell’anima  sotto  pre- 
testo che  Mose  non  abbia  par- 
lato nè  del  paradiso , nè  dell’ 
inferno  . Risposero  i Giudei 
pria  a colpi  di  sassate , poi  fa- 
cendolo imprigionare  ; nè  gli 
fu  renduta  la  libertà  che  me- 
diante il  pagamento  d’ un’am- 
menda . Credette  quindi  Acos - 
ta  d’aver  a celare  i suoi  er- 
rori , che  gli  tiravano  addosso 
tante  persecuzioni  , e divisan- 
do , che  tutte  le  religioni  fos- 
sero indifferenti  , rientrò  in 
quePa  deg’i  Ebrei  . La  le^ge 
di  Mosi  non  era  , secondo  lui, 
che  una  mera  invenzione  u- 
mana  , non  già  un’  opera  d* 
Iddio:  ed  egli  non  la  seguiva 
che  in  publico  . Fu  accusato 
di  non  osservar  punto  gli  al- 
tri precetti  giudaici  , nè  nel 
mangiare,  nè  su  d’altri  punti 
assai  importanti  : il  che  fu  la 
sorgente  d’una  novella  perse- 
cuzione . La  sinagoga  lo  sco- 
municò di  nuovo,  e gl’ impo- 
se un  aspra  penitenza.  Venne 
frustato  dal  maestro  cantore 
d’  Amsterdam  , in  seguito  as- 
solto dal  predicatore  dell’  as- 
semblea , e conculcato  co’ pie- 
di dagli  a'coltanti  a norma 
de’ riti  Giudaici.  Non  serven- 
te do* 
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do  i che  ad  inquietarlo  e ciò  seguita  la  pace  ne?  T486  , ot- 
tenne il  perdono,  e lu  poscia 
sempre  fedelissimo, e costante, 
secondo  la  maggior  parte  de- 
gli scrittori , sebbene  alcuni  al- 
tri , senza  sicure  prove  , pre- 
tendano , che  disgustato  un’  al- 


che credea  , e ciò  che  non 
credea  , egli  pose  termine  a 
tutti  i suoi  cangiamenti  , fa- 
cendoci saltar  in  aria  il  cer- 
vello con  un  colpo  di  pistola, 
Verso  l'anno  1640. 

ACOSTA , Ved.  costa  , e 

r.ARVAIHO  . 

acquapendenYe  . 

Ved.  fabrizio  Girolamo. 

* I.  ACQUA  VI  VA  D’ 
ARAGONA  ( Andrea  Mat- 
teo ) di  nobilissima  famiglia 
Napoletana  , Duca  <f  Atri  ; 
Principe  di  Teramo  , e Si- 
gnore di  molti  altri  insigni 
feudi , nacque  nel  1457  ; e 
fu  figlio  del  Duca  Giulio  An- 
tonio , che  nel  1481  perdè  glo- 
riosamente là  vita  nella  fatale 
guerra  di  Otranto  contro  i 
Turchi  . Andrea  Matteo  servì 
da  principio  sotto  Ferdinando 
v re  d' Aragona , e combattè 
valorosamente  , si  nella  pre- 
detta guerra  contro  i Turchi, 
che  nell’  armata  della  Lega 
contro  i Veneziani . Disgusta- 
to poi  della  condotti  di  esso 
te  Ferdinando  , che  non  mo- 
stravasi  grato  a di  lui  servigi, 
ed  opprimeva  il  regno  con  i- 
straorciinarie  imposizioni , alla 
fine  dopo  aver  resistito  lunga- 
mente alle  persuasioni  degli 
amici  ,si  lasciò  piegare  a pren- 
der parte  nella  congiura  detta 
de' Baroli, che  sostenne  col  con- 
siglio e copi  ].e  anni  , Ma  , 


tra  volta  , proteggesse  la  ve- 
nuta di  Carlo  vm  ne!  1495» 
Certo  è , che,  mancato  dopo 
breve  fegno  sul  finire  del  se- 
colo xv  il  re  Federigo  ,e  con 
esso  terminatasi  la  linea  de* 
sovrani  naturali  di  Napoli  del- 
la stirpe  d'Aragona , ed  entra- 
ta però  nel  regno  la  confusio- 
ne , e ia  guerra  tra’Francesi  e 
gli  Spagnuoli , che  ite  contende- 
vano il  possesso  , 0 la  divisione, 
Andrea  Matteo  aderì  al  parti- 
to de’ Francesi,  anche  per  or- 
rore del  tradimento  fatto  dallo 
spagnuolo  Consalvo  al  re  Fe- 
derico . Disgraziatamente  però 
nella  battaglia  del  1502,  dopo 
aver  fatti  prodigi  di  valore  , 
restò  prigioniere  degli  Spagnuo- 
li, nè  potè  riamare  la'  sua  li- 
bertà i se  non  dopo  la  pace  ra- 
tificata in  Segovia  sulla  fine 
del  1505.  D’ali  ora  innanzi  cre- 
dè meglio  preferire  il  riposo 
de!  gabinetto  al  tumulto  delle 
armi  , e di  lasciar  libero  iL 
campo  alla  naturale  inclinazio- 
ne , chè  avea  sempre  nudrita, 
di  proteggere  i coltivatori  del-  . 
le  scienze  e delle  arti , e di 
coltivarle  egli  pure  . Quindi 
gloriavasi  molto  della  conver- 
si- 
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dazione  de’  letterati , frequentò  quali  fu  il  maggior  appoggi# 
con  impegno  là  rinomata  Ac-  de!  gran  Con  sa  Ito  , Vedutosi 
cademia  del  Pontano , fu  or.o-  posciA  bersaglio  del  livóre  e 
rato  con  moltissime  dediche  , delle  calunnie  , che  in  que’ 
« si  moctrò  mecenate  sì  be-  torbidi  tempi  dominavano  piò 

nefico  e liberale  , che  meri-  del  solito,  si  ritirò  dal  servi- 


rò in  qualche  modo  la  taccia 
di  prodigo  * L’  epoca  di  sua 
morte  in  mezzo  alla  varietà 
delle  opinioni  viene  con  piò' 
fondamento  fissata  da  un  mo- 
dernissimo scrittore  nelgenna- 
;o  1^29  iti  età  di  72  anni  . 
Tradusse  dal  greco  in  latino, 
fd  arricchì  di  eruditi  Commen- 
tarj il  libro  di  P Iw  ai  co  De 
Vertute  morali . Questa  versio- 
ne col  contento, siccome  scrit- 
ta con  eleganza,  e giudizioso 
criterio,  incontrò  molto  ap- 
plauso, e l’edizione  di  Napo- 
li nel  1526  non  manca  di  pre- 
gio . Scrisse  pure  un  Encyclo- 
fedia  , libro , di  cui  appena 
ci  resta  il  titolo, e che  ragio- 
nevolmente si  crede  che  restas- 
se assai  imperfetto.  Altri  o- 
puscoli  gli  vengono  attribuiti, 
ma  sull’  incertezza  , o pure  di 
poca  rilevanza  . 

**  ir.  ACQUA  VI  VA  D* 
ARAGONA  ( Belisario)  pri- 
mo duca  di  Nardò  , fratello 
del  precedente,  nato  circa  P 
anno  1464 , fu  anch*  egli  va- 
loroso in  armi  , e si  distinse 
in  molte  occasioni , come  nel- 
la difesa  di  Barletta  , e nelle 
famose  giornate  della  Cirigno- 
la  c dei  Garigliano  , nelle 


gio  militare , e dedicossi  inte- 
ramente allo  studio  , ed  alle 
letterarie  occupazioni  . Varie 
operette  egl  i compose , cioè  — 
De  instituendis  liberti  Princi- 
pum  — Paraphrasis  in  Gdcont* 
mica  Arinotela  — De  Venati» - 
ne , & Aucupio  De  re  Mi - 
liiari : tutte  stampate  ili  Na- 
poli il  1519.  Quantunque  sic- 
no  scritte  con  buona  elocuzio- 
ne, e purezza  di  stile , non  me- 
no che  sparse  di  ottime  mas- 
sime, e di  ragionevoli  precet- 
ti , pur  tuttavolta  i Bibliografi 
non  ne  hanno  fatto  gran  ca- 
so , e sembra  che  l’ odierna 
rarità  di  tali  edizioni  debba 
forse  attribuirsi  al  motivo  , 
che  non  siasi  avuta  cura  de- 
gli esemplari  . Vieri  preteso 
autore  altresì  d’ima  Sposizione 
del  Pater  Noster , e di  alcune 
Ómelie  , o interpretazioni  di 
Salmi  dedicate  a papa  Adria- 
no vi , come  pure  d’  un  pic- 
ciolo Trattato  De  Prestanti» 
Christiane  Religioni s . Per  ta- 
li opere , e per  li  nobili  suol 
costumi  si  meritò  la  stima  de* 
piò  grandi  e dotti  uomini 
dell’età  sua,  e specialment® 
de’  Pontefici  Leone  x , Adria- 
no x , e Clemente  vii  , da. 

qua» 
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quali  ricevè  motte  gmie.Ces-  dall’  assemblea 
so  di  vivere  nei  1528. 

*111.  ACQUA  VIVA  D* 


dì 


rarj 


suoi 


ARAGONA  (Claudio)  pu- 
re dello  stesso  insigne  casato, 
nacque  in  Napoli  nel  1 543  , e 
morì  nel  1615*  Da  principio 
avea  intrapre  a la  carriera  del- 
ia prelatura  , e fu  cameriere 
secreto  di  S.  Pio  v , ma  in 
brieve  se  ne  ritirò  per  farsi 
Gesuita  nel  1567  . Il  pronto 
suo  talento,  e la  sua  grande 
abilità  fecero  sì  , che  abbre- 
viati i soliti  corsi  in  grazia 
del  distinto  suo  merito  , giu- 
gnesse  ad  esser  proclamato  Ge- 
iterale  della  Compagnia  in  e- 
tà  di  soli  37  anni  nel  1581  . 
Fu  egli  il  quinto  Preposito 
generale  della  quasi  ancor  na- 
scente Società,  e colla  vasta 
sua  mente  , e finissima  politi- 
ca in  34  anni  di  governo  , 
contribuì  più  che  ogni  altro 
mai  a portarla  a gran  pas- 
si a quell’alto  grado  di  esten- 
sione, e di  ostentata  superio- 
rità, onde  poi  n’è  derivata  la 
sua  precipitosa  rovina  , che 
forma  un’  epoca  memorabile 
dell’  età  nostra.  L’  Acquavivay 
non  può  negarsi , che  fosse 
uomo  di  fecondo  ingegno  , e 
di  perfpicace  accortezza  ; e la 
Compagnia  Io  riguardò  sem- 
pre con  ragione  come  uno  de’ 
suoi  Superiori  , che  avessero 
maggior  dolcezza  ed  abilità 
jpel  governare . Egli  fu  , che 


Teologi  fece  stendere  le  fa- 
mose Costituzioni'  conosciute 
sotto  il  titolo  di  Ratio  studiò - 
rw;»*Roma  1586  in  8°:  ope- 
ra , che  fu  soppressa  daT  In- 
quisizione , e veduta  tanto  di 
mal  occhio  da’  Gesuiti  , che 
non  volevano  sentir  ridotte  a 
schiavitù  le  loro  opinioni . Se 
ne  fece  una  ristampa  ne'  1591, 
ma  con  molte  mutilazioni . In 
questo  celebre  regolamento  Ac- 
quaviva imponeva  a suoi  re- 
ligiosi , che  insegnassero  la  pre- 
destinazione gratuita,  loro  per- 
mettendo nel  tempo  stesso  il 
raddolcire  tal  sistema , median- 
te il  congruismo . Oltre  le  ri- 
ferite costituzioni  lasciò  diver- 
se Opere,  cioè:  I.  Sedici  ben 
lunghe  Lettere  re'ative  per  lo 
più  agli  affari  della  Compa- 
gnia , ed  al  suo  governo , stam  - 
paté  più  volte  in  latino  ed 
in  italiano,  e principalmente 
in  Roma  il  \6~6  in  8°,  ed 
in  Anversa  il  1635  . II.  Al- 
cune Meditazioni  latine  sopra 
i Salmi  44  e x 18,  Roma  161  5 
in  12.  III.  Industria  prò  Su - 
perior'bus  Societatis  ad  curari - 
dffs  anima  morbos  : opera  stam- 
pata in  Anversa  1606  in  xz, 
indi  1635  in  8°  , ed  assieme 
con  altre  opere  il  1702  ,e  di 
cui  nel  1776  ne  comparve  u- 
na  versione  francese  a Parigi 
in  12  col  titolo  di  Manuale 
de'  Superiori . IV.  Esercizj  Spi - 

ri- 
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lìtrnlt , Tadova  1^45  in  12. 
V.  Ora u 0 de  Passione  Domini 
ad  Gre  pori um  xm  , Roma 
1640  in  12.  VI.  Regulx  So- 
cietatis  Jesu  , Roma  1582  in 
il , che  viene  ad  essere  il  fa- 
moco  Codice  della  Legislazio- 
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fatto  Io  studio  delle  leggi , 
portatosi  a Roma  -si  acquisti 
la  benevolenza  di  Sisto  v , 
'dal  quale  ben  presto  venne 
incamminato  nella  prelatura , 
poscia  fatto  vicelegato  della  pro- 
vincia del  Patrimonio . Poscia 


re  Gesuitica  attribuito  al  P.  da  Gregorio  xtv  fu  assunto 

Jlcquaviva  , non  perchè  egli  in  suo  maggiordomo , indi  crea- 
ne fosse  1’  originario  aurore,  to  cardinale  in  età  di  soli  an- 

poichè  esse  Regole  erano  già  ni  31,  dopo  di  che  sotto  Co- 
state publicate  sino  dal  1559  ; mente  vili  fu  legato  della 

ma  perchè  nella  succennata  ri-  Campagna  di  Roma  , e suc- 

stampa  il  P .Acquaviva  vi  fece  cessivamente  spedito  legato  a. 

molte  variazioni  ed  aggiùnte . latere  in  Avignone  , ove  in 

VII . Dee  return  de  Gratix  Do-  qua’  tempi  diffìcili  a motivo 

ctrina  , decreto  publicato  nel  delle  controversie  di  Religio- 

1Ó13  assieme  con  una  lettera  ne  fè  conoscere  la  sua  abilità 

enciclica  , e che  forma  una  e destrezza.  Finalmente  passim 

specie  di  proscrizione  del  Mo-  arcivescovo  a Napoli , ed  ivi 

Imismo  , e vi  sostituisce  il  morì  nel  1612  , compianto 

Congruismo.  Lungo  sarebbe  il  nòn  solamente  per  la  suapru- 

tiferire  le  tante  discussioni  ed  denza  e rettitudine  nel  go- 

analisi  fatte  al  motivato  de-  vernare,  ma  altresì  per  l’ani- 

creto , e ad  altre  opere  dell’oc-  mo  suo  caritatevole  , e per  1* 

quaviva  da  coloro  , che  sono  benefica*  protezione  , che  ac- 

impegnati  a sostenere  la  fìsica  cordava  a’ letterati . Diversi  al- 

predeterminazione,  la  gratuita  tri  porporati  e personaggi  11- 

jredestinazione  , l’influsso  fisi-  lustri  in  armi  ed  in  toga , ha 

co  &c.  Non  è del  nostro  isti-  avuti  questa  nobilissima  fami- 

tuto  l’entrare  in  simili discus-  glia;  ma  per  1’  oggetto  della 

sioni,  che  per  altro  crediamo  no<tr’  opera,  basta  averne  ac- 
piii  atre  ad  imbarazzar  le  men-  cennati  i più  cospicui . Non 

ti , che  a schiarire  i punti  in-  vuol  però  tralasciarsi  , che  il 

teressanti  della  Cattolica  Re-  senator  Vincenzo  da  Filicajrt 


ligione,. 

* IV.  ACQUA  Vi  VA  D’ 
ARAGONA  ( Ottavio") , uno 


in  una  sua  lettera  al  Maga- 
lotti  nel  1687  fa  molto  ono- 
revol  .menzione  d’  un  Poema 


de’  figli  di  Gio.  Giro/amt  duca  Sul  rimedio  della  trasfusione 

d’Atri  , nato  nel  1560,  dopo  del  sangue,  scritto  dal  P.  Ri- 
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tiolfo  Acquaviva  , e dedicato 
ad  esso  Magalotti . Il  Filica- 
Ja  dice  d’  averlo  trovato  d’u- 
no stile  terso  , puro  e pro- 
prio della  materia  , tal  che 
Lucrezio  medesimo  lo  riconosce- 
rebbe per  suo , nè  sa  di  aver 
mai  letto  in  tal  genere  cosa 
simile  ; e che  in  somma  tutto 
è bello  dal  principio  alla  fine. 
Di  fatti  da  alcuni  passi  , che 
ne  riporta,  si  conosce,  che  il 
poemetto  dovea  esser  degno 
di  tali  elogi  ; ma  non  si  sa, 
tosa  siane  avvenuto. 

ACRISÌO  , re  di  Argo, 
intese  dall’ oracolo  , che  uno 
de’ suoi  nipoti  un  giorno  l’a- 
vrebbe ucciso.  Per  prevenire 
una  tal  disgrazia  , rinchiuse 
Danae  sua  unica  figlia  in  una 
torre  di  bronzo  ; ma  Giove  , 
eccitato  a più  ardenti  brame  da 
questa  medesima  r strettezza , 
discese  in  pioggia  d’ oro  entro 
la  torre.  Penetratosi  da  Acri- 
fio  y che  la  figlia  era  incinta, 
la  fece  esporre  sul  mare  en- 
tro una  picciola  barchetta  . 
Poli  deilo  re  di  Serifo  , una 
dell’  isole  Cicladi  , trovi*  que- 
sta barca , trattò  Danae  con 
ogni  cortesia  , fece  allevare  il 
di  lei  figlio  Perseo  , che  poi 
divenuto  grande  uccise  suo  a- 
vo  in  un  combattimento  sen- 
za conoscerlo . Ved.  perseo  . 
Da  taluni  la  cosa  viene  nar- 
rata diversamente . Un  pesca- 
tore, «he  vide  andar  a galla 


l’accennata  barchetta  chiusa  ti 
guisa  di  cofano  su’ le  coste 
della  Puglia,  la  prese,  ed  a- 
vendola  aperta , vi  trovò  D<r- 
nac,  che  aveva  partorito  un 
bambino,  il  quale  fu  appella- 
to Perseo,  Sparsasi  la  fama  di 
questa  meraviglia  , la  princi- 
pessa venne  condotta  al  r e P i* 
lumno  t che  la  sposò.  Allor- 
ché Perseo  fu  giunto  all’età 
di  portar  le  armi , intraprese 
la  spedizione  contro  le  Gor- 

J;onidi,  e dopo  aver  troncata 
a testa  a Medusa  , pafsò  ad 
Argo, ove  trasformò  il  re  A - 
cristo  in  sasso.  ( V'trgil.Eneid, 
lib.  7.  ) . . . Ovidio  parla  d’ua 
altro  acristo  , figlio  di  G/o- 
vey  e padre  di  La  onte , ma  vien 
creduto  , che  s’ inganni , e che 
questi  si  appellasse  acrfsio  . 

r.  ACRONE,  re  de’Ceci* 
niani , popoli  vicini  a Roma, 
avendo  prese  le  armi  contro 
i Romani  dopo  il  ratto  del- 
le Sabine  , si  pose  in  campa- 
gna per  devastar  le  loro  ter- 
re . Romolo  gli  uscì  tosto  all* 
incontro  , diede  battaglia  a.* 
Ceciniani , li  pose  in  fuga,  e, 
dopo  aver  ucciso  il  loro  re 
Aerane , ritornò  carico  dello 
spoglie  opime  , che  consecrò 
il  primo  a Giove  soprannomi- 
nato Fere  trio 

II.  ACRONE,o  AGRO- 
NE  , medico  d’ Agrigento , che 
vivea» verso  l’anno  47?  av.G. 
C.,fu  il  primo,  che  fece  ac- 
certa 
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tendere  da*  gran  fiochi  per 
purgar  l’aria  con  profumi,  e 
per  iar  cessare  la  peste , che  af- 
fliggeva Atene.  Egli  pensava, 
«he  il  nvglior  medico  fosse 
quello  , che  ragionava  meno . 
Riguardasi  pe  ò come  il  capo 
di  quella  setta  di  medici,  che 
chiamaronsi  Empirici  , poiché 
della  sperienza  valeansi  a co- 
noscer la  natura  de’morbi  , e 
ed  istituirne  la  cura  . Ma  al- 
cuni  vogliono  col  Ìe-Clerc  , 
* chetai  setta  avesse  avuto  prin- 
cipio assai  prima  di  Acitne  . 

III.ACRONE,o  ACRO, 
scoliaste , o sia  chiosatore  di 
Orazio  , che  fioriva  verso  il 
▼ n secolo  , ha  lasciate  delle 
JVore,  che  si  trovano  nell’  O- 
razio  di  Basilea  1527  in  8°  . 

I.  ACRONIO  (Giovanni), 
profe-sore  di  medicina  e di 
matematica  in  Basilea,  morì 
in  questa  città  nel  156} . Si 
hanno  di  lui  de’  Trattati  so- 
pra il  moto  della  terra , e su 
la  sfera.  Era  egli  della  Fri- 
eia  ,una  delle  Provincie-unite. 

II.  ACRONIO, o ACRO- 
ME  (Giovanni),  autore  , per 
quanto  credesi  , dell’  Elenchus 
trthodvxus  Pseudo-Religionis 
Romano-Catholicji  , Deventer 
1616  in  40,  opera  d’  un  fa- 
natico sedizioso  . Vivea  nel 
principio  del  secolo  xvn. 

ACRONZIQ , Ved.\cox- 
cio . 

ACR  OP  0 L I TO(G  ip  rgio), 


è uno  degli  autori  della  <■  sto- 
ria Bisantina,  vivea  nel  xtll 
secolo,  ed  ebbe  l’impiego  di 
Logoteta  nella  corte  di  Miche- 
le Paleo/ogo  , onde  trasse  il 
soprannome  di  Lo  gota  a .fiotto  il 
quaie  vicn  riconosciuto:  poco 
di  più  si  sa  intorno  la  di  lui 
persona  . Bisogna  però,  cho 
fosse  soggetto  di  abilità:  poi- 
ché nell’impero  di  oriente  il 
Logoteta  di  palazzo , che  so- 
leva dirsi  grande  Logoteta , pef 
differenziarlo  dalla  carica  ec- 
clesiastica di  simit  denomina- 
zione, portava  principalmente 
l’incombenza  di  metter  all’or- 
dine i dispacci  imperiali  , • 
tutto  ciò  che  aveva  bisogno 
del  sigillo  , o bollo  d’oro  , 
ond’  equivaleva  all’  officio  di 
gran-Cancelliere  . Alcuni  pe- 
rò vogliono  , che  Logoteta  , 
propriamente  significhi  soprin-  * 
tendente  alF  Erario  ; e forse 
sarà  stata  una  carica  mista  • 
La  Storia  di  Acropolito  scopet- 
ta in  oriente  dal  Douza  fu 
publicata  nel  1614  ; ma  F e- 
dizione  fatrane  nel  Louvre  il 
1651  in  fogl.  è assai  miglio- 
re e rarissima  Quest’ opera 
tanto  più  esatta  , poiché  1* 
autore  ha  scritto  ciò,  che  vi- 
de ocularmente,  comincia  ove 
finisce  Niceta , ed  abbraccia 
lo  spazio  dall’anno  1205  sino 
all’  espulsione  degl1  imperatori 
Franchi  uel  1265.  Leone  Air 
\ayo  e Douza  hanno  com- 
pie^ 
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meritato  questo  storico , uomo 
di  merito  distinto , e che  col- 
tivò anche  le  matematiche  con 
buona  riuscita.  Egli  ebbe  un 
figlio  .chiamato  Cojlantino , che 
divenne  pure  gran-Logoteta  di 
Costantinopoli  , dal  quale  rico- 
nosciamo le  Vite  di  alcuni 
Santi  , ed  altre  opere  di  non 
molta  considerazione. 

ACUNA  ( Cristoforo  d’  ) 
paro  il  1597  a Burgos  , Ge- 
suita nel  1Ó12  ; indi  missio- 
nario in  America  , /compose 
al  ritorno  dalle  sue  missioni 
una  Relazione  del  fiume  delle 
Amazzoni,  tradotta  in  francese 
da  Gomberville  1Ó82  voi.  4 
in  12;  con  una  dì  ficrt  azione 
curiosa  , non  meno  che  la 
Relazione  medesima  . Essa 
comparve  a Madrid  nel  1641. 
in  -40  , ed  in  lingua  Spagnuo- 
|a  è rarissima. 

ACUSILAO  , antico  sto- 
rico Greco  d’  Argo  , viveva 
pria  della  guerra  del  Pelopon- 
neso. Alcuni  scrittori  l’hanno 
posto  nel  numero  de’  sette  Sa- 
vi . Si  trova  sovente  citato 
presso  gli  antichi. 

ACYNDINUS , Vedf  a- 


vemò  sette  anni  insieme  eoa 
lui  , indi  sola  quattro  anni 
dopo  la  di  lui  morte  ; in  segui- 
to le  fu  rapita  la  corona  da 
Pessadoro  suo  fratello  minore, 
che  per  sostenere  una  tal  u- 
surpazione  procurò  1’  alleanza 
di  Orondaobate  satrapo  del  re 
di  Persia , ed  a tal’  uopo  gli 
diede  in  ùposa  la  propria  figlia 
pure  nominata  Aba . Dopo  1^ 
morte  del  suocero  il  -satrapo 
si  pose  in  possesso  del  trono 
di  Caria  , ma  non  ne  godè 
lungamente.  Ne!  corso  delle 
sue  conquiste . essendo  entrato 
AlefJ  andrò  il  Grande  nella  Ca- 
ria , Ada  venne  ad  implorare 
i)  di  lui  aiuto  recandogli  le 
chiavi  della  città  di  Alinda 
sua  capitale , adottandolo  altresì 
per  figlio.  L’eroe  Macedone 
prese  la  Città  d’ Alicarnasso  , 
la  demolì , scacciò  Orondaoba- 
te , s’  impadronì  ( di  tutta  la 
Caria,  e ne  lasciò  governati i- 
ce  la  predetta  Regina  con  una 
sufficiente  scorta  di  soldati  ol- 
tre l’ averle  già  confermato  il 
possesso  de’ di  lei  dominj  j il 
che  seguì  circa  l’anno 333  av. 

G.  G*  ' ■ 


CINDINO  . 

* ADA  , regnò  sopra  una 
parte  della  Caria  provincia 
dell’Asia  minore  dopo  la  mor- 
te di  Artemifita  di  lei  sorella 
maggiore.  Seguendo  l’uso  di 
sua  nazione  , sposò  il  proprio 
fratello  Idrico  o Ireo  , e go- 


I.  ADAD , figlio  di  Bada4 
succedette  a àHufan  nel  regno 
d’ Idumea  . Ebbe  guerra  co’ 
Madianiti  , cui  disfece  in  una 
piapura  chiamato  il  campo  di 
Moqb  , ove  in  memoria  di 
questa  vittoria  fabbricò,  la  cit- 
tà d’Avith,chs  vuol  dirrwwr- 

eb:o3 


Digitized  by  Google 


ADA 


95 


ch'io , alludendo  al  gran  nume- 
ro di  morti  ivi  ammonticchia- 
ti gli  uni  su  gli  altri. 

ÌI.  ADAD,  figlio  del  re 
dell’ Jdumea  orientale , che  se 
re  fuggì  in  Egitto  co’  servi 
del  re  suo  padre  , allorché 
Gtoablo  generale  delle  truppe 
di  Davide  sterminava  tutti  i 
maschi  dell’  Idumea  . Venne 
prima  a Madian , di  là  a Fa- 
ran  , d’  onde  passò  in  Egitto; 
ivi  fu  hen  accolto  àz  Faraone, 
che  gli  diede  abitazione  , gli 
assegnò  una  terra  , e provide 
al  mantenimento  della  di  lui  fa- 
miglia . Questo  monarca  gli  si 
affezionò  talmente  , che  gli 
volle  dar  in  isposa  la  sorella 
della  regina  , di  cui  ebbe  un 
figlio..  Vi  fù  pure  un  adad 
re  di  Siria  , che  dopo  morte 
venne  onorato  come  un  Dio 
da’ suoi  popoli , e specialmen- 
te in  Damasco  . Si  crede  da 
alcuni , che  questi  sia  il  Da- 
gone  de’  Filistei  . Un  tal  no- 
me, che  significa  anche  il  So- 
le, fu  in  seguito  comune  a’re 
della  Siria. 

A DAL  ARDO  , o ADÈr 
LARDO  nato  circa  l’anno 
755,  era  figlio  del  Conte  Ber- 
nardo , nipote  di  Carlo-Mor- 
tello  .,  e cugino-germano  di 
Carlomagno  . Avendo  questo 
principe  ripudiata  Ermeneqarda 
figlia  di  Dejiderio  re  de’  Lon- 
gobardi , Adalardo  provò  tal 
dispiacere  per  quefto  divorzio. 


che  abbandonò  la  corte  per 
vestir  l’abito  religioso  in  Cor- 
beja.  L’Imperatore  lo  nominò» 
quest’  abbazia , ed  allorché  fta- 
bilì  Pipino  re  d’  Italia  , gli 
diede  Adalardo  per  suo  primo 
ministro  . Essendosi  ribellato 
Bernardo  re  d’  Italia  e nipote 
dell’  imperaror  Lodovico  il  Buo- 
no nell’  8 1 7 , IVala  principe  del 
sangue  , che  avea  avuta  moL 
ta  parte  nel  governo , divenne 
so  netto  a quest’  imperatore  , 
e fu  esiliato . Adalardo  fratel- 
lo di  tVala  fu  involto  nella 
sua  disgrazia,  e relegato  nell* 
isola  d‘  Hero,  in  oggi  Noir- 
Moutier  . Venne  ristabilito  in 
capo  a cinque  anni  nella  sua 
badia  nell’  822,  p poi  anchq 
richiamato  dall’imperatore  al. 
la  corte . Fondò  Adalardo  nel- 
P-825  la  celebre  badia  di  Cor- 
wey , ovvero  la  nuova  Cor- 
beja  in  Sassonia  . La  di  lui 
morte  accaduta  il  2 Gennaro 
826  in  età  di  72  anni  cagio- 
nò  un  vivo  dispiacere  alle  per- 
sone dabbene  ed  a’ letterati. 
Possedeva  egli  le  lingue  lati- 
na , tedesca  e francese.  Ve- 
niva chiamato  V Agostino  det 
fuo  tempo  . Non  ci  restano 
che  alcuni  frammenti  de’ suoi 
scritti.  La  di  lui  opera  prin- 
cipale era  un  Trattato  /opra 
/’  ordine  , 0 lo  flato  della  Cu- 
ria,  $ di  tutta  la  Monarchia 
Francefe. 

J.  ADALBERQNE  , ce- 
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lebre  arcivescovo  di  Reirns  , 
cancelliere  di  Francia  , si  di- 
stinse come  prelato  , e come 
ministro  sotto  i re  Lottario  , 
Luigi  V , ed  Ugone-Capeto  . 
Morì  il  5.  Gennaro  988, do- 
po aver  ricolmato  di  liberali- 
tà la  chiesa  ed  il  capitolo 
di  Rcims . Era  figlio  di  Gof- 
fredo conte  d’  Ardenna  d’  una 
illustre  famiglia  . Aveva  no- 
biltà ne’  suoi  sentimenti  e fer- 
mezza nel  suo  carattere.  «Ce- 
lebrò diversi  coneilj,  ne’ qua- 
li parlò  da  vescovo  zelante  per 
la  disciplina  e perii  dritti  del- 
ia Chiesa. 

II.  ADALBERONE,(  A- 
«celino  ) fu  ordinato  vescovo 
di  Laon  dal  sopra  nominato 
nell’anno  977.Prelato  ambizio- 
so, c vile  cortigiano  ebbe  1’ 
indegnità  di  dar  in  mano  ad 
Ugo-Capeto  1’  arcivescovo  di 
Reims  Arnoldo  , e Carlo  duca 
di  Lorena  competitore  di  Ug a, 
«’ quali  egli  aveva  prestato  a- 
ailo  nella  sua  città  vescovile. 
Morì  l’anno  1050.  E’  autore 
d’  un  Poemt?  satirico,  di  430 
versi  esametri  dedicato  al  re 
Roberto  . Adriano  Valois  ne 
£ia  data  un  edizione  nel  1663 
iti  8°  dopo  il  Panegirico  dell’ 
imperatore  Berengario  . Vi  si 
provano  alcuni  curiosi  tratti 
■fi’  istoria  . 

ADALBERTO , VeJ.  AL- 
PEBERTO . 
APALOAtDO  , re  de’ 


Longobardi , era  in  età  di  so- 
li 13  anni,  allorché  venne  a 
morte  suo  padre  Agilulfo  nel 
616.  Cominciò  egli  a regnare 
sotto  la  tutèla  di  Teodolinda 
sua  madre , la  quale  non  pen- 
sò che  a mantenersi  in  pace 
durante  la  minorità  di  suo  fi- 
glio. Dopo  la  morte  di  que- 
sta principessa  Adaloardo  ab- 
bandonatosi a malvagi  consi- 
gli , tiranneggiò  i suoi  sudditi, 
i quali  si  vendicarono  susci- 
tandogli non  lievi  traversie  . 
Dagl’imbarazzi  ih  cui  trovos- 
si  rimase  talmente  perturbata 
la  di  lui  ragione  , cne  diven- 
ne inabile  a governare  . Uno 
storico  di  que’ tempi  attribuì 
sce  molto  mal  a proposito  la 
dì  lui  follia  a certi  profumi  » 
che  gli  facesse  respirare  un 
ambasciadore  di  Eraclio . Chec- 
ché ne  sia  , i Longobardi  lo 
deposero , e misero  in  sua  ve- 
ce Ariovaldo  , che  avea  spo- 
sata Gundeberga  sorella  del  re 
detronizzato  . Il  papa  Onori » 
ricusò  di  riconoscere  il  nuovo 
monarca  , ed  il  patrizio  l/arco 
esarca  di  Ravenna  prese  le  ar- 
mi per  ristabilire  Adalardo  j 
ma  la  morte  di  questo  Princi- 
pe seguita  nel  6 29  rendè  la 
pace  all’Italia . Ariovaldo  suo 
successore  mori  circa  nove  an- 
ni dopo.  Ved.  ROT ari  . 

**  I.  ADAM  , 0 ADA- 
MANZIO,  religioso  dell’or- 
dine Agostiniano , che  fiorì  in 

con,' 
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concetto  di  motta  dottrinane! 
secsolo  xvi  . Fu  celebre  pre- 
cipuamente per  la  cognizione 
(delle  lingue  orientali.  Era  na- 
to in  Firenze  , ed  intervenne 
al  Concilio  di  Trento  in  qua- 
lità di  Ambasciatore  de’ Can- 
toni Svizzeri  Cattolici  , ove 
si  acquistò  molta  stima.  Gre- 
gorio xiii  lo  chiamò  a Ro- 
ma per  correggere  , e tradur- 
re il  Talmud  degli  Ebrei , ma 
nel  mentre  travagliava  ad  una 
tal  opera  , cessò  di  vivere  nel 
1581. 

II.  ADAM  ( Melchiorre  ) 
nato  nella  Slesia  nel  xvn 
secolo  , rettore  del  collegio  d’ 
Heidelberga,  publicò  nel  1015 
te  Vite  de1  Filofofi  , Teologi  , 
Giurerò»/ ulti  , e Medici  /fie- 
ni anni  del  suo  e del  preceden- 
te secolo , in  4.  volumi . Questa 
è una  compilazione  male  di- 
gerita , e peggio  scritta , 

III.  ADAM  ( Giovanni  ) 
Gesuita  del  Limosino  , pro- 
fessore di  filosofia  e predica- 
tore, mori  superiore  della  ca- 
ca professa  di  Bordeaux  nel 
1684.  E’ conosciuto  pel  suo 
lelo  burlesco  contro  i nuovi 
discepoli  di  S.  Ago/lino.  Egli 
chiamava  questo  Fadre  P A- 
fricano  rifcaldato  , ed  il  dottor 
bollente . Ma  in  contraccam- 
bio paragonava  il  Cardinal 
Mazarini  a S.  Gio:  Batti/la , 
ed  Anna  d ' Auflria  alla  SS. 
Vergine  . Ci  ha  lasciato  un 

Teiv.  I, 


gran  numero  d*  opere  , quasi 
tutte  di  niuna  considerazione. 
I.  Il  Trionfo  dell ' Eucarijlia 
contro  il  mini/lro  Claudio.  II. 
La  vita  di  S.  France/co  Bor- 
gia , ove  non  fa  carestia  di 
miracoli . IH.  Una  Traduzio- 
ne dell'  Officio  della  Chiefa  , 
che  oppose  agli  uffizii  o sieno 
Ore  di  Porto-Reale  , e molti 
altri  libri  , de’  quali  non  si 
parla  pii).  Un  signor  di  cor- 
te, dopo  aver  inteso  uno  de* 
di  lui  sermoni,  disse  alla  Re- 
gina : Qjeffo  discorso  m'  ha 
convinto , che  il  P.  Adam  , non 
è il  primo  uomo  del  mondo. 

IV.  ADAM  ( Lamberto,. 
Sigiberto  ) celebre  scultore  na- 
to a Nancy  nel  1700  , mor- 
to il  1759,  membro  dell’an- 
tica accademia  di  S.  Luca  in 
Roma  , e della  Clementina 
di  Bologna,  si  distinse  per  li 
bei  lavori  del  suo  scalpello  f 
Sovente  impiegato  ad  ornare 
le  case  reali , soddisfece  al  suo 
impegno  con  altrettanto  di 
zelo  che  di  gloria  . Le  sue 
principali  opere  sono  l° . Il 
Trionfo  di  Nettuno.  z°  . Un 
gruppo  di  cinque  figure  e di 
cinque  animali  in  piombo 
bronzato  in  Versailles.  ?° . Il 
baffo  rilievo  della  cappella  di 
S.  Adelaide  in  bronzo  : 40  . Il 
gruppo  della  Senna  e della 
Marna , in  pietra  a S.Cloud . 
50 . Due  Gruppi  in  marmo 
rappresentanti  la  caccia  e la 
G pesca } 
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ftfca  , in  Berlino.  6* . Mar- 
te accarezzato  dall1  amore  , a 
Belvedere  .7°.  Ifo* 
rappresentante  P entusiasmo  del- 
la Poesia . 8° . S.  Girolamo  in 
marmo  , agl’  Invalidi. 

ADAM  ( Mastro  ) , VeJ. 
«aillaut  . 

**  A-DAMI  ( Jacopo  ) , di 
nobile  famiglia  Toscana  , che 
sino  dal  1200  avea  comincia- 
to, ed  ha  proseguito  a rendersi 
feconda  di  soggetti  illustri  in 
lettere  , in  politica  ed  in  ar- 
mi, nacque  in  Pistoia  nel  24 
settembre  1606.  Chiamato  in 
Germania  da  un  suo  fratello, 
colà  onorevolmente  impiegato 
al  servigio  dell* elettor  di  Ba- 
viera , diè  subito  sì  luminose 
prove  di  coraggio  e d’  un  fo-' 
coso  genio  marziale  , che  in 
età  di  soli  iò  anni  divenne 
capitano  di  cavalleria  . Ben 
presto  le  prodezze,  che  fece  sì 
in  Italia  alla  presa  di  Manto- 
va fatta  dagli  Austriaci  nel 
16^0  , come  nella  Germania, 
specialmente  nel  le  due  famose 
battaglie  di  Lastich  e di  Ne- 
erlinghen  contro  gli  Svedesi  , 
il  fecero  promovere  al  grado 
di  tenente-colonnello  , e pro- 
metteangli  assai  maggiori  ra- 
pidissimi avanzamenti.  Ma  il 
gran-duca  Ferdinando  1 1 mos- 
so dalla  fama  del  di  lui  valore, 
tonto  insistè  presso  1’  Eletto- 
re , che  finalmente  ottenne  , 
che  il  lasciasse  Spatriare . Ap- 


pena giunto  a Firenze  nel  1636 

fu  impiegato  al  servigio  jdei 
suo  sovrano , ed  in  brieve  pro- 
mosso alla  carica  di  colonnel- 
lo di  cavalleria , passò  poi  di 
grado  in  grado  sino  a quella, 
di  generale , portatovi  non  da 
altro  che  dalla  sua  abilità  e 
dal  suo  merito  . In  tutte  le 
contingenze  di  guerra  eh’  ebbe 
la  Toscana  , specialmente  in 
occasione  della  lega  col  duca 
di  Parma  contro  i Barberini 
per  l’occupazione  di  Castro  , 
sempre  l’ Adami  si  segnalò  con 
istraordinaria  attività,  pruden- 
za e valore.  La  Republica  di 
Venezia  il  richiese  al  gran-Du- 
ca  ed  invitollo  al  suo  servigio 
con  offerte  di  amplissimi  fti- 
pendj  e rimunerazioni  ; ma  e- 
gli  non  volle  più  allontanarsi 
dal  proprio  sovrano , dal  qua- 
le otteneva  frequenti  onorifi- 
che e vantaggiose  beneficenze. 
Ed  in  fatti  le  meritava  , perchè 
oltre  l’incomparabil  valore  e le 
altre  qualità  degne  di  un  ca- 
pitano e d’ un  soldato  , univa 
pure  in  se  quelle , che  ad  one- 
st’  uomo  ed  a saggio  cavaliere 
si  convengono  , essendo  dotai® 
altresì  di  soavi  maniere  e di 
buone  cognizioni . Morì  il  dì 
3 gennajo  1674  nel  castello  di 
S.  Gio.  Battijia  di  Firenze , del 
quale  eragli  stato  conferito  iP 
governo  nel  166$  , ed  il  su® 
cadavere  fu  onorevolmente  tra. 
sferito  aPistoja  sua  patria. 
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ADAMITI,  Veti.  t.  AGA- 
MO PICARD,  e PR  ADITO  . 

* ADAMO , il  primo  ed 
il  progenitore  di  tutti  gli  altri 
uomini.  Fu  formato  nel  se- 
sto giorno  della  creazione  del 
mondo  . Iddio  lo  collocò  nel 
paradiso  terrestre  , e gli  vietò 
di  mangiare  del  frutto  dell’  al- 
bero della  scienza  del  bene  e 
del  male  sotto  pena  della  vi- 
ta : ( quo  enim  die  comederis  ex 
eo,  morte  morieris  : Gen.2.17). 
Ignorasi  , qual  fosse  la  natu- 
ra del  frutto  vietato  ; e quan- 
tunque non  sia  meglio  fonda- 
to degli  altri, ha  prevaluto  il 
sentimento  , che  lo  qualifica 
per  un  pomo  . Si  è ricercato 
con  diligenza  , in  qual  luogo 
fosse  situato  il  Paradiso  terre- 
fi  re,  ma  fin  ora  senza  successo, 
ed  è presumibile  , che  non  si 
farà  mai  sicura  scoverta  su  tal 
particolare  . Nell’  infinità  di  o- 
pinioni  , che  ha  fatte  nascere 
una  tale  ricerca  , la  piò  veri- 
simile è quella  del  dotto  Hue - 
zio  vescovo  d’ Auranches  ( Ved. 
Huet.  ) . Adamo  tentato  da  E- 
va  disubbidì  al  suo  Creatore, 
che  !o  scacciò  dal  paradiso  , 
. l’ assoggettò  alla  morte  , cui 
non  era  delibato , se  fosse  sta- 
to ubbidiente  , e gli  promise 
un  Messia  redentore  . Ebbe 
Adamo  tre  figli  dopo  la  sua 
caduta  , Caino , Abele  e Seth  , 
e molti  altri , de’  quali  la  S. 
Scrittura  non  ci  ha  tramanda- 


to i nomi . Cessò  di  vivere  in 
età  di  930  anni  . Non  si  ha 
da  prestar  fede  alle  fa  vote,  di 
cui  i rabbini  hanno  empita  la 
(loria  d 'Adamo,  ma  dobbiam 
attenerci  a ciò , che  ci  narrano  i 
libri  santi. Nulla  dicclaScrittura 
della  sua  vita  e del  la  sua  morte. 
Ma  checché  abbia  preteso  Ta-* 
ziano,  la  di  cui  opinione  è con- 
dannata , non  senza  gran  ragio- 
ne crediamo  , con  S.  Afiojtino, 
che  le  due  prime  persone  delLT 
uman  genere , avendo  in  seguito 
del  lor  peccato  condotta  una  vi- 
ta santa  in  mezzo  a’  travagli 
ed  alle  miserie, ond’ erano  op- 
pressi , abbiano  scansati  gli  e- 
temi  supplizi  . Anche  gli  A-r 
rabi  conoscono  Adamo  , e lo 
chiamano  in  loro  linguaggio  il 
Padre  di  tutti  fili  uomini , co- 
me pure  Seri- Allah  , cioè  pre- 
ferito da  D io  . I Musulmani 
credono  , che  questi  sia  fiatò 
il  primo  de’  Profeti , e dicono, 
che  Dio  gli  mandò  dieci  vo- 
lumi. Gli  antichi  Persiani  han- 
no creduto  , che  Haiuma  atb 

Itrimo  Principe  e fondatore  del- 
a primiera  Dinastia  de1  loro 
monarchi  sia  lo  stesso  Ada- 
mo . Alcuni  hanno  preteso , che 
Adamo  avesse  composto  un  li- 
bro sulla  creazione  del  mon- 
do, ed  un  altro  della  Divini- 
tà ; altri  che  possedesse  tutte 
le  scienze  nel  piò  alto  grado; 
altri  che  fosse  d’  una  statura 
sterminatamente  gigantesca  ; 
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ma  ninna  di  tali  ed  altre  si- 
mili asserzioni  ha  il  menomo 
fondamento  di  prova  . Si  è da- 
to il  nome  di  Sdamiti  a mol- 
ti Eretici  , che  nelle  loro  as- 
semblee si  esponevano  nudi  , 
come  vivevano  Adamo  ed  Èva 
prima  del  loro  peccato  . La 
ragione  di  questa  strana  singo- 
larità si  era, che  dopo  la  mor- 
te di  G.  Cristo  dovean  gli  uo- 
mini essere  ristabiliti  nello  sta- 
to d’ innocenza  . Si  radunava- 
no nudi  altresì  nel  tempio , e 
«licesi , che  ivi  si  facessero  le- 
cito il  piò  dissoluto  libertinag- 
gio . Quésta  fetta  fu  rinovel- 
ìata  in  Anversa  nel  secolo  xrri 
da  un  certo  nominato  Taur- 
tnede , che  seguito  da  tre  mila 
soldati  rapiva  le  zitelle  e le 
spose  , e dava  de’  nomi  spiri- 
tuali alle  sue  infamie . Un  Fi- 
ammingo chiamato  Picard  la 
portò  pure  in  Boemia  nel  se- 
colo xv.  '(  Ved.  Picard  ) Di 
Jà  passò  in  Polonia,  ove  pre- 
tendesi  che  sussista  ancora.  (Ved. 
TRODico  ) Quanto  a’  Preada- 
tniti  Ved.  peyrere.  Circa  la 
scienza  di' Adamo  si  sono  dette 
infinite  cose  , onde  non  è del 
nostro  istituto  1’  entrare  in  sì 
gran  labirinto.  Una  cosa  bensì 
degna  di  singoiar  maraviglia 
si  è } che  a Paolo  Crijìiano  Hil- 
tchere  sia  -venuto  in  capo  non 
solo  di  asserire , che  Adamo  si 
fosse  già  formata  una  biblio- 
teca ; ma  di  dar  anche  il  ca- 


talogo de’ libri  ,che  in  essa  con- 
teneansi . E*  pure  da  notarsi  , 
che  secondo  le  tradizioni  de’ 
Talmudisti  Adamo  avea  avuta 
pria  di  Èva  un’  altra  moglie 
chiamata  Lilitb,  che  gli  Ebrei 
anche  in  oggi  si  figurano  , ed 
invocano  come  assistente  alle 
partorienti . Sono  stati  critica- 
ti alcuni  pittori  per  aver  di- 
pinto Adamo  ed  Èva  nella  lo- 
ro originale  nudità  coll’  umbi- 
lico  . Di  fatti  , siccome  que- 
sto è un  gruppo  fatto  dalla  ri- 
unione de’  vasi  umbilicali  in- 
servienti a nutrire  il  feto  nel 
ventre  della  madre  , sembra 
che  i nostri  primi  Progenitori 
non  dovessero  avere  umbilico, 
non  essendo  stati  generati  co- 
me noi . 

IL  ADAMO  DI  BREMA, 
canonico  nella  sua  patria,  vi- 
veva su  la  fiiie  del  secolo  xi. 
Si  ha  di  lui  una  Storia  Eccle- 
fiajìica  , che  compose  nella  sua 
gioventù , divisa  in  quattro  li- 
bri . In  essa  tratta  dell’  origi- 
ne e propagazione  delia  fede 
ne’  paesi  settentrionali , e spe- 
cialmente nelle  diocesi  di  Bre- 
ma e di  Amburgo  dal  regno 
di  Carlo-magno  sino  a quello 
di  Enrico  iv  imperatore  . Egli 
è ancor  autore  d’  un  picciolo 
Trattato  della  fitu azione  della 
Danimarca  impresso  in  fine 
della  sua  Storia , di  cui  la  mi- 
glior edizione  è quella  di  Helm- 
stad  nei  1670  in  40. 
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irr.  ADAMO  di  S.  Vaia- 
re , canonico  regolare  dell’  ab* 
bazia  di  S.  Vittore  di  Parigi , 
morì  l’anno  1177  , e fu  sot- 
terrato nel  chiostro  delia  stessa 
badia  , ove  si  vede  il  suo  epi- 
tafio  in  14  versi  composto  da 
lui  medesimo  . Compose  alcu- 
ni Trattati  di  divozione, e tra 
g'i  altri  una  Profa  in  onore 
della  B.  Vergine  , di  cui  tro- 
vasi una  traduzione  francese  nel 
Gran  Manale  Jc'.la  Madre  di 
vita  , Parigi  z voi.  in  40  ,•  il 
primo  gotico  , e senza  data  , 
jl  secondo  in  lettere  rotonde 
è del  *599. 

IV.  ADAMO  , detto  Io 
scozzese  per  essere  originario 
della  Scozia,  é detto  anche  di 
Premomre  , o pure  il  Prcmon- 
Jìratenfe , perché  s’  era  'atto  re- 
ligioso di  quest’ordine  nel  1 1 58. 
S.  Norberto  institutore  de1  Pre- 
mostratcnsi  lo  spedì  nella  Sco- 
zia per  insegnarvi  la  S.  Scrit- 
tura e la  tradizione  . Fu  poi 
levato  da  quest’  impiego , per- 
ché fatto  vescovo  di  Whithern, 
e morì  nel  1 i8o.  Le  sue  Ope- 
re sono  state  impresse  in  par- 
te nel  15 18;  ma  l’edizione  la 
più  compita  é quella  d’ An- 
versa 1659  in  fogl. 

V.  ADAMO  d’Órlcton  na- 
to in  Hereforr , divenne  vesco- 
vo di  questa  città , poi  di  Wor- 
cester, ed  in  fine  di  Wlncester. 
Era  d’  un  carattere  intrigante  , 
«ode  cagionò  diverse  turbolen- 


ze in  Inghilterra.  Morì  nell* 
anno  1375  cieco , ed  assai  vec- 
chio , ma  poco  compianto  . 
Fu  l’autore  di  quella  risposta 
ambigua  per  mancanza  di  pun- 
teggiamento , che  costò  lavi- 
la ad  O doario  rt  : Ed uar darre 
regem  occiJere  nolite  timere  bo- 
num  est , che  può  spiegarsi  in 
queste  due  maniere:  Non  vo- 
gliate uccidere  il  re  Odoardo  , 
è buona  cofa  il  temere  : ovve- 
ro : Non  abbiate  timore  di  uc- 
cidere il  re  Odoardo , quefta  à 
una  buona  azione. 

ADAMSON  , ( Patrizio  > 
nato  nel  1556  a Perth  , do- 
po aver  fatto  i suoi  studj  in 
Francia  , ritornò  in  Iscozia  , 
ove  si  ammogliò  , e divenne 
arcivescovo  di  S.  Andrea  nel 
1576.  Quando  i Presbiteriani 
la  vinsero  sopra  gli  Episcopa- 
li , non  si  vergognò  di  negare 
con  tre  ritrattazioni  tutto  ciò, 
che  per  l’ innanzi  aveva  detto 
in. favore  della  dignità  vesco- 
vile. Quest’ umiliante  condot- 
ta il  portò  poco  tempo  dopo 
alla  tomba  r anno  1591.  Ci 
ha  lasciate  delle  Poesie  latine, 
che  si  sono  stampate  a Lon- 
dra 1 6 r9  in  40,  ed  un  tratta- 
to De  sacro  Pastoris  officio  , 
Londra  1619  in  8°.  Le  di  lui 
Ritrattazioni  colla  sua  Vita  si 
trovano  in  seguito  àe\Y Ami- 
vini  Musa  1620  in  40. 

ADAREZERO,  re  della 
Siria  di  Soba  , che  si  steude- 
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va  dal  Libano  sino  all’ Oran- 
te da  mezzo  dì  a settentrione. 
Pavide  disfece  questo  principe 
in  due  grandi  battaglie . 

I.  ADDISSON  , (Lancel- 
Jotro  ) nato  a Mauldismear- 
brune  nella  contea  di  W*st- 
morland  in  Inghilterra  da  un 
ministro  di  questo  villaggio  , 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico. 
Divenne  cappellano  ordinario 
del  Re, decano  diLichtfied  nel 
1683;  e morì  nel  1703.  Lasciò 
tre  figli, de’quali  il  più  celebre 
verrà  annoverato  ih  appresso. 
Si  hanno  varie  sue  opere  di 
controversia  e di  teologia  po- 
co conosciute  fuori  dell’  In- 
ghilterra ; e due  trattati  cu- 
riosi intitolati  : I.  La  Barba- 
vie  Occidentale  ,0  succinto  Rac- 
conto delle  rivoluzioni  de’  re- 
gni di  Fez  e di  Marocco  col- 
la descrizione  de’  costumi  di 
questi  paei,  in  lingua  Ingle- 
se, Oxford  1671  in  8\  II.  Lo 
fiato  preferite  degli  Ebrei , prin- 
cipalmente nella  Barberia , con- 
tenente un  esatta  sposizione 
de’ loro  costumi  sì  sacri  , che 

Ìrofani,  parimenti  in  Inglese, 
.ondra  IÓ75  in  8°. 

II.  ADDISSON, (Giusep- 
pe ) poeta  celebre  e filosofo 
assai  illuminato  , era  figlio  del 
precedente.  Nacque  a Milston 
in  Inghilterra  1’  anno  1672. 
Di  buon  ora  si  svilupparono 
i di  lui  talenti  per  la  lettera- 
tura , la  poesia  e la  filosofia . 


Lesse  con  gusto  infinito  tutti 
gli  autori  dell’  antichità  greci 
e latini  . Era  per  anche  stu- 
dente nell’  università  d’ Oxford, 
allorché  fece  stampare  le  sue 
Musa  Anglicana:  produzione, 
di  cui  non  farebbesi  vergognato 
un  poeta  d’età  più  matura  . II 
suo  bel  Poema  in  onore  di 
Guglielmo  in  nel  1695  gli  pro- 
fittò una  pensione  di  300  lire 
sterline.  Le  altre  composizio- 
ni , eh’  ei  produsse  per  cele- 
brar le  vittorie  della  nazione, 
il  fecero  amare  dal  popolo , e 
conoscere  da’ Grandi  . Fu  no- 
minato segretario  di  Stato  , e 
Mdord  Halli  fax  fu  quegli  , 
che  lo  propose  a Giorgio  1 1. 
aiddiffon  voleva  schermirsi  dall’ 
accettare  una  tal  carica  ; ma 
Hallifax  gl’  impose  silenzio  , 
dicendoci  ,,  La  vostra  penna 
„ ha  fatto  onore  alla  vostra 
,,  patria , bisogna , che  ne  fac- 
„ eia  ancora  al  vostro  Re.Niu- 
,,  no  più  di  voi  meriterebbe 
„ d’ esser  ministro  , se  pote- 
,,  ste  solamente  spogliarvi  di 
„ quella  ridicola  semplicità  f 
,,  che  vi  fa  star  ad  ascoltare 
,,  per  due  ore  un  uomo,  che 
,,  non  ha  la  decima  parte  del 
„ vostro  giudizio  , e del  vo- 
.,  stro  talento  „ . j4ddiffon  ac- 
cettò , ma  ben  presto  dimise 
nel  1717  tal’ impiego, per  con- 
secrarsi  interamente  alle  belle 
lettere . Morì  di  asma  in  HoU 
land-Housse  li  17  giugno  1719. 
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«gli  è il  primo  autore  Ingle- 
se , che  abbia  composta  una 
Tragedia,  scritta  con  sostenu- 
ta eleganza  e nobiltà.  Il  suo 
Catone  è uno  de’  pii»  bei  com- 
ponimenti che  sien  comparsi 
sul  teatro  di  Londra  ; ma  i 
Francesi  dicono  , che  non  a- 
vrebbe  incontrato  tanto  applau- 
so su  quello  di  Parigi . L’ au- 
tore non  era  dotato  di  tutto 
quel  genio  , che  ci  vuole  per 
far  parlar  le  passioni  con  elo- 
quenza , ed  il  calore  della  sua 
fantasia  non  corrisponde  alla 
dignità  del  suo  stile.  Gli  sce- 
neggiamenti  ne  sono  sconnesr 
si,  i soliloqui  troppo  lunghi, 
gli  amori  freddi  , la  cospira- 
zione inutile  all’  intera  tessi- 
tura , la  scena  resta  vuota  . 
'Anche  nella  stessa  regolarità 
di  Jlddisson  si  fa  pur  sentire 
qualche  poco  la  barbarie  di 
Shakespear . Vi  sono  niente- 
meno de’ pezzi  sublimi , ed  il 
personaggio  di  Catone  vale 
da  se  solo  quanto  un  intero 
dramma  . Questo  poeta  non 
si  è renduro  meno  illustre  per 
le  sue  produzioni  di  morale 
t di  critica  / Vi  sono  molti 
pezzi  del  suo  nello  Spettato- 
re, e nel  Curatore  , ne’  quali 
la  ragione  ed  il  buon  gusto 
veggonsi  abbelliti  dallo  spiri- 
to e dalle  grazie  . Gli  squar- 
ci , ch’egli  inserì  nel  Ciarlo- 
ne di  Riccardo  Steelo  , non 
ftpuo  di  minor  pregio  j ma  , 


( al  dir  «^Francesi  ) sarebbe 
unicamente  desiderabile  , che 
in  questi  suoi  diversi  scritti 
ei  non  avesse  troppo  spesso 
sagrifìcata  la  sua  maniera  di 
pensare  al  desio  di  adulare  la 
propria  nazione.  Per  dar  nel 
genio  agl’  Inglesi  ha  depresso 
talvolta  i grand’ uomini  , che 
la  Francia  ha  prodotti  in  po- 
litica ed  in  letteratura  , esal- 
tando all’eccesso  i suoi  nazio- 
nali , come  Shakespear  9 
Milton.  Tra  le  di  lui  opere 
di  poesia  spicca  con  distinzio- 
ne il  Poema  su  la  battaglia 
d’ Hochstet . Gli  si  rimprove- 
ra solamente  di  non  aver  a- 
vuto  bastante  rispetto  per  le 
teste  coronate  , eh’  erano  in 
guerra  cogli  Inglesi . Add'tsson 
avrebbe  dovuto  render  pili 
giustizia  sì  ne’ suoi  versi,  che 
nella  sua  prosa  , a’  nemici 
della  sua  patria  , e speciali 
mente  a Luigi  x'V.  Questo 
è un  difetto,  che  la  posterità 
non  saprà  perdonargli.  Rice- 
vett’egìi  il  nome  di  faggio , per 
aver  procurato  in  tutti  gli 
scritti  suoi  di  piegare  il  genio 
Inglese  al  metodo  , alle  re- 
gole ,ed  alla  decenza . Lo  me- 
ritava altresì  per  il  suo  carat- 
tere e per  la  sua  condotta . Mo- 
strò nella  di  lui  letteratura 
tutta  la  politica  d*  un  corti- 
giano. Detestava  Pope  nell* 
interno  del  suo  cuore,  ma  e- 
ra  molto  attento  a salvar  le 
G 4 ap- 


Digitized  by  Google 


1 


apparenze.  Dicesi  , che  pen- 
sasse di  dar  una  Tragedia  su 
Ja  morte  di  Socrate  , un  Di- 
cotonarlo  Inglefe  , un  Trattato 
della  religione  ; ma  che  l’im- 
piego e le  sue  infermità  non 
gliel’  avessero  permesso  . Le 
sue  opere  si  sono,  stampate  in 
Londra  1726  voi.  3 in  12.  e 
ristampate  da  Baskerville  nel 
1761  in  4 voi.  in  40.  figur. 
Avea  sposata  nel  1616  la  con- 
tessa di  v’arwich.  Veggasi 
la  sua  Vita  compilata  da  des 
MaseauxyboaàxiL  1733  *n  12 
in  Inglese. 

* I.  ADELAIDE,  figlia 
di  Ridolfo  re  di  Borgogna  , 
nata  nel  9 1,  fu  sposata  in 
età  di  sedici  anni  a Lottano 
li  re  d’ Italia  . Dopo  la  mor- 
te di  questo  principe  avvele- 
nato nel  950  , la  di  lui  ve- 
dova fu  oppressa  da  Berenga- 
rio 11 , che  usurpò  il  trono  di 
lottario.  Non  contento  di  a- 
verle  rapita  la  corona  , e di 
averla  scacciata  dal  proprio 
palagio  , lungo  tempo  la  ten- 
ne Berengario  strettamente  rin- 
chiusa nel  fondo  d’  una  torre 
% compagnia  d’ una  sola  da- 
migella . Essendo  riuscito  ad 
un  prere  chiamato  Martino  , 
di  far  un  buco  nel  muro  del- 
la prigione  , o , come  altri 
vogliono,  una  cava  sotterra  , 
re  le  trasse  fuori  una  notte  , 
e vestitele  da  uomo  , trovò 
un  pescatore  , che  in  una  bar- 


chetta condusse  tutti  ,e  tre  ai 
una  selva  contigua  al  lago 
Benaco,  in  oggi  di  Garda,  o- 
vc  si  appiattarono  tra  i folti 
alberi  , ma  con  pericolo  di 
morire,  se  il  pescatore  non 
gli  avesse  sostentati  a forza 
di  pesce  . L’  accennato  prete 
fu  spedito  dalla  Regina  ad  A - 
delardo  Vescovo  di  Reggio  in 
Lombardia , in  cui  essa  confi- 
dava molto  , per  ottener  soc- 
corso, e auesci  la  raccoman- 
dò ad  Alberto  Attone , ovvero 
Az :zo  Conte  di  Canossa  , bi- 
savolo della  rinomata  Contes- 
53  Matilde  , ricco  e potente 
signore  di  que’  tetani  . Prése 
Azza  l’ impegno  di  soccorrere 
la  perseguitata  Regina, e mes- 
sa a cavallo  una  buona  trup- 
' pa  de’  suoi  armari  , corse  a 
prenderla,  e condussela  al  suo 
castello  di  Canossa  posto  sul- 
le colline  poco  distanti  da 
Reggio  : castello  da  alcuni 
chiamato  città,  situato  e cin- 
to di  torri  e di  triplice  muro 
in  maniera  , che  a que’  tempi 
riputavasi  inespugnabile.  Ivi 
adunque  pose  in  sicuro  Ade- 
laide , facendole  tutte  le  atten- 
zioni , ed  un  nobile  trattamen- 
to , come  le  conveniva  , ed. 
intanto  introdusse  maneggio 
coll’  imperator  Ottone  1 , pef- 
chènon  solamente  s’impegnasse 
ad  assisterla,  ma  anche  la  pi- 
gliasse in  moglie  , come  di 
fatti  riuscì . Questo  principe 

calò 
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cui?)  colla  sua  armata  in  Ita-  . II.  ADELATDE  , moglie 
lia,  liberò  AdeUide  cip  He  per-  di  Federico  principe  di  Sassonia, 

seeuzioni , la  sposi),  ed  entri)  cospirò  col  suo  drudo  Luigi  mar- 
con  e^a  in  trionfo  nella  città  chese  di  Turingia contro  la  vita 


di  Pavia  il  9-,  1.  La  sua  virtù, 
e le  sue  grazie  la  diedero  assai 
potere  su  1 animo  del  con- 
sorte . Ella  fu  madre  di  Ot- 
tone tt , sotto  il  di  cui  impe- 
ro godè  d’  un  gran  credito . 
In  fine  dopo  una  vita  santa 
incontrò  la  morte  de  giusti  nel 
monistero  di  Zeltz  sul  Reno 
nel  1 6 dioembre  999  in  età 
di  circa  69  anni  . S.  Odilone 
ab.  di  CI  ugni  scrisse  la  di  lei 
Vita.  Gerberto  , di  poi  papa 
sotto. nome  di  Silveftro  il,  la 
chiama  nelle  sue  lettere  , il 
terrore  degli  imperi  , e la  ma- 
dre de'  Re  . U Estense  Azze 
ebbe  motivo  di  restar  conten- 


de! proprio  sposo  . Avendo 
fìnto  il  Marchese  dT  andar  cac- 
ciando nel  bosco  aggiacento 
al  castello  di  Federico  , Ade- 
laide ne  avvertì  suo  marito  , 
« lo  istigò  contro  il  marche- 
se . Non  figurandosi  mai  Fe- 
derico , che  la  collera  della 
sua  consorte  fosse  finta  , in- 
seguì il  Marchese  . Dalle  in- 
giurie vennero  alle  percosse  J 
Federico  restò  ucciso  l'anno 
1065  , e 1’  uccisore  sposò  la 
vedova  sua  amante. 

**  III.  ADELAIDE,  ce- 
lebre principessa  del  secolo 
xr  , per  la  di  cui  eredità  gli 
antenati  della  R.  Casa  di  Su- 


ro dell’ impegno,  con  cui  ave- 
va prestato  assistenza  e giova- 
mento ad  Adelaide , poiché  P 
Augusto  Ottone  lo  amò  assais- 
simo, e lo  ricolmò  di  bene- 
ficenze donandogli  alcuni  ter- 
ritorii  , e creandolo  Marchese. 
Questa  pia  principessa,  duran- 
te la  sua  amministrazione  , non 
cessò  mai  dal  profondere  coti 
prodigalità  i suoi  doni  alle 
chiese  , agli  spedali , a’  moni- 
steri  , alle  famiglie  rovinate 
cd  ai  recessi  tosi.  La  vendetta, 
che  prese  de’  suoi  nemici  , i 
quali  aveanle  cagionate  delle 
traversie  , fu  di  ricolmarli  di 
■benefìzi . 


voja  feconda  di  tanti  valorosi 
e saggi  sovrani , cominciarono 
ad  acquistar  dominio  di  qu^ 
dall’ Alpi.  Era  unica  figlia  d? 
Olderieo  Magnifredo  , o sia 
Manfredi  secondo  marchese  dà 
Susa,  cui  vivente,  venne  spo- 
sata a un  duca  di  Svevia  chia- 
mato Erimanno  , che  per  con- 
cessione dell’imp.  Corrado  il 
succedette  poscia  nel  predetto 
Marchesato,  seguita  che  fu  la 
morte  del  suocero  circa  il  1056. 
Morto  Erimanno , e non  mol- 
ti anni  dopo  anche  un-  secon- 
do marito  per  nome  Enrico  > 
figlio  , come  par  verisimile  , 
del  Marchese  di  Monferrato, 

Ade- 
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Adelaide  , che  da  niuno  de* 
due  consorti  avea  prole,  spo- 
sò in  terze  nozze  Odone  con- 
te di  Moriana  , o Morienna 
figliuolo  d*  Umberto  t.  Da  una 
famosa  lettera  scritta  a que- 
sta Principessa  da  S.Pier  Da- 
miano non  solo  rilevasi , quan- 
to fosse  potente  e stimata  in 
Italia  Adelaide , cui  dà  i ti- 
toli di  eccellentijjima  duchefja 
a marchefa  ; ma  può  anche 
trarsi  argomento  , che  fosse 
indotta  a tale  matrimonio 
rincipalmente  per  motivi  po- 
tici e di  stato , poiché  nella 
stessa  lettera  il  Santo  cerca  di 
levarle  dall’animo  con  buone 
ragioni  alcuni  scrupoli  ed  an- 
gùstie , eh’  ella  mostrava  di 
provare  per  tali  sue  moltipli- 
ei  nozze  . Di  farti  fu  a lei 
convenientissimo  un  tale  ma- 
trimonio, sì  pel  vantaggio  d* 
unire  insieme  il  dominio  dell’ 
una  e dell’altra  parte  dell’ Al- 
pi in  luogo  di  tanta  impor- 
tanza , come  per  accomodarsi 
alla  legge  o consuetudine  feu- 
dale di  quell’età , in  forza  della 
quale , sebbene  le  femmine  vi 
avessero  dritto  per  titolo  ere- 
ditario , ritener  non  poteano 
i feudi , che  importavano  giu- 
risdizione militare  . Dal  sud- 
detto terzo  marito  ebbe  quat- 
tro figli , de’ quali  si  distinguo- 
no nella  storia  : Amedeo  che 
succedette  poscia  ne’  dominj  , 
e Berta  che  fu  moglie  di 


Enrico  tv.  Allorché  quest» 
famoso  re  di  Germania  e d* 
Italia,  e poscia  imperatore  , 
viaggiò  in  Italia  nel  1076  , 
Adelaide  era  già  rimasta  ve- 
dova la  terza  volta,  ed  eser- 
citava con  gran  senno  1*  auto- 
rità principale  pel  suo  figlio 
Amedeo  di  età  per  anche  mi- 
nore. Ad  essa  ai  fatti  si  veg- 
gon  dirette  le  lettere  di  papa 
Gregortb  vrt , che  cercava  di 
aver  anche  lei  favorevole  nel- 
le note  sue  differenze  con 
Enrico  . Senza  deviar  punto 
dalla  riverenza  , che  professa- 
va alla  Chiesa  , seppe  Adelai- 
de in  queste  strepitose  rotture 
osservare  verso  Enrico  tutti 
gli  uffizi,  che  alla  sua  digni- 
tà , ed  alla  parentela  erani» 
dovuti'  Avuto  l’avviso  , eh? 
esso  per  la  via  della  Borgo- 
gna veniva  in  Italia,  gli  an- 
dò incontro  col  figlio  Amedea 
sino  al  Moncenisio  , e lo  ri- 
cevettero con  tutta  la  magni- 
ficenza adattata  a que*  tempi , 
Ciò  non  ostante  , se  volle 
continuare  il  viaggio , conven- 
ne ad  Enrico  rv  conceder  ad 
essi  cinque  vescovadi  in  Italia 
contigui  ai  loro  stati , senza 
di  che  non  voleano  lasciarlo 
passare;  e quantunque  al  Re 
sembrasse  dura  questa  specie 
di  violenza,  i suoi  interessi 
piò  premurosi  il  fecero  cede- 
re. Vollero  poi  Adelaide  ed 
il  figlio  tenergli  compagnia  si- 
no 
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■e  a Canossa  sul  Reggia-  di  Marzo  1095  ; ivi  espqse 
no,  ove  furono  presenti  alla  gli  oltraggi  e le 
alla  famosa  efimera  riconci-  forte  per  parte  del  marito  , tnj 
liazione  tra  esso  e Gregorio  di  andossene  a nascondere  U 


Tu.  Quindi  il  papa  stesso 
nella  lettera  scritta  a’  principi 
; di  Alemagna  dice  d’ aver  pro- 
sciolto , e ricevuto  il  re  nel 
seno  della  Chiesa  a richiesta 
ed  interposizione  spezialmente 
dell’ ab-  di  CI  ugni  , e delle 
due  contesse  Matilde  ed  Ade- 
laide . Questa  illustre  Princi- 
pessa , celebrata  da  tutti  gli 
scrittori  di  quell’  età  per  la 
saviezza , pietà  ed  altre  co- 
spicue doti , ond’  era  adorna  , 
cessò  di  vivere  P anno  1091. 

*•  IV.  ADELAIDE  r chia- 
mata ancora  Prassede  , figlia 
del  re  di  R ussia , divenuta  ve- 
dova di  Ottone  Marchese  di 


suo  duolo  e il  suo  rossore  in. 
un  Monastero , ove  morì  san- 
tamente . 

V.  ADELAIDE  ovvero 
ALICE  di  savoja  , figlia  di 
Umberto  conte  di  Morienna  , 
sposò  Lodovico  vi,  detto  il  Gros- 
so , re  di  Francia  , e morì  nel 
11 54  dopo  aver  contratte  le 
seconde  nozze  con  Matteo  di 
Montmorenci  contestatole,  vai 
a dire  , nel  linguaggio  di  que 
tempi , primo  scudiere  del  Re. 
Ivone  ai  Chartres  la  dipinge 
come  principessa  rispettabile 
pe’  suoi  costumi  e sentimenti* 
Negli  annali  però  di  Francia 
viene  rammemorata  unicamen- 


dova  ai  Uttone  ui  — - - , . » 

Brandeburgo,  sposò  Ir impera-  te  per  la  sua  fecondità, e per 
tore  Enrico  iv.  Questo  princi-  alcune  fondazioni  , che  indrc*. 
pe  concepì  contro  d’  essa  un 
odio  sì  violento  , che  le  fece 
1 più  sanguinosi  oltraggi.  La  fece 
rinchiudere  in  un’ angusta  pri- 
gione , ove  abbandonò  il  di 
lei  onore  alla  brutalità  di  mol- 
ti uomini  ; e spinse  la  rabbia 
sino  all’  enorme  eccesso  di  e- 
sortare  il  proprio  figlio  a vio- 
lentarla. Adelaide  però  eb- 
be la  sorte  di  tenersi  illesa 
da  tutti , e di  poter  rifugiarsi 

Sresso  la  famosa  Contessa 
Jlatilde  , ove  fu  molto  bene 
accolta  . Si  presentò  poi  al 
concilio. di  Piacenza  nel  mese 


no  la  di  lei  pietà.  Fu  madre- 
di  sette  principi  ,e  d una  prin- 
cipessa . 

ADELAIDE  yVedx  omiw- 
eio . 

ADELARD  , VeJ.  ADE1» 

IARDO  . 

ADELBERTO , Ved.  Al- 
berto Dt  MAGONZA. 

ADELFO,  filosofo  Plato- 
nico , che  adottò  i principi 
de’  Gnostici , come  altrettanti 
sviluppi  del  Platonismo  . Egli 
ammassò  molti  libri  d’  Ales- 
sandro il  Libico,  e delle  pre- 
tese Rivelazioni  di  Zoroajlro9 

che 
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che  frammischiò  co’  principi 
della  setta  di  Platone  e con 
que’  de’  Gnostici  . Di  questo 
miscuglio  compone  un  corpo 
di  dottrina,  che  sedusse  mol- 
ta gente  nel  secolo  nr.  Pre- 
tendeva aver  penetrato  più 
oltre  di  Platone  stesso  nella 
cognizione  dell’  Essere  supre- 
mo. Plotino  lo  confutò  neUe 
tue  lezioni  y e scrisse  contro 
«i  lui  var;  libri. 

ADELGRETFF  , o piut- 
tosto ALBRECHT  ( Gio- 
vanni) figlio  spurio  d’ ùn  pre- 
te presso  Elbingt  , si  distin- 
se per  la  sua  follìa.  Diceva, 
che  sette  Angeli  aveangli  ri- 
velato, ch’egli  teneva  luogo 
di  Dio  in  terra , per  estirpare 
tutto  il  male  dal  mondo , e per 
castigare  i sovrani  con  delle 
verghe  di  ferro.  Perciò  dava- 
« questi  titoli  —Noi  Giovan- 
ni Al Brecht  Adelgretjfi Syrdos. 
Amade  , Canamata  , Kìki  , 
Skmalk  il man  di s , Ehorìs , Ar- 
ti-Supremo Pontefice , Impera- 
tore, Re  di  tutto  il  regno  di- 
vino, Principe  della  pace  di 
tutto  P univerfo  , Giudice  de1 
vivi  e de'  morti , Dio  e Padre , 
nella  di  cui  gloria  Gesù  Cri- 
sto verro,  il  giorno  finale  pef 
giudicare  il  mondo  , Signore 
di  tutti  i Signori  , e Re  di 
tutti  i Re.  Nell’  anno  1 6)6 
fu  condotto  prigione  a Konigs- 
berga,e  confessò  d’essere  sta- 
to frustato  ìr  Transilvania 


per  cagione  d'  un  adulterio  . 
Unitasi  1’  incolpazione  d’eresia 
a quella  di  magìa  , fu  con- 
dannato all’ultimo  supplizio  . 
Quando  gli  si  lesse  la  senten- 
za, l’ascoltò  senza  la  meno- 
ma commozione  , e disse  — ■ 
Poiché  la  cofa  non  poteva  eJJet* 
altrimenti , era  necessario  , che 
fuccedesse . Diceva  d’ esser  as- 
sicurato , che  tre  giorni  ap- 
resso il  suo  corpo  risorgereìj- 
e vivo  dalla  polvere . 

ADELMANO  , Vescovo 
di  Brescia  nel  secolo  jet  scris- 
se all’  eretico  Berengario  una 
Lettera  intorno  1’  Eucaristia  , 
ove  difende  senza  trasporto  la 
verità.  Trovasi  questa  lettera 
in  una  Raccolta  sopra  l’Euca- 
ristia publicata  a Lovanio  nel 
1561  in  8°, e nella  Biblioteca 
de’Padri . Morì  verso  il  io6z. 

ADELMO,  figlio  di  Ken- 
tredo , fratello  d ' tnas  , re  de* 
Sassoni  occidentali , primo  ve- 
scovo di  Stirbura  nel  vr  se- 
colo, ha  lasciate  diverse  ope- 
re in  verso  ed  in  prosa  im- 
presse a Magonza  il  ióor. 
Pa^sa  egli  pel  primo  Inglese, 
eh’  abbia  insegnato  alla  sua 
nazione  l’uso  della  lingua  la- 
tina, e le  regole  della  poesia. 
ADEODATO  Papa , Ved. 

DIODATO. 

ADEMARO  ( Gugliel- 
mo ) gentiluomo  Provenzale, 
celebre  pel  suo  bell’  ingegno  , 
meritò  la  stima  e 1’  amicizia 

dell* 
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dell’imperatore  Federico  Bar- 
barossa , e dell’  imperatrice 
Beatrice  sua  moglie  . Dedicò 
a questa  principessa  un  Trat- 
tato delle  Donne  illufìri  in 
versi.  Lasciò  anche  altre  O- 
pere  di  poesia  , c morì  verso 
•il  XX <)0- 

ADER  ( Guglielmo  ) me- 
dico di  Tolosa,  autore  d’ un 
Trattato  impresso  nel  1621 
sotto  questo  titolo  — De  a- 
grot  ìs  , & morbi s evangelici s . 
Ivi  esamina , se  si  sarebbero  po- 
tute guarire  col  mezzo  dell* 
arte  medica  le  malattie,  le  qua- 
li Gesù  Cristo  risanò  co’  mi- 
racoli. Decide  di  nò  , e sta- 
bilisce che  le  infermità  guari- 
te dal  Messia  erano  umana- 
mente incurabili.  Vigneul-Mar- 
•ville  pretende, che  compones- 
se un  tale  libro,  all’unico  fi- 
re  di  fame  obliar  un  altro  , 
ove  avea  temerariamente  so- 
stenuto l’opposto.  Vivea  nel 
principio  del  secolo  xvii  , ed 
era  uomo  dotto . 

ADERBALE  Ved.  adher- 

BAtE  . v 

ADGANDESTRIO, prin- 
cipe de’  Catti  , indirizzò  nell’ 
anno  19  dell’Era  volgare  va- 
rie lettere  all’imp.  Tiberio  ed 
al  senato , mercè  le  quali  pro- 
metteva di  liberarli  da  Ermi- 
nio generale  de’Germani  Che- 
rusci,  purché  gli  venisse  man- 
dato del  veleno  . Gli  fu  ri- 
sposto, che  i Romani  non  im- 


piegavano /imi/i  mezzi  contr » 
i loro  nemici  , e che  sapevano 
vincerli  a mano  armata  . 

**  ADHAD-EDDOU- 
L AT , fu  il  secondo  principe, 
o sultano  della  stirpe  de’Bo- 
vidi,  ovvero  de’  Lemiti  , so- 
prannominato ancora  Aboti - 
Schegia , era  nato  in  Ispahan 
l’anno  955  , e morì  di  ma! 
caduco  ne!  982  dopo  34  anni 
di  felice  regno  . Dominò  egli 
sopra  stati  vastissimi , mentre, 
oltre  quella  parte  che  avea 
per  retaggio  paterno  , ottenn® 
anche  per- eredità  di  suo  zia 
tutto  il  restante  della  Persia  h 
e -di  più  conquistò  valorosa- 
mente molti  paesi  all’  intor- 
no, di  modo  che  divenne  il 
principe  più  potente  di  tutta 
l’Asia.  Alla  potenza  aggiun- 
se la  grandezza  d’  animo  e 
la  virtù,  che  coltivava  in  se 
medesimo  ed  animava  eoa 
premj  ed  onori  negli  altri  ; 
onde  la  sua  età  fiorì  d’ insigni 
dottori , filosofi  e poeti , cha 
gli  dedicarono  varie  opeye  . 
Ristabilì  dalle  fondamenta  éH 
abbellì  diverse  città  , e cinse 
di  mura  quella  del  Profeta  , 
chiamata  Medina . Fondò  mol- 
ti ospitali , ed  eresse  altri  e- 
dificj  di  publico  ornamento  e, 
vantaggio  : soppresse  il  tribu- 
to imposto  da  Califfi  sopra  ì 
pellegrini  , che  vanno  nella 
Mecca  : rendette  navigabile  il 
fiume  di  Bcodemir  , introdu- 
ca-? 
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tendo  in  esso  molte  acque  , 
che  andavano  disperse  per  quel- 
le vaste  campagne  . Fece  tan- 
te altre  opere  memorabili , tra 
le  quali  i due  sepolcri  di  -Ali, 
« di  Houifail , che  per  la  lo- 
to magnificenza  , e per  una 
gran  diga  costrutta  a fine  di 
ripararli  dalle  inondazioni  del 
Tigri,  vennero  considerati  co- 
me il  lavoro  più  dispendioso, 
che  siasi  mai  fatto  in  Asia  . 
Siccome  era  stato  tanto  ric- 
co « possente , così  quando 
venne  a morte  ripeteva  spes- 
sissimo queste  parole  — a 
che  mi  tervono  tanti  beni  , fc 
in  oggi  tutti  mi  vengono  me- 
no? Lasciò  quattro  figli  , il 
primo  de’ quali  succedette  in 
qualità  di  Sultano  in  BagJet  : 
i due  seguenti  ebbero  in  par- 
faggio  la  Persia,  e l1  ultimo 
la  Caramania . 

**  ADHED  LEDINIL- 
LAH , undecimo  ed  ultimo 
Califfo  della  Dinastia  de’  Fa- 
thimiti  in  Egitto  , cominciò 
a regnare  verso  il  1 1 59  ; e 
governi  con  fama  di  principe 
magnifico  , e liberale  . Nel 
tempo  appunto  del  suo  regno 
avvenne  l’ingresso  de’ Franchi 
nell’  Egitto  con  forze  sì  con- 
fiderabili  , che  obbligarono, 
questo  principe  a dimandar  la 
pace , e pagare  un  milione  in. 
contanti  per  le  spese  della 
guerra  . Doveano  i Franchi 
«tirarsi  in  conseguenza  di  ta- 


le accordo  , ma  m vece  si  a- 
vanzarono  sino  al  Cairo, spa- 
ventando e trattando  sì  ma- 
le gli  abitanti,  che  il  Califfo 
fu  in  necessità  di  ricorrere  a 
Istradino  Mahmeut , sultano 
nella  Siria  , rappresentandogli 
il  miserabile  stato  , in  cui  i 
Franchi  riducevano  le  sue  Pro- 
vincie . Noradino  affezionato 
agf  interessi  del  Califfo  , spe- 
dì to  to  il  piò  valoroso  de* 
suoi  capitani  alla  testa  di  80 
mila  cavalli,  onde  i Franchi, 
inte-.a  una  tal  mo^a,  non  a- 
spettarono  l’ incontro  de’  ne- 
mici , ma  tosto  s’ imbarcarono 
ed  abbandonarono  le  contrade 
d’ Egitto  . Mono  AdheJ  nel 
1172  ; e così  terminata  la 
dinastìa  de’  Fathimiti , eh’  era 
durata  272  anni  , ne  suben- 
trò al  possesso,  il  gran  S ala- 
dino y onde  questo  regno  s’ in- 
corporò con  quello  di  Siria  , 
e restò  soppressa  la  dignità  di 
Califfo  . 

ADHERBALE,o  ader- 
bale , fig'io  di  Micipia  re 
di  Numidia  , essendo  stato 
vinto  da  Giugurta  , implorò 
l’ajuto  de’ Romani  . Il  sena- 
to-diede  la  bassa-Numidia  ad 
Adherbale  , e 1’  alta  a Giu- 
gurta ; ma  questi  non  essen- 
do contento  d’  una  tal  divisio- 
ne , mise  l’ assedio  a Cirta  ca- 

5 (itale  degli  stati  di  Adberba - 
r,  prese  la  città  , e pose  a 
morte  il  Red’anno  113  av.G.C. 

I.  A- 
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I.  ADIMARI  (Raffaele) 

fiato  io  Rimini  sul  finire  del 
secolo  xvi  , impiegò  la  penna 
nello  scrivere  la  storia  della 
sua  patria  , che  uscì  alla  luce 
in  Brescia  nel  1616  in  due 
voi.  in  4°  sotto  il  titolo  Si- 
to Rimine/e  . Viene  apprezza- 
ta assai , quantunque  gl’  Ita- 
liani le  preferiscano  quella  del 
clementine  . Vtggafi  questa 
parola  . 

* IL  ADIMARI  ( Ales- 
sandro ) d’ una  famiglia  patri- 
zia di  Firenze  , diversa  da 
quella  di  Raffaele , studiò  con 
impegno  le  lettere  greche  e 
romane,  e coltivò  con  buon 
esito  la  poesia  . Si  ha  di  lui 
una  Traduzione  in  versi  ita- 
liani delle  Odi  di  Pindaro  , 
che  accompagnÒKon  buone  os- 
servazioni ; questa  .traduzione, 
comparve  a Pisa  nel  ió^i  in 
4* . I signori  Francesi  la  chia- 
mano stimata  dagl*  Italiani  , 
quasicchè  non  fosse  degna  d’ 
essere  stimata  dagli  altri  . E’ 
vero  , che  le  note  aggiuntevi 
dall’  Adimari  medesimo  sono 
piò  pregevoli  deFa  Traduzio- 
ne ; ma  non  è per  questo  che 
anch'essa  non  abbia  il  suo  me- 
rito, sebbene  non  eguagli  cer- 
eamente la  sublimità  del  te- 
sto Greco  : ( Vtd.  pinda- 
lio  ).  Soffrì  egli  molte  tra- 
versie con  eroico  coraggio  , 
sempre  ricreandosi  colla  poe- 
«ia , e mori  nel  16 49  in  età 


settuagenaria. 

II.  ADIMARI,  (Mar- 
chese Lodovico  ) discendente  - 
da  un  ramo  della  suddetta  in- 
clita prosapia  Fiorentina  , tra- 
piantato in  Napoli  , nacque 
in  questa  città  nel  dì  a set? 
tembre  1644.  Coltivò  le  pii 
nobili  scienze  ; ma  dalla  viva- 
cità del  suo  ingegno  fu  por- 
tato principalmente  alla  poe- 
sia  toscana  , nella  quale  di- 
venne eccellente.  — Fu  egli 
,,  uno  di  que’  saggi  , ( come 
„ dice  il  Crescimbeni  ) che 
„ senza  badare  a ciò,  che  lo 
,,  svogliato  secolo  *i  volesse, 
„ e deprezzando  affatto  I’  ap- 
„ plauso  popolare  , vosero 
„ nella  volgar  Poesia  seguitar 
„ P orme  de’  veri  maestri  , 
„ Ebb’egli  uno  stile  grande, 
„ splendido  e maestoso  , la- 
,,  vorato  con  singoiar  chia- 
„ rezza  e con  nobili  frasi 
„ poetiche  ; e siccome  era 
„ molto  erudito  e ben  in- 
„ teso  nelle  principali  scien- 
,,  ze  , così  i suoi  componi- 
„ menti  arricchiva  di  savia 
„ dottrina  . — Si  trattenne 
per  qualche  tempo  alla  corte 
di  Mantova , dove  dando  am- 
pio saggio  della  sua  abilità , 
si  meritò  stima  ed  affetto  , e 
dal  duca  Ferdinando-Carlo  fu 
onorato  del  titolo  di  Marche- 
se e di  suo  gentiluomo  di 
camera.  Venne  aggregato  all* 
accademia  della  Crusca,  all* 

Ar- 
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Arcadia  di  Roma,  e * diver- 
se altre  letterarie  adunanze  d’ 
Italia  . Il  gran-duca  Cojìmo 
li?  lo  chiamò  a coprire  in 
Firenze  la  cattedra  di  lingua 
Toscana  vacata  per  la  morte 
del  celebre  Francesco  Redi  , 
e fu  anche  lettore  di  caval- 
leria nell’  Accademia  de’  No- 
bili , ove  , siccome  versato 
nelle  antiche  e moderne  sto- 
rie , fece  strepitose  lezioni  . 
Nella  medesima  accademia 
fece  recitare  alcuni  suoi  dram- 
mi per  musica  , ne’  eguali  mo- 
strò non  poca  felicita  e leg- 
giadria di  stile . Mostrò  ancora 
il  suo  vivace  ingegno  nella 
prosa; ma  gloria  maggiore  gli 
procurarono  le  sue  poesie  liri- 
che. Dopo  lunga  malattia  ces- 
sò di  vivere  in  Firenze  li  22 
giugno  1708  in  età  di  anni 
assai  compianto  non  solo 
dagli  amici  e da’  suoi  compa- 
trioti , ma  anche  da  ogni  sag- 
gio estimatore  del  vero  me- 
rito . Oltre  il  corredo  delle 
virtìi  cristiane  e morali  , 1' 
Adimari  era  dotato  di  amabi* 
bili  e cortesi  maniere  , affe- 
zionato alle  lettere  e ai  let- 
terati , officioso  e di  genio 
ameno  e brillante  . Illustrò 
ed  arricchì  la  Toscana  poesia 
e favella  principalmente  colle 
seguenti  produzioni  : I.  Di- 
verse Odi  , tra  le  quali  una 
in  lode  di  Madama  Mancini 
Celoma , impressa  tu  Padova 


il  1666  in  fogf.  IT.  Sonetti 
amoroft,  Firenze  1672,  e 1695 
in  40  . III.  Sonetti  all’  impe- 
rador  Leopoldo  , impressi  sen- 
za data  , ma  probabilmente 
nel  1 677.  in  8°  grande.  IV. 
Diversi  Drammi  , impressi 
separatamente,  cioè  Le  Gare 
di  Amore  t dell ’ Amicizia  — • 
il  Carceriere  di  se  medesimo  , 
recitato  più  volte  in  Firenze 
ed  in  Vienna  con  molto  ap- 
plauso , — V Amante  di  sua 
figlia  , ovvero  le  Generalità 
Romane  in  amore  , — Il  Ro- 
berto. V.  Tre  Canzoni  stam- 
pate col  titolo  di  Corona  Im- 
periale , Firenze  i<58?  in  40  . 

VI.  Poefie  alla  Maeftìi  del 
Re  Lodovico  XIV  il  Grande  ; 
edizione  bellissima  in4°  gran- 
de , adorna  di»  rami  , e assai 
rara , che , «ebbene  senza  da- 
ta, credesi  di  Firenze  1603. 

VII.  Foefit  sacre  e morali  , 
divise  in  3 parti  , ciascuna 
delle  quali  comincia  con  nuo- 
vo frontispizio  e nuova  nu- 
merazione di  pagine  , Firenze 
161)6  in  fogl:  edizione  vera- 
mente magnifica  e bella  , ri- 
stampata in  Lucca  il  1711  in 
8°.  In  queste  Poesie  è cora- 

Ì>resa  la  sua  versione  o para- 
rasi de’ Stirpi  Penitenziali  as- 
sai stimata  . Vili.  Sati  e 
( cinque  ),  delle  quali  l’  edi- 
zione originale  è quella  di 
Amsterdam  1716  in  8°.  In  es- 
sa però  corsero  «olà  errori  , 
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che  vennero  emendati  nella  po- 
steriore di  Livorno  ( benché  col- 
la finta  data  di  Amsterdam  ) 
1764  in  8°  grande.  Piti  esat- 
ta ancora  e più  nitida  si  è 
uella,  che  nel  1788  se  n’  è 
ata  in  12. nella  continuazio- 
ne alla  Raccolta  de’  Poeti 
Classici  Toscani  fatta  parimene 
ti  in  Livorno  colla  data  di  Lon- 
dra . Queste  Satire  hanno  con- 
tribuito più  di  tutte  le  altre 
di  lui  produzioni  a mostrare 
1’  elevato  genio  e brillante  ta- 
lento dell’ autore  , Esse  nulla 
hanno  di  quell’ amaro , che  in 
simili  componimenti  suol  fe- 
rire il  più  delle  volte  le  per- 
sone , ed  a fronte  delle  bel- 
lezze, di  cui  ha  saputo  arric- 
chirle , d’ uopo  è perdonargli 
alcuni  nei , che  i troppo  se- 
veri critici  vi  hanno  rileva- 
to, lì  bel  sesso  per  altro  non 
pub  essere  troppo  contento  di 
que’due  versi,  co’  quali  fini- 
sce l’ultima  di  queste  satire  . 
Che  se  degna  di  lode  è 
donna  alcuna  , 

Tu  non  la  vedi  , ed  io 
non  la  conosco . 
ADLERFELT,  ( Gusta- 
vo ) nacque  presso  Stocholm; 
studiò  con  grido  nell’  univer- 
sità d’Upsal,e  viaggiò  in  se- 
guito in-  tutta  l’  Europa  . Al 
suo  ritorno  Carlo  xit  gli  die- 
de un  posto  di  gentiluomo  di 
camera  . Adlerfelt  seguì  il 
predetto  principe  nelle  sue 
Tom.l. 
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vittorie, e nelle  sue  sconfitte. 
Profittò  del  continuo  accesso, 
che  avea  prèsso  il  monarca  , 
per  iscrivere  la  di  lui  Storia. 
Ella  è composta  con  quell* 
esattezza  , che  deve  aspettarsi 
da  un  testimonio  di  vista  . 
Quest’  ufficiale  Svedese  restò 
morto  d' un*  colpo  di  cannone 
alla  battaglia  di  Pultava  nel 
1709.  A questa  famosa  gior- 
nata finiscono  le  sue  Memorie. 
Il  figlio  dell’  autore  ne  fece 
una  traduzione  francese  stam- 
pata in  4 V ol.  in  1 2,  Amster- 
dam 1740. 

ADMETO,  figlio  di  Phe- 
res  , o Fereo  re  di  Tessaglia, 
fu  uno  de’ principi  Greci , che 
si  unirono  per  la  caccia  del 
cinghiale  di  Calidone . Ebbe 
parte  altresì  nella  spedizione 
degli  Argonauti.  Presso  que- 
sto Re  Apollo  si  vide  ridotto 
a guardar  le  greggi  , allorché 
Giove  1’  ebbe  scacciato  dal 
pielo . Admeto  , avendo  volu- 
to sposar  Alcejìe  figlia  di  Pe- 
lia , non  potè  ottener  questa 
principessa  , se  non  a condi- 
zione di  dare  al  di  lei  geni- 
tore un  carro  tirato  da  un  bo- 
ne e da  un  cinghiale  . Pene- 
trato Apollo  da’ sentimenti  di 
gratitudine  per  Admeto  , * gl’ 
insegnò  l’arte  di  ridurre  due 
animali-  sì  feroci  sotto  un  me- 
desimo giogo  . Ottenne  altre- 
sì dalle  Parche  lo  stesso  Nu- 
me, che  allor  quando  il  detto 
H Pritt- 
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principe  fosse- giunto  a tocca- 
re 1’  nltim’  ora  di  sua  vita  , 
potesse  evitar  la  morte  , pur- 
ché trovasse  qualcuno  sì  ge- 
neroso , che  volesse  incontrar- 
la in  di  lui  vece  . Allorché 
venne  attaccato  Admeto  da 
-una  mortale  malattia  , niuno 
si  trovò  dpgli  amici  , nè  de* 
congiunti  , e neppure  degli 
stessi  di  lui  genitori  benché 
decrepiti  , che  volesse  offrirsi 
-«  morire  in  di  lui  luogo.  La 
sola  sua  moglie  Alceste  il  fe- 
ce con  tptta  generosità  ; ma 
Admeto  ne  rimase  tanto  af- 
flitto , che  commossa  Proser- 
ptna  dalle  di  lui  lagrime  , vol- 
le rendergli  la  sua  cara  sposa. 
Essendovisi  opposto  Plutone  , 
discese  Ercole  all’  inferno  , e 
ne  ritirò  Àlcefie  . IVJolti  altri 
servigi  rendè  Apollq  ad  Ad- 
meto , durante  il  suo  ritirq 
presso  di  lui , Non  vi  fu  giam- 
mai principe  che  incontrasse 
maggiori  traversie  di  costui  ; 
ma  gli  Dei  sempre  lo  protes- 
sero a riguardo  della  sua  pie? 
tà  . 

I.  ADOLFO , conte  di  Nas- 
sau del  ramo  di  Wifbaden  fi* 
eletto  re  de’  Romani  li  6 Gen? 
raro  1292  , ed  incoronato  in 
Acquisgrarìa  nel  25  Giugno.  E- 
ra  egli  il  più  illustre  guerrie- 
ro di  que’ tempi  , td  uno  de’ 
più  poveri . Alberto  d’AuJiriay 
in  di  cui  pregiudizio  era  ri- 
dondata la  di  lui  elezione, gli 


diede  battaglia  presso  di  Spira 
li  2 Luglio  1298.  Essendosi 
incontrati  i due  Principi  nel 
forte  della  mischia  , Alberto 
gli  spinse  un  colpo  di  spada  in 
pn  occhio  , di  cui  morì  . A- 
dolfo  si  era  renduto  odioso  a’ 
Tedeschi,  jl  che  gli  fece  per- 
dere la  corona  e la  vita  , 
mentre  non  fu  soccorso , come 
poteva  esserlo  . Siccome  era 
povero  , cercava  tutt’  i mezzi 
d’accumular  denari  e sostanze. 
Una  vergognosa  ingiustizia  fu 
la  prima  origine  delle  molte 
disgrazie  e del  funesto  fine  di 
lui  : grand’  esempio  pe’  sovra- 
pi! Alberto  di  Misnia  langra- 
vio di  Turingia , detta  per  so- 
prannome il  Depravata , tene- 
va tre  figli  ? che  credè  potè» 
privare  de’proprj  stati  . Ave- 
va egli  ripudiata  la  principes- 
sa sua- consorte  figlia  dell’im- 
perator  Federico  1 1 per  aderi- 
re ad  un’indegna  cortigiana  ; 
onde  a motivo  di  un  bastar- 
do natogli  da  questa  concubi- 
na voleva  diseredale  i suoi  tre 
figli  legittimi  . L’ Imperatore 
secondando  i di  lui  disegni  , 
comprò  da  esso  Ja  Turingia 
col  confante  , che  il  re  d*  In- 
ghilterra aveagli  somministra- 
to per  far  guerra  alla  Francia. 
I principi  diseredati  si  accin- 
sero a sostenere  i loro  diritti, 
e tutta  la  Germania  si  dichia- 
rò per  essi  contro  l’ Imperato- 
ci;* Adolfo  restò  Tinto,  sicché 
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atte?»  la  di  lui  morte  rimase 
l’ impero  ad  Mbe.  to  d'slujlria 
suo  competitore  . Aveva  egli 
avuti  cinque  figli  morti  gio- 
vini  . Il  quinto  nomato  Ger- 
la? viene  riguardato  come  lo 
stipite  de’  princiyj  di  Naffau- 
Ujmgen , di  Sarbruk  , e di  Ve- 
ìlbourg.  Credesi,  che  sotto  que- 
sto regno  le  città  imperiali  en- 
trassero per  la  prima  volta  ad 
aver  parte  nelle  pubiche  de- 
liberazioni . 

II.  ADOLFO  , Conte  di 
Cleves  , e famoso  per  1’  isti- 
tuzione dell’ordine  de’ pazzi 
nel  1380.  Trentacinque  Signo- 
ri o gentiluomini  entrarono 
subito  in  questa  società  , che 
sembrava  non  essere  stata  for- 
mata per  altr’  oggetto  , che  di 
trattener  in  unione  i nobili  del 
paese  di  Cleves.  Si  riconosce- 
vano da  un  uccello  denomina- 
to Fou , cioè  pazzo , che  por- 
tavano ricamato  in  argento  sul 
mantello  . La  Domenica  ap- 
presso la  festa  di  S.  Michele 
tutti  i confratelli  fi  radunavano 
in  Cleves,  e venivano  trattati 
a spese  comuni  . La  compa- 
gnia applicavasi  in  seguito  a 
terminare  le  differenze  soprag- 
giunte tra  i confratelli  stessi . 
Que^t’  ordine  non  ebbe  lunga 
sussistenza . 

III.  ADOLFO  11,  princi- 
pe d’ Anhalt  , e vescovo  di 
Mersbourg,  nato  nel  1458^ 
morto  nei  1516,  passava  per 
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gran  predicatore  ed  abile  teo- 
logo. Fu  da  prima  contrariis- 
simo a Lutero  ; ma  assicurasi, 
che  in  seguito  prendesse  gu- 
sto nella  di  lui  dottrina  . 

IV.  ADOLFO  FEDERI- 
CO n , di  Holstein-Gottorp 
re  di  Svezia  nato  il  14  mag- 
gio 1710  , fu  coronato  nel,  5 
aprile  1751  dopo  la  morte  eli 
Federico  suo  padre . Egli  era 
prima  vescovo  di  Lubecca . Il 
suo  regno  è stato  un’  epoca  di 
fortuna  e di  felicità  per  la  Sve- 
zia . Cominciò  dal  riformare 
le  leggi  ad  esempio  del  re  di 
Prussia  , di  cui  aveva  sposata 
la  sorella  nel  1744.  Amico  de’ 
bei  talenti  altrettanto  che  del- 
la giustizia,  gli  ha  protetti  ed 
incoraggiti  . Ha  fatto  fiorir  il 
commercio,  ed  alla  sua  morte 
seguita  nel  1771  i di  lui  sud- 
diti 1’  hanno  pianto  come  un 
padre  . Nel  1755  egli  avea 
fatto  innalzare  in  Torneo  nel- 
la Botnia  occidentale  una  pi- 
ramide destinata  a servir  di 
monumento  alle  operazioni  , 
che  avevano  fatte  var;  acca- 
demici Francesi , per  determi- 
nare la  figura  della  terra  . Sta- 
bilì nello  stesso  anno , ad  insi- 
nuazione della  Regina  un’  Ac- 
cademia d’  iscrizioni  e belle 
lettere  . L’  anno  appresso  fu 
contrassegnato  per  un  funesto 
accidente  . Alcuni  spiriti  in- 
quieti e sediziosi  formarono 
il  progetto  di  rimettere  il  po- 
H 2 tere 


Digitized  by  Google 


) 


ADO 


116 

tere  arbitrario , che  la  generosa 
Vinca  sorella  di  Carlo  xn  a- 
vea  rinunziato  : fu  scoperta  la 
loro  trama,  e molti  di  colo- 
ro , cbe  vi  aveano  parte  , la- 
sciarono la  testa  su  d’un  pal- 
co. Guftavo  suo  figlio  , che 
gli  succedette  , ha  ristabilita  di 
concerto  cogli  Stati  nel  1772 
l’autorità  reale  , restringendo 
entro  giusti  limiti  quella  de’ 
Senatori  ; nè  si  è servito  di 
un  tal  accrescimento  di  pote- 
re, che  per  far  del  bene, 

V.  ADOLFO  , duca  di 
Slewigh  figlio  di Gherardo con- 
te di  Holstein  fu  investito  di 
questo  ducato  nel  1440  da 
Crijìofotoi  11.  re  di  Danimar- 
ca , dopo  la  morte  del  qual 
Monarca  essendogli  stata  of- 
ferta la  corona,  egli  la  ricu- 
sò , dicendo  , che  quefto  era 
un  peso  troppo  superiore  alle 
sue  forze  . Quindi  per  di  lui 
consiglio  fu  posta  sul  capo  di 
Crijlierno  r suo  nipote  . Morì 
nel  1459  ; avendo  mostrata 
nella  propria  infanzia  una  pru- 
denza superiore  alla  sua  età  , 
ed  un  risoluto  disprezzo  pel 
lusso.  Nella  sua  gioventù  ri- 
cusò con  una  specie  di  orro- 
re una  collana  di  perle  , di 
cui  Margherita  re  ina  di  Da- 
nimarca voleva  arricchire  il 
di  lui  abbigliamento. 

I ADONE  ovvero  ADO- 
NIDE giovinetto  bellissimo, 
nacque  dall’incesto  di  Cinito 


re  di  Cipro  con  sua  figlia 
Mina.  ( Ved.  myrrha  ) . 
Venere  , che  1’  amava  ardente- 
mente , ebbe  il  dolore  di  ve- 
derlo uccidere  da  un  cinghia- 
le, ma  essa  lo  trasformò  in 
anemone  . Aggiunsero  alcuni 
autori  ad  una,  tal  favola,  che 
Proserpina , mossa  a compas- 
sione da’  lamenti  di  questa 
Dea  , s’  impegnò  di  renderlo 
alla  medesima , a condizione 
che  starebbe  con  essa  sei  me- 
si nell’inferno  , ed  i sei  altri 
con  Venere . Questa  mancò  ben 
presto  all’accordo  , il  che  fu 
cagione  di  gran  contrasto  tra 
le  due  Dee  . Giove  terminò 
la  quistione , ordinando  , che 
Adone  fosse  libero  quattro  me- 
si dell’anno;  quattro  ne  pas- 
sasse con  Venere  , ed  il  restan- 
te con  Proserpina  . I popoli 
consecravano  con  annue  la- 
mentazioni il  giorno  della  di 
lui  morte.  Tali  feste  ebbero 
la  prima  origine  nella  Feni- 
cia , e passarono  indi  nella 
Grecia  . Se  ne  celebravano 
pur  delle  simili  nell’Egitto  in 
memoria  di  Ofiride  . Ecco  ciò, 
che  dice  Luciano  di  quelle  di 
Biblos  nella  Fenicia.  „ Tut- 
„ ta  la  città  nel  giorno  desti- 
„ nato  per  la  solennità  co- 
„ minciava  a prender  il  lut- 
„ to,ed  a dar  publiche  dimo- 
„ strazioni  di  duolo  ed  affli- 
„ zione . Non  ; si  udivano  da 
,,  ogni  lato  che  pianti  e ge- 

„ mi- 
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3,  miti  . Le  donne , eh*  erano 
,,  le  ministre  di  questo  culto, 
,,  doveano  farsi  radere  la  te- 
„ sta  , e correre  per  le  stra- 
,,  de  battendosi  il  petto . Quel- 
„ le,  che  ricusavano  di  assi- 
3)  stere  ad  una  tal  cerimonia, 
3>  erano  sforzate  dall’  empia 
,,  superstizione  a prostituirsi 
3i  per  un  giorno  intero  agli 
3y  stranieri , per  impiegare  nel 
„ culto  del  nuovo  Dio  il  de- 
},  naro  , eh’  esse  guadagnava- 
,,  no  con  quest’  infame  com- 
5,  mercio  . L’  ultimo  giorno 
j,  della  festa  il  duolo  si  cam- 
„ biava  in  gieja , che  ognuno 
„ dimostrava , come  se  Adone 
„ fosse  resuscitato  . Durava 
„ per  otto  giorni  questa  ceri- 
3Ì  rnonia,  e nello  stesso  tem- 
,,  po  era  pur  medesimamente 
„ celebrata  nel  basso  Egitto. 
,,  Allora  ( soggiugue  ancora 
„ Luciano , eh’  erane  stato  te- 
„ stimonio  ) gli  Egizj  espo- 
5,  nevano  sul  mare  un  cane- 
„ stro  di  vimini , eh’  essendo 
„ spinto  dal  vento  favorevo- 
le, giugneva  da  per  se  su 
a,  le  coste  della  Fenicia,  ove 
„ le  femmine  di  Biblos,  che 
3,  l’attendevano  conimpazien- 
„ za, lo  portavano  nella  città, 
„ e tosto  alla  pubblica  affli- 
},  zione  sottentrava  la  gioja 
,,  universale  „ . Dice  S.  Ci- 
rillo , che  in  questo  piccolo 
naviglio  vi  erano  delle  lettere, 
colle  quali  gli  Egizj  esorta- 


vano i Fenicj  a rallegrarsi  , 
poiché  si  era  ritrovato  il  Dio, 
che  piagneasi  . Gli  Ateniesi 
facevano  copio  e offerte  di  frut- 
ta d’ogni  sorta  ad  Adone  nel 
giorno  della  sua  festa  , e se- 
minavano biada  ed  orzo  ne- 
gli orti  sacri  situati  presso  la 
città  , che  chiamavansi  giar- 
dini di  Adone.  Narrasi  , che 
Ercole  passando  un  giorno  nel- 
le vicinanze  di  Dia  città  del- 
la Macedonia  , e vedendo  u- 
scire  molto  popolo  da  un  tem- 
pio , che  gli  dissero  esser  sacro 
ad  Adone , rispose , che  non  me- 
ritava molto  rispetto  un  nume 
che  si  aveva  acquistati  gli  ono- 
ri divini  con  imprese  amoro- 
se. Dagli  amori  di  Venere  e 
di  Adone  nacque  Colgo  , che 
diede  poi  il  nome  ad  una  cit- 
tà dell’Isola  di  Cipro. 

II.  ADONE  , arcivescovo 
di  Vienna  nel  Delfinato  1’ 
86o,  era  stato  promosso  nel- 
la sua  più  tenera  giovinezza 
all’  abazia  di  Ferrieres . Mo- 
rì nel  id  Decembre875  in  e- 
tà  d’anni  76.  La  di  lui  ap- 
plicazione a formar  il  suo 
clero  , la  cura  d'  istruire  il 
suo  gregge , le  frequenti  visi- 
te della  sua  diocesi  , non  gl’  .. 
impedirono  di  trovar  tempo 
per  l’orazione  e per  lo  stu- 
dio . Quefio  prelato  è autore: 

I.  d’  una  Cronaca  universale 
citata  da  molti  scrittori  i più 
accurati . Essa  fu  stampata  nel 
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1522  a Parigi  in  fogl.  in  ca- 
ratteri gotici , con  una  parte  di 
Gregario  di  Tours , e poscia  in 
Roma  1745  in  fogl.  L’  auto- 
re 1’  ha  divisa  in  sei  età  co- 
minciando dalla  creazione  del 
mondo  • IL  d’  un  Martirologio , 
di  cui  il  P.  Rosweide  Gesuita 
diede  una  pregiatissima  edizio- 
ne, nel  1613  in  fogl. 

ADONIA , figlio  di  Davi- 
de e A'Aggith , avendo  forma- 
to il  disegno  di  farsi  Re,  fu 
inutilmente  sostenuto  da  Gio- 
rtbbo.  Si  rifugiò  a piè  dell’al- 
tare per  sottrarsi  al  risenti- 
mento di  Salomone  , che  gli 
perdonò  ; ma  avendo  poi  aspi- 
rato una  seconda  volta  alla 
sovranità  , questo  Re  lo  fece 
privar  di  vita  verso  1’  anno 
1014  av.  G.  C. 

ADONIBESECCO , re  di 
Besec  nella  terra  di  Canaan  , 
era  un  principe  potente  e cru- 
dele , che  avendo  sconfitti  70 
Re  , avea  fatto  troncare  ad 
essi  l’estremità  de’ piedi  e del- 
le mani  , e loro  dava  a man- 
giare sotto  la  sua  tavola  gli 
avanzi  di  quello’,  che  aveva  ser- 
vito per  lui.  Gl’  Israeliti,  a- 
vendolo  vinto  , gli  fecero  lo 
stesso  trattamento,  circa  Tan- 
no 1630  av.  G.  C. 

ADONISEDECCO  , ov- 
vero ADONiBEsrcco  , re  di 
Gerosolima  , unì  le  sue  armi 
a quelle  di  quattro  Re  di  lui 
vicini  per  combattere  gl’  Israe- 


liti . Giosuì  diede  Toro  batta- 
glia , li  vinse  e li  costrinfe 
a ritirarsi  in  una  caverna , ove 
furono  presi  e posti  a morte 
Tannò  1451  av. G. C.  Questa 
fu  la  giornata  , in  cui  a sup- 
plica di  Giosuè  Iddio  fermò  il 
Sole  * 

I.  ADORNI , o ADOR- 
NO, (Antonio)  d’  un’antica 
famiglia  di  Genova  , ma  ple- 
bea , venne  innalzato  alla  di- 
gnità di  Doge  nel  1383.  Go- 
vernò da  uomo , che  conosce- 
va il  potere  ed  i doveri  del- 
la sua  carica,  ma  che  inclina • 
va  piò  pel  popolo , che  per  li 
grandi . La  sua  amministrazio- 
ne fu  burrascosa . V enne  levato 
di  posto  e ristabilito  tre  volte 
di  seguito  . Fu  richiamato  al- 
tresì nel  1394;  ma  nonveg- 
gendosi  forte  abbastanza  per 
resistere  agli  sforzi  de’ suoi  ri- 
vali e nimici,  impegnò  i suoi 
concittadini  a cedere  la  sovra- 
nità della  loro  città  a Carlo 
vr  re  di  Francia  , che  T ac- 
cettò sotto  condizioni  tali , che 
sembravano  assicurar  per  sem- 
pre la  pace  alla  republica  . 
Queste  furono  sottoscritte  il 
26  ottobre  1 396 , ed  il  27  se- 
guente novembre  Adorno  rifa- 
sciò solennemente  nelle  mani 
de’  commissarj  Francesi  le  in- 
segne della  sua  dignità  . Egli 
venne  destinato  governatore  in- 
terinamente , e morì  poco  tem- 
po appresso  . La  protezione  e 
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? autorità  del  re  di  Francia  go,  armò  ut^  esercito  contro 

non  bastarono  a terminare  le  Eteocle  che  avea  scacciato  dal 


turbolenze  , che  agitarono  da  trono  di  Tebe  in  Beozia  P$- 

lungo  tempo  i Genovési  , e ben  linice  di  lui  genero  e fratello  d* 

presto  convenne  abbandonarli  esso  Eteocle.  Una  tal  guerra 
al  loro  genio  inquieto  ed  in-  fu  chiamata  P Imprefa  di  fet- 
dipendente . - _ te  Bravi , perchè  l’ armata  era 

II.  ADORNI  , ( Giovati  Composta  di  sette  principi . Es- 

Agnstino  ) fondatore  della  con-  si  perirono  tutti  nell’ assedio  di 
greeazione  de’ chierici  Regola-  Tebe,  toltone  Adrasto . Que* 
ri-Minori  * morto  in  Napoli  ini  Sto  Re  ispirò  a’ figli  de’  princi- 
concetto  di  santità  nell’  anno'  pi  * eh’ erano  rimasti  uccisi,  il 
1591.  Volle,  che  stesse  sem-  desiderio  di  vendetta , ond’ egli 
pre  qùalcurió  de’  suoi  chierici  età  animato . Formò  una  nuo- 
destinatò  all’  adorazione  del  SS.  va  armata  di  setté  giovini  prin- 
Sacramentd  . Cipi  , che  nominò  degli  Epi - 

III.  ADORNI,  ( Francéj  goni , cioè  di  que’,  che  erano 

»co  ) Gesuita  * d’  un’antica  fa-  sopravvissuti  a loro  padri . Ri- 
migli di  Genova  feconda  di  Jxmaron  eglino  vittoria  sopra 
|>rand’  domini * morto  nel  1586  1 Tebani  , e sfuggirono  tutti 

jn  età  di  <;6  anni  ; compose  ad  là  morte  * a riserva  d ' Egialè» 
inchiesta  di  S.  Cdrlo  * di  cui  figlio  à'Actraflo . Ma  il  troppo 
era  confessore,  un  dotto  Trae-  tenero  padre  non  potè  sopra v- 
tato  della  Difciplina  ecclefia-  viver  lungamente  al  dolore  , 
Jlica . che  gli  cagionò  la  perdita  del 

ADR  AMELECCÓ,e  SA*  Suo  figlio.  Cotrispondono  in- 
RASARRE  , figliuoli  mag-  circa  questi  avvenimenti  all* 
giori  di  Senachtribbo  re  d’As-  arino  12-51  atf.  G. C. 
giria , cospirarono  contro  il  oro-  II.  ADRASTO,  nipote  d£ 
prio  genitore  j al  di  lui  ritor-  Midi  ré  di  Frigia  , viveva  cir- 
no  dalla  sfortunata  intrapresa  ca  óoo  anni  av.  G.C.  Aven- 

contro  Gerosolima  * ed  indi  do  per  inavvertenza  ucciso  il 

lo  trucidarono  nel  tempio  di  proprio  fratello  , dovette  ab- 

N-sroch • Il  di  loro  minof  fra-  banlonir  la  patria,  e portassi 

te'lo  AlTaradartne  s’  impadronì  à cercar  uri  asilo  alia  corte  del 


del  trono  , e i parricidi  rifu-  té  di  Lidia.  Crefo  , avendola 
giaronsi  nell’Armenia.  accolta,  e vedendo  giustificata 

ADRASTEA  * VeJ.  ItÉ*  la  di  lui  innocenza , il  ricolmi» 
*4 Est . di  beneficenze*  Io  ritenne  nel 

JL  ADRASTO,  re  d’At*  $u o palazzo  , e gli  sommini- 
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strò  quanto  abbisognava  per 
vivere  in  maniera  conveniente 
al  suo  grado . In  seguito  il  fe- 
ce ajo  di  suo  figlio  . Ansioso 
il  principe  straniero  di  trovar 
occasione , onde  dimostrare  al 
proprio  benefattore  la  sua  ri- 
conoscenza  , assunse  con  giu- 
bilo un  tale  impiego  , ma  ben 
presto  ebbe  morivo  di  pentir- 
sene. Nella  famosa  caccia  del 
cinghiale  j che  devastava  le 
campagne  di  Misia  , lo  sven- 
turato Adraflo , avendo  lancia- 
to il  suo  dardo  contro  la  be- 
stia, la  sbagliò  , e con  quel 
medesimo  colpo  uccise  Athis , 
il  giovine  principe  confidato  al- 
la sua  cura.  Allora , detestan- 
do la  vita  , e riguardando  se 
medesimo  come  un  istromen- 
to  funesto  d’ inevitabili  disgra- 
zie , si  diede  da  se  stesso  la 
morte  sulla  tomba  del  giovi- 
ne Lidio.  Vi  fu  pure  un  altro 
Adraflo  re  de’  Dorii  ucciso  da 
Telemaco  a cagione  della  sua 
perfidia . 

ADRETS,  (Francesco  di 
_ Beaumont  barone  d’)d’ un  anti- 
ca famiglia  del  Delfinato,  di  uno 
spirito  ardente , nato  per  esser 
capo  di  partito  . Dopo  essersi 
distinto  nel  servigio  del  Re, si 
gittò  alla  parte  degli  Ugonot- 
ti nel  1562  a motivo  del  ri- 
sentimento  concepito  contro  il 
Duca  di  Guisa.  Prese  Valen- 
za , Vienna , Grenoble, Lione, 
c si  segnalò  sì  pel  suo  valore  e 


celerità  , che  per  l’atrocità  del- 
le sue  vendette  . Fu  verso  i 
Cattolici  , quel  eh’  era  stato 
Nerone  riguardo  a’ primitivi  Cri- 
stiani. Ricercava  ed  inventava 
i supplici  i più  stravaganti  , e 
compiacevasi  della  barbara  sod- 
disfazione di  farli  soffrire  a que’, 
che  gli  cadevano  tra  le  mani, 
( Ved.  augkr)  . In  Montbrison 
ed  inMornas  i soldati  rimasti  pri. 
gionieri  furono  costretti  get- 
tarsi dall’alto  delle  torri  sopra 
la  punta  delle  picche  de’  solda- 
ti . Avendo  rimproverato  uno 
di  questi  disgraziati,  perchè  si 
fosse  presentato  due  volte  , 
senz’  aver  osato  di  fare  il  sal- 
to : Signor  Barone  , gli  disse 
il  soldato  , comunque  fiate  sì 
bravo , vi  dò  il  comodo  di  far- 
lo in  tre  . Una  tale  scherze- 
vole risposta  gli  salvò  la  vita. 
Dicesi  , che  questo  mostro  , 
volendo  rendere  i suoi  figli 
crudeli  al  par  di  lui  , li  for- 
zasse a bagnarsi  nel  sangue  de’ 
Cattolici,  de’ quali  faceva  una 
strage  enorme . Per  quanto  fos- 
sero animate  di  furore  le  gen- 
ti del  suo  partito  , non  pote- 
rono approvare  tutte  queste 
crudeltà . L’ ammiraglio  di  Ct- 
ligy  scriveva  , che  hi  fognava 
valerfit  di  lui , come  di  un  l'io- 
ne furioso  , e che  i suoi  fier- 
vigi  doveano  far  tollerare  le 
fue  infoiente  . Venne  confe- 
rito il  governo  del  Lionese 
ad  un  altro  . Piccatosene  d'A- 
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drets , cercò  di  divenire  Cat- 
tolico ; ma  venne  fatto  fermare 
in  Romans , ed  avrebbe  dovuto 
Soggiacere  all’  ultimo  suppli- 
zio, se  la  pace,  che  allora  fi 
conchiuse  , non  gli  avesse  sal- 
vata la  vira . Egli  effettuò  in 
seguito  1’  accennato  suo  dise- 
gno, e morì  sprezzato  ed  ab- 
borrito  da  entrambi  i partiti 
l’anno  1587.  Lasciò  de’ figli  , 
ed  una  figlia , che  non  ebbero  ' 
posterità  . Ce/are  di  VauJJ'ete 
suo  genero  si  maritò  in  secon- 
de nozze  , dopo  aver  consegui- 
ta l’eredità  della  figlia  del  Ba- 
rone d'Adrets  sua  prima  con- 
sorte , e da  questo  secondo  ma- 
trimonio sono  discesi  i Baroni 
d'Adrets  del  nome  di  Vauffete. 
Qualche  tempo*  prima  di  sua 
morte , d'Adrets  era  passato  a 
Grenoble,  ove  trovavasi  allo- 
ra il  duca  di  Mayenna . Ave- 
va  in  idea  di  vendicarsi  de’ di- 
scorsi ingiuriosi  e minaccevo- 
li , che  Pardaillan , avea  tenu- 
ti in  rapporto  alla  di  lui  per- 
sona in  occasione  dell’  assassi- 
nio di  suo  padre.  Replicò  egli 
più  volte  d'  aver  abbandonata 
la  fua  Solitudine  per  far  /ope- 
re a coloro  , che  avefero  qual- 
che lagnanza  contro  di  lui , che 
la  fua  fpada  non  era  tanto  ir- 
ruginita  , che  non  poteffe  loro 
render  ragione . Non  credè  P ar- 
da tllan  d’  aver  a far  caso  di 
tali  jattanze  d’un  vecchio  ot- 
tuagenario ? e d'Adrets  se  ne 


ritornò  contento  della  sua  mil- 
lanteria . Avendolo  incontrato 
1’  ambasciadore  di  Savoja  in 
una  strada  maestra  , solo  , e 
senza  nuli’  altro  che  un  basto- 
ne in  mano  , restò  sorpreso 
veggendo  un  vecchio  notorio 
per  le  barbare  sue  esecuzioni 
andarsene  così  senz’  accompa- 
gnamento e senza  difesa.  Gli 
dimandò  notizie  di  l\i\ . Nulla 
ho  da  dirvi  y ( rispose  fredda- 
mente d'  Adrets  ) fe  non  che 
raccontiate  al  vojìro  padrone  , 
che  avete  trovato  in  una  firada 
maefira  il  barone  des  AndretSy 
suo  umilissimo  servitore , con  un 
bajìoqg  bianco  alla  mano  e sen- 
za spada  , e che  niuno  gli  dice 
cofa  veruna.  La  medesima  si- 
curezza aveva  Siila  non  me- 
no crudele  di  lui  . E’  stata 
scritta  la  di  lui  Vita  da  Guido 
Allard , Grenoble  1675  in  12- 
Essa  è in  uno  stile  semplice  ; 
ma  i fatti  sono  veri.  Uno  de* 
figli  del  barone  des  Adrets  si 
trovò  involto  nella  strage  del- 
la S.  Bartolomeo . Era  egli  sta- 
to paggio  del  Re , che  un  gior- 
no gli  ordinò  di  chiamar  il  suo 
cancelliere  . Questo  magistra- 
to , che  trovavasi  a tavola , a- 
vendogli  risposto , che  dopo 
desinato  sarebbe  a ricever  gli 
ordini  di  S.  Maestà  j come>  g1* 
disse  il  paggio , osate  voi  tar- 
dare un  momento  , allorché  il 
Re  comanda  ? Preflo  fi  vada 
fenza  ritardo,  E ciò  dicendo, 

af- 
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afferrato  un  angolo  della  tó-  Froben  in  Basilea  • Sebbene 

vaglia,  e tiratolo  con  violenza,  fosse  una  produzione  de’ suoi 

gittò  tutto  il  pranzo  per  ter-  studj  giovanili  su  la  lingua  gre- 

ra.  Da  M.  de  la  Piare  viene  ca,  nientemeno  avendola  poi 

riportato  questo  aneddoto  ( ben  riveduta  e corretta  dedicolla  a 


poco  verisimile)  ne  suoi  Pez- 
zi intere  (fanti  toni,  iv;  Aggiu- 
ene,  che  essendo  stata  riferiti 
dal  cancelliere  à Carlo  tx  li- 
na tal  avventura  $ il  monar- 
ca non  fece  altro  che  riderà 
con  dire , che  il  figlio  sarebbe 
altrettanto  violento  quanto  il 
padre . 

ADRIAN  , ( Cornelio  ) 
predicatore  Fiammingo  dell’  or- 
dine di  S.  Francefilo , nativo  di 
Dordrecht,  e mòrto  nel  1581 
in  età  d’anni  Óòi  Lesue'ope- 
re  sono  piene  d’espressioni  li- 
bere e d’ insipidezze.^ 

” I.  ADRIANI,  ( Mar- 
cello Virgilio  ) gentiluomo  4 
professore  di  belle  lettere  j e 
cancelliere  del  publico  ih  Fi- 
renze Sua  patria, dove  era  na- 
to nel  1464  , ed  ivi  cessò  di 
vivere  bel  27  novembre  ts2u 
Fu  uomo  dotto  nelle  lingue 
latina  e greca,  ed  avuto  mol- 
to in  pregio  per  la  sua  elo- 
quenza e per  uni  meraviglio- 
sa prontissima  facilità  di  par- 
lar bene  all’  imord\/visó  / Pu- 
blicò  nel  1518  in  Firenze  pres- 
so gli  eredi  Giunti  in  fogl.u- 
na  le  sione  latina  delle  opere! 
di  Dioscoride  , che  fu  accolta 
con  applauso , e difesi  che  venis- 
se ranno  stesso  ristampata  dal 


Leone  x , e tal  fama  ne  acqui- 
stò in  quei  tempi , che  venne 
Soprannominato  il  Dioscorid • 
Fiorentino  ; e la  s ia  versione, 
benché  non  esente  da’  difetti  , 
fu  da  molti  antiposta  a quelle 
fatte  circi  il  tempo  stesso  da 
Ermolao  Barbaro  e da  Giovan- 
ni Rite  Ilio  . Oltre  il  Mazzuc- 
thelli  possono  vedersi  piò  co- 
piose notizie  di  questo  autore 
tìellà  prefazióne  dal  canonico 
Bandini  premessa  alla  sua  o- 
pera  intitolata  Collegio  Vete- 
rurri  Monumentorum  , ove  an- 
cora hàpublicate  piò  Infere  ad 
esso  scritte. 

* II.  ADRIANI  , ( Gio. 
Van  Battista  ) figlio  del  pre- 
cedente nacque  in  Firenze  nel 
t?ti  , segnalò  i primi  anni 
della  sua  gióveritò  col  va- 
lore nell’  irmi  ; ed  indi  i 
gravi  e i piacevoli  studj  for- 
marono l'occupazióne  dell’età 
Sua  piò  matura  j Ebbe  intima 
Amicizia  co’  piò  dotti  uomini 
di  quell’ età  j e principalmente 
cól  Cirro,  col  Varchi  , e co’  due 
Cardinali  Bembo  e Contarmi  . 
Per  trerit’ànni  fu  pub’ ico  pro- 
fessore di  eloquenza  nella  sua 

fratria  , ed  in  seguito  occupa 
a carica  di  secretano  della  re- 
publica  , e vi  si  mantenne  in 

mol- 
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molta  riputazione.  Mori  nel- 
la stessa  città  nel  1579.  Si  ha 
di  lui  la  Storta  del  Juo  tempo 
dall’  anno  1 556  , ove  finisce 
quella  del  Guicciardini  sino  al 
1573  in  40.  Questa  continua- 
zione non  fa  punto  scompari- 
re l’ opera  del  predetto  celebre 
storico  . Vero  è , dice  1’  ab* 
JLanglet , che  non  è stimata  e- 
gualmente  , ma  però  scorgesi 
compilata  su  buone  memorie* 
Il  presidente  de  Thou  , che' 
ne  ha  fatto  molto  uso  per 
la  sua  storia  , 1'  aveva  in  as- 
sai pregio  attesa  la  sua  esat- 
tezza. Viene  ripreso  di  avere 
scritto  troppo  apertamente  con- 
tro il  pontefice  Paolo  ni.  Si 
crede  , che  C.ofimo  gran  duca 
di  Toscana  gli  avesse  sommi- 
nistrate le  sge  memorie . Adri- 
ani fece  P orazion  funebre  di 
qgesto  Principe  * come  pure  di 
Carlo  v , e dell’  impcrator  Fer- 
ditiando  , ov’  egli  non  parla 
sempre  dà  storico  imparziale . 
Evvi  anche  di  lui  una  lettera 
curiosa  al  Va  fari  intorno  i pit- 
tori, de’ quali  parlasi  nel  Pli- 
nio, in  40 . L’ edizione  in  fogl* 
della  fioria  del  fuo  tempo , Ve- 
nezia 1S83  , è molto  cara  e 
più  ricercata  di  quella  di  Fi- 
renze pel  Giunti  1581  voi.  3 
in  40  ] Questi  £ quel  medesimo, 
eh’  erroneamente  il  Toppi  chia- 
ma Giovan  Battijla  d'  Atri 
monaco  CaJJì>  cse  ,come  avver- 
te U Nhsdtmo  nelle  addizio- 
1 > 


*2? 

ni  alla  Biblioteca  dello  stesse* 
Toppi . 

I.  ADRIANO,  (S.)  mar- 
tire di  Nicomedia  . Soffrì  la 
morte  per  la  Fede  Fan.  305, 

0 306. 

IL  ADRIANO  r.,  d’  un 
antica  famiglia  di  Roma , uni  . 
alle  virtù  del  Cristianesimo  il 
genio  fermo  degli  antichi  Ro- 
mani , ed  il  carattere  prudente, 
e destro  de’  moderni  .•  Venne 
eletto  dopo  la  morte  di  Ste- 
fano iti  nel  772.  Carlo  magno 

10  vendicò  delle  vessazioni  di 
Defiderio  re  de’  Longobardi  a 
Essendosi  convocato  il  secon- 
do concilio  generale  di  Nicea 
contro  gl’  Iconoclasti , vi  spedi 

1 suoi  legati  ,•  che  ivi  ebbero 

11  primo  posto  . Morì  questo 
Pontefice  nfel  795  ,•  dopo  aver 
arricchita  di  molti  ornarrtenti 
la  chiesa  di  $.  Pietro  .•  I Ro- 
fnani,  che  da  esso  erano  stati 
soccorsi  nella  carestia  cagionata 
da  un’ innondazione  del  Teve-- 
re*  Io  piansercr  come  un1  loro 
padre . Carlcmagno  amico  à'A- 
driano  fu  a parte  del  loro  do- 
lore ,•  e gli  fece  un  epitafio  . 

Ivi  accoppiò  il  proprio  nottie 

a queilo'  di  Adriano  nef  se-  / 
guenti  quattro  versi,'  der quali 
il  primo  è il  23  dell’  E pi- 
tafio  , che  vien  composto  dj; 

38* 

■Nomina  jun?o  simul  fitti * 
lis , clariffinie , nofira 
Hadrianus  , Karolus  , re» 
eS°K 
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ego  , tuque  pater . 

Quifque  leges  verfus , de- 
voto pecìore  fupplex 
Amborum  mitis , die , Mi- 
ferere  Deus. 

Per  altro  , con  tutta  1’  amici- 
zia , che  passava  tra  esso  Mo- 
narca ed  Adriano  , non  man- 
carono di  suscitarsi  talvolta  tra 
di  loro  de’  dissapori  , leggen- 
dosi reiterate  doglianze  del 
Pontefice  a Carlomagno , prin- 
cipalmente perchè  questi  non 
fu  molto  osservante  delle  pro- 
messe , che  avea  fatte  di  rila- 
sciare alla  Chiesa  varie  città 
d’ Italia . 

IIL  ADRIANO  n,  Ro- 
mano, fu  innalzato  contro  sua 
voglia  al  supremo  pontificato 
nel  giorno  14  dicembre  867 
dopo  la  morte  di  Niccolo  I. 
Tenne  un  concilio  in  Roma 
contro  Fozìo , e spedì  dieci  le- 
gati a quello  di  Costantinopo- 
li contro  il  medesimo  patriar- 
ca, che  vi  fu  deposto  e sot- 
tomesso a publica  penitenza 
nell’  869.  Questo  Papa  , che 
avea  operato  di  concerto  coll’ 
Imperator  greco  e col  patriar- 
ca Ignazio  , si  disgustò  poscia 
con  entrambi  , in  proposito 
della  Bulgaria  , che  il  secon- 
do pretendeva  compresa  nel 
suo  patriarcato . Dopo  la  mor- 
te dell’ imperator  Lottario  vol- 
le Carlo  il  Calvo  re  di  Fran- 
cia appropriarsi  una  parte  del- 
la di  lui  eredità.  Adriano  n, 


che  favoriva  l’imperatore  Z<*- 
dovico  1 1 fratello  di  Lottario  , j 
volendo  opporsi  ali’  intraprese 
di  Carlo  , minacciò  di  scomu- 
nicarlo come  usurpatore  . All’ 
ora  fu  che  il  famoso  Jncmar 0 
di  Reims  gl’ indirizzò  forti  ri- 
mostranze , nelle  quali  ricor- 
dandogli il  rispetto  e la  som- 
missione degli  antichi' Pontefi- 
ci verso  i Sovrani , gli  fa  in- 
tendere, „ che  la  sua  dignità 
„ non  gli  dà  alcun  diritto  so- 
„ pra  il  governo  degli  Stati 
„ altrui;  ch’egli  non  può  es- 
„ sere  insieme  vescovo  e re  ; 

„ che  appartiene  a’  popoli  l’ 

}>  eleggersi  i loro  Sovrani  ; che 
„ le  scomuniche  mal’  appi  ica- 
„ te  non  hanno  alcun  effetto 
,,  sopra  le  anime  ; che  i Fran- 
„ chi  non  si  lascerebbero  sot- 
„ tometter  punto  da  un  ve- 
„ scovo  di  Roma  ,,  Adriay» 
lungi  dall’  arrendersi  a queste 
ragioni  , si  tenne  fermo  con- 
tro il  Re  , e contro  lncmaroy 
e prese  il  partito  di  Carloman. 
no  , figlio  di  Carlo  il  Calvo  , 
diacono  ed  abate  di  molti  mo- 
nasteri divenuto  ribelle  e ca- 
po de’  tumultuar) . Ordinò  egli 
al  Re  di  ristabilirlo  ne’ suoi  be- 
ni ed  onori  , e vietò  ai  sud- 
diti, sotto  pena  delle  censure, 
di  portar  l’ armi  contro  di  lui  . 
Con  egual  calore  si  dichiarò 
in  favore  del  vescovo  di  Laon 
nipote  d’  Incmaro  nemico  del 
Sovrano , e di  suo  zio  ma  poi 

ia 
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In  seguito  spogliatosi  delle  pre- 
venzioni , cambiò  tuono . Scris- 
se a Carlo  una  lettera  piena 
di  elogi  , ammirando  la  sua 
pietà  e saviezza  , e promet- 
tendo di  riconoscer  lui  solo 
per  imperatore  ad  onta  di  qua- 
lunque più  grandiosa  offerta 
gli  venisse  fatta  da  altri  . 
Questa  è 1’  ultima  lettera  di 
Adriano  i 1 , papa  zelante  per 
l’autorità  pontifìcia  , quasi  al 
pari  di  Gregorio  vii  ; che  re- 
gnò dopo  di  esso , ma  fu  di  lui 
più  arrendevole  e più  politi- 
co . Ebbe  altresì  questo  papa 
una  controversia  con  Lottario 
re  di  Lorena  ( Ved.  il  suo 
articolo  ).  Morì  l’anno  872 
in  opinione  di  santità . Era  di- 
sinteressatissimo , cosicché  il 
giorno  della  sua  consecrazione 
ricusò  i dpni  soliti  riceversi 
da’  suoi  predecessori  . Eguali 
al  di  lui  disinteresse  furono  1’ 
altre  di  lui  virtù, e se  fu  stra- 
scinato ad  alcuni  passi  impru- 
denti , ciò  avvenne  per  arrifi- 
z;o  di  coloro,  che  sorpresero 
la  di  lui  religione  , o per  le 
false  idee , che  allora  comin- 
ciavano a serpeggiare  relativa- 
mente alla  potestà  de’  Papi 
sopra  1’  amministrazione  degli 
£tati . Si  hanno  di  lui  molte 
Lettere. 

IV.  ADRIANO  in  , e- 
letto  papa  nell’  884  dopo  Ma- 
rino non  conservò  il  triregno, 
che  un  aunq  soia  * La  sua 


virtù  , il  suo  zelo, la  sua  fer- 
mezza promettevano  molto. 

V.  ADRIANO  iv.  In- 
glese figlio  d’ un  mendico  , e 
mendico  egli  stesso , andò  lun- 
gamente vagabondo  di  paese 
in  paese , pria  che  potesse  es- 
ser ricevuto  in  qualità  di  ser- 
vente presso  i Canonici  di  S. 
Rufo,  che  in  seguito  l’aggre- 
garono al  loro  ordine,  indi  il 
fecero  generale  del  medesimo. 
Papa  Eugenio  ni  lo  fece 
cardinale  e vescovo  d’ Albano, 
e l’inviò  legato  in  Danimarca 
e nella  Norvegia.  Al  suo  ri- 
torno il  sacro  Collegio  1’  in- 
nalzò al  pontificato  nel  dì  3 
dicembre  1 1 54.  Egli  se  ne 
mostrò  così  degno  per  l’eler 
vatezza  de’  suoi  sentimenti  , 
come  se  fosse  stato  della  più 
cospicua  nascita  4 Pose  sotto 
1’  interdetto  i Romani , sinché 
avessero  abbruciato  1’  eretico 
Arnoldo  di  Brescia  entusiasta 
sedizioso  , Fulminò  un’  altra 
scomunica  contro  Guglielmo 
re  di  Sicilia , che  aveva  usur- 
pati i beni  della  Chiesa . Ri- 
chiese ali’  imperator  Federici* 
1 li  feudi  della  contessa  Ma- 
tilde  , il  ducato  di  Spoleti  , 
la  Sardegna  e la  Corsica,-  ma 
per  allora  nulla  potè  ottener- 
ne . C Circa  le  sue  vertenze 
con  quest’imperatore,  veggajì 
1’  aiticolo  li  FEDERICO  ) . 
Sì  premuroso  questo  pontefice 
di  sostener  i diritti  della  sua 
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sede  , non  Io  fu  punto  d’  ar- 
ricchire la  sua  famiglia  : lasciò 
sua  madre  stessa  nella  pover- 
tà -,  condotta  per  altro  piò 
straordinaria  , che  lodevole  , 
non  per  la  massima  in  se  , ma 
perchè  portata  all’  eccesso . Jl- 
driano  iv  amava  la  verità  , 
e cercava  di  conoscerla  . Es- 
sendo venuto  a ritrovarlo  Gio- 
vani di  Sarisbeù  suo  amico 
e compatriota  qualche  tempo 
dopo  la  di  lui  elezione , Adria- 
no , aprendogli  confidenzial- 
mente il  cuore  gli  disse,  che 
trovava  tanta  difficoltà  nel  po- 
sto che  occupava  , e vedeva 
la  chiesa  oppressa  da  tanti 
disordini , che  avrebbe  volu- 
to non  esser  mai  ulcito  dalf 
Inghilterra . Dimandò  un  gior- 
no ( come  riferisce  Fleury  ) 
al  sudetto  Giovanni  cosa  si 
dicesse  di  lui , e della  Chiesa 
Romana.  Giovanni  rispose  li- 
beramente „ si  dice  , che  la 
9,  Chiesa  di  Roma  non  si  ma? 
„ stra  madre  dell’ altre  Chie- 
„ se,  ma  piuttosto  madrigna. 
,,  Si  yeggiono  certe  persone , 
,,  che  dominano  sul  Clero 
„ senza  dar  buon’esempio  al 
„ suo  gregge  . Ammassano 
,,  molto  denaro  , e mobili 
„ preziosi  \ sono  avari  ed  in- 
sensibili  alle  miserie  de1  po- 
,,  veri  j sembra  , che  facciano 
„ consistere  tutta  la  loro  re- 
,,  ligione  nell’ arricchirsi  . . . 
„ Tutù  vi  danno  U ùtolo  di 


„ Padre  . perché  dunque  fa 
„ di  mestieri  che  i vostri  fi- 
^ gli  vi  offrano  de’ donativi  ? 
,,  Santo  Padre  voi  siete  fuo- 
„ ri  del  dritto  sentiero . Da* 
,,  te  gratuitamente  ciò  , che 
?y  avete  gratuitamente  ricevu- 
,,  to  „.  Il  Papa  sprrfie  , è 
lodò  la  libertà, con  cui  parla- 
vagfi  1’  amico  , ordinandogli 
d’ informarlo  di  tutto  ciò,  che 
intendeva  dirsi  relativamenre 
alla  di  lui  condotta  . Niente- 
meno per  giustificare  le  con- 
tribuzioni, che  la  Chiesa  Ro- 
mana riceveva  da  tutti  i regni 
della  cristianità , allegò  la  no- 
ta favola  dello  stomaco  e del- 
le membra , che  si  lamentava- 
no , perchè  quello  solamente 
si  approfittava  del  loro  trava- 
glio, e che  trovarono  poi  in 
esperienza  non  poter  esse  sus- 
sistere senza  di  lui . Del  resto 
queste  contribuzioni  sotto  i 
Papi  virtuosi , come  Adriana 
iv,  venivano  impiegate  nell’ 
abbellimento  de’  tempj  , nel 
riscatto  degli  schiavi  , nel  sol- 
lievo de’  poveri  , ed  in  tut- 
te le  opere  d’ una  carità  com- 
passionevole e generosa.  Co- 
sì Fleury  , che  ci  ha  sommi- 
nistrato questo  ttatto  , forse 
avrà  torto  negando  esser  giu- 
sta 1’  applicazione  , che  Adria- 
no fece  della  detta  favola.  Mo- 
ri questo  Pontefice  nel  1159 
in  Anagni  colla  fama  d’  uo- 
mo assai  abile  e zelante  per 

la 
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la  conservazione  de’diritti  tem-  uomo  , che  al  par  di  lui  do* 
poraìi  della  Chiesa  . Si  hanno,  vea  tutto  al  proprio  merito  » 

molte  sue  Lettere  nella  Col-  In  fine  restò  solo  viceré  per 


lez'one  de’  Concili . 

VI.  ADRIANO  r,  Papa 
nel  1276,  era  nato  in  Geno- 
va . Essendo  vicino  agli  estre- 
mi di  vita,  rispose  p’  suoi  pa- 
renti . Vorrei  piuttoflo  , che  mi 
vedejìe  cardinale  vivo , che  papt 
moribondo . Morì  a Viterbo  un 
mese  dopo  la  sua  elezione  . Si 
è preteso  , che  non  fosse  mai 
stato  consacrato  vescovo  , an- 
zi neppur  ordinato  prete  ; ma 
tal  supposizione  non  ha  verir 
simiglianza  alcuna . 

f Vlf.  ADRIANO  vr  , 
nacque  in  Utrecht  nel  1439 
d’  una  famiglia  quasi  altrettan- 
to oscura  , come  quejia  d’  A- 
driano  iv.  Suo  padre  era  tessi- 
tore , e si  chiamava  Fiorenzor 
Il  figlio  natq  con  molto  ta- 
lento divenne  professore  cji  teqr 
logia  , decano  della  chiesa  j 
e vice -cancelliere  dell’  univer- 
sità di  Lovanio  , ove  da  pri- 
ma era  stato  un  mero  artefi- 
ce , e venditfer  dj  borse . L’ ira- 
perator  Majjimiliam  1 lo  eles- 
se per  precettore  dell’arciduca 
Carlo  suo  nipote  . Ferdinando 
re  di  Spagna , presso  di  cqi  e- 
ra  indi  stato  ambasciatore,  lp 
nominò  al  vescovado  di  Tor- 
tosa  in  Catalogna  . Presso  la 
morte  di  Ferdinando  egli  fu  a 
parte  della  reggenza  di  Spagna 
assieme  col  cardinale  Ximenesy 


Carlo  v.  Qualche  tempo  dopo, 
cioè  nel  1522  , venne  eletto 
per  succedere  a Leone  x , che 
I’  avea  fatto  cardinale.  L’ im- 
perator  Carlo  v , a’  di  cui  ma- 
peggi  ei  dovea  il  pontificato  , 
governò  tutto  in  Roma  a suo 
talento,  Adriano  limitò  le  sue 
cure  alla  riforma  del  clero, e 
della  corte  Romana . Abolì  pu- 
re quindi  molti  impieghi  , èd 
offici  inutili  ; raffrenò  gli  abq- 
si,che  si  erano  introdotti rjel- 
la  collazione  de’ benefici , nel- 
le riserve  , e nella  concessio- 
ne delle  indulgenze  ; soppres- 
se le  dispense  superflue  ; non 
tenne  tavola  , e visse  con  ve- 
ra frugalità  da  religioso  . Lp 
qualità  di  riformatore,  congiun- 
tavi quella  di  straniero  , gli 
attrassero  l’odio  de’ Romani  » 
Seguita  la  di  lqi  morte  il  di 
J4  di  settembre  1523  , scris- 
sero su  la  porta  del  suo  me- 
dico .•  al  liberatore  della  Pa~ 
tria.  Sebbene  questo  pontefice 
pqn  avesse  l’ ingegno  sublime 
d!  Adriano  1 v , ebbe  niente- 
meno molti  tpatti  di  rassomi- 
glianza cql  medesimo  , Nè  P 
pno  , nè  1’  altro  fece  cosa  al- 
cuna per  la  propria  famiglia, 
ed  ambidue  furono  mal  con- 
tenti d’aver  accertato  il  trire- 
gno . Da  se  stesso  fecesi  A- 
driano  vi  quest’  epitafio  per 
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insegnare  alla  posterità  , che 
uno  de’ più  grandi  inconvenien- 
ti della  vita  si  è quello  d5  a- 
ver  a comandare  agli  altri  — 
Adrianus  hìc  jitui  efi , qui  ni- 
b'tl  fibi  infelici us  in  vita , quarti 
quod  imperaverat  ,duxt  — - Al- 
cuni sforici  lo  tacciano  d’  es- 
sere stato  troppo  lento  nelle 
sue  intranres?  , ed  irresoluto 
ne’  suoi  disegni  , di  non  avgjr 
voluto  addattarsi  agl’  intrighi, 
ed  alla  politica  della  corte  di 
Roma, e d’aver  favorito  assai 
poco  i Letterati  , massime  in 
confronto  del  gran  mecenate 
Leone  x suo  antecessore.  Quin- 
di Girolamo  Negri  in  una  sua 
lettera  scrisse  : Monjignor  Sa- 
doleto  (secretano  delle  lettere 
latine)  Jìa  bene  alla  vigna  se- 
que(Irato  dal  volgo  , e non  si 
cura  di  favori  ; maffimamente 
che  il  pontefice  /’  altro  d) , leg- 
gendo certe  lettere  latine  cd 
eleganti  , diffe  ; sunt  litterae 
unius  Poetai , qua  fi  beffeggian- 
do f eloquenza  . Ed  effendogli 
sincera  moflrato  in  Belvedere  il 
Lacoonte  per  una  cofa  eccellen- 
te , e mirabile  , diffe  : sunt  'do- 
la antiquorum.  Di  modo  che  du- 
bito molto  che  un  dì  non  faccia 
quel  che  fi  dice  aver  fatto  già 
S.Gregorio , e che  di  tutte  quefte 
fatue  , viva  memoria  della 
grandezza  , e gloria  Romana  , 
non  faccia  calce  per  la  J a ùrica 
di  S,  Pietro  . E’  vero  che  la 
prodigalità  di  Leene  x avea  e- 


sausto T erario  , ond e -Adriano 
non  poteva  esser  liberale , an- 
zi talvolta  mancava  anche  del 
necessario  ; ma  è certo  altre- 
sì , di’  egli  non  istimava  altri 
dotti  , che  gli  Scolastici  . Il 
Cardinal  Pallavicini  dice  : fu 
ottimo  ecclejiafiico , ma  pontefice 
in  verità  mediocre . Veramente 
quest’  I storico  , parlando  per 
tal  guisa,  scrive  piuttosto  da 
politico  , che  da  cardinale  . 
Adriano  vt  era  fornito  delle 
virtù  necessarie  in  un  papa  in- 
nalzato alla  santa  sede  in  mez- 
zo alle  sciagurate  dissensioni 
del  Luteranismo  , Era  così 
semplice  ne’  suoi  costumi , ed 
altrettanto  economo  , quanto 
il  suo  predecessore  Leone  x c- 
ra  stato  prodigo  e fastoso . Al- 
lorché i cardinali  pressavanlo, 
perchè  accrescesse  il  numero 
de’ suoi  famigliari , rispondeva 
di  voler  prima  pagare  i debi- 
ti della  Chiesa.  I palafrenieri 
di  Leone  x avendogli  deputato 
uno  tra  di  essi  per  impetrare 
la  continuazione  dell’impiego, 
questi  venne  Interrogato , quan- 
ti palafrenieri  avesse  il  defon - 
to  papa?  ■ — cento  rispose  il 
supplicante  ; il  che  inteso  , 
Adriano  si  fece  il  segno  di  cro- 
ce , e soggiunse , — a me  ba- 
llerebbero quattro  , ma  ne  ri- 
terrò dodici  , per  averne  qual- 
cuno di  più  di’  cardinali . Di- 
cea , doversi  dare  gli  uomini 
4i  Benefìci , e non  i Benefici 
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agli  uomini  , e fece  quanto 
potè  , onde  sotto  il  suo  pon- 
tificato non  venissero  conferi- 
ti a persone  indegne  • Viene 
pur  dato  a questo  papa  un  po- 
sto tra  gli  scrittori  ecclesiasti- 
ci pel  suo  Commentario  fui 
quaro  libro  delle  feritene , Pa- 
rigi 1512  in  fo'gl.  Fu  stampa- 
to la  prima  volta  un  tale  li- 
bro, mentr’  egli  era  profess  ore 
in  Lovanio  : fu  poi  ristampa- 
to di  suo  ordine , allorché  tro- 
vossi  divenuto  capo  del  cri- 
stianesimo . Si  è fatta  osserva- 
zione,che  si  legge  nel  medesimo 
libro  la  seguente  proposizione: 
Che  il  papa  può  errare , anche 
nelle  cofe  , che  appartengono  al- 
la Fede;  proposizione,  che,  seb- 
bene scritta  in  tempo  , in  cui  era 
dottore  privato,  non  fu  però 
tolta  0 modificata  nell’  edi- 
zione suddetta  , che  fece  fare 
quand’ era  Pontefice,  Si  han- 
no altresì  del  suo  le  Queftio- 
nes  quodlibeticic  , 1531  in  8°. 
Gaspare  Burmano  publicò  nel 
1727  la  Vita  di  questo  Pon- 
tefice, ad  Utrecht  in 40.  Tra 
le  varie  note  critiche, le  quali 
il  P- Mani  cicchi  maestro  del  S. 
Palazzo,  mosso  da  un  ardente 
z'elo  , cui  si  crede  in  diritto 
d'  impiegare  senza  veruna  di- 
stinzione di  tempi  e di  cir- 
costanze, ha  voluto  aggiugne- 
re  all’  edizione  Romana  della 
Storia  Letteraria  del  cavai,  ah. 
Tirabofihi , una  ve  n’ha , in  cui 
Tom.lf 


non  poco  si  è affaticato  per  fare 
1’  apologia  ad  alcuni  de’  notati 
difetti  di  questo  Pontefice.  Ha 
preteso  mostrare  , che  delle 
belle  lettere  e dei  letterati  ei 
facesse  stima  e conto  assais- 
simo, benché  varie  cose  aves- 
se dette  in  loro  dispregio  , ed 
avesse  lasciati  partire  dada  cora- 
te i Eembi  ed  j Sadolcti  ; e 
che  l’aver  esso  conferito  un  ca- 
nonicato a Paolo  Giovioy  ita. 
tamen  ut  in  ejtcs  hiftoria  ho- 
vorificum  lotum  haberet  , co. 
me  scrive  Benedetto  Giovio 
di  lui  fratello  , non  voglia 
dire  , che  glielo  desse  , ac- 
ciocché di  lui  parlasse  ono- 
revolmente nelle  sue  storie  , 
mentre  ad  un  Papa  non  si  de- 
ve attribuire  una  sì  vergogno- 
sa simonia  . Il  Ch.  Tira  boschi 
ha  colia  solita  leggiadria  Con- 
futare le  riferite  note  median- 
te una  sua  dotta  Lettera  data 
alle  stampe  ; e chiunque  leg- 
ga l’una  e le  altre  , agevol- 
mente saprà  decidere , chi  de’ 
due  abbia  lag'one  . 

* VI  IT.  ADR  I ANO,  (E- 
lio)  cugino  , figlio  adottivo  , 
e successore  di  Trajano  , per. 
alcuni  titoli  era  destro  di  es- 
serlo . Suo  padre , ch’era  stato 
pretore,  e che  alcuni  voglion 
originario  del  Piceno , altri  del 
paese  de’  Precutini  in  oggi  A- 
bruzzo  ultra  , il  lasciò  orfano> 
e Trajano  di  lui  tutore  gli  fe- 
ce sposare  una  nipote  di  sua 
I so- 


Digitized  by  Google 


r 

ADR 


sorella  . II  di  lui  coraggio  , 
che  si  diè  a conoscere  assai  di 
buon’  ora  , il  portò  alle  pri- 
me cariche  dell’  impero  . Fu 
generale  delle  annate  in  Orien- 
te , e dopo  la  morte  di  Tra- 
mano fu  proclamato  Imperatore 
l’anno  nj ,(  Veijgaft  ploti- 
na).  Avea  avuti  de’ rivali,  e 
perdonò  a diversi  . Uno  tra 
d’  e-si  presentatosi  a lui  per  di- 
mandargli grazia  , venne  ab- 
bracciato dall’Imperatore  con 
questa  consolante  risposta  , ec- 
covi già  salvo  . Nientemeno 
su  de’  meri  sospetti  fece  mori- 
re quattro  consolari , che  ave- 
vano goduto  della  confidenza 
di  Tra/ano  . In  generale  egli 
fu  generoso  col  popolo  , seb- 
bene trattasse  i Grandi  con 
crudeltà.  La  prima  cura  di  A- 
driano  fu  di  far  la  pace  co’ 
Parti  , di  ristabilir  Cosroe  , e 
di  rendergli  tutte  le  provincie, 
di  cui  era  stato  questi  spogliato. 
Era  questa  una  saggia  politica, 
mentre  per  ritener  i Parti  sotto 
il  dominio  Romano  sarebbe  sta- 
to d’  uopo  sostenere  continue 
e rovinose  guerre.  Doveva  pa- 
Timenti  Adriano  dissipare  varie 
turbolenze , che  l’ inquietarono. 
Li  Giudei  di  Cirene  aveano 
crudelmente  devastata  la  Li- 
bia e l’ Egitto  : si  erano  ribel- 
late la  Licia  e la  Palestina  : 
una  parte  della  Bretagna  avea 
scosso  il  giogo . Finalmente  i 
.Mauri  ed  i Sarmati  faceano 


delle  scorrerie  nelle  provincie 
di  frontiera.  Tosto  conchiusa 
la  pace  co’  Parti  , ritornò  a 
Roma;  non  volle  però  accet- 
tare per  se  l’onore  del  trion- 
fo, e lo  fece  accordare  all’  im- 
magine di  Trajano . Rifletten- 
do , che  /’  impero  non  era  fnoy 
ma  del  popolo , fece  ampia  re- 
missione a chiunque  era  debitore 
del  fisco  da  sedici  anni  in  ad- 
dietro , e ne  abbruciò  pubi- 
camente i conti , acciocché  niu- 
no.per  tal  motivo  potesse  mai 
piti  venir  molestato . Per  quest’ 
atro  di  liberalità  si  disse  , eh ’ 
egli  avea  arricchito  tutto  /’  im- 
pero. Si  fece  altresì  un  dovere 
di  soccorrere  le  antiche  fami- 
glie, le  quali,  non  per  catti- 
va condotta  , ma  per  qualche 
disgrazia  , erano  venute  in  i- 
staro  da  non  poter  piò  rista- 
bilirsi ; ed  assegnò  nuovi  fon- 
di per  P educazione  de’  fan- 
ciulli , che  non  potean  esser 
allevati  da’  propr;  genitori . Un 
anno  dopo  il  suo  ritorno  a Ro- 
ma , marciò  contro  gli  Alani, 
i Sarmati  ed  i Daci , ed  ar- 
restò le  loro  ostilità  . Visitò 
indi  le  provincie  del  suo  do- 
minio -,  si  fermò  qualche  tem- 
po in  Ispagna,  rivenne  a Ro- 
ma , poi  ripigliò  i suoi  viaggi , e 
fissò  i confini  dell’ impero . Le 
sue  corse  non  si  restrinsero  a 
soddisfare  una  vana  curiosità. 
F'acevasi  render  conto  dell’  am- 
ministrazione delle  città  e pro- 
vici- * 
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'Vincie  , reprimeva  gli  abusi  , 
sollevava  i popoli  colla  dimi- 
nuzione delle  imposte  o col- 
le liberalità/  risarcì  molti  pu- 
blici  edifici  , e ne  conrusse  de’ 
nuovi.  Tra  questi  ultimi, che 
non  pochi  furono, si  ammira- 
no tuttavia  la  Mole  di  Jl Aria- 
no in  Roma  , e la  Villa  A- 
driana  presso  Tivoli.  La  pri- 
ma in  oggi  nota  ^otto  nome 
.di  Cajìel  S.  Angelo  , desti- 
nata per  di  lui  mausoleo  , e 
che  serve  -ora  di  -forte  castel- 
lo , era  un  maraviglioso  edili- 
zio contornato  da  numerosi  su- 
perbi colonnati  , incrostato  di 
fini  marmi  , ed  ornato  da  gran 
copia  di  eccellenti  statue  , le 
quali  poi  i Romani  nell’occa- 
sione dell’  assedio  de’ Goti  get- 
tavano per  difesa  addosso  ai 
nemici  ; onde  quella  di  es  e , 
.che  più  siasi  conservata,  è il 
famoso  Fauno  addormentato 
del  palazzo  Barberini,  trovato 
jn  uno  scavo  delle  fosse  , e 
.grande  più  del  naturale  . La 
Villa  Adriana  , immensa  e ma- 
gnifica , quanto  mai  idear  si 
possa , scorgasi  tuttora  da'  suoi 
avanzi  aver  avuti  quasi  dieci 
miglia  di  giro . Conteneva  un’ 
infinità  di  grandiosi  edifici  , 
tempi , palestre , teatri  &c.  Re- 
cano stupore  ai  viaggiatori  la 
vasta  palestra  delle  cento  ca- 
mere con  le  sorprendenti  sue 
arcate , ed  uno  de’  teatri  il  più 
Intero  , che  ci  rimanga  degli 
i antichi.  Gli  avanci  di  statue, 


bassirii ievi , multici  &c.  han- 
no servito  ad  arricchire  , non 
solo  le  ville  ei  palazzi  de’ car- 
dinali di  Potignac  , Ippolito  di 
Este  , Al  e ff andrò  Albani  , iL 
Campidoglio  &c.,  ma  anche 
•tutt’  i gabinetti  di  Eurooa  ; e 
pure  ne  restano  ancora  da  sco- 
prire. La  presenza  di  Adriano 
non  era  mai  di  aggravio  alle 
provincie . Ei  viaggiava  a piedi 
alla  testa  delle  sue  truppe.  E- 
-sposto  alla  pioggia, alla  neve, 
al  sole, con  esse  accampavasi; 
co’ suoi  soldati  avea  comuni  :l 
cibo  e la  fatica  , nò  facea  al- 
tra comparsa  , xhe  di  primo 
soldato  dell’  impero . Poco  ge- 
loso de’ suoi  titoli,  ed  avendo 
accettato  il  consolato  solamen- 
te ne’  due  primi  unni  del  suo 
regno  , era  popolare  a segno , 
■che  mischiavasi  ne’  bagni  pu- 
blici  colla  plebe.  A similitu- 
dine di  Trajano  vivea  aneli’ e- 
;gli  famigliarmente  co’  suoi  a- 
ìmci  ,•  ma  naturalmente  sospet- 
toso non  era  caoace  di  dar  ad 
essi  la  stessa  confidenza . Quan- 
do tratrenevasi  in  Roma, col- 
tivava ogni  genere  di  lettera-, 
tura  , conversando  co’  dotti , 
loro  comunicando  le  proprie 
cognizioni , esercitando  i pro- 
pri , ed  invidiando  i loro  ta- 
lenti, ( Veg.  apollodoro  ). 
Dotato  di  prodigiosa  memoria, 
appena  aveva  ietto  un  libro, 
reciravato  fedelmente  : ed  a so- 
miglianza di  Cefare  scriveva  , 
dettava,  ascoltava  e conver- 
I z sa- 


Digitized  by  Google 


AnR 


«ava  a!  tempo  medesimo  cogli 
amici. Impegnossi  a studiar  con 
ardore  la  colta  lingua  Latina, 
nò  si  ristette,  sinché  noni 'eb- 
be imparata  a perfezione,  ec- 
citato specialmente  dalle  pu- 
bi iche  beffe  , che  avea  dovuto 
soffrire  per  la  sua  rozza  pro- 
nunzia , ai lorchè  essendo  Que- 
store sotto  Trajano,  recitò  p r 
esso  un’  orazione  iu  Senato  , 
Oli  fu  talmente  cara  la  Gre- 
ca letteratura  , che  alcuni  gli 
diedero  il  soprannome  di  Gre- 
tole» ,-  e non  vi  ebbe  quasi  ge- 
nere di  scienze  , ch!  egii  non 
coltivafse , essendosi  anche  ren- 
duto  eccellente  in  geometria 
ed  aritmetica,  nella  pittura  , 
nella  musica , nella  danza&c. 
Questo  suo  ardore  per  gli  stu- 
dj  facea  concepire  speranza  , 
che  il  suo  impero  fosse  per 
esser  favorevole  alla  lettera- 
tura ; ma  nondimeno  fu  ad 
• essa  fatale  . Adriano  gonfio  del 
«uo  sapere  mal  volentieri  sof- 
friva , eh’  altri  fosse  superiore: 
derideva  superbamente  i pro- 
fessori : godeva  di  venir  con 
essi  a contesa  ; ma  era  cosa 
troppo  pericolosa  il  non  di- 
chiararsi vinto.  Il  filosofo  Fa- 
vorirlo , che  conosceva  il  di  lui 
debole,  rimproverato  da  alcu- 
ni amici  per  avere  ceduto  mal 
a proposito  ajllmperatare  in- 
torno r uso  di  certa  parola  , 
rispose  : volevate  voi  , che  mi 
stentassi  più  dotto  d'  un  no- 


me , che  ha  trenta  legioni  ar •* 
mate  a ’ suoi  comandi  ì Intan- 
to poco  fedeli  a’  precedenti  trat- 
tati , essendosi  di  nuovo  ribel- 
lati i Parti , Adriano  passò  in 
Oriente  l’anno  iz?  per  ridurli 
al  dovere  , e dopo  ch’ebbe  seda- 
te le  turbo  enze  da  essi  suscita- 
te , si  ' portò  ad  A tene, ove  assi- 
stè a’mtsteri  di  Cerere  Elsufmat 
ed  avendo  ivi  passato  l’ inver- 
no , ritornò  l’anno  seguente  a 
Roma.  Erasi  massa  una  cru- 
dele persecuzione  contro  i Cri- 
stiani ; ma  su  le  rimostranze 
di  Quadrato  e di  Anflidz , e- 
gli  non  solamente  vietò  , che 
fossero  perseguitati  per  la  loro 
religione  , ma  di  più  coman- 
dò , che  venisse  punito  chiua- 
que  li  calunniasse  . Anche  do- 
po il  suo  odio  contro  i Cri- 
stiani , manifestò  egli  senti- 
menti si  favorevoli  pe’  mede- 
simi, che  Lampridio  ha  nota- 
to , aver  esso  formata  1’  idea 
d’ innalzar  un  tempio  a G.C., 
e di  ascriverlo  al  novero  degli 
Dei  . Continuò  Adriano  la  sua 
visita  dell’impero  l’anno  1*5 
e seguenti.  Fabbricò  una  cit- 
tà in . Egitto  ad  onore  di  An- 
tinQo , eh’  egli  amava  , anche 
più  di  quello  che  sia  permesso 
di  amare  una  femmina.  Venne 
pure  rialzata  Gerosolima  , non 
meno  per  di  lui  ordine  , che 
per  cooperazione  degli  Ebrei, 
i quali , malgrado  le  frequen- 
loro  ribellioni , contribuirò  - 

ria 
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flo  a questo  ristabilimento , che 
credevano  dover  ridondare  in 
loro  vantaggio . Ma  in  realtà 
non  era  destinato, che  una  tal 
riedificazione  servir  dovesse  per 
essi.  Rivoltatisi  un’altra  vol- 
ta questi  sgraziati  sotto  le  in- 
ségne del  prete  o Messia  no- 
minato Barcocbebas  , fu  loro 
proibito  d’entrar  più  in  Geru- 
salemme, (il  di  cui  nome  ven- 
ne mutato  in  quello  d 'Elia), 
e per  sino  di  mirarla  da  lon- 
tano . Su  la  porta , che  guar- 
dava verso  Betlemme  , venne 
posto  un  porco  di  marmo  ; e 
siccome  i Cristiani  erano  odio- 
si al  pari  degli  Ebrei , Adriano 
fece  innalzare  un  idolo  di  Gio- 
ve nel  luogo  della  risurrezio- 
ne di  nostro  Signore  , ed  uno 
di  Venere  in  marmo  sul  Calva- 
rio.Questo  medesimo  Principe, 
che  si  è voluto  dispo  to  ad  e- 
rigere  un  tempio  a G.  Cristo, 
fece  piantar  un  bosco  in  ono- 
re di  Adone  in  Betlemme  , 
e ad  esso  consecrò  la  caverna, 
ov’era  nato  il  Salvatore.  Mo- 
rì a Baja  1’  anno  158  d’  un’ 
idropisia  , che  lo  consumò  a 
poco  a poco  . Le  fatiche  de’ 
suoi  lunghi  viaggi  aveano  al- 
terata di  molto  la  di  lui  salu- 
te . Stanco  di  sofferire  , avea 
già  tentato  più  volte  di  ucci- 
dersi . Dimandò  il  veleno  , o 
pure  un  pugnale  ; e nell’  ec- 
cesso di  sua  disperazione  ordi- 
nò Ja  morte  di  varj  Senatori, 
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lagnandosi  d’ esser  padrone  del- 
la vita  degli  altri  , e di  non 
poter  disporre  della  sua  pro- 
pria. In  seguito  conge.  ò tutt’ 
i medici,  divisando , che  le  lo- 
ro attenzioni  non  servissero  , 
che  ad  accre  ctrgli  il  male  . 
Pria  di  mor.re  fece  alcuni  ver- 
si, che  mostrano  la  di  lui  in- 
quietudine intorno  lo  stato  del-* 
1’  anima  sua  dopo  la  mor- 
te. Questi  versi, die  il  Signor 
Fontenclle  ha  tradotti  in  Fran- 
cese , non  sono  i soli , che  ci 
restino  di  Adriano  . Essendo- 
gli stato  scritto  famigliarmen- 
te  da  Floro  in  proposito  de’ 
continui  suoi  viaggi  , 

Ego  nolo  Gufar  effe , 
Ambulare  per  Britanno! , 
Scj/ticas  pati  pruina!. 
l’Imperatore  gli  spedì  sul  mo- 
mento la  seguente  risposta. 
Ego  nolo  Florm  eaey 
Ambulare  per  taberna ! , 
Latitare  per  propina!  , 
Culices  pati  rotando ! . 
Dicesi,  che  Adriano  non  si  co- 
priva mai  il  capo.  E’ questi  il 
primo  imperator  Romano, cha 
abbia  portata  la  barba  per  na- 
scondere i porri , che  avea  sul 
mento  . Fu  pure  il  primo  , 
che  pensasse  alla  fabbrica  di  un 
publico  edificio  per  le  scuole, 
che  sin’  allora  eransf  tenute 
nelle  case  private  de’  maestri  ; 
onde  innalzatolo , gli  diè  il  no- 
me di  Ateneo  • In  questa  , per 
così  dire,  Romana  università,. 
I 3 


Digitized  by  Googl 


ADR. 


non  solamente  si  teneano  le 
scuole,- ma  ivi  ancora  raduna- 
vansi  i Poeti  , e gli  Oratori  a 
recitare  i loro  componimenti, 
come  in  una  specie  di-  eserci- 
zio accademico.  In  somma  la 
vita  di  quest’imperatore  fu  un 
miscuglio  di  bene  e di  male. 
(Ved.s  abina).  Se  Adriano  ebbe 
alcune  virtù  di  Tra) ano , ebbe 
altresì  de’vizj , da'quali  Trama- 
no andò  esente  : la  presunzio- 
ne e la  crudeltà  . Dispiace  di 
trovar  tali  macchie  nella  vita' 
d’ un  uomo , che  formò  la  fe- 
licità de’  suoi  popoli  y e che- 
procurò  di  loro  assicurarla  do- 
po la  di  lui  morte  , eleggen- 
dosi de’ successori  , come  An- 
tonino , e Marco  Aurelio  . So1 
(diceva  egli  parlando  del  pri- 
mo \che  Antonino  è di  tutti 
qui,  che  concfco  , il  meno  an- 
fwfo  dell ’ impero  f ma  fo  an- 
fora , che  ti  è il  piti  cleono  di 
ogni  altro.  Compose  Adriano 
egli  stesso  la  Storia  della  sua: 
vita  e delle  sue  principali  a- 
uioni , e la  fece  publicare  sot- 
to il  nome  d’uno  de’ suoi  fa- 
migliati accreditato  d’ esser  a- 
bile  a tal’ uopo  . Quest*  isto- 
ria , che , per  quanto  sembra,, 
non  doveva  essere  se  non  un 
panegirico  , non  esiste  più . Il 
Signor  Lingue t , scrittore  inge- 
gnoso ed  eloquente,  pensando 
diversamente  dal  comune  degli 
uomini  nella  sua  Storia  delle 
Rivoluzioni  deli’  Impero  Ro- 


mano , ha  fatta  1’  apologia  , 
non  solamente  dell’  imperaror 
Adriano  ,ma  anche  di  varj  al- 
tri Cesari  successori  di  Augu- 
Jìoy  per  uniforme  testimonian- 
za de’  più  accreditati  scrittori, 
riguardati  sio’ ora  quali  mostri 
di  dissolutezza,  e crudeltà.  L’ 
egregio-  signor  ah.  Tira bof chi 
nella  prefazione  al  u volume 
dell’  erudita’  sua  Storia  del- 
la letteratura  d’ Italia , ha  con- 
futata gentilmente  insieme  e 
con  evidenza-  la  bizzarra  no- 
vità del  bel  genio  Francese  - 
Ad  entrambi  rimettiamo  il 
lettore-  » » 

IX.  ADRIANO,  scrittore 
del  v secolo-,  ha  composto  in 
greco  un’  Introduzione  alla  S. 
Scrittura  , impressa  in  Augu- 
sta nel  1602  in  40  per  opera 
dell’  Hefchelio.  Se  ne  trova  u- 
na  traduzione  latina  negli  o- 
puscoli  di  Lollino  , Belluno 
1650  in  fogb 

X.  ADRIANO,  ingegno- 
so e dotto  Certosino  , è au- 
tore d’  un  trattato  intitolato 
De  retnedtis  urtiusque  fortuna, 
la  di  cui  prima  edizione  pu- 
blicata  in  Colonia  1471  in 
40  è rara  e ricercata  . Petf 
non  confondere  tale  trattato 
con  quello-  del  Petrarca  su  la 
stessa  matèria  , bisogna  av- 
vertire , che  questo  porta  il 
titolo  --  Per  quemdam  A poe- 
tam  prxjìantem  , nec  non  S. 
Th.  profcfforem  eximittm  • 
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ADRIANO  , Cardinale  , 
Ved.  cornf.to  . 

ADRICOMIA , ( Corne- 
lia ) religiosa  dell’  ordine  di 
S.  Agostino  della  nobile  fa- 
miglia d’ Adricbem  in  Olanda, 
tradusse  in  versi  i Salmi  di 
Davide  nel  secolo  xvi.  Si  fe- 
ce ella  stessa  il  seguente  e- 

Ìjitafio  , che  darà  un  idea  del- 
a sua  poesia: 

Corpus  humo  , animam  Su- 
peris  Cornelia  mando  , 
Pulverulenta  caro  ver  mi  bus 
esca  datur . 

Non  lacrimar , non  fingultusy 
trifiesque  querelqs , 

Seri  Cirri jto  oblatas  nunc 
precor  umbra  preces . 
ADRICOMIO  ( Cristia- 
no ) nato  a De’st  nel  153-7* 
ordinai  prete  il  1561  , e mor- 
to nel  15S5  in  Colonia  , ove 
si  ritirò  dopo  essere  sraro  scac- 
ciato dal  suo  paese  da’  Prote- 
stanti . La  di  lui  opera  piò 
celebre  è il  Tbcalrum  terra 
sanfta  cori  varie  carte  geogra- 
fiche, Colonia  1593  , e 1Ó43 
in  fogl.  Si  ha  pure  di  < lui  u- 
na  Cronaca  dell’antico  e del 
nuovo  Testamento,  ove  in- 
serisce non  poche  favole  , Sivi- 
glia 1649  in  40 , e Co’ouia 
i63z  in  fogl. Era  egli  miglior 
geografo , che  storico . La  sua 
Geografia  santa  passava  in  que’ 
tempi  per  un  capo  d’opera  in 
linea  d’esattezza.  Il  suo  no- 
me di  famiglia  era  Adriche- 


D . 

mo , di  cui  ei  face  Adncomào. 

ADSON  , Abate  di  Luxe- 
vii  nel  960,  ha  scritto  un  li- 
bro de’  Miracoli  di  S.  Van- 
dalbcrto  terzo  abate  di  Luxe- 
vil , che  trovasi  nella  raccolta 
delle  Vite  de’  Santi  . Quest’ 
opera  lo  dà  a conoscere  peru- 
no  spirito  molto  credulo  . Si 
ha  pure  di  lui  un  Trattato 
dell’  Anticristo  stampato  colle 
Opere  di  Alenino  e di  Raban . 

ALCE  j Ved , EZIO. 

L AEDONE,  0 AIDO- 
NA,  moglie  del  re  Zero  fra- 
tello di  Am  fon:.  Portava  un 
odio  sì  fiero  alla  moglie  d’ 
Amfione , perchè  essa  era  ma- 
dre di  sei  giovini  principi , che 
in  tempo  di  notte  uccise  il 
proprio  figlio  Hilo , cui  le  te- 
nebre le  impelirono  di  rico- 
noscere , e che  prese  per  ano 
de’ suoi  nipoti  .Aedone, accor- 
tasi del  suo  errore  , pianse 
tanto  la  morte  del  proprio  fi- 
glio , che  gli  Dei  mossi  a com- 
passione la  cangiarono  in  car- 
dellino . 

II.  AEDONE  , figlia  di 
Pandareo  Efesino  , sposò  un 
artigiano  della  città  di  Colo- 
fone , nominato  Poi  tteno  . I 
due  sposi  vissero  felici  e con- 
tenti , sintantocchè , facendo 
plauso  alle  dolcezze  della  lo- 
ro unione,  orarono  vantarsi  , 
che  si  amavano  piò  perfetta- 
mente di  quel  che  facessero 
Giove  e Giunone  . Sdegna'! 
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gli  Dei  spedirono  loro  per  pu- 
nirli. uno  spirito  di  divisione, 
che  fu  per  e-si  una  sorgente 
di  mali  orribili. 

AELREDO , FW.ETELRE- 

DO 

AELST  ( Everardo  Van  ) 
pittore  nato  a Deht  nel  1602, 
irono  nel  1658.  Riuscì  feli- 
cemente nel  rappresentare  co- 
se inanimate  , particolarmente 
uccelli  morti , corazze  , elmi 
ed  ogni  sorta  di  attrezzi  mi- 
litari . Le  sue  opere  sono  fini- 
te con  diligenza  ; le  più  mi- 
nute particolarità  vi  sono  e- 
spresse  con  gran  verità  : quin- 
di i di  lui  quadri , sebben  po- 
co interessanti  , sono  sempre 
ben  pagati  ed  assai  rari. 

II  AELST  ( Guglielmo 
Van  ) pittore  di  Belst , nato 
il  1620,  morto  nel  1679, e- 
ra  nipote  ed  allievo  del  pre- 
cedente. Da  giovine  viaggiò 
nella  Francia  e nell’  Italia  , 
e si  rendette  degno  d’ esser 
ricercato  dalle  persone  di  al- 
to grado  . Il  gran-duca  di 
Toscana  gli  donò  in  contras- 
segno  di  sua  stima  una  cate- 
na e medaglia  , il  tutto  d’ 
oro.  Ricolmo  Aeljì  di  van- 
taggi se  ne  ritornò  in  patria, 
ove  le  lue  opere  furono  in 
grido,  e si  compravano  a ben 
caro  prezzo  ; ivi  sposò  la  pro- 
pria serva, da  cui  ebbe  diver- 
si figli . Dipingeva  i fiori  ed 
i frutti  con  molta  arte:  il  suo 


colorito  era  bello  e veritir» 
ro  , i suoi  fiori  svelti  , e le 
sue  frutta  rappresentate  al  na- 
turale . 

AERIO, Monaco  Eresiar- 
ca del  tv  secolo,  seguace  di 
Ario  , ed  autore  della  setta 
degli  Aeriani . Agli  errori  del 
suo  Maestro  aggiunse  Atrio  , 
clic  il  vescovo  non  aveva  su- 
periorità sopra  il  sacerdote,  e 
che  la  celebrazione  della  Pa- 
squa , le  feste , i digiuni  & c. 
erano  superstizioni  ebraiche  . 
Condannava  pure  le  preghie- 
re per  i morti . La  promozio- 
ne del  suo  amico  Eufìachio 
alla  sede  di  Costantinopoli  ec- 
citò la  di  lui  gelosia  , e fu 
la  prima  origine  della  sua  o- 
pinione  circa  l’eguaglianza  tra 
i preti  ed  i vescovi.  Non  po- 
tendo ,i  di  lui  seguaci  esser 
ammessi  in  alcuna  chiesa  , si 
radunavano  ne’ boschi , nelle 
caverne  , e nelle  pianure  di 
campagna , ove  talvolta  veni- 
vano coperti  di  neve.  Il  loro 
capo  viveva  - al  tempo  di  S. 
Epifau'w,  e sussisteva  ancora 
tal  setta  a’ giorni  di  S.  Af- 
flino . 

AERTSEN  ( Pietro  ) so- 
prannominato Pietro- long»  a 
motivo  della  sua  alta  statura, 
pittore  , nato  in  Amsterdam 
nel  15x9  , ed  ivi  morto  nel 
157}.  Sin  dall'  età  di  18  an- 
ni si  rendette  celebre  per  la 
di  lui  maniera  ardita  e fiera. 
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che  forma  un  carattere  tutto 
suo  particolare  . L’  accademia 
di  Anversa  lo  ascrisse  ben  pre- 
sto tra  li  suoi  membri.  Égli 
intendeva  bene  gli  accordi  de’ 
colori  , 1’  architettura  e là 
prospettiva.  Era  singolare  ne’ 
panneggiamenti  e nelle  atti- 
tudini delle  sue  figure  , che 
talvolta  rassomigliavano  a’  ma- 
schere: particolarità  , che  sem- 
brava essere  sua  propria  . Le 
di  lui  prime  opere  furono  di 
cucine  colle  loro  stoviglie,- che 
rappresentava  sì-  al  vero  da 
farne  illusione.  Non  fu  meno* 
eccellente  nel  dipingere  la- 
storia  , su  di  che  pure  spic- 
cò mirabilmente  - Il  Qua- 
dro rappresentante  la  morte 
della  SS.  Vergine , che  dipin- 
se per  la  città  di  Amsterdam, 
e Quello  altresì  , che  fece  per 
l1  aitar  maggiore  della  Chiesa 
nuova  di  detta  città,  erano  due 
pezzi  inestimabili . Per  disgra- 
zia quest’  ultimo  ch’era  d’  una1 
forza  straordinaria , come  pu- 
re alcuni  altri  dello  stesso  pitto- 
re, restarono  distrutti  in  oc- 
casione delle  turbolenze  per 
le  guerre.  yJertfen,  ansioso  di 
lasciar  alla  posterità  le  sue 
produzioni , provò  non  poco 
dispiacere  in  vedersele  perire 
sorto  i suoi  occhi  . Furono 
talvolta  sì  avanzate  le  di  lui 
doglianze,  che  giunsero  a di- 
venir indiscrete  . Nientemeno 
ci  è rimasto  assai  delle  sue 


opere , onde  rilevare , che  que-* 
sto  artefice  sapeva  Impiegare 
il  vigore  del  pennello  soste- 
nuto dalla  forza  del  colorito.’ 
AETA  , Ved.  eet a . 

AEZIO,  Ved.  ezio. 

AEZIONE  , pittore  gre- 
co, divenne  rinomatissimo  pe* 
suoi  quadri , specialmente  poti 
per  quello  degli  amori  di 
Roffane  e di  jfleffanclro  ih 
Grande . La  bellezza  del  me- 
desimo , esposto  pubicamente 
in  occasione  de’ giuochi  olim- 
pici ,•  meritò  gli'  applausi  dr 
tutti  gli  spettatori,  cd  il  pre- 
sidente de’ giuochi  , uomo  as- 
sai ricco  e di  gran  concetto  , 
ne  fu  talmente  incantato , che 
diede  sua  figlia  in  moglie  a 
questo  artefice. 

**  AFEA , divinità  adora- 
ta dagl’  Egineti  e da’  Can- 
diotti  , in  onor  della  quale 
Pindaro  scrisse  un’  Oda  riguar- 
dante il  tempio  y che  avea 
nell’Isola  di  Creta  . Secondo 
una  tradizione  antica  di  que- 
sti popoli,  al  dire  di  Paufa- 
via  ,•  essa  era  figlia  di  Giove , 
e chiamavasi  Brittomarte  . 
Non  avendo  altra  passione  , 
che  per  la  caccia  e pel  corso, 
fu  cara  a Diana,  e rigettò  le 
inchieste  amorose  di  Mintffe  y 
onde  perseguitata  da  questo- 
furioso  amante  si  gittò  in  ma- 
re. Cadde  ove  erano  le  reti 
di  alcuni  pescatori , che  mor- 
ta la  trassero  al  lido  , e lai 

sua. 
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tua  protettrice  la  pose  nel  nu- 
mero delle  divinità  . Quindi 
apparve  agli  Egineti  , che  1’ 
adorarono  sotto  nome  d' Afea, 
e la  confusero  con  Diana  stes- 
sa . Fu  detta  pure  Dittinna 
dalla  rete , in  cui  ritrovossi  , 
e le  attribuirono  1*  invenzio 
ne  delle  reti  da  caccia. 

AFFICHARD  * Ved.  laf- 

jPICH  ARD  .• 

**  I.  AFFLITTO  o de- 
CLt  afflitti,  ( Matteo , 'O 
Mazzeo  ),  nacque  in  Napoli 
intorno  F anno  1448  , e fu 
pronipote  ex  filio  del  famoso 
Coluccio  , intimo  familiare  del- 
la Regina  Giovanna  1,  ricono- 
sciuto come  stipite  comune 
delle  diverse  linee  Afflitto  di- 
ramatesi nella  riferita  città  . 
Presa  la  laurea  legale  nel 
1468,  esercitò  per  20  anni  cir- 
ca con  molto  grido  P avvo- 
cala, ed  insieme  la  publica 
lettura  in  diverse  cattedre  di 
giureprudenza  , indi  fu  pro- 
mosso alle  onorevoli  cariche 
di  giudice  della  G.  C.  della 
"Vicaria  , poi  di  presidente 
della  R.  C.  della  Summaria, 
e finalmente  di  consigliere 
del  S.  C.  di  Santa  Chiara  . 
Non  ostanti  però  il  suo  me- 
nto e la  sua  rettitudine  e 
dottrina,  nel  150/  dopo  la  ve- 
nuta di  Ferdinando  il  Catto- 
lico in  Napoli , venne  rimos- 
so dalle  magistrature , e ritor- 
nò alla  semplice  condizione 


di  privato  in  età  di  59  anni  , 
ed  in  essa  poi  visse  sino  all’ 
ottantesimo  ; onde  mancò  ver- 
so il  i<)28.  Fu  detto  da  al- 
cuni , che  la  di  lui  rimozione 
seguisse  sotto  colore  , che  per 
la  vecchiaia  delirasse,"  ma  non 
par  verisimile , sì  perchè  non 
era  ancor  decrepito  , sì  per- 
chè nella  di  lui  iscrizione 
sepolcrale  Jeggesi  a chiare  no- 
te — Ad  extremam  fenettutem 
integra , & animi  , & corpo - 
ris  valetudine  pervenit.  Molto 
piò  ancora  perchè  negli  anni 
dopo  la  sua  rimozione  , che 
deve  attribuirsi  piuttosto  a di- 
sgrazia o ad  invidia  degli  e- 
moli  , non  riscontriamo  , che 
prove  di  moderata  e saggia 
condotta  , e vediamo  che  non 
visse  ozioso, ma  beni  applicò 
indefesso  a comporre  opere  le- 
gali , o a riordinare  ed  accre- 
scere le  già  prima  composte  . 
Tali  sono  : I.  Decijìones  S.R. 
C.  Neapolitani  stampate  nel 
1509  in  fogL,  e questa  fu  la 
prima  volta, che  videsi  in  Na- 
poli una  compilazione  di  tal 
genere.  IL  Singutaris  Lettura 
super  omnibus  facris  Conflit  u- 
tionibus  regnorum  utriufque  Si- 
ti lice  & c.  opera  di  cui  si  han- 
no molte  edizioni,  ma  quella 
a spese  di  Giolito  de'  Ferrari 
1517  è rara  . III.  Commenta- 
rla de  F eudi s Venezia  1543, 
e IS47  voi.}  in  fogl.  IV.  Tra- 
matili de  Jurt  F tot  homi feos  , 
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five  de  Jure  Congrui , Venezia 
1 555  in  8°  , ristampato  più  vol- 
te , ed  ultimamente  in  Napoli 
con  varie  aggiunte  1777,  tomi 
due  in  40  .Scrisse  pure  un  pic- 
colo trattato  Privilcgiorum  , 
f ma  Jibi  Fifcus  sumit , un  al- 
tro de  Conftliariis  Principum  , 
& Officialtbus  eligendi s ad  ju- 
■stitiam  regendam  , ac  etrum 
gualitatibus  & requifitis  ; ed 
alcuni  commentar;,  parte  stam- 
pati con  opere  di  altri  , e par- 
te rimasti  inediti,  o perdutisi. 
Chi  volesse  di  questo  G.  Con- 
sulto più  minute  notizie  , ri- 
corra alle  Memorie  fiorir  he  de- 
gli fcrittori  legali  Napoletani^ 
publicate  recentemente  dal  Si- 
gnor Lorenzo  Giufiiniani , Na- 
poli in  3:  voi.  in  40 , ove  an- 
che accenna  diversi  altri  giure- 
consulti  di  questa  famiglia , che' 
hanno  date  alcune  cose  alla 
stampa  .< 

**  II.  AFF£lTTO,(  Gen- 
naro Maria  d7)  Domenicano, 
filosofo , teologo , storico , poe- 
ta, e matematico  celebre  del 
secolo  xvn, morì  in  avanzata; 
età  in  Napoli  nel  1675.  Le  Mi- 
scellanee filosofiche  y teologi-  • 
che  , predicabili,  ed  anche  poe- 
tiche scritte  da  esso  poterono 
essere  in  qualche  pregio  in  que’ 
tempi , in  oggi  non  sono  più- 
fi’ alcun  uso.  II  più  osservabi- 
le si  è, rapporto  a questo  Re- 
ligioso, che  servì  in  qualità  di 
matematico  ingegner  militare 
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in  più  guerre,  e con  molte 
riputazione  il  duca  Giovanni 
d'Austria , ed  anche  la  repu- 
blica  di  Genova  , ed  il  gran- 
duca di  Toscana  Cofimo  ni. 
Quindi  in  Ispagna  diede  alla 
luce  un  trattato  De  Munizio- 
ne , F orti ficat ione  , Madrid 

voi.  2 in  4®  ; ed  un  trattato  de 
Igne  & ignivomis , Saragozza 
1661  in  8°,  ove  nel  70  capi- 
tolo tratta  anche  de  iis  , qua 
ignem  extinguunt  iti  Genova 
due  libri  de  Munitionibus  & 
Forti fieationibus  con  figure  : eJ 
in  Firenze  due  piccoli-  trattati- 
italiani  Delle  moderne  Fortifica - 
zioniy  1665  ,e  1ÓÓ7  in  8° . Vi  è 
stato  ultimamente  un  altro  P. 
afflitto, (Eustachio)  teologo 
parimenti  Domenicano,  man- 
cato di  vita  in  Napoli  sua  pa- 
tria nel  dicembre  1787  in  età 
di  poco  più  di  50  anni. Ven- 
ne fatto  custode  del  museo  e 
della  galleria  de’ quadri  di  Ca- 
po di  Monte , ed  indi  fu  pro- 
mosso all’impiego  di  primo  bi- 
bliotecario ne’  regi  studj  , che 
tenne  sino  alla  sua  morte  . In- 
traprese a compilare  un’opera, 
di  cui  non  ha  publicato  che  il 
primo  tomo  sotto  il  titolo  di. 
Memorie  degli  Scrittori  del  Re- 
gno di  Napoli  y ivi  1782  in  4® 
grande  . Questo  volume  ab- 
braccia la  sola  lettera  A , e 
si  attende  la  publicazione  del 
secondo  , di  cui  1’  autore  ha 
lasciato  preparato  l’intero  mi- 
no- 
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aoscritfo,  ed  anche  alcutii  fo- 
gli già  stampati. 

**  AFRA,  (Sant’ ) matti- 
re  iti  Creta . Ila  ia  sua  madre 
aveala  educata  nell’  arte  me- 
tetricia  , e si  essa  , che  le  tre 
di  lei  serventi  prostituì  vansi 
senza  veruu  ritegno  a chiun- 
que loro  si  presentava  , allor- 
ché Nartifo  vescovo  di  Gero 
solima,  per  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni di  Diocleziano  c di 
Mafjtmi'ano , venne  a nascon- 
dersi in  Creta  . Afra  , aven- 
dolo inteso  ad  annunziar  il 
Vangelo  , prese  talmente  in 
orrore  la  passata  sua  vita  , che 
noti  solamente  si  convertì  es- 
sa , ed  ottenne  tra  poco  d’ es- 
ser battezzata  dal  santo  ve- 
scovo, ma  altresì  colle  di  lei 
persuasioni  ed  esempio  indusse 
la  madre  e le  tre  fantesche  a 
far  lo  stesso  . Coloro  eh’  erano 
soliti  aver  ad  essa  libero  l’ac- 
cesso , trovando  poscia  la  por- 
ta chiusa  , andetron  tosto  a di- 
nunziarla  come  cristiana  . Non 
ebb’ella  difficoltà  di  confessar- 
lo , anzi  ciò  fece  con  tale  fer- 
mezza, che  veggendo  i perse- 
cutori di  non  poterla  indurre 
a riassumere  il  culto  de’  fa!  i 
Dei  , la  fecero  morir  abbrucia- 
ta . Pochi  giorni  dono  anche 
la  madre  e le  serventi  incon- 
trarono pur  esse  il  medesimo 
genere  di  martino  . 

•*  I.  AFRAN1A,  moglie 
di  Lttfinio  Buccio  senator  Ro- 


mano, viveva  ancora  sotto  tt 
primo  consolato  di  Giulio  Ce- 
fare  1’  anno  di  Roma  6y6 
Si  vuole , che  questa  donna  fos- 
se invasata  dal  demonio  della 
disputa  forense,  perchè  di  fat- 
ti arringava  da  per  se  stessa- 
le sue  cause  davanti  il  Preto- 
re con  un  ardire,  che  giugneva 
a! 'a  sfrontatezza  . Quindi  le 
femmine  ardete  e sfrontate  in 
que’  tempi  soievansi  chiamare 
Afranie . j 

’*£!.  AFRANIA , fig'ia  di 
L.  Mtnenio  A grippa  , che  fu 
console  1’  anno  500  av.  G.  C. 
Ebuffa  rimasta  vedova  del  me- 
desimo -Agrippa  , possedendo 
considerabilissime  facoltà, vol- 
le per  mero  capriccio  dar  un 
esempio  di  quell’  ingiusta  par- 
zialità tanto  biasimevole  ne’ 
genitori  , e sorgente  non  di 
rado  di  funeste  conseguenze  . 
Lasciò  sua  erede  universale  la 
figlia  Petronilla , e rispetto  al- 
la suddetta  Afrani  a altra  sua 
figlia,  non  lasciò  che  la  tenue 
somma  di  ventirrrla  scudi  a’ 
di  lei  fig'iuoli , quantunque  en- 
trambe le  figlie  fossero' egual- 
mente degne  pel  loro  merito 
della  materna  tenerezza.  Non 
volle  guari  Afrania  servirsi 
contro  la  sorella  del  rimedio, 
che  le  somministrava  la  leg- 
ge , cioè  di  giurar  innanzi  a’ 
centurioni,  ch’era  stata  dise- 
deredata  lenza  veruna  causa  . 
Volle  piuttosto  sottomettersi 
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interamente  all*  ultime  volon- 
tà della  madre,  che  {arie,  di- 
chiarar n'ul  e da’ giudici.  Quin- 
di , sopportando  con  tal  pazien- 
za il  torto  manifesto  a lei  fat- 
to , mostrò  vieir, maggio  men- 
te quanto  meno  il  meritasse. 
Esempio  ben  raro , di  eroica 
virtù  in  contrapposto  ad  altri 
più  frequenti  di  coloro  , che 
tentano  carpire  le  altrui  so- 
stanze in  pregiudizio  de’ legit- 
timi eredi  . 

* I.  AFSANIO,  ( Lu- 
cio ) poeta  comico  latino  d’ 
uno  spirito  vivace  , fiorì  in 
Roma  cento  anni  e più  a- 
vanti  la  venuta  di  G.C.  Quin- 
tiliano lo  biasima  peraverdi-, 
sonorati,  i suoi  componimenti 
fon  inserirvi  delle  oscenità  ; 
ma  egli  stesso  non  lascia  di 
encomiarlo  corpe  eccellente 
poe  ta . Argutijfimo  e facendo 
il  chiama  Cicerone  parlando 
del  e di  lui  Commedie , delle 
quali  aveane  composte,  sino  a 
4 6 , secondo  i titoli  che  ne 
vengono  riportati  dal  Fabri- 
cio . Riuscì  soprattutto  nel  ge- 
nere di  commedie  chiamate 
Atellane.  da  Ateila  città  del- 
la Campania,  gli  attori  del- 
le quali  doveano  rappresentare 
delle  oscenità  iti  lingua  latina. 
Quindi  non  è da  meravigliar- 
si , se  il  pontefice  Gregorio  i 
fece  bruciare  quanto  rinvenne 
di  questo  comico  ; perciò  non 
ci  resttiu»  di  tale  poeta , che  al- 


cuni frammenti  raccolti  da  R$- 
berto  Stefano  , e publicati  da 
Enrico  suo  figlio,  Parigi  1564 
in  6°,  ed  indi  ristampati  nel 
Corpus  Pgetarym  di  Àlaittat- 
re  , Londra  17 1 * in  fogl. 

II.  AFR  AN  IO , ( Quinzia- 
no)  senator  Romano, fece  u- 
na  sanguinosa  satira  contro 
Nerone , dal  quale  venne  fat- 
to mor  re  , per  esser  entrato 
nella  congiura  di  Pisane . Per- 
dè  la  vita  con  una  fermezza 
d’animo  , di  cui  hanno  dato 
esempio  varf  Epicurei  . 

AFRICANO,  ( Giulio  , o 
Giuliano  ) storico  Cristiano  , 
nato  a Nicopoli  nella  Pale- 
stina, scrisse  sotto  l’imperatdr 
Elio gab  alo  una  Cronologia , por 
convincere  i Pagani  dell’anti- 
chità della  vera  religione  , e 
della  novità  delle  favole  del 
Paganesimo  . Questa  cronaca 
divisa  in  cinque  libri  ^acchiu- 
deva la  storia  universale  da 
Adamo  sin’ all’  imperator  Ma- 
crìno  . Nu IT  altro  abbiam  piò 
di  tal  opera,  che  quanta  tro- 
vasi nella  Cronaca  d’  Eusebio. 
Scrisse  pur  egli,  una  lettera  ad 
Origene  sopra  1’  istoria  di  Su- 
sanna , che  riguardava  come 
supposta  ; ed  un  altra  ad  Ari- 
stide y per  concordar  ciò,  che 
riferiscono  S.  Matteo  e S.  Lu- 
ca circa  la  genealogia  di  Gesù 
Cristo . Fioriva  quest’  autóre 
nel  m secolo.  A di  lui  sup-^ 
plica  rifabbricò  E1  ioga  bolo*  la 
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città  di  Nicopoli , fondata  nel 
medesimo  luogo,  ov’era  stata 
.quella  d’  Emmaus  . Vi  sono 
de’  frammenti  d’ un  libro, che 
e lui  si  attribuisce , intitolato 
i Cesti.  Questi  frammenti  im- 
pressi ne' Mathtmatici  veteres  , 
Parigi  j 693  in  fpgl.  sono  sta- 
ti tradotti  in  Francese  dal  Si- 
gnor Guifcard  nelle  sue  Me- 
morie militari  de ’ Greci  e de ’ 
Romani  1774  voi.  q in  8” . 
{Ved.  manktone  .)Fra  di  es- 
essi  frammenti  trovasi  la  ri- 
cetta d’ una  composizione  atta 
per  far  fuoco  da  lanciare  con- 
tro l’ inimico , che  si  pretende 
molto  analoga  all’  odierna  pol- 
vere da  fucile  . Vi  era  stato 
®n  altro  Giulio  Africano  nati- 
vo di  Saintes  in  Francia  , che 
fece  l’ oratore  in  Roma  dopo 
la  metà  del  primo -secolo  dell’ 
era  volgare  , e partecipò  assai 
dell’affettazione  e corruttela, 
che  in  allora  avea  cominciato 
« guastare  lo  stile  oratorio» 

* AFRO ,( Domizio), na- 
to a Nimes, oratore  in  Roma, 
maestro  di  Quintiliano,  non  e- 
ra  nato  senza  talenti  • ma  li 
rendette  ;detestàbiii  coll’  eser- 
citar poscia  il  personaggio  di 
delatore  sotto  Tiberio,  ed  i tre 
di  lui  successori . Lo  scelerato 
guadagnò  l’  animo  di  Caligo- 
la a forza  di  adulazioni . Que- 
sti una  volta  capricciosamente 
sdegnatosi  contro  di  lui  , ac- 
cKollo  al  Senato  , e sapendo, 


quanto  celebre  oratore  ei  fos- 
se , pretese  di  gareggiare  con 
lui  in  eloquenza  . Avvedutosi 
Domizio  della  vanità  di  Ca- 
ligola , appena  questi  ebbe  fi- 
nito di  parlare,  in  vece  di  di- 
fendersi , cominciò  a mostrar- 
si attonito  >e  sorpreso  di  sì 
grand’eloquenza.;  quindi  a lo- 
dare l’ orazione  di  Caligola  , a 
ripeterne  alcuni  pezzi , esaltar- 
ne la  bellezza  e la  forza;  e 
nasi  fosse  incapace  a tispon- 
ere,  gittatosi  appiè  dell’  Im- 
peratore , confessare  di  non  a- 
ver  altra  difesa  , .che  le  pre- 
ghiere ed  il  pianto  . Di  ciò 
pago  Caligola  .rimandollo  as- 
soluto , e poco  dopo  lo  creò 
console . Non  fu  però  gran  co- 
sa, se  il  mentovato  Imperatore, 
che  volea  già  crear  console  il 
suo  cavallo , fece  conferire  u- 
na  tal  dignità  ad  Afro.  Que- 
sti morì  l’anno  59  sotto  Ne- 
rone , e dicesi,  che  ciò  gli  ac- 
cadesse mentr’  era  a tavola  , 
per  aver  troppo  mangiato. 

* AFTONIO  , in  latina 
Aphtonius , retore  d’Antiochia 
del  in  secolo.  Di  lui  abbia- 
mo una  Rettorica  inserita  ne’ 
Rettoria  Greci  di  Aldo  Ma- 
nuzio 1508  , 1509  , e 1525 
voi.  5 iti  fogl.  La  stess’  opera 
fu  poscia  stampata  .separata- 
mente  col  titolo  Apbtonii  So- 
phistee  Progymnasmata  cura 
Dani  eli s Heinsti , gr.ee  e , & 
latine , Leydpn  iéi6  in  8°  : 

e- 
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edizione  piò  pregiata  della  po- 
steriore di  Upsal  1670.  Scris- 
se pure  alcune  Favole  stam- 
pate unitamente  a quelle  di 
Esopo , a Francfort  lóto  in 
8°  con  figure, 

AGABO,  uno  de’  72  Di- 
scepoli di  N.S  predisse  la  pri- 
gionia di  S.  Paolo , e la  care- 
stia , che  desolò  la  terra  sot- 
to 1'  imperator  Claudio.  Se- 
condo l’opinione  de’ Greci, fu 
martirizzato  in  Antiochia. 

AG  ACLITO  , uno  de’ li- 
berti dell’  imperatore  Marc 
Aurelio  . Queuo  Principe  gli 
permise  di  sposare  la  vedova 
di  Libone,  cui  Ve  0 suo  fra- 
tello cadde  in  sospetto  d’aver 
dato  il  veleno.  L’Imperatore 
si  compiacque  tanto  di  tali 
nozze,  che  vi  assistette  in  per- 
sona. 

AGAG  , re  degli  Amale- 
eiti  , al  quale  Saule  risparmiò 
]a  vita  contro  il  divino  divie- 
to , e che  da  Samuele  fu  tru- 
cidato in  Gal  gala  davanti  1’ 
altare  del  Signore  . A torto 
i filosofi  moderni  hanno  ac- 
cusato di  crudeltà  per  motivo 
di  un  tale  fatto  il  sommo  sar 
cerdote  Samuele . Ei  non  era 
che  miniftro  di  Dio , il  quale 
aveagli  comandato  espressa- 
mente  di  far  morire  Agag  , 
principe  empio  e barbaro. 

AGAMEDE  e TROFO- 
NIO , figli  d’  Ergino  , re  d’ 
Qrcomene  in  Asia  , celebre 


nella  mitologia  , erano  gran- 
di architetti  , cd  anche  pii* 
gran  truffatori . In  Delfo  die- 
rono  prove  di  questo  doppio 
loro  talento,  e colla  costru- 
zione del  famoso  tempio  di 
detta  città  in  onore  di  Apol- 
lo , e colla  maniera  , che  a- 
veano  inventata  , di  predar 
continuamente  il  tesoro  del 
Principe,  lasciando  una  grossa 
pietra  addattata  in  guisa  , che 
con  fomma  facilità  e pochis- 
sima fòrza  potè  se  moversi  e 
rimettersi  , senza  che  alcuno 
si  avvedesse  del  secreto  noto 
ad  essi  solamente  . Siccome 
col  tempo  si  venne  in  cogni- 
zione , che  il  tesoro  andava 
scemando,  ma  non  si  poteva- 
no scoprire,  nè  sorprendere  i 
ladri  , così  loro  fu  teso  un 
laccio,  in  cui  Agamede  restò 
preso  , nè  si  potè  svilupparse- 
ne . Il  fratello,  per  cavar  se 
flesso  di  pericolo  , non  trovò 
altro  spediente  , che  di  tron- 
cargli la  tella . Qualche  tem- 
po appresso  la  terra  si  aprì 
sotto  i piedi  a T rofonio  , e 1* 
inghiottì  vivo. 

AGAMENNONE,  il  qua- 
le, non  altrimenti  che  suo 
fratello  Menelao , chiamasi  an- 
che Atride , perchè  entrambi 
erano  figli  di  Atreo , fu  re  d’ 
Argo  e di  Micene  , e gene- 
rale dell’armata  de’ Greci  con- 
tro i Troiani.  Sacrificò  a 
Dii» 9 in  Aulide  h propria  figlia 
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J figerita , e fu  costretto  rende- 
je  ad  defilile  la  celebre  En- 
fitele , che  aveagli  tolta . Que- 
st’eroe  amò  eoa  appassionato 
trasporto  Cassandra  figliuo’a 
di  Priamo  , sua  prigioniera 
dopo  la  presa  di  Troja  . Gii 
prediss’  ella  , che  perirebbe  , 
se  facesse  ritorno  alla  sua  pa- 
tria ; ma  egli  non  le  predò  fede. 
In  effetto  essendo  ritornato  ne’ 
cuoi  stati  , fu  ucciso  da  Egi- 
tto , amante  di  Clitemnestra 
di  lui  moglie  l’anno  n8*av. 
G.  G.  Orejle  suo  figlio  privò 
di  vita  1’  uccisore  del  padre  e 
la  propria  sua  genitrice.  Ved. 

ARC-lNNt. 

AGANICE , Ved.  aglaq- 
jjjce  . 

**  AGAPENORE,  figlio 
d’  Anceo  fu  uno  de’  Principi  , 
che  aveano  aspirato  alle  noz- 
ze à’  Eletta  . Andò  all’assedio 
di  Troja,  e si  unì  a tal’ uo- 
po alla  dotta  de’ Greci  con  60 
vascelli  . Dopo  Ja  presa  di 
Troja  , fu  gittato  da  una  tem- 
pesta nell’isola  di  Cipro  , o- 
ve  fabbricò  la  città  di  Pafo  . 

AGAPETI  , Ved , aga- 
mia . 

AGAPI  A , femmina  più 
conosciuta  di  nome  , che  per 
le  sue  azioni , formò  verso  la 
fine  del  iv  secolo  la  setta 
degl’  Agapeti  , eh’  erano  una 
diramazione  de' Gnojlici . Una 
tal  setta  era  compera  quasi 
tutta  di  donne  q di  gipvji- 


notti , che  pretendevano  , nul- 
la esservi  d’  impuro  per  le 
coscienze  pure,  ed  esser  me- 
glio giurare  e spergiurare  , 
che  svelare  i misteri  deila  lo- 
ro piccola  società. 

. AGA  PIO,  rponaco  Greco 
del  monte  Athos , nel  secolo 
xvii.  Si  ha  di  lui  un  tratta- 
to col  titolo  .•  La  fai  ut  e de ’ 
Peccatori  , in  cui  egl’  insegna 
jl  dogma  della  transustanzia- 
zione. Questo  libro  fu  stampa- 
to iu  , Venezia  nel  '1041  e 
1664  , ed  è in  greco  vosgare  . 

I.  AGAPITO  1 , papa 
nel  5^5  , appresso  Giovanni 
i? , morì  dopo  soli  dieci  me- 
si di  pontificato , ed  era  d’  un 
carattere  fermo  . Minacciato 
di  esilio  da  Gittjliniano  1 , per 
obbligarlo  a comunicare  coll’ 
Eutichiano  Antimo  , gli  rispo- 
se : Cred sva  aver  a fare  con  un 
imperai  or  Cattolico , ma,  a quel 
che  vedo  , ho  a fare  con  un 
Diocleziano.  Questo  Pontefice 
era  sì  povero  , che , costretto 
da  Teodato  re  de1  Goti  a por- 
tarsi in  Costantinopoli , fu  in 
necessità  d’ impegnar  i vasi  sa- 
cri della  Chiesa  di  S.  Pieno 
per  supplire  alle  spese  del 
viaggio . Si  hanno  di  lui  al- 
cune Lettere  . Morì  in  Co- 
stantinopoli nel  33  aprile  5^0. 

II.  AGAPITO  11  , suc- 
cedè  a papa  Marmo  , o Mar- 
tino 1 1 nel  946.  Chiamò  a 
Roma  T imperar  Ottone  con- 
no 
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tre  Berengario  1 1 , che  volea 
farsi  re  d’-Italia  ; ed  accomo-  / 
<Jò  la  vertenza  tra  le  chiede 
di  Lorches  e di  Saltzburgo  cir- 
ca il  diritto  metropolitano  . 
Morì  nei  965  con  fama  di 
Pontefice  lodevole  per  la  sua 
carità  e pel  suo  zelo  . ' •- 

III.  AGAPITO,  diacono 
della  chiesa  di  Costantinopoli 
rei  vi  secolo  , indirizzò  una 
Lettera  all’  imperator  Giafiinia- 
no  intorno  i doveri  d’un  prin- 
cipe cristiano.  I Greci  , che 
faceano  gran  caso  di  questa 
lettera  , la  chiamavano  la  Rea- 
le. Trovasi  inserita  nella  Bi- 
blioteca Le'  Padri , ed  è stata 
impressa  piò  volte  in  8° . 

* AGAR,  Egiziana , serva 
di  Sara  moglie  del  Patriarca 
Àbramo  . "Questa  spo<a  rima- 
sta sterile  per  lungo  tempo  , 
volendo  veder  consolato  il  ma- 
rito, gli  diede  ella  stessa  per 
concubina  , ossia  moglie  di 
seconda  classe,  la  predetta  A- 
gar  . Abramo  condiscendendo 
alle  insinuazioni  della  consor- 
te , che  sembreranno  ben  par- 
ticolari a chi  riguardi  1’  uso 
de’ nostri  tempi  , si  accoppiò 
con  Agar , da  cui  ebbe  un  fi- 
lio  nominato  Ismaele . Ara- 
iziosa  la  fantesca  del  suo  in- 
nalzamento e della  sua  fecon- 
dità, divenne  fiera , e frequen- 
ti controversie  avea  con  Sara. 
Neppur  cessarono  le  gare  tra 
le  due  femmine  anche  dopo* 
Tom.I. 
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che  Sara  ebbe  avuto  il  con- 
tento di  restar  feconda  , e di 
partorire  il  figlio  Ifacco  . Di- 
vennero anzi  piò  rilevanti  nel 
progresso,  poiché  cresciuto  f- 
sacco  in  età,  Sara  temeva  , che 
Ismaele  pregiudicasse  ai -costu- 
mi , 0 lors’  anche  insidiasse 
alla  vita  del  diletto  Ifacco  . 
Quindi  Abramo  si  vide  co- 
stretto a scacciar  dalla  sua  ca- 
sa Agar  insieme  col  figlio  , 
( Ve d.  ismaele).  Gli  Ara- 
bi , i Saraceni  ed  altri  popo- 
li , che  vantano  Ifmaele  per 
loro  progenitore  , hanno  in- 
ventato una  quantità  di  favo- 
le e di  pazze  superstizioni  , 
onorando  per  sino  come  san- 
ta reliquia  una  pietra,  su  cui 
dicono  , che  Abramo  giacesse 
T ultima  volta  con  Agar  , . 

**  AGARISTA,  figlia  u- 
nica  di  Clifiene  re  di  Sicione 
viveva  circa  l’anno  5 >50  av.i 
G.  C.  Siccome  era  donzella 
di  rara  bellezza  , f accano  a 
gara  molti  Principi  a chieder- 
la in  consorte.  Clifiene  adun- 
que determinò  di  darla  in  i- 
sposa  a colui  ,che  tra  tanti  pre- 
tendenti avesse  riconosciuto  il 
piò  eccellente  in  virtù  ed  in 
valore  . In  occasione  quindi  » 
che,  celebrandoci  i giuochi o- 
Jimpici  in  Atene,  distene  era 
rimasto  vincitore  colla  carret- 
ta , face  pubi icare , che  chiun- 
que si  riputasse  degno  d’ esser 
tuo  genero  , dovesse  presen- 
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tarsi  in  Sicione  entro  60  gior- 
ni , poiché  entro  1'  anno  volea 
fare  lo  sposalizio . Molti  con- 
corsero a tale  invito  da  tutte  le 
parti  della  Grecia  , ed  anche 
Smindride  di  Sibari  nell’  Italia 
Clijìene  li  tenne  un  armo  pres- 
so di  se,  esplorando  la  virili* 
tà  , 1’  ardire  , 1’  educazione 
ed  i costumi  di  cintino , ora 
trattari;  oii  separatamente  , ora 
tutt’in  ieme,  e conJucenio  i 
più  g ovini  ne’  ginnasi}  , ma 
soprattutto  osservandoli  ne’laq- 
ti  conviti  , che  loro  dava 
ass  duamente,  per  isperitnentar- 
ne  la  sobrietà  . Finalmente 
dopo  fatta  urta  cortese  allocu- 
zione a tutti  unitamente , per 
di  porli  pd  accettare  il  suo 
giudizio  , si  determinò  in  fa- 
vore di  Megacle  figliuolo  di 
Alcmeone , al  qual?  accordò  1$ 
figlia , ne-  che  venne  anche  a 
secondare  la  di  lei  inclinazio- 
ne . Peichè  poi  gli  altri  non 
partissero  affatto  scontenti  , 
volle  esercitare  la  generosa  li- 
beralità di  donar  ad  essi  un 
talento  d’argento  per  ciascuno, 
Dar  matrimonio  di  Megacle 
cd  Aganjìa  discesero  poi  gli 
Alcmeonidi  tanto  celebrati  per 
la  Grecia  . (Queste  storiche  cir-r 
costanze . hanno  fornito  1’  argo- 
mento al  celebre  Metastasia 
per  comporre  il  Dramma  in- 
titolato l'Olimpiade  y ove,  cam- 
biato per  miglior  comodo  del 
verso  e delia  musica  il  nome 


me  di  Agarifla  .in  quello-  di 
Arijlea  ,e d introdotti  va rj  gra- 
ziosi episodi  , maneggiò  tal- 
mente gli  affetti,  eh’  egli  stes- 
so , rileggendone  alcune  scene, 
non  potè  trattener  le  lagri- 
me ? onde  compose  poi  il  bel 
sonetto  , 

Sogni  e favole  io  fingo  , e 
mentre  in  carte  &c. 

Vi  fu  pure  un’altra  Agarjjlay 
O Agarijlia  figlia  d’  1 pecca  te  , 
e moglie  di  Santippo,  dal  quale 
matrimonio  nacque  il  famoso 
Bertele . 

**  AGASI A , o AG  ASIAS, 
scultore  Greco  , di  cui  niuna 
notizia  storica  è pervenuta  si- 
no a nostri  tempi . Il  suo  no- 
me ci  è spato  unicamente 
conservato  da  un  insigne  mo- 
numento della  rara  sua  abili- 
tà , scorgendosi  segnato  a piedi 
della  famosa  statua  denomina- 
ta mal  a proposito  il  Gladia- 
tore Borgkefe . Questo  capod- 
opera , ove  la  scelta  de'  pen- 
sieri e dell’  espressione  non 
può  mai  abbastanza  lodarsi  , 
mostra  chiaramente  , mercè  la 
sua  *ria  di  testa , che  1’  artefi- 
ce ha  presa  la  sua  figura  dal 
vero  naturale  , T utt’  i linea- 
menti della  fisonomia  indicano 
un  uomo  pervenuto  alla  viri- 
lità, eia  struttura  delle  mem- 
bra scuopre  le  tracce  d’  una 
vita  costantemente  attiva  , ed 
un  corpo  indurato  alla  fatica. 

Ma 
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Ma  ben  ponderati  da  chi  in- 
tenda l’arte  e la  notomia,  gli 
atteggiamenti  e la  posizione 
della  figura  , questa , come  ri- 
flette il  celebre  IVtnkelman  , 
dev’essere  piuttosto  d’  un  guer- 
riero singolarmente  segnalato- 
fi  in  qualchè  pericolosa  posi- 
tura , che  d’  un  Gladiatore  „ 
Quindi  crediamo  abusiva  una 
tal  denominazione  , tanto  più 
che  la  maniera  della  scoltura, 
e la  forma  de’  caratteri  greci, 
co1  quali  è inciso  il  nome  dell’ 
eccell  ente'  artefice  , sembrano 
anteriori  all’  istituzione  de’  Gla- 
diatori presso  i Greci. 

AG  ASIC  LE  , re  de’  Lace- 
demoni, verso  l’anno  650  av. 
G.  C.  seppe  mantener  i suoi 
sudditi  in  pace  mediante  la 
sua  saviezza  e prudenza  . Vie- 
ne spesso  citata  la  risposta  , 
che  diede  a taluno  , il  quale 
gli  dimandò, come  un  Re  po- 
teva viver  tranquillo.-  Trattando 
(diss’egli)  i suoi  sudditi , come  un 
fadre  tratta  i propr)  figli . Di- 
cevano alcuni  a questo  Prin- 
cipe , eh’  essendo  egli  avido  d’ 
istruirsi  , si  stupivano  , come 
non  facesse  venire  presso  di  se 
Filofano , assai  eloquente  filoso- 
fo di  quel  tempo  ; Io  voglio  , 
rispos’  egli , ejjer  di fc ipoio  di 
coloro , de ’ quali  ho  piena  fo- 
gninone . 

AGATA  , ( S.  ) Vergine 
nativa  di  Palermo  , di  no- 
bile estrazione  e di  amabile 


aspetto,  morì  in  prigione  1’ 
anno  2 5 1 dopo  aver  sofferti 
varj  tormenti  per  non  a- 
ver  voluto  condiscendere  all* 
amore  di  Quinziano  , che  te- 
neva residenza  in  Catania , ed 
era  governatore  della  Sicilia 
per  l’imperator  Decio. 

* AGATARCIDE,  0 A-, 
GATARCHIDE,  rinomato 
storico  Greco, il  primo, che  abbia 
data  la  descrizione  del  Rinoce- 
ronte, verso  l’anno  180.  av. 
G.  C.  . Strabane , Giufippe  e 
Fozio  lo  citano  : ed  è questo 
tutto  ciò , che  ci  resta  di  lui . 
Così  dicono  in  quest’  articolo  i 
Signori  Francesi . Bisogna  che 
loro  sia  sfuggita  1’  edizione 
certamente  rara  , ma  fatta  in 
Parigi  stesso  da  Enrico  Stefa- 
no il  1557  col  titolo  Ex  Cte- 
sia  , & Agmbànhide  , Me- 
mnone  excerpta  Hi  fiori  x : Ap- 
piani Iberia  : item  de  geflis 
Ali  db  ali  s grxce  & c.  colle  cor- 
rezioni e l’interpretazione  del- 
lo stesso  Enrico  Stefano , e 
con  una  nuova  aggiunta  per 
le  medesime  stampe  del  1594 
in  greco  ed  in  latino  , partim 
ex  Henrici  Stephani  , partim 
ex  Laur.  Khodomani  interpre- 
tatione  . 

* AGATARCO  , pittore 
di  Samo  , il  primo  , che  ap- 
plicasse la  prospettiva  alle  de- 
corazioni teatrali  circa  l’anno 
480.  av.  G.  C. . Fu  il  poeta 
Efchile , che  l’ impegnò  a tra- 
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vagliare  per  la  scena . Le  re- 
dole di  prospettiva  insegnate 
da  Democrito  ed  Anassagora  , 
che  non  differiscono  da  quelle 
de’  nostri  , derivano  i loro 
principi  dalle  notizie  lasciate 
da  Agatarco  e dietro  queste 
tracce  il  pittore  Apatario,  co- 
me narra  Vitruvio  , fece  una 
scena  nel  teatro  di  Trailo  , 
ch’ebbe  si  grande  applauso  per 
le  lontananze, che  facea  com- 
parire ingannando  1’  occhio  » 
Quindi  errano  coloro  , che  cre- 
dono, essere  stata  ignota  agli 
antichi  la  prospettiva  . Oltre 
quanto  abbiam  detto,  i pezzi 
singolari  , che  si  trovano  nel- 
la Raccolta  del  Rossi  intito- 
lata Admiranda  veteris  scul - 
fturs  vefligia , mostrano  che 
quest’arte  non  ignoravasi  da’ 
celebri  artefici  della  Grecia . 

* AGATHIA  , lo  scola- - 
Jlicoy  avvocato  nativo  di  My- 
rinna  nel  vi  secolo, esercitava 
la  sua  professione  a Smirne  . 
E’  autore  d’ una  Storia  , che 
può  servir  di  continuazione  a 
quella  di  Procopio , ed  è stata 
tradotta  in  francese  dal  presi- 
dente Coufm . L’  edizione  la- 
tina in  fogl.  Roma  istd  col 
titolo  Ag  et  hi  us  de  Bello  Go- 
iborum  Lib.  V.  per  Crijìopho- 
rum  Persona  Romanum  e grx- 
co  in  latinum  tradutì.  si  an- 
novera tra  le  rare  . Di  lui 
dice  il  Si  gonio  , che  scrisse 
Jiii » tenui , & crcbris  interpo- 


sitionibus  confuso  ; veruni  uti- 
lis  ejì , quod  ea  preste  ut  us  Jity 
qua  mtliores  scriptores  non  ha- 
bent\  onde,  checché  sia  del  suo 
stile  basso  e confuso, gli  siam 
debitori  di  non  poche  notizie, 
che  in  vano  cercheremmo  al- 
trove . 

* I.  AGATOCLE , tiran- 
no di  Siracusa  nato  in  Reg- 
gio di  Ca'abria  da  un  Vasa- 
io, secondo  Aufonio  , ma  se- 
condo Plutarco  solamente  al- 
levato presso  un  simile  ope- 
raio. Dopo  aver  condotta  la 
sua  gioventò  tra  le  piò  infa- 
mi dissolutezze  , divenne  un 
famoso  malandrino.  Essendosi 
poi  recato  a Siracusa,  servi  da 
prima  in  qualità  di  semplice 
soldato  ; ma  , siccome  aveva 
un  coraggio  non  inferiore  alla 
sua  naturale  facondia , percorse 
rapidamente  tutt’i  gradi  della 
milizia  , e meritò  finalmente 
d’  essere  scelto  per  generale 
dell’armata  dopo  la  morte  di 
Damajione  , la  di  cui  vedova 
prese  in  moglie.  Non  conten- 
to di  vedersi  tutto  ad  un  trat- 
to dall’ estrema  povertà  innal- 
zato all’opulenza  ed  al  supre- 
mo comando  , tentò  di  ren- 
dersi assoluto  padrone  di  Sira- 
cusa ; ma  fu  detronizzato  e 
spedito  in  esilio.  Poco  peral- 
tro tardò  a rinvenire  il  modo 
di  farsi  richiamare  per  riceve- 
vere  di  nuovo  il  comando  del- 
le truppe  ue Ila  guerra  , che  i 

Si-  > 


Digitized  by  GoogleJ 


[ 


AGA 


Siracusani  ebbero  a sostenere 
contro  i Cartaginesi  . In  essa 
riportò  egli  più  vittorie, e ven- 
ne a capo  di  scacciare  i nemi- 
ci dalla  Sicilia  . Essendo  pas- 
sato in  Africa,  ivi  perdè  una 
arte  delle  sue  truppe  in  una 
attaglia  , e per  mancanza  di 
navi  non  potè  ricondurre  il 
resto  al  suo  paese  . Costretto 
a pensar  di  salvarsi  egli  stesso 
ebbe  più  avventure  , dopo  le 
quali  ritornò  a Siracusa  , ove 
terminò  , col  restar  avvelena- 
to, la  sua  vita  piena  di  mal- 
vagità . Era  uomo  che  all’  e- 
loquenza  ed  al  valore  accop- 
piar seppe  una  somma  accor- 
tezza, ed  un’  affettata  mode- 
stia , anche  dopo  giunto  al 
primo  posto  . Dicesi  , che  per 
non  obbliare  la  propria  nasci- 
ta si  facesse  servire  in  vasella- 
me di  oro  in  ieir.e  e di  terra: 
( Ved.  li  timeo  ) . Essendo 
assediato  in  Siracusa  da’  Car- 
taginesi condotti  da  Amilcare , 
usò  l’ardito  stratagemma  di 
lasciar  Antandro  suo  fratello 
con  una  parte  delle  truppe  alla 
difesa  della  città, e coll’altra 
ei  fece  vela  in  compagnia  de’ 
due  suoi  figli  Arcatalo  ed 
Eraclide, recando  seco  soli  50 
talenti . Sbarcato  in  Africa  , 
incendiò  le  navi  per  togliere 
alle  sue  genti  la  speranza  del 
ritorno,  e con  incredibile  ra- 
pidità di  strepitose  vittorie  ri- 
dusse i Cartaginesi  a tali  «q- 
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gustie,che  furono  costretti  a ri- 
chiamare in  loro  soccorso  A- 
milcare  dall’assedio  di  Siracu- 
sa . Esempio  poscia  imitato 
da’ Romani  colla  spedizione  di 
Scipione  1’  Africano . I signori 
Francesi  hanno  obbl iato  di  ac- 
cennare, che  nel  1752  si  è 
stampata  in  Parigi  in  12  la 
Vita  di  A ga  toc  le , ovvero  il  Ti- 
ranno di  Siracusa,  con  varie  os- 
servazioni su  gli  usurpatori  mo- 
derni trad  tta  dall''  Inglese  . 

IT.  AGATOGLE  , figlio 
di  Lisimaco  , uno  de’  capitani, 
che  servirono  sotto  Alessan- 
dro il  Grande.  Essendo  stato 
fatto  prigioniero  nella  guerra, 
che  suo  padre  faceva  ai  Ceti, 
venne  riscattato  poco  dopo  per 
isposare  Lisandra  figlia  di  To- 
lomeo Lago  . Suo  suocero  die- 
degli  una  fiotta  , colla  quale 
cseudosi  impadronito  dei  re- 
gno di  Antigono  , fabbricò  la 
citta  di  Efeso  sul  le  sponde  del 
mare  , ed  impegnò  i Libadie- 
ni  e i Colofonesi  a venir  ad 
abitare  la  di  lui  novella  città. 
Questo  Principe  perì  ben  pre- 
sto dopo  una  battaglia  , che 
diede  a Seleuco  . Alcuni  rac- 
contano , che  il  suo  snaturato 
genitore  Lisimaco  lo  privasse 
■di  vita  egli  sto. so:  Ved.  I.  Lr- 

SIMACO  . ' > 

' .**  AGATOCLEA  A- 

GATOCLIA  cortigiana  e 
suorutrice  di  musicali  strumen- 
ti , celebre  per  la  rara  sua  av- 
K £ ve- 
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venen7a . Tolomeo-  Filopatore  re 
d’  Egitto  ne  divenne  sì  perdu- 
tamente innamorato  , che  p;r 
«posarla  fece  morire  la  regina 
Euridice  sua  consorte  insieme 
e sorella  , che  aveagli  parto- 
rito Tolomeo  Epifane  • Questa 
sventurata  Principessa,  che  da 
Polibio  nominasi  Arsinoe  , e 
da  Giuseppe  e dzTit'o  Livio  di- 
cesi Cleopatra  , perì  l’ an.  207 
av.  G.  C.  Agatoclea  secondata 
da  Agatocle  suo  fratello , e da 
Enarjta  sua  madre  , governò 
con  assoluto  arbitrio  il  regno. 
Essi  occultarono  la  morte  del 
Re,  dierono  il  sacco  a’ di  lui 
tesori  , e tentarono  anche-  di 
far  morire  il  giovane  Tolomeo, 
che  non  avea  più  di  4 , o 5 
anni  ; ma  il  popolo  di’  Ales- 
sandria lo  liberò  da  tale  peri- 
colo, e rivoltosi  contro  Aga- 
toclea  ed  i di  lei  congiunti,  li 
fece  in  pezzi  nell’anno  stesso, 
in  cui  morì  Filopatore , cioè 
nel  204  av.  G.  C. 

I.  AGATONE , poeta  tra- 
gico e comico  , discepolo  di 
Prodico  e di  Socrate , di  cui 
ci  restano  alcuni  frammenti  in 
Aristotile  ed  in  Atcnee.R  accon- 
tasi , che  le  sue  azioni  vale- 
vano più  de’ suoi  componi  men- 
• ti.  Dopo  la  rappresentazione 
della  sua  prima  tragedia , die- 
de uno  splendido  banchetto  a’ 
più  scelti  tra  gli  spettatori  si- 
curamente acciocché  i piaceri 
della  tavola  li  compensassero 


della  noja  sofferta  nel  teatro. 

Viveva  l’anno  795  av.  G. C. 

II.  AGATONE, papa, che  si 
distinse  pel  suo  zelo  e per  la  sua 
prudenza  , succedette  a Derno 
nel  679  ,ed  era  nativo  di  Pa- 
lermo. Era  stato  Benedettino 
pria  d’  esser  Pontefice  . Con- 
vocò un  concilio  di  20  vesco- 
vi in  Roma  , ed  in  esso  sco- 
municò i Monoteisti  . Spedì 
i suoi  legati  al  vi  concilio 
generale  di  Costantinopoli . Da 
esso  venne  abolito  il  tributo, 
che  gl’  Imperatori  esigevano 
da’  Papi  in  contingenza  della 
loro  elezione.  Si  fissa  la  di  lui 
morte  a io  gennajo  682.  La- 
sciò alcune  Lettere  , che  si  tro- 
vano inserite  in  diverse  rac- 
colte di  concili  . 

III.  AGATONE , musico 
greco  , cantava  sì  leggiadra- 
mente , eh’  era  difficile  il  re- 
sistere alle  attrattive  della  suà 
voce.  Quindi  ne  venne  il  pro- 
verbio .•  le  canzoni  d'Agatonec 
per  esprimere  una  cosa  , che 
riesca  più  piacevole , che  utile. 

* AGAVE,  o AGAVI  A, 
figlia  di  Cadmo  0 d’  Ermione , 
che  Igino  chiama  Armonia  . 
Sposò  Ecbione  re  di  Tebe  pel- 
la  Beozia  , da  cui  ebbe  Pert- 
ico y che  succedette  a suo  pa- 
dre. Penteo  , che  non  bevea  vi- 
no dichiarossi  apertamente  ne- 
mico delle  feste  di  Bacco  y che 
non  volle  riconoscere  per  Dio, 
nè  ricevere  i di  lui  misteri . Il 
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Nume  se  ne  irritò  all’eccesso, 
e per  vendicarsene  ispirò  tal 
furore  alle  Mina  di , nel  di  cui 
numero  erano  la  madre  e le 
due  zie  di  Penteo  , eh’  elleno 
stesse  colle  proprie  mani  lo 
sbranarono  in  occasione  delle 
Orgie  . Giò  non  ostante  , fu- 
rono renduti  onori  divini  ad 
Agavia  , forse  per  aver  con- 
tribuito colle  sue  sorelle  all’ 
educazione  dello  stesso  Bacco . 

AGDESTINO,  o AGDI- 
STI , mostro  ,,  uomo  e fem- 
mina insieme  , figlio  di  Giove 
c della  pietra  Agdo , fu  il  ter- 
rore dpgli  uomini  , ed  anche 
degli  Dei,  che  lo  mutilarono. 
I Greci  1’  adoravano , come  un 
possente  genio . 

" AGELADE  , o AGE- 
LA DAS,  statuario  ,o  sia  scul- 
tore di  Argo,  viveva  intorno 
1’  anno  460  av*  G.  C.  Pausa- 
nia  lo  annovera  tra  i piò  ce- 
lebri scultori  di  quell’età.  Di- 
ce di  aver  veduto  in  Olim- 
pia un  carro  di  bronzo  attac- 
cato a due  cavalli , che  Dina* 
mene  figlio  di  Hitrone  tiran- 
no o re  di  Siracusa  aveva 
consecrato  a Giove  Olimpico. 
Fa  menzione  altresì  de’caval- 
li  di  bronzo  e delle  statue 
degli  schiavi,  che  i popoli  di 
Taranto  aveano  consecrato  nel 
tempio  di  Apolline  di  Delfo 
in  rendimento  di  grazie  per 
le  vittorie  riportate  contro  i 
Messapj , e di  altre  diverse 


opere  di  mano  e disegno  di 
quest’  artefice  , che  in  conse- 
guenza bisogna  arguire  ch’ei 
fosse  assai  celebre;  ed  in  fatti  fu 
maestro  del  famoso  Policleto. 
Forti  indizi  vi  sono, come  ra- 
iona  il  IVinkelmann , per  ere- 
ere  Ageladas  autore  della 
famosa  Musa , che  vedesi  nel 
palazzo  Barberini  : statua  di 
marmo,  una  delle  piò  anti- 
che dell’  arte  greca  , che  sie- 
no  in  Roma  , grande  il  dop- 
pio del  naturale , che  tiene  u* 
na  di  quelle  grandi  lire  ap- 
pellate in  greco  Barbytos  y cio£ 
lira  dalle  corde  grosse. 

AGELIO  o AJELLO  , 
( Antonio  ) vescovo  di  Acer- 
no nel  regno  di  Napoli,  era 
nato  a Sorrento  di  onesta  , ma 
povera  famiglia  nel  1532,  si  fe- 
ce Teatino  nel  1551  , e mp- 
rì  nel  1608.  Publicò  diversi 
Commentar / sopra  i Salmi  e 
sulla  Cantica  stampati  a Ro- 
ma in  fogl.,  sopra  Geremia  in 
40 , e sopra  Abacuch  in  8'’ , 
assai  stimati  e lodati  da’  con- 
temporanei , ed  anche  da’ po- 
steriori alla  sua  età  , ma  in 
oggi  non  molto  letti  . Venne 
impiegato  da  papa  Gregorio 
acni  all’edizione  greca  de’ier- 
tanta  in  Roma  , Fece  anche 
altre  opere,  alcune  delle  qua- 
li rimasero  inedite  ; ma  la  mi- 
gliore di  tutte  vien  riputata 
quella  del  riferito  Commenta* 
rio  sopra  i Salmi. 
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A R VÓLTO  . 

* AG  ES  ANDRO  di  Ro- 
di , fece  assieme  con  altri  due 
scultori , nominati  Polidoro  ed 
At inodoro , probabilmente  suoi 
figli,  il  gruppo  di  Lacoontt , il 
più  pre7.ioso  e più  bel  pezzo 
di  antichità  * che  rimangad 
quas’  intero  in  genere  di  scul- 
tura . Vedesi  tuttavia  in  Ro- 
ma nella  corte  di  Belvedere 
nel  palazzo  Vaticano , (e  non 
nel  palazzo  Farnese, come  di- 
ce il  Testo),  el  i forestieri 
non  cessano  d’ ammirarlo  co- 
irle un  prodigio  dell’  arte  , e 
di  procurarne  le  copie , come 
di  fatti  ve  ne  sono  molte  as- 
sai belle  in  Francia . Venne 
scoperto  sul  principio  del  se- 
colo xv  t sotto  le  rovine  del 
palazzo  , o sia  delle  contigue 
terme  di  Tito  ; e siccome  era 
collocato  in  una  gran  nicchia, 
cosi  fortunatamente  è rimasto 
più  degli 'altri  antichi  pezzi 
illeso.  Per  altro  il  braccio  de- 
stro di  Làroonte'  si  trovò  man- 
cante , e quello  i che  v’è  in 
Wggi,è:di  terra  cotra , lavoro 
dèli’  ihsigrie  Bernini  . Doveva 
essere  rifatto  di  marmo  dal  ce- 
lebre Michel -Angelo , ma  non 
potè  compirlo  , Onde  testò  so- 
lamente abbozzato,  quale  ve- 
desi tuttavia  appiè  del  grup- 
po. Il  Lacoonte  è ancor  più 
perfetto  de’  due  suoi  figliuo- 
letti, onde  sembra  probabile, 


che  quello  fosse  opera  vera  di 
Agesandro , e i due  fanciulli 
fossero  fatti  da  Polidoro  ed  A~ 
tene loro  . Si  è creduto  gran 
tempo , che  il  gruppo  fosse  d* 
un  pezzo  solo  , ma  poi  si  è 
scoperra  una  finissima  e quasi 
impercettibile  commissura , che 
unisce  il  maggiore  de’ due  fan- 
ciulli al  masso  intero  . Oltre 
la  giusta  proporzion  delle  par- 
ti, e la  delicatezza  del  lavo- 
ro , si  veggono  la  naturalezza 
della  morbida  pelle , l’ inten- 
sità del  dolere  , i gemiti  , i 
sospiri,  il  terrore  , gli  sforzi, 
l’agitazione  , lo  sdegno  , ed  t 
movimenti  tutti  non  solo  del 
corpo  , ma  dell’  animo , cosi 
ben  espressi  in  questo  capo  d’ 
opera , che  le  figure  sembrano 
vive  e spiranti  . Dove  doì  ab- 
bian  trovato  i signori  France- 
si, che  sì  bel  gruppo  fosse  la- 
vorato sotto  Vespasiano  , no! 
sapoiam  congetturare  ; poiché 
tutti  lo  annoverano  tra  le  bel- 
le statue  trasportate  dalla  Gre- 
cia ; ed  a sentimento  di  chi 
ne  sa  r il  lavoro  è ben  più 
antico  de'  tempi  di  Vespasiano , 
da  quasi  tre  secoli  , e fatto 
circa  i tempi  d’  Alessandro  il 
Macedone , come  lo  dimostra 
il  dotto  Winkelmann  . 

AGF.S1A , fW.EGEjtA . 

* I.  AGESILAO  ri,  re  di 
Sparta  , era  uomo  piccolo  , 
zoppo  e di  brurto  aspetto^ 
ma  procurò  di  emendare  i di- 
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fetti  della  J figura  colle  qua- 
lità dell’animo.  Era  figlio  del 
re  Are  hi  damo  , e siccome  la 
dignità  reale  apparteneva  ad 
'jfgis , ovvero  Agide  suo  fra- 
tei maggiore  , così  era  stato 
educato  , a guisa  d’ un  sempli- 
ce privato , in  tutta  la  rigi- 
dezza de’  costumi  Spartani , co- 
me se  non  avesse  alcun  diritto 
alla  corona.  Nientemeno  ta- 
le era  stato  per 'lui  l’amore 
della  nazione, che  gli  Efori  lo 
aveano  condannato  ad  un  am- 
menda , unicamente  perchè 
rendendosi  troppo  popolare  at- 
tirava a se  solo  i cuori  di 
tutti  i cittadini , che  doveam 
esser  divisi  a comun  benefi- 
cio, ed  atraccati  principalmen- 
te alla  Republica . Morto  il 
fratello  Agide  , aspirava  alla 
successione  nel  regno  Leotichi- 
da  , come  prceso  figlio  di  es- 
so Agide  ; ma  in  vece  sua 
venne  innalzato  Agesilao , poi- 
ché Leotirhida  fu  riguardato  co- 
me bastardo . Agide  stesso  non 
aveàlo  mai  voluto  riconoscere 
per  sua  prole,  allegando,  che 
fosse  nato  dagl’  illegittimi  a- 
mori  di  sua  moglie  Timea 
con  Alcibiade  in  tempo  della 
di  lùi  assenza  , il  che  si  pre- 
tese anche  comprovato  da  al- 
cuni prodigi . Salito  Agesilao 
sul  trono  , diportossi  in  ma- 
niera, che  niuno  potesse  ra- 
gionevolmente pentirsi  di  a- 
vervelo  innalzato  . J suoi 


predecessori  aveano  aviite  con- 
tinue dispute  cogli  Efori  e 
col  Senato  ; niuna  ve  n’  ebbe 
durante  il  suo  regno  , e lun- 
gi dall’  indebolire  la  propria 
autorità , 1’  accrebbe  anzi  ub- 
bidendo alle  leggi . Incaricato 
nell’anno  396  av  G.C.  di  far 
la  guerra  a’Persiani , dimandi 
trenta  capitani  per  • comporre 
il  suo  consiglio  . Alla  loro 
testa  fu  posto  Lisandro  , che 
avea  contribuito  a farlo  Re  , 
ma  che  divenne  ben  presto 
geloso  de’prosperi  di  lui  succes- 
si . In  brìeve  1’  orgoglio  ed 
il  fasto  Persiano  tremarono 
davanti  la  modestia  Spar- 
tana . Agesilao  vinse  Tisct- 
ferne  generali  di  Persia  , ed 
avrebbe  portate  le  sue  vitto- 
rie sino  nel  centro  della  mo- 
narchia, se  non  avesse  dovu- 
to andar  ad  arrestare  gli  A- 
teniesi  ed  i Beozii , che  de- 
solavano la  di  lui  patria  . Fu 
sì  rapida  la  sua  marcia  , ciré 
in  trenta  giorni  fece  il  cam-> 
mino  , in  cui  Serse  avea  im- 
piegato un  anno  intero  . Ta- 
gliò a j^zzi  1’  armata  nemica 
a Coronea,  e riportò  vittori^ 
malgrado  le  sue  ferite  , e 1* 
vigorosa  resistenza  de’ Tebani. 
In  seguito  conquistò  Corinto* 
ed  avrebbe  spinte  più  oltre  le 
s'ne  armi  , se  non  fosse  cadu- 
to infermo  . Finch’ egli  non 
lu  alla  testa  de’ Lacedemoni  , 
quesù  rimasero,  sempre  suc- 
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cumbenti  ;•  ma  , guarito  appe- 
na , riparò  tutto  col  proprio 
valore.  Nella  sua  vecchiaia  an- 
dò in  soccorso  di  Nettanebo 
contro  Tacilo  * e Questa  spe- 
dizione nonfumeh  felice  delle 


altro  era  co<ì  amante  dell* 
semplicità  , e di  osservare  In 
antiche  costumanze  della  su» 
patria  e del'a  sua  famiglia , 
che  nulla  volle  mutare  0 ac- 
crescere iti  tutto  ciò,  che  concer-i 


altre* mentre  guadagnò  diver- 
se battaglie  , che  rendettero 
querto  usurpatore  padróne  dell’ 
Egitto  : ( Veggafi  TACHO  ) * 
Agesilao  moti  ritornando  nel- 
la Cireniaca  1*  arino  400  av. 
G.C.  in  età  di  80  anni  nel 
410  del  suo  regno . Questo 
È e filosofo  e guerriero  non 
volle,  che  gli  si  erigessero  sta- 
tue. La  posterità  non  lasciò 
d’ innalzargliene  , ma  gli  rim- 
pro  erò  , che  avesse  avuto 
troppo  trasporto  per  la  guer- 
ra.  Iti  quella  , che  Sostenne 
contro  i Tebani , non  osser- 
vò sempre  le  regole  dell’equi- 
tà , e parve  dimenticar  talvol- 
ta ciò  , che  avea  detto  a’sud- 
diti  del  te  di  Persia  : Questo 
Re  , che  Voi  thiamate  grande, 
fui  egli  esserlo  piti  di  me  , a 
meno  che  non  sia  piti  giusto  ì 
Tutto  il  frutto,  che  raccolse 
dal  suo  genio  militare , fu  di 
agguerrire  i proprj  nemici  . 
Quindi  un  capitano  di  Spana, 
veggendolo  coperto  di  ferite 
dopo  la  guerra  di  Tebe,  dis- 
selli in  aria  di  motteggio  : 
Eccovi  ben  pagato  d'  aver  in- 
segnato' a ’ Tebani  il  mesti  et 
della  guerra  , che  non  poteva- 
no imparare  senxjt  di  voi . Per 


beva-  i propri  comodi  ed  o- 
gni  altra  circostanza  di  lusso. 
Narrasi  per  sino,  che  neppur 
volesse  rifar  le  porte  della  sua 
casa  , sebbene  cadenti , poiché 
Contavano  da  sette  secoli,  e 
si  credevano  le  stesse  già  po- 
ste da  Aristodemo . Non  sepp» 
far  male  a nemici  * ma  er» 
troppo  condiscendente  coglia- 
mici  : rispetto  a quelli  non 
commise  mai  veruna  ingiusti- 
zia ; ma  a questi  accordava 
talvolta  piò  del  giusto  : pana- 
gli , che  nuHa  si  potesse  ne- 
gare all*  intrinsichezza  ed  all’  a- 
micizia  . Quando  fu  elevato  al 
trono,  siccome  vide , che  i coni" 
giunti  per  lato  materno  a Leo- 
fichi  da , escluso  come  bastar- 
do, rimanevano  poveri  quan- 
tunque persone  dabbene  , di* 
vise  con  essi  le  ricche  sostan- 
ze, che  assieme  col  regno  a- 
veav  ereditate  dal  fratello.Que- 
St*  atto  generoso  g'i  acquistò 
tempre  piò  la  «rima  e la  bene- 
volenza universale.  Ebbe  un» 
sorel  a per  nome  Cintsca  , che 
fu  la  prima  donna,  la  quale 
riportasse  il  premio  della  cor- 
sa ne’  giuochi  olimpici  sopra 
cavalli, eh'  ella  stecsa  avea  ad- 
destrati ad  insinuazione  del  fra- 
tei* 
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tetto  . Agesilao  avevi  voluta 
ciò  da  lei  per  correggere  il 
furore  degli  Spartani  Sì  porta- 
ti a simili  giuochi  , che  a tal 
effetto  impegnavafisi  a nutrire 
molti  cavalli , Volle  ad  essi 
provare  , che  la  vittoria  era 
meno  il  frutta  del  valore  , 
«he  delle  ricchezze . Questa 
Principe  era  anche  il  più  te- 
nero padre,  sollazzandosi  in 
compagnia  de’ suor  figlile  an- 
dando com’  essi  a cavallo  ad 
un  bastone.  Avendolo  trova- 
to un  giorno  occupata  in  tali 
giuochi  un  silo  amico,  ed  es- 
sendosene mostrato  sorpreso  : 
Voi  cesserete  d' esserlo,  gli  dis- 
se , quando  sarete  padre , 

II.  AGESILAO, era  Ate- 
niese e fratello  di  Temijìocle. 
Quantunque  sua  padre  Neo- 
eie  lo  avesse  veduta  in  sogno 
privo  d’  entrambe  le  mani  , 
venne  nulladimeno  spedita  a 
riconoscere  Tarmata  ai  Serse. 
Essendosi  travestito  da  Per- 
siano , si  mischiò  tra’  barbari  , 
ed  uccise  Mardunio  capitana 
delle  guardie  del  Re  , eh’  ei 
prese  pel  Monarca  stesso  . 
Venne  tosto  arrestato  , e fu 
condotto  a Serse,  che  il  con- 
dannò ad  esser  immolato  sullr 
altare  del  sole.  Agesilao, giun- 
to all’altare  , pose  la  destra 
su  le  bragie  , e lascio!  la  bru- 
giare , senza  mandar  il  menor 
mo  gemito  , assicurando , che 
tutti  gli  Ateniesi  rassomiglia» 


valigli,  e «he,  se  noe  gli  si 
fosse  Creduto  sulla  parola, era 
pronto  a comprovarlo,  metten- 
dovi anche  la  sinistra  . Una 
siffatta  intrepidezza  ispirò  tal 
terrore  a Serse  , che  vietò  di 
di  farlo  morite  w 
AGÉSILAO  , ( 1’  E foro  ) 
Ved.  jtcfDÉ  il.  , 

* AGÈSIPOLI, re  di  Spar- 
ta , degno  collega  di  Agesila • 
pel  suo  coraggio  e pet 
le  sue  virrù  militari . Dopo  , 
che  Pausania  di  lui  genitore, 
vedendo  disapprovata  la  sua 
condotta  per  la  pace  conchiu- 
sa co’Tebani,  si  fu  ricovraro 
in  un  tempio  , venn’  egli  in 
sua  vece  elevato  al  trono  sor- 
to la  tutela  di  Arijlodertio  , 
mentr’era  ancor  minore  d’età. 
Fatto  poi  maggiore  fu*  incari- 
cata di  far  la  guerra  agli  Ate- 
niesi, ay  T ebani,  e pria  di  tut- 
to agli  Argivi  ; ma  siccome 
questi  chiedevano  tregua, ebbe 
scrupolo  di  andar  contro  d’es- 
si senza  l’approvazione  de’  Nu- 
mi . Consultò  adunque  T ora- 
cola  di  Giove  Olimpica, e n’ 
ebbe  risposta  , che  la  dimanda 
degli  Argrvi  era  ingiusta , e 
che  santamente  potea  riget- 
tarsi ; nè  pago  di  ciò  , volle 
sentir  anche  T oracolo  di  Dei- 
fa, per  vedere,  se  mai  il  figlia 
discordasse  da’  sentimenti  del 
padre  ma  inteso  , che  vi  si 
uniformava  , non  esitò  più  ad 
intraprender  la  guerra  • In  con- 
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seguenza  passò  a devastare  1’ 
Argolida , rovinò  Mantinea  , 
e saccheggiò  gli  Olintj . Morì 
circa  l’ anno  3 80  av.  G.  C.  sen- 
za posterità . 

AGGEO  , uno  de’  dodici 
profeti  minori  , incoraggi  gli 
Ebrei  alla  riedificazione  del 
tempio,  loro  predicendo,  che 
il  secondo  sarebbe*  più  famoso 
del  primo  : allusione  , che  in- 
dicava la  venuta  di  G.C.  ?%- 
fetizzava  verso  1 anno  500  av. 
l’era  Cristiana. 

M AGGIUNTI, (Nicco- 
lò ) nato  nel  1600  in  Borgo 
S.  Sepolcro , piccola  città  del- 
la Toscana,  dopo  fatti  i pri- 
mi studj  in  Perugia  , passò  all’ 
università  di  Pisa , e sotto  la 
direzione  del  gran  Galileo  e 
di  altri  dotti  professori  tal- 
mente approfittò  , che  appena 
v’ebbe  scienza, in  cui  egli  non 
si  esercitasse  con  molta  lode. 
Il  gran-duca  Ferdinando  n il 
volle  alla  sua  corte  , e seb- 
bene per  allora  non  avesse  che 
il  solo  carattere  di  letterato  , 
gli  assegnò  onorevole  stipen- 
dio ; poscia  il  fece  passare  pro- 
fessor di  Matematica  nell’  u- 
niversità  di  Pisa  , ov’ebbe  1’ 
onore  di  aver  talvolta  presen- 
ti alle  sue  lezioni  i principi 
della  casa  di  Toscana  , ed  i 
duchi  di  Lorena  e,  di  Guisa  , 
anzi  fu  anche  scelto  per  mae- 
stro de’  principi  Gian-Carlo  e 
Mattia  da'  Medici . Ma  nel 

r» 


più  lieto  corso  de’  suoi  studi 
e de’ suoi  onori  venne  da  im- 
matura morte  rapito  in  età  di 
soli  35  suini  . Quindi  appena 
qualche  piccola  produzione  di 
sì  bell’  ingegno  abhiam  alle 
stampe  . Il  eh.  Signor  Sena- 
tore Nelli  nel  suo  Saggio  di 
Storia  Letteraria  Fiorentina  an- 
novera alcune  opere  inedite 
dell’  Aggiunti , dìe  presso  lui 
esistono  , e specialmente  un 
Libro  di  Problemi  varj  Geo- 
metrici & c. , e di  fpeculazioniy 
e di  sperienze  fiftche  ; anzi  mol- 
te di  queste  fui  ghiaccio  , fu 
i penduti  &c .,  le  riporta  effet- 
tivamente colle  stesse  parole 
dell’Autore  . Il  più  singolare 
si  è , che  fu  1’  Aggiunti  il 
primo  ad  osservar  il  falire  y 
che  fa  l’ acqua  ne’  tubi  capil- 
lari , ed  à riflettere , che  la  ca- 
gione di  quest»  fenomeno  è 
quella  stessa  , per  cui  sale  il 
chilo  nelle  piccole  vene  lattee. 
A torto  però  l’  Autore  della 
prefazione  al  Trattato  dell’E- 
quilibrio de’  fluidi  di  M*  Pafcal 
stampato  nel  1663  vuol  usur- 
pare all’  Italia  1’  onore  anche 
di  questa  scoperta  , ed  attri- 
buirla alle  sperienze  fatte  da 
ceno  M.  Rko  molti  anni  do- 
po . Per  questo  il  celebre  Bo- 
relli  scrivendo  nel  1658  al 
principe  Leopoldo  di  Toscana 
in  proposito  dell’  avviso  dato- 
gli dal  Thevenot  da  Parigi  cir- 
ca tali  recenti  sperienze  , sog_ 
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giugne  : Queste  in  Italia , co- 
me sa  V.  A.  , sono,  materie  un 
pezzo  fa  considerate  : ed  indi  : 
Ora  io  godo  sommamente , che 
da  quei  Signori  in  Francia  fi 
rada  con  nuove  fperienze  e fpe- 
sulazioni  promovendo  la  natu- 
rai Filosofia  ; ma  ho  anche 
qualche  fof petto  e gelosia , che 
delle  invenzioni  e fpeculazio- 
ni  de ' nostri  maefiri , e di  quel- 
le , che  abbiamo  trovato  noi  , 
se  ne  abbiano , fecondo  l'  usan- 
za vecchia  , a far  autori  e ri- 
trovatori gli  Jìranieri . 

. I.  AGIDE  ir.  re  di  Spar- 
ta , vinse  gli  Ateniesi  e gli 
Argivi, e si  segnalò  pure  nella 
guerra  del  Peloponneso . Gli 
viene  attribuita  una  sentenza 
notissima  ed  altrettanto  vera: 
Debbono  ben  compiangerfi  gl'  in- 
vfdiofii , effondo  tormentati  non 
meno  dalla  feliciti)  altrui , chi 
da' prcprj  malanni . Racconta- 
si , che  chiedendogli  un  am- 
basciatore la  risposta  da  ripor- 
tar a coloro,  cne  1’  avevano 
inviato , egli  soggiugnesse  .•  Dì 
loro  , che  tu  hai  durate  mol- 
ta pena  a terminare , ed  io  ad 
afcoltarti . Cessò  di  vivere  ver- 
so r anno  307  av.  G.  C. 

II.  AGIDE  iv.  , re  di 
Sparta , celebre  per  le  sue  vir- 
tù e per  la  sua  morte  . Ap- 
pena fu  Re  , che  pensò  a far 
rivivere  1’  antica  Spartana  di- 
sciplina , ad  abolire  i debi- 
ti , ed  a rendere  comuni  i be- 


ni stabili . Questa  riforma  de- 
gna di  Licurgo  dispiacque  a* 
ricchi  ed  alle  femmine.  Cor- 
rotti essi  per  lunga  consuetu- 
dine , fremevano  al  nome  di 
Licurgo  , secondo  l’ espressioni 
di  Plutarco  , come  gli  schiavi 
fuggiaschi  se  vengano  ricon^ 
dotti  al  loro  padrone  . Nien- 
temeno Agide  tirò  al  suo  paiw 
tiro  la  propria  madre,  ed  al- 
cuni de’  primarj  cittadini  , e 
propose  la  divisione  de’  terre-» 
ni  . Leonida  suo  collega  sti- 
molatosi dalle  donne,  che  dal 
proprio  interesse  , si  oppose  ad 
una  tal  pto posizione  . Un  E- 
foro  accusò  Leonida  d’  aver 
violate  le  leggi , e non  osan- 
do questo  Principe  di  più  com- 
parire, fu  trasferita  la  reai  di- 
gnità a Cleombroto  suo  genero, 
eh’  entrò  nelle  stesse  vedute  di 
Agide  . Si  appianavano  le  dif- 
ficoltà : tutt’  i poveri  desidera- 
vano la  riforma  ; ma  1’  Eforo 
Agefilao  carico  di  debiti,  sor- 
prese con  inganno  i due  Mo- 
narchi , persuadendoli  ad  abo- 
lire i debiti  prima  di  passare 
al  proposito  delle  terre  . Fu- 
rono quindi  richiamate  tutte  le 
scritture  de’ contratti  , e bru- 
ciate su  la  publica  piazza  ;.ed 
intanto  Agefilao  ridendo  diceva 
di  non  aver  giammai  veduto 
il  più  bel  fuoco.  Ma  quando 
si  venne  a trattar  della  divi- 
sione , pose  in  campo  varj  pre- 
testi per  ritardarla  . In  questo 
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mentre  _a  vendo  gli  Achei  allea, 
ti  di  Sparta  chiesto  soccorso 
contro  gli  Ero! j, popolo  fero- 
ce e malandrino , che  minac- 
ciava il  Peloponneso , cui  era 
confinante,  Agide  partì  alla  te- 
ssa dell*  truppe  , e fece  am- 
mirare l’antica  disciplina  de'la 
propria  patria , AI  suo  ritor- 
no trovò  un  deplorabile  cam- 
biamento : Leonida  ristabilito 
da’  (azionar; , e Clcembroto  di- 
scacciato . Per  isfuggire  il  di 
loro  risentiménto  Af  ide  si  ri- 
avrò in  un  tempio  y ma , a- 
vendo  alcuni  amici  traditori 
trovato  il  mezzo  di  assicurarsi 
della  di  lui  persona  , venne 
strascinato  in  prigione , e stran- 
golato per  comando  d’  un  E- 
foro  verso  Panno  *41  av.  G, 
C.  Non  è questo  il  solo  Prin- 
cipe , che  sia  passato  dal  tro- 
no al  palco  per  aver,  voluto 
riformare  gli  abusi  . Pria  di 
soggiacere  al  supplicio  disse 
a taluno  , che  piangeva  : ra- 
aciu  fate  le  vostre  lagrime  ; es- 
sendo /’  ingiustizia  che  mi  fa 
morire  , io  merito  mene  d'  esser 
pianto , che  gli  autori  della  mitf 
morte  ( Ved.  amfaro). 

III.  AG  IDE,  poeta  di  Ar- 
go., uno  de’  piò  cattivi  verseg- 
giatori ; ma  uno  altresì  de’  piò 
destri  adulatori  del  suo  tem- 
po, ebbe  presso  d’  Alessandro 
tl  Grande  piò  credito  , che  i 
suoi  Generali  medesimi.  Egli 
Std  i suoi  compagni  non  ces- 


savano di  ripetere  al  detto  Prin- 
cipe , eh’  Ercole  , Bacco  , Ca- 
store e Polluce  alla  di  lui 
comparsa  sull’empireo  non  a- 
vrebbero  maggior  premura  , 
che  di  cedergli  subito  il  posto. 

AGILA,  re  de’  Visigoti  in 
Ispagna  , fu  posto  sul  trono 
circa  P anno  540  dopo  la  mor- 
te di  T bendiselo , che  i grandi 
della  sua  corte  avevano  fcan- 
pato  . Il  suo  regno  , che  du- 
rò cinque  anni  , non  fu  piò 
felice  di  quello  del  suo  prede- 
cessore . Efsendosi  tirato  ad- 
dosso Podio  de’ proprj  sudditi, 
mercè  le  sue  esazioni  e la  su* 
tirannia  , la  città  di  Cordova 
gli  si  sollevò  contro  , ed  en- 
trarono nella  congiura  molti 
principali  signori  . In  seguito 
essendo  stato  eletto  Re  Ata- 
nagilde  , ch’era  uno  di  essi,  fu 
secondato  dalle  truppe  di  G/«- 
Jliniano  imperatore  , ft  sconfis- 
se presso  Siviglia  1’  armata  di 
Agita  , che  venne  costretto  a 
ritirarsi  a Merida  , Afda  tra- 
vagliava a radunar  truppe  , al- 
lorché 1 suoi  principali  uflfizia- 
li , considerando , che  la  guer- 
ra, col  rovinare  le  loro  forze, 
dava  agl’  Imperiali  la  facilità 
di  ^struggere  la  loro  monar- 
chia , si  unirono  a*  malconten- 
ti, pugnalarono  Agita  , e ri- 
conobbero Atanagildu  ; il  che 
seguì  nel  554. 

AG  ILEO , ( Enrico  ) uomo 
letterato,  nativo  di  Bois-le  due, 

mor- 
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Itnorto  nel  1595  iq  età  di  dz  no  a Roma;  ma  il  Papa  sai. 
pnni  , ha  tradotto  il  Nomata-  vb  questa  capitai?  a fori*  di 

tione  di  Fazio  con  più  fedeltà  doni  , e mercè  i buoni  uffizj 

che  eleganza.  Possedeva  per-  deila  regina  T&odtlhida . Semr 
fattamente  la  lingua  greca.  . . bra,  che  in  tal  occa  ione  A- 


AGILO ,(  Abate)  Ved.  ay-  gilulfo  lasciasse  ovunque  fune» 
LE  r sre  tracce  di  crudeltà  e di  fu- 


AGILTRUDE  ? Vedt  I.  rore,  mentre  diè  motivo  alle 
arnoldo.  Omelie  ed  amare  dpgiianz? 

AGILULFO  , duca  di  To-  del  pontefice  S.  Gregorio.-  Vi 


rino , accoppiava  glie  grazie  fu  una  tregua  di  alcuni  anni 

esteriori  il  coraggio  per  difeji-  tra  j Longobardi  e gl’  Impe- 

dere  uno  stato  e la  pruden-  riali . Calhnico  esarca  di  Ra- 
za  per  governarlo  , Popo  la  venna  , fh’  grane  fiato  il  mft 
morte  di  Autarico  . ovvero  d*atore  , la  infranse  ben  pre- 
Autari  re  de’  Longobardi  nel,  stq  , s’ impadronì  della  città 
590  , i sudditi  permisero  a"  di  Parma,  dov’ erano  la  mo- 
Teodelinda  vedova  sua  spo  a,  glie,  la  figlia  e il  genero  di 

la  di  cui  saviezza  loro  era  no-  Agilulfo  , e feceli  trasferire  a 

ta  , di  sceglier  ella  stessa  il  Ravenna.  Il  re  Longobardo, 
Principe,  che  giudicherebbe  più  acceso  di  furore  , raduni 
degno  della  sua  mano  e dpi  le  sue  forze  , prese  d’  asT 

trono.  Pos’ella  gli  occhi  so-  salto  la  città  di  Padova  , c 

pra  Agilulfo  ; ma  fosse  gelo-  fa  ^ridusse  in  cenere  . Di  là 

sia,  fosse  amore  d’  indipenr  penetrò  nell’ Istria  con  un  cor- 

denza  , molti  duchi  ribelUronr  po  a'  Avari  e di  Sphiavoni  , 

si  contro  il  nuovo  Re,  e fu-  desolando  questa  provincia  coi- 
rono secondati  dall’  esarca  di  le  ftragi  e cogl’  incendi  . L* 

Ravenna  . Agilulfo  , avendo  Imperatore  fu  in  necessità  di 

jmptorato  il  soccorso  del  Ca-  richiamare  Cal/inic* , e dì  com- 

gan  degli  Avari,  ottenne  un  prar  la  pace  > Agilulfo  dispo- 

corpo  di  Schiavoni  , col  di  pevasf  a riparare  i mali  della 

cui  inezzo  domò  i signori  ri-  guerra  , a far  ristabilire  le 

belli  , e tolse  varie  piazze  a-  chiese  e i mdnasteri  spogliati, 

gl’  Imperiali  . Attaccò  Perq-  quando  venne  a m°rte  ^eli! 

già,  la  costrinse  ad  arrender-  <5id  dopo  25  anni  di  regno  , 

si,  e fece  troncar  la  testa  al  Teodelinda  avealo  indotto  a 


Duca,  che  in  essa  comanda-  lasciar  l’ Arianismo per abbrac- 
va . Avendo  continuato  le  sue  ciare  la  fede  Cattolica . 


conquiste,  penetrò  nel  594  si-  AG  LAG,  Pastor  Arcade  , 
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che  Apdllo  grinfie?)  pii  felice 
di  Cigeo  , perchè  non  aveva 
inai  cercato  d’  ampliar  i con- 
fini dell’  eredità  lasciatagli 
da'  suoi  maggiori  , e vivea 
contento  de’ frutti,  che  ne  ri* 
traeva . 

AGLAONICE  « AGA- 
NICE  , figlia  di  E getore  Si- 
gnor d;  Tessaglia  , era  forni- 
ca di  qualche  cognizione  in 
fnatcria  di  astronomia  . Dava 
ad  intendere  a’  suoi  contem- 
poranei , che  poteva  togliere 
la  Luna  dal  cielo , qualunque 
volta  volesse  j ma  non  le  ve- 
niva mai  tale  volontà  , se  non 
«uando  prevedeva  un  ecclisse 
•oi  questo  pianeta  . In  seguito 
essendoci  conosciuta  la  di  lei 
frode  e iattanza  , la  pretesa 
Maga  si  rendette  oggetto  di  de- 
risione , onde  ne  derivò  il  gre- 
co proverbio  : voi  attraete  la 
luna  in  vojtro  [vantaggia . 

AGLAURO,*  AGRAU- 
X.E  figlia  di  Cecrope  re  di  A- 
tene  , era  sorella  di  E se  e 
di  Pandrofa  . Invaghitosi  Mer- 
curio di  Erfe  , tentò  d’  impe- 
are  Agiamo  a favorire  la 
lui  passione  presso  la  so- 
rella, ed  a permettergli  d’ en- 
trare nel  di  lei  appartamento, 
«na.  ella  ricusò  costantemente 
di  compiacerlo  , a meno  che 
non  le  desse  una  grossa  som- 
ma di  denaro . Palladi  , che 
aveva  in  odio  Agiamo  , per- 
chè avea  avuta  la  temeraria 

t 


curiositi  di  aprire  contro  il 
di  lei  divieto  la  nota  cesta  , 
entro  cui  era  rinchiuso  Erijìo- 
nio  figlio  di  Vulcano , andò  a 
comandare  all’  Invidia , che  la 
rendesse  gelosa  di  sua  sorella. 
In  effetto  Agiamo^ agitata  da  ta- 
le veleno , si  oppose  anche  cou 
maggior  ostinazione  alle  bra- 
me di  Mercurio  ; e questo  nu- 
me per  vendicarsene  cangiolla 
in  sasso.  Altri  raccontano  di- 
versamente il  fatto . Dicono  , 
che  Pallade  in  seguito  degli 
accennati  intrighi  consegnò  1’ 
indicato  paniero  ail-e  tre  sorel- 
le , e che  non  avendo  esse  po- 
tuto frenare  la  femminile  cu- 
riosità , appena  apertolo  si  sen- 
tirono agitate  dalle  furie  e prc- 
cipitaronsi  ,ed  indi  furono  tras- 
formate in  rondini. 

AGNANO,  (S.  ) vescovo 
d’  Orleans  dimandò  soccorso  ad 
Ezio  contro  di  Attila , e que- 
sti fu  costretto  a levar  l’asse- 
dio, con  cui  teneva  stretta  la 
città-  Dicesi  , che  avendo  ri- 
sanato il  governatore  , costui 
mettesse  in  libertà  tutt’  i pri- 
iomeri . In  memoria  appunto 
i questo  fatto  i vescovi  d’ Or- 
leans hanno  nel  giorno  del 
loro  ingresso  il  diritto  di  li- 
berare non  piò  in  oggi  tutti 
i prigionieri  , ma  coloro  che 
sono  detenuti  per  certi  limi- 
tati delitti.  Morì  nel  45?. 

AGNEAU  , Ved.  ia- 
g^SAU*-  - 

A* 
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**  AGNELLO, di  Raven- 
na scrisse  le  Vite  de’  Vescovi 
ed  Arcivescovi  di  essa  città 
sino  al  suo  tempo  , cioè  insir 
no  al  secolo  ix. . L’  avo- 
lo di  suo  padre  era  morto 
prigione  in  Roma  , colà  tra- 
dotto con  altri  Nobili  di  Ra- 
venna , che  cospirato  aveano 
conno  Paolo  i ;ed  Agnello  stes- 
so era  involto  nello  scisma 
tra  la  chiesa  di  Ravenna  , e 
la  Romana.  Quindi  pieno  di  a- 
xnarezza  contro  i Papi  e contro 
la  Chiesa  cattolica , tra  le  mol- 
te verità , che  scrisse  , inserì 
anche  varj  favolosi  racconti  , 
e si  lasciò  trasportate  all’  esa- 
gerazione . Il  P.  Bocchini  ha 
publicato  in  Modena  1708 
in  40  il  Manoscritto  suddet- 
to dell’  Agnelli^  esistente  nella 
celebre  Biblioteca  Estense  , e 
lo  ha  arricchito  con  erudite  no- 
te' e Dissertazioni  cronologi- 
che : ( Veci-  bacchini).  Non 
ostante  quanto  si  è detto  , P 
Agnello , denominato  anche  An- 
drea , fu  parroco  in  varie  chie- 
se, e poi  canonico  nella  cat- 
tedrale di  Ravenna  . Su  le 
tracce  dello  Spretò  e del  Va- 
sto , il  Moreri  lo  ha  confuso 
con  Agnello  Arcivescovo  di 
essa  città  nel  vi  secolo , e di 
cui  forse  è la  Lettera  indiriz- 
zata ad  un  certo  Armento  in- 
serita nella  Biblioteca  de’  Pa- 
dri : De  Rottone  Fidei . 

* I.  AGNESE  (S.)  vergine 
Tom.L 


e martire  , il  di  cui  nome-  è 
celebre  , benché  quasi  niuna 
sicura  notizia  abbiasi  intorno 
la  di  lei  vita  ed  origine  . 
La  costante  tradizione  ci  dice, 
che  sul  principio  del  sec.  iv 
fu  martirizzata  in  Roma  nel- 
la tenera  età  di  iz  o 15  an- 
ni , perchè  invaghitosi  della 
di  lei  beltà  un  uomo  violen- 
to e brutale,  ricusò  la  di  lui 
mano,  e disse  di  àon  voler 
essere  sposa  d’altri  che  di  G.  Cri- 
sto . Prudenzio  racconta  , che 
il  giudice  , vedendo  eh’  ella 
burlavasi  delle  di  lui  minacce, 
volle  attaccarla  nella  J>arte 
piò  sensitiva,  facendola  espor- 
re ignuda  al  publico  ; ma 
che  il  cielo  prese  a difendere 
il  di  lei  decoro  , mentre  il 
primo  che  gittò  su  d’ essa  uno 
sguardo  impudico , perdette  la 
vista  e cadde  tramortito  . 
Quindi  abbandonata  a’  piò  a- 
troci  tormenti  li  sofferse  eoa 
eroica  costanza.  Gli  atti  nul- 
ladimeno  del  di  lei  martirio, 
pascati  lungo  tempo  sotto  il 
nome  di  S.  Ambrogio , da  tur- 
t’ i buoni  critici  vengono  ri- 
putati supposti . Ma  non  per- 
ciò la  di  lei  memoria  fu  me- 
no onorata  con  un  culto  di- 
stinto , poiché  era  preziosa  in 
Roma  la  rimembranza  de’ suol 
patimenti  e delle  sue  virtò  . 
„ Si  possono  annoverare  ( di- 
„ ce  Baillet  ) S.  Ambrogio  e 
„ S.  Agoflino  tra’  piò  celebri 
L * „ Ora- 
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#,  Oratori,  che  abbiano  pro- 
„ nunxiato  il  di  lei  pauegiri- 
„ co  nel  giorno  della  sua  fe- 
„ sta  , come  S.  Martino  di 
„ Tours  tra’  più  celebri  ve- 
,,  scovi , che  ne  abbiano  este- 
„ sa  0 riscaldata  la  divozio- 
„ ne  Tutto  ciò,  che  si  è 

{jublicato  della  trapazione  del- 
e di  lei  reliquie  , prova  per 
lo  meno  la  premura  de’  Fe- 
deli di  celebrare  una  martire 
tanto  illustre . 

IL  AGNESE  ( Sant’  ) , 
di  Monte  Pulciano  nella  To- 
scana , nata  in  questa  città 
nel  1274.  All'  età  di  14  an- 
ni entrò  nel  convento  delle 
sorelle  Succhine , così  appella- 
te a motivo  del  loro  scapola- 
re fatto  di  grossa  tela  da  sac- 
elli. Divenuta  badessa  del  ma. 
Citerò  di  Pocerio  nel  territo- 
rio di  Orvieto , ivi  si  santifi- 
cò sotto  la  regola  di  S,  4- 
gojlir.o , e l’istituto  di  S.  Do- 
menico . Dopo  essersi  distinta 
per  la  sua  prudenza  e pietà , 
non  solo  in  qualità  di  supe- 
riora e riformatrice , ma  anche 
di  fondatrice  di  monasteri  , 
morì  nel  20  aprile  1317.  Cle- 
mente viti,  a supplica  del  re 
Enrico  iv  sollecitato  anch’  es- 
so da  sua  zia  Eleonora  di  Bor- 
ione abbadessa  di  Fontevrauld, 
autorizzò  il  di  lei  culto,  e 
regi  (I  rò  il  di  lei  nome  nel 
martirologio.  Venne  poi  solen- 
nemente canonizzata  nel  172  7. 


**  Iir.  AGNESE,  Dam* 

Romana  di  distinta  condizio- 
ne , s’  impiegò  assieme  con 
Gherardo  di  Provenza  su  la  fi- 
ne del  secolo  xr  al  servigio 
de’ pellegrini  nell’  ospitale  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
e con  esso  stabilì  diverse  re- 

fole,  approvate  nel  1113  da 
’ dfcale  1 1 , per  un  nuovo  isti- 
tuto , donde  trae  la  propria 
origine  1’  ordine  insigne  de’ 
cavalieri  di  Malta,  Èssa  mo- 
rì poi  religiosa  professa  dell’ 
ordine  di  S 4qojìino  . 

**  {V.  AGNESE  , figlia 
di  Guglielmo  v detto  il  Gran- 
de duca  di  Guienna  , sposa 
dell’imperatore  Enrico  1 1 1 , e 
madre  del  famoso  Enrico  iv. 
Rimasta  vedova  nel  tosò  go- 
vernò per  qualche  tempo  co- 
me tutrice  del  figlio  ; ma  per 
maneggio  d’ alcuni  Grandi  del- 
l’ impero  essendo  stata  esclusa 
dal  comando , anche  pria  eh’ 
Enrico  uscisse  dall’età  pupilla- 
re, ne  concepì  tale  rammari- 
co, che  abbandonò  il  mondo, 
e fecesi  religiosa  in  Lombar- 
dia. Il  papa  Glorio  vii  le 
fece  far  un  viaggio  in  Germa- 
nia, per  veder  di  piagare  col 
di  lei  mezzo  l’ animo  del  fi- 
glio mal  disposto  verso  la  S. 
Sede  ; ma  nulla  potè  ottene- 
re . Essa  morì  santamente  in 
Roma  nel  1077. 

V.  AGNESE  di  Francia  , 
imperatrice  di  Costantiuopoli , 

era 
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era  figlia  di  Luigi  il  G t ovine  t 
e sorella  di  Filippa  detto  per 
soprannome  l'  Augufla  . Pria 
di  giugnere  all’ anno  14  di  sua 
età  si  trovò  sposata  al  terzo 
marito  . Quando  furono  cele- 
brate con  gran  pompa  le  sue 
prime  nozze  coll'  imperatore 
Alejfio  Comneno  detto  il  Gio- 
vine , nel  ii8o,non  avea  che 
nove  anni.  Avendo  costui  in 
brieve  perdutala  vita  per  opera 
di  Andronico  Comntno  , essa 
dovè  per  forza  porgere  la  ma- 
no al  micidiale  usurpatore  . 
Ma  essendo  questi  mancato 
nel  1185  in  tempo  , in  cui 
Agnefe  non  avea  ancor  potu- 
to divenir  madre,  questa, che 
cominciava  a provare  gli  sti- 
moli delle  passioni , volle  final- 
mente eleggersi  il  terzo  con- 
sorte di  suo  genio  , e fposò 
Teodoro  Brattar  qualificato  per- 
sonaggio di  Andrinopoli  . Da 
questo  ebbe  una  figlia  , mari- 
tata poscia  al  reggente  dell’ 
impero  di  Co  tantinopoli . 

• VI.  AGNESE  DI  MERA? 
Ni  a regina  di  Francia  , era  fi- 
gliuola di  Bertoldo  duca  di 
Merania  nell’  alta  Sassonia  . 
Filippo-Augujìa  , avendo  ri- 
pudiato Jngelburga  , sposò  A- 
nefe  nel  1 tpó,  e n’ebbe  un 
glio  ed  ima  figlia , Ma  lg 
censure  della  Chiesa  fulmina- 
te contro  il  Monarca  obbli- 
garonlo  ad  abbandonar  Agne- 
st  j che  ne  morì  di  cordoglio 


nel  castello  di  Poissi  1’  anno 
I20r.  Bisogna  dire,  che  que- 
sta Principessa  avesse  della 
beltà  o dello  spirito  , giacché 
le  riuscì  di  tener  fissato  per 
cinque  anni  il  cuore,  incostan- 
te di  Filippo- Auguro  . Il  dì 
lei  matrimonio  contratto  in 
buona  fede  sul  fondamento  d’ 
un  giudizio  , che  pronunziava 
la  separazione  del  Re  e d’ 
Ingelburga  , indusse  il  papa 
Innocenzo  1 1 1 a legittimare  i 
due  figli  , eh’  ella  aveva  avu- 
ti da  Filippo . 

AGNESE, figlia  d’ 
Alberto  1 imperatore,  moglie 
di  Andrea  re  d’  Ungheria  , si 
distinse  per  la  sua  politica  e 
destrezza  in  maneggiar  gli  a- 
nimi.  Morto  suo  padre,  fissfc 
il  di  lei  soggiorno  negli  Sviz- 
zeri , ove  fu  di  gran  giova- 
mento ad  Alberto  suo  fratello. 
Quando  lo  vedeva  troppo  de- 
bole, sapeva  ella  accortamente 
impegnare  que’ popoli  a farla 
pace,  0 almeno  una  tregua  ; 
intanto  egli  profittava  del  tem- 
po ad  unir  le  forze  opportune, 
indi  scagliavasi  addosso  agli 
Svizzeri  quando  meno  se  lo 
aspettavano  . Agnefe  copriva 
un  tal  suo  operare  sotto  Io 
specioso  pretesto  di  cercar  il 
bene  della  pace  , e di  voler 
ovviare  i mali , che  la  guerra 
avrebbe  cagionati  . 

AGNESE  SOREL  , Ved. 
SOR EL . 

L 2 ' AGNE- 


, Digitized  by  Google 


I 


1 6 4 


AGO 


AGNESE  dì  Castro  , VeJ. 

INES  . 

AGNODICE  , donzella 
Ateniese,  non  potendo  secon- 
dare la  sua  inclinazione  per 
la  medicina  coll’  andar  ad  u- 
dire  coloro,  che  1’  insegnava- 
no pubicamente  , perchè  vie- 
tavalo  la  legge , si  pose  in  a- 
bito  da  uomo . Così  travesti- 
ta intervenne  alle  lezioni  di 
Hiertfìle  ( VeJ.  questo  nome) . 
Le  dame  di  Atene  s’  interes- 
sarono talmente  per  essa , che 
•ottennero  che  fosse  abrogata 
in  di  lei  favore  la  legge , con 
cui  proibivasi  alle  donne  1*  e- 
sercizio  della  medicina  . 

AGOBARDO  , arcivesco- 
vo di  Lione , entrò  nella  ribel- 
lione di  Lottario  contro  l’ im- 
peratore Lodovico  il  Buono , e 
fece  altresì  un’  apologia  della 
sua  condotta,  e ai  quella  de- 
gli altri  principi  ribelli  , che 
ci  rimane  tuttavia  . Fu  depo- 
sto nel  concilio  di  Thionville 
l’anno  8354  ma  essendosi  in- 
di riconciliato  col  predetto  Prin- 
cipe , venne  ristabilito, e mo- 
rì presso  di  lui  nell’  an.  840. 
Alcuni  dicono, che  questo  pre- 
lato era  Francese:  altri,  che  dal- 
la Spagna  era  passato  in  Fran- 
cia r Comunque  sia  LaiJraJo 
arcivescovo  di  Lione  ordinollo 
prete  nell’ 804  , e nove  anni 
dopo  il  prese  per  suo  coadiu- 
tore . Ci  rimangono  di  òsso 
prelato  diverse  opere  , delle 


quali  Papirio  Ma  (firn  diede  la 
prima  edizione  nel  ióod.Quest’ 
erudito  le  acquistò  da  un  le- 
gatore , che  volea  servirsene 
a coprir  libri . Baluzio  poscia 
ne  ha  data  un’  edizione  più 
bella  nel  1666  piena  di  dotte 
annotazioni  in  2 voi.  in  8°. 
Egli  scrisse  contro  Felice  d' 
Urgel , condannò  i duelli  , le 
prove  del  fuoco  e dell’acqua, 
e dimostrò,  che  i maghi  non 
eran’  essi  , che  suscitavano  le 
tempeste.  Tutte  le  di  lui  ri- 
flessioni sarebbero  state  inutili 
in  un  secolo  illuminato  ; ma 
erano  onninamente  necessarie 
ne’  secoli  dell’  ignoranza  e 
della  superstizione  Correva 
ne’  tempi  di  AgobarJo  una  spe- 
cie d’epilessia,  che  faceva  ca- 
dere gl’  infermi  come  morti 
Si  fece  servire  questo  acciden- 
te per  far  fare  delle  donazio- 
ni alle  chiese,  Agobardo  mos- 
so a sdegno  dall’  avarizia  di 
di  certi  preti , scrisse  un  Trat- 
tato contro  tale  uso. 

**  AGOCCHI,(Gian-Bat- 
tista  ) arcivescovo  di  Amasia-, 
assai  dotto  , di  cospicua  fami- 
glia Bolognese  , fratello  del 
cardinale  Girolamo  Agoccbi , e 
nipote  del  cardinale  Filippo  Se- 
ga , fiorì  sotto  il  gontificato  di 
Gregorio  xv  , di  fui  fu  secre- 
tano di  stato.  Nel  1629  pas- 
sò nunzio  a Venezia  ; e mo- 
rì nel  idji.  Unitamente  alla 
Storia  di  Bologna  publicata  da 

Bar- 
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Bartolomeo  Dolenti  nel  1638  e 1669  voi.  2 in  4®/  la  se- 
vi è una  lunga  Lettera  rispon-  conda  ivi  pure  nel  i68<5.  Qpe- 

siva  scritta  da  Monfignor  A-  sta  è preferibile  alla  prima  per 

goccbi  intorno  1’  antica  fonda-  1’  ordine  , e per  le  annotazio- 

zione  della  medesima  città  . ni  di  Geo.  Pietro  Bellori  ; ma 

Scrisse  pure  un  Trattato  delle  assai  inferiore  per  la  bellezza 

Comete  e Meteore  , eJ  al-  delle  figure  , mentre  quelle 

cune  altre  operette  . della  prima  sono  di  Gio-Bat - 

* AGORACR ITO , nati-  tijìa  Gallo-Trucci  \ disegnato- 

vo  di  Paros  fu  condiscepolo  di  re  ed  incisore  di  molta  abili- 

Alcamene  , ed  uno  de’  più  ce-  tà.  La  medesima  Raccolta  as- 

lebri  scolari  di  Fidia.  In  cen-  sieme  col  Difcorfo  preliminare , 

corso  coll’ accennato  suo  com-  che  la  precede  , venne  ripro- 

pagno  fece  una  Venere  per  gli  , dotta  al  publico  dal  celebre 
Ateniesi  ; ma  questi  diedero  la  Marchese  Majfei  nel  1707  in 

preferenza  ed  il  premio  al  di  4 veld  in  40.  11  Grottovio  ne 

lui  competitore  . Indispettito  fece  la  versione  latina,  di  cui 

per  ciò  Agoracrito , non  volle,  si  hanno  due  edizioni  , 1’  una 

che  la  sua  Venere  restasse  in  di  Amsterdam  1685  ricercata, 

mano  degli  Ateniesi  ; quindi  la  l’.altra  dt  Fr.meker  1694 , mol- 

vendette  agli  abitanti  di  Ram-  to  men  bella  che  la  prece- 

no  borgo  dell’Attica  , onde  dente, 

venne  chiamata  poi  la  Venere  * I.  AGOSTINO,  ( S.  ) 
di  Ramno  . Era  considerata  , nato  a Tagastc  li  13  novem- 

come  un  capo-d’-opera  , ma  bre  del  554  da  Patrizio  e.  da 

non  è giunta  sino  a nostri  Monica  , onesti  cittadini  del 

tempi . Cessò  di  vivere  questo  luogo  suddetto , studiò  da  pri- 

bravo  scultore  l’anno  150  a-  ma  nella  patria,  indi  in  Ma- 

vanti  l’ era  volgare  . dauro , poi  in  Cartagine.  Quan- 

AGOSTINI,  (Leonardo)  ro  si  perfezionò  il  suo  spirito 

pato  nel  distretto  di  Siena  nel  in  quest’ ultima  città  , altret- 

secolo  xvii  invecchiò  nello  tanto  vi  si  corruppero  i di  lui 

studio  delle  antichità  , in  cui  costumi  . Ebbe  un  figlio  per 

si  formò  un  gusto  squisito,  ac-  nome  Diodato,  frutto  d’una- 

coppiando  il  talento  all’erudi-  more  peccaminoso  , ma  nato 

zione  . La  sua  opera  intitola-  con  un  talento  simile  a quel- 
la , Le  gemme  antiche  figurate , lo  del  padre  ; onde  avrebbe 

è stata  imoressa  e tradotta  potuto  far  anch’egli  una  gran 

più  volte.  La  prima  edizione  riuscita,  se  la  morte  non  Pa- 

▼enne  fatta  in  Roma  nel  1657-  vesse  tolto  nel  fiore  della  gio- 

L 3 veu. 
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ventò  , dopo  che  di  sedici  an- 
ni avea  già  ricevuto  ei  pure  il 
S.  Battesimo  insieme  col  ge- 
nitore . Entrò  Agojìino  nella 
setta  de’ Manichei  , e ne  di- 
venne ben  presto  un  apostolo. 
La  lettura  d’  un  libro  filosofi- 
co di  Cicerone  cominciò  a far- 
gli perdere  il  gusto  delle  vo- 
luttà e delle  ricchezze.  „ Una 
„ sola  cosa  davagli  pena  in 
,,  questa  lettura  ( dice  Bail- 
„ let  ) , ed  era  di  non  trovarvi 
,,  il  nome  di  gesu-cristo  , 
j,  che  aveva  , per  così  dire  , 
„ succhiato  col  latte  . Voile 
„ dunque  leggere  le  sacre  Scrit- 
„ ture  ; ma  impedendogli  l’ 
„ orgoglio  dello  spirito  di  ve- 
„ der  ciò  , che  celavasi  sotto 
,,  l’apparente  semplicità  d’un 
„ libro  inaccessibile  a’savjdel 
,,  secolo,  alno  non  seppe  fa- 
,,  re  per  allora,  che  preferir- 
„ gli  le  opere  di  Cicerone  „ . 
Intanto  teneva  già  il  primo 
luogo  nelle  scuole  di  rettorica. 
Professò  successivamente  que- 
sta scienza  in  Tagaste  , in 
Cartagine,  in  Roma,  in  Mi- 
lano , ove  1’  inviò  il  prefetto 
Simmaco  in  segifito  d’un’ am- 
basciata speditagli  da’ Milane- 
si, acciocché  provvedesse  la  loro 
città  d’un  bravo  professore  di 
rettorica;  nè  Agojìino  trascu- 
rò di  far  maneggi  presso  il 
Prefetto  per  esser  egli  prescel- 
to a tal  impiego,  che  allora, 
meritamente  riputavasi  molto 


onorevole.  Vescovo  di  Mila- 
no era  in  que’  tempi  S.  Am- 
brogio , e quindi  mosso  Ag*- 
Jììno  da’ di  lui  discorsi  e dal- 
le lagrime  della  propria  ma- 
dre Monica , pensò  seriamente 
di  abbandonare  le  scostuma- 
tezze ed  il  Manicheismo. Fa 
perciò  battezzato  in  essa  città 
nella  Pasqua  del  387  1’  an.32 
di  sua  età  . D’  allora  innanzi 
rinunziò  alla  professione  di  ret- 
torico  , e si  limitò  a quella  di 
esatto  osservante  del  Vangelo. 
Ritornato  a Tagaste,  si  con- 
secrò  al  digiuno  ed  all’  ora- 
zione, dispensò  i suoi  beni  a’ 
poveri , istituì  una  comunanza 
con  alcuni  suoi  amici . Quaf- 
che  tempo  appresso  , essendo 
egli  passato  in  Ippona  , Vale- 
rio , che  n’  era  vescovo , 1’  or- 
dinò prete  , non  ostante  la  di 
lui  ripugnanza  , sul  principio 
dell’anno  391.  Gli  permise  di 

Eiiò  , per  un  privilegio  singo- 
are  e sin’aliora  inudito  nell’ 
Africa , di  annunciare  la  parola 
di  Dio . L’ anno  seguente  A- 
goftino  «onvinse  Fortunato  pre- 
te Manicheo  in  una  conferen- 
za publica  , e con  tanto  piò 
di  buon  esito , quanto  che  aveva 
conosciuto  egli  stesso  il  forte 
ed  il  debole  di  questa  setta  . 
Un  anno  dopo,  cioè  nel  393, 
diede  fuori  una  sì  dotta  spie- 
gazione del  Simbolo  della  Fede 
in  un  Concilio  d’ Ippona; che 
i vescovi  unaaimamente  sen- 

li- 
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tirano , eh’  ei  meritasse  <P  es- 
sere loro  confratello  ; quindi 
nell’altro  concilio  convocato 
nel  395  venne  dato  per  coad- 
iutore a Valerio  nella  sede  d’ 
Ippona.  Allora  fu, che  si  vi- 
dero rivendere  tutte  le  vir- 
iti e tutto  il  gran  talento  d’ 
Agostino  . Egìi  stabilì  nella 
sua  abitazione  ve  covile  una 
congregazione  di  Chierici, co* 
quali  vivea:  e si  applicò  sem- 
pre più  a confonder  l’ errore  • 
Felice  ■,  uno  de’ più  celebri  Ma- 
nichei , ch’era  del  numero  de- 
gli Eletti , ( cioè  di  coloro , che 
s’immergevano  in  tutte  le  ab- 
bo  min  azioni  della  setta)  con- 
vinto in  una  publica  disputa, 
abbiurò  ben  tosto  la  propria 
dottrina  tra  le  mani  stesse  del 
suo  vincitore.  In  una  confe- 
renza di  vescovi  Cattolici  e di 
Donatisti  tenutasi  in  Cartagi- 
ne il  41 1 , Agostino  fece  am- 
mirare non  meno  la  penetra- 
zione del  suo  ingegno,  che 
la  sua  eloquenza  . Ivi  spiegò 
il  proprio  zelo  per  l’unità  del- 
la Chiesa  , e lo  comunicò  a 
tutt’  i colleghi  . Non  tardò 
molto  a comparire  la  sua  gran- 
d’  Opera  Della  Città  eli  Dio , 
che  intraprese  per  rispondere 
«He  querele  de’  Pagani,  i qua- 
li attribuivano  le  irruzioni  de’ 
Barbari  , e le  disgrazie  dell’ 
impero  allo  stabilimento  della 
religione  Cristiana  ed  alla  di- 
struzione de’  tempi,  Vanno 


418  si  fenne  un  concilio  gei 
nerale  d’  Africa  in  Cartagine 
contro  i Pelagiani . Agojiino  i 
che  avea  di  già  confutati  i lo- 
ro errori,  stese  nove  articoli 
di  scomunica  , e mostrò  un  si 
ardente  ze  o contro  questa  per- 
niciosa eresia  , che  la  posteri- 
tà gli  ha  dato  per  acclamazio- 
ne. il  titolo  di  Dottore  della 
Grazia . Dopo  aver  trionfato 
de' nemici  della  Fede,  ebbe  z 
combattere  quelli  dell’impero. 
I Vandali  passarono  nel  428 
dalla  Spagna  nell’Africa  (e 
non  dall'Africa  nella  Spagna, 
come  erroneamente  dice  il  Te- 
sto Francese)  sotto  la  condot- 
ta del  loro  re  Genf erica , ed 
impadronironsi  d’una  parte  di 
que’ paesi.  Cartagine  , Ippo- 
na  e Cirra  , le  tre  principali 
città  dell’  Africa  , resisterono 
più  lungamente  . S. Agostino, 
consutlato  da  alcuni  suoi  con- 
fratelli, se  si  dovesse  fuggir© 
o pur  aspettare  i Barbari , ri. 
spose  , esser  meglio  combatte • 
re  facendo  il  proprio  dovere  j 
che  efporsi  colla  fuga  a mali 
maggiori.  Seguì  egli  stesso  il 
consiglio,  che  dava  agli  altri. 
Essendosi  recati  i Vandali  ad 
assediare  con  una  possente  ar- 
mata la  di  lui  città  vescovi- 
le , fortificò  egli  il  proprio 
gregge  non  meno  col  suo  co- 
raggio , che  co’  suoi  discorsi  • 
Temeva  nondimeno  di  vedere 
Ippona  in  preda  deli’ inunico, 
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*e  dimandava  a Dio  , che  lo 
ritirasse  dal  mondo  , per  non 
essere  spettatore  di  sì  gran  di- 
sgrazia . Fu  esaudito  : una  vio-' 
lenta  febbre  in  pochi  giorni 

10  condusse  agli  estremi , e 
consunto  da’  travagli  e dalle 
austerità  passò  a miglior  vita 

11  dì  28  agosto  del  450  in  e- 
tà  di  76  anni . Conservò  sino 
ali’  ultimo  respiro  così  fermo 
il  giudizio  e così  vivi  i senti- 
menti , come  nello  stato  di 
perfetta  salute  . I Vandali  , 
che  presero  Ippona  l’ anno  ap- 
presso , rispettarono  non  meno 
la  biblioteca , che  le  opere_  e il 
corpo  di  lui . I vescovi  Catto- 
lici dell’Africa  scacciati  dalle 
loro  sedi  da  Trasamondorede ’ 
Vandali , trasportarono  le  san- 
te di  lui  reliquie  nella  Sarde- 
gna, luogo  del  loro  esilio  . 
Li  ut pr andò  re  de’  Longobardi 
le  trasferì,  circa  200  anni  do- 
po a Pavia  sua  capitale.  Ven- 
nero collocate  ( dice  Baillei  ) 
in  un  luogo  delia  chiesa  di  S. 
Pietro,  eh’  è tuttavia  ignoto 
agli  uomini . Grande  accresci- 
mento ricevette  i!  suo  culto  in 
Oriente  ed  in  Occidente  mer- 
cè la  moltiplicazione  de’ reli- 
giosi e de’ canonici  regolari  , 
che  presero  il  di  lui  nome  , e 
si  sottomisero  alla  di  lui  re- 
gola. La  santità  de’ suoi  co- 
stumi avealo  renduro  il  .mo- 
dello de’  fedeli  d’  ogni  stato  , 
e principalmente  de’ vescovi  e 


de’ preti  . I suoi  mobili  e i 
suoi  abiti  erano  modesti  sen- 
za affettazione  nè  di  lindura  , 
nè  di  povertà  . Egli  andava 
calzato , ed  esortava  coloro,  che 
per  mortificazione  andavano 
scalzi,  a non  farsene  argo- 
mento di  vanità.  Soleva  dire: 
Serbiamo  la  carità  ; amo  il  vo- 
stro coraggio  : soffrite  la  mia 
debolezza . La  di  lui  tavola  e- 
ra  frugale  : ordinariamente  non 
s’ imbandiva  , che  di  erbe  e di 
legumi  .•  vi  si  aggiugneva  qual- 
che volta  della  carne  per  gli 
ospiti  e gl’infermi;  ma  vi  e- 
ra  sempre  del  vino  . Toltine, 
i cucchiai , eh’  erano  d’ argen- 
to, tutto  il  vasellame  era  di 
terra  , di  legno  o di  marmo  . 
Sopra  la  mensa  erano  scritti 
questi  due  versi  . 

,,  Qiiisquis  amat  di£fis  alie- 
narti rodere  famam , 

„ Hanc  mensam  veritam  du- 
xerit  esse  sibi . 

Chiunque  ama  lacerar  la 
fama  altrui  , 

A tal  mensa  seder  , non  è 
per  lui . 

In  di  lui  compagnia  viveano 
e mangiavano  i suoi  Chierici, 
ed  erano  alimentati  e vestiti 
a spese  comuni  . Niuna  don- 
na ebbe  giammai  dimora  nè 
oratica  nella  di  lui  casa , neppu- 
re la  di  lui  sorella  medesima: 
Perchè  , diceva  egli , sebbene 
quelle,  che  i conrii j ti  permet- 
tono di  tener  presso  di  noi , co- 
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me  sorelle  , nipoti  , cugine  ger- 
mane , fieno  esenti  da  ogni  so- 
spetto , esse  per  necessità  in- 
troducono altre  femmine  o a 
servirle  , o 'a  loro  far  visita  , 
la  di  cut  frequenza  non  è sen~ 
za  pericolo  o senza  scandalo. 
Non  faceva  altre  visite  , che 
quelle  degl’ infermi  , delle  ve- 
dove, degli  orfani  e de’  po- 
veri,-ed  esercitava  1’  ospitali- 
tà con  quelia  compassionevo- 
le sensibilità , che  formava  il 
di  lui  carattere  . Aveva  per 
massima  , esser  meglio  soffrir 
un  maltaggio , che  esporsi  a 
rifiutare  un  uomo  dabbene.  I 
suoi  beni  temporali  lasciava!! 
in  amministrazione  a’ fidati  e- 
conomi , che - gliene  rendevano 
conto; ma  lungi  dall’ esser  dif- 
fidente, si  riportava  alla  loro 
probità.  Quando  mancava  il 
danaro  della  chiesa  , da  tene- 
ro padre  dichiarava  al  suo  po- 
polo il  bisogno  de’  poveri , che 
riguardava  come  proprj  figli  ; 
e talvolta  per  sovvenirli,  o per 
riscattare  gii  schiavi , facea  met- 
ter in  pezzi  e fondere  i vasi  sacri. 
Circa  i difetti  de’suoi  ecclesia- 
stici , riprender ali  o tollera- 
vali , secondo  che  gli  suggeri- 
va la  prudenza  . Non  volle 
giammai  far  acquisto  di  terre 
o pur  di  case,  sia  in  città  sia 
in  campagna  , ma  venendone 
lasciate  alla  chiesa  per  dona- 
zione o legato  , accettavaie  . 
Nientemeno  più  volte  ricusò 


successioni  anche  di  molta  ri- 
levanza nqn  perchè  non  ve- 
desse , che  poteano  ridondare 
in  vantaggio  de’  poveri  ; ma 
perchè  sembravagli  più  ragio- 
nevole , com’  è realmente  , e 
dovrebbe  conoscersi  da  ogni 
uom’  onesto  , il  lasciarle  agli 
eredi  legittimi  del  defonto  . 
Pcffidio , vescovo  di  Calamo, 
intimo  di  lui  amico,  ne  scris- 
se la  Vita  . Nel  numero  de* 
grand’ uomini  , che  nutriva  in 
allora  la  chiesa  d' Africa,  non 
ve  n’ebbe  alcuno  così  cele-» 
bre  e linomato  , come 
gostino  . Il  suo  storico  anno- 
vera da  10:50  di  lui  opere  , 
conteggiandovi  i suoi  Sermonit 
e le  sue  Lettere  . Rilevasi  o- 
vnnque  un  genio  vasto  , un 
talento  penetrante  , una  me- 
moria felice , una  forza  di  ra- 
ziocinio ammirabile  , uno  sti- 
le energico , malgrado  i voca- 
boli impropri  e barbari , di  cui 
servesi  talvolta  . I concetti 
ed  i giuochi  di  parole  , che 
sparge  , principalmente  nelle 
sue  Omelìe  , fanno  assai  ben 
comprendere  , quanto  ei  fosse 
superiore  al  Crifojlomo  in  ge- 
nere d’  eloquenza . Sovente  ri- 
torna a raggirarsi  su  lo  stesso 
pensiere  , ma  per  lo  più  con 
maestria  e con  piacevole  novità. 
Ha  de’ pezzi  singolari , che  so- 
no veramente  ammirabili , ma 
stanca  talora  colle  sue  antite- 
si , se  si  vuol  leggere  di  se- 
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gatto.  Quesfa  spec?e  di  affet. 
tazione  deve  attribuirsi  , non 
al  di  lui  ingegno,  uno  de’ più 
belli , che  abbiansi  formati  la 
natura  e la  grazia  , ma  bensì 
alle  circostanze  del  suo  seco- 
lo e del  suo  paese  , che  a- 
véano  perduto  il  gusto  della 
' vera  eloquenza . Aggiungasi  di 
più  a sua  giustificazione  ch’e- 
gli sempre  ha  il  pregio  dicami 
movere, anche  quando  fa  uso  di 
espressioni  facete  e di  antitesi. 
Molte  edizioni  , sì  particola- 
ri che  generali  , si  sono  fat- 
te delle  di  lui  opere  ; ma  la 
sola, che  possa  dirsi  veramen- 
te degna  dell’  attenzione  de’ 
letterati , si  è quella  de’  dotti 
Benedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro , detti  vol- 
garmente Maurtnt , in  undici 
voi.  in  fogl. , che  si  legano  in  8 
tomi,  cominciata  nel  1679, 
e terminata  nel  1700.  Fu  in- 
trapresa queft’  edizione  per  con- 
siglio del  dottore  Antonio  Ar - 
nauld , uno  de’ più  zelanti  di- 
fensori di  S.  Ago  fi]  no  . Ne 
venne  affidata  1’  esecuzione  a 
Don  Blampin  , uomo  d’ ag- 
giunto ingegno  e d’  un  in- 
defessa applicazione  . Don  Ma- 
billon  suo  socio  compose  in 
brevissimo  tempo  la  Lettera 
dedicatoria , tale  quale  trovasi 
in  fronte  all’Edizione,  di  cui 
forma  un  pezzo  non  indifferente. 
Nel  primo  volume  si  conten- 
gono le  opere  , che  Agojlmo 


compose  pria  9 esser  sacerdo- 
te, colle  sue  Ritrattazioni  e 
Confezioni  , le  quali  servono 
come  di  prefazione  a quest* 
immensa  raccolta  . Le  Ritrat- 
tazioni sono  come  una  specie 
di  critica  de’  varii  scritti , che 
avea  dati  alla  luce.  Ne  ripor- 
ta egli  i tiroli  e le  prime  pa- 
role: ne  fa  il  catalogo  giusta 
l’ordine  de’ tempi  , ed  accen- 
na P occasione  ed  il  motivo, 
per  cui  gii  ha  composti . Schia- 
risce altresì  i luoghi  oscuri  : 
raddolcisce  que’  che  g i sembra- 
vano troppo  aspri  • dà  un  senso 
favorevole  a que’  rossi  , che 
potrebbero  venir  sinistramente 
interpretati  o per  errore  , o 
per  invidia  e malizia  . Final- 
mente riconosce  con  buona 
fede  i pfoprii  errori  ed  equi- 
voci , e ristabilisce  la  verità 
ovunque  crede  di  essersene  al- 
lontanato . Premette  una  prefa- 
zione molto  modesta,  ove  di- 
chiara di  voler  egli  stesso  es- 
ser suo  censore , e di  avere  ri- 
soluto di  giudicar  se  medesi- 
mo secondo  le  regole  di  G. 
Cristo  solo  di  lui  maestro  , 
per  non  aver  a soggiacere 
al  di  lui  giudizio  — se  q tan» 
tunque  innoltrato  ntlV  età  ( di- 
c’  egli  ) non  sono  e f ente  dal'» 
sbagliare  , è imponibile  , che 
quando  era  tuttavia  giovine  , 
non  foffi  trafrorfo  in  molti  et - 
rori  t tanto  pià  ych'  era  coflret - * 
re  a parlare  spessissimo  . Le 
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sue  Confeffioni , che  sommini- 
strano un  altra  non  minor  pro- 
va della  di  lui  umiltà  , sono 
divise  in  13  libri  . I primi 
dieci  contengono  la  storia  del- 
la sua  vita  ; ed  i tre  ultimi 
varie  riflessioni  sul  principio 
della  Genesi  . Oltre  alcune 
versioni  italiane  delle  riferite 
Confessioni ,ve  n’ha  una  in  Fran- 
cese fatta  da  Arnoldo  Andilly, 
e dal  Du-Bois  arricchita  di 
note  , e stampata»  in  Parigi 
1743  in  8°  ed  in  12.  La  pri- 
ma edizione  , che  di  esse  sia- 
si fatta  in  latino , è quella  di 
Milano  1475  in  40  in  carat- 
teri rotondi , divenuta  rarissi- 
ma .112°  Voi.  vien  occu- 
pato dalle  sue  Lettere  disposte 
secondo  l’ordine  cronologico 
dall’anno  38 6 sino  alla  sua 
morte  nel  430.  Ve  ne  sono 
in  tutto  270  , che  formano 
una  collezione  preziosa  per 
coloro,  che  si  applicano  alla 
storia,  al  dogma,  alla  mora- 
le, alla  di'dplina  della  Chie- 
sa . Queste  pure  sono  state 
tradotte  dal  Du-Bois  in  fran- 
cese in  6 Voi.  in  8°  , ed  in 
12  con  molta  eleganza  . I 
predetti  due  primi  volumi  so- 
no stati  dappoi  ristampati  con 
alcune  variaz'oni  ; ma  i curio- 
si bramano  quelli  della  prima 
edizione.  Il  ni.  vien  intera- 
mente destinato  a’suoi  Tratta- 
ti /opra  la  fcrittura  ; ed  il 
IV  al  suo  Commentario  J opra 


i Salmi , piò  allegorico  che 
letterale.  Nel  v.  stanno  tuc- 
t’i  suoi  Sermoni , tradotti  pa- 
re in  francese  dal  Du-Bois  . 
In  italiano  ve  n’  è una  bella 
e rara  edizione , col  titolo  Ser- 
moni Volgari  del  Ven.  Doéìore 
Sondo  , & Aurelio  Augujìi- 
noy  Firenze  1493  in  4°,  che 
poi  si  è ristampata  dal  Man- 
ni , Firenze  1731  in  40  coll* 
aggiunta  d’altri  due  Sermoni, 
ed  una  dotta  Prefazione  sotto 
nome  del  traduttore  , che  di- 
cesi essere  stato  Fra  Ago  fiino 
della  Scarperia . La  medesima 
Traduzione  fa  parte  nella  col- 
lezione degli  autori  della  Cru- 
sca. Comprende  il  vi  volume 
• le  Opere  Dogmatiche  sopra  di- 
versi punti  di  morale  e di  di- 
sciplina . Il  vii.  vien  forma- 
to dai  libri  De  Civitate  Deiy 
che  possono  dirsi  il  suo  capo 
d’opera  . Ivi  scorgesi  tutto  ciò, 
che  la  profana  erudizione  pui 
somministrare  per  combattere 
il  Paganesimo  . Sul  principio 
dell’  intrapresa  non  aveva  S. 
Agoflino  altro  disegno  , che 
di  rintuzzare  le  bestemmie  de* 
Pagani  , che  attribuivano  le 
calamità  dell1  Impero  all’abo- 
lizione dell’idolatria  . Ma  da 
questo  soggetto  particolare  è- 
gli  passò  al  soggetto  della  Città 
di  Dio  e della  Città  del  Demo- 
nio , vai  a dire  della  società 
de’  buoni  e della  società  de* 
cattivi  . S’ impegnò  principal- 
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mente  a difendere  Ja  prima 
contro  la  seconda  . Tutta  1’ 
Opera  è divisa  in  22  libri  , 
ne’  dieci  primi  de’  quali  il  S. 
Dottore  si  applica  a rovescia- 
re tutto  ciò,  che  di  piò  spe- 
cioso poteva  allegarsi  per  d;- 
fesa  del  Gentilesimo  : negli 
ultimi  dodici  stabilisce  in  una 
maniera  incontrastabile  la  ve- 
rità della  religione  Cristiana  . 
Quasi  da  per  tutto  mostra  1’ 
Autore  una  cognizione  pro- 
fonda della  Storia,  e ci  pre- 
senta importanti  riflessioni  so- 
pra la  divina-  condotta  con 
viva  e soave  eloquenza  , cor- 
reggendo per  tal  guisa  1’  ari- 
dità della  materia  . I piò  bei 


Parigi  il  174}  in  due  vo^. 
in  8° , ed  in  4 voi.  in  12  con 
erudite  note  delio  stesso  tra- 
duttore moderno  . Fra  Jacopo 
Paffavanti  ne  fece  una  Tra- 
duzione italiana  stampata  in- 
fogl. , ma  senza  nome  alcuno 
di  stampatore  e di  traduttore, 
e senza  data  di  luogo  e di 
tempo. Sono  assai  rare  le  due 
edizioni  latine  De  Civitate 
Dei  colla  data  del  1470  in 
fogl. , l’ una  fatta  in  Roma , e 1’ 
altra  da  Vindelino  di  Spira  in 
Venezia.  Il  Volume  virr 
abbraccia  i suòi  Trattati  con- 
tro diversi  Eretici; il  xx quel- 
li contro  i Donatisti  ; ed  il 
x.  quelli  contro  i Pelagiani . 


principi  di  morale  veggonsi  ' L’ ultimo  contiene  la  di  lui 
ivi  stabiliti  non  meno  con  Vita  tradotta  in  latino  sopra 


forza  , che  con  unzione  •;  di- 
modocchè  da  questa  perenne 
sorgente  tutti  coloro  , che  do- 
po S.  Agojìino  si  sono  inge- 
gnati di  combattere  gl’  inimi- 
ci del  Cristianesimo  , hanno 
ricavato  quanto  han  potuto 
dire  di  piò  solido  . Carlomagno 
non  si  saziava  mai  di  leggere 
una  tal’ opera;  ed  il  re  Carlo 
soprannominato  il  Saggio  si 
credette  in  obligo  di  ricompen- 
sar magnificamente  colui , che 
gliene  dedicò  una  traduzione 
in  francese . Questa  però , che 
seguì  verso  la  fine  del  secolo 
x 1 v,  è differente  dall’  altra,  che 
poi  ne  fece  nella  stessa  lingua 
Pietro  Lambert , stampata  in 


la  versione  francese  del  Sign.' 
di  Tillemont  . Essa  compone 
il  xiti  volume  delle  Memo- 
rie Per  fervirc  alla  Storia  Ec- 
clefiafìica  di  questo  celebre 
scrittore:  è circostanziatissima 
ed  esattissima  , e contiene  non 
solamente  tutte  le  particola- 
rità della  vita  deli’ illustre  ve- 
scovo d’ Ippona  , ma  ancora 
l’ analisi  critica  delle  sue  ope- 
re ed  il  compendio  della  sua 
dottrina  . Venne  tradotta  in 
italiano  nel  1729  ; ma  que- 
sta versione  mutilata  in  piò 
luoghi  è non  poco  diversa  dall' 
originale.  Tra  l’ altre  edizio- 
ni di  tutte- 1’ opere  di  S .Ago- 
jìino è osservabile  quella  di 
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Anversa,  chfc  sebbene;  di  minor 
pregio  della  Maurina  , viene 
arricchita  d’un  Tomo  duode- 
cimo intitolato  Appendix  Au- 
gujliniana , in  qua  funt  sancii 
Prof  peri  ca<  mcn  de  iti  gratis  & 
centra , Anversa  170:;.  La  pre- 
detta Appendice, benché  vera- 
mente non  comprenda  opere  di 
S.Agoflino,  ma  bensì  di  altri  re- 
lative alle  medesime  , è nien- 
temeno apprezzabile  , e suol 
prendersi  anche  per  compire 
l'edizione  Maurina  di  Parigi. 
De'  due  libri  De  fermone  Chri- 
Jìi  in  Monte  , de’  quali  ne  fe- 
ce una  traduzione  Francese  il 
nominato  Signor  Lombert  *n’ è 
uscita  una  versione  Italiana  con 
note , il  tutto  del  P.  Agoflino 
Pii  col  a Bianchi , Mantova  1 767 
in  8°  grande  ; come  pare  si  è 
tradotto  e stampato  in  Pavia 
nel  1778  in  8°  il  suo  Sermo- 
ne , ove  tratta  della  pena  de' 
fanciulli  morti  fenza  batteftmo. 
Colia  data  d’ Augusta  1475  in 
fogl.  gotico  trovasi  il  Liber  B. 
Augujlini  , qui  vocatur  quin- 
quaginta , e comprende  50  O- 
melie  su  varj  testi  della  Scrit- 
tura. Celebre  altresì  e molto 
rara  si  è 1’  edizione  del  libro 
intitolato  Beati  Augujlini  de 
ftngularitate  clericorum  ,data  da 
Ulrico  Zel  in  Colonia  in  40 
piccolo  nel  1467  ;nè  resta  sen- 
za pregio  l’altra  De  Difcipli- 
na  Chrijliana  in  simil  forma , 
sebbene  senza  data  e stampa. 


tore  , ma  che  credesi  d’epoca 
all’  incirca  del  1470.  Anche  il 
T hefaurus  ex  S.  Auguflini  ope- 
ribus  dato  in  luce  dall’  Eugip- 
pio  , Basilea  1542  tomi  2 in 
fogl.,  che  si  legano  in  un  sol 
volume,  viene  considerato  co- 
me libro  raro  . Quanto  alla 
sua  opera  contro  Giuliano , cui 
non  potè  compire  sorpreso  dal- 
la morte  , e però  intitolata  0- 
pus  imperfeclum  , come  pure 
quanto  allo  Spirito  di  questo 
Padre  , veggansi  gli  articoli 

GUERARD  , e tf.  MACE1  . 

Molta  moderazione  fece  sem- 
pre «splendere  S.  Agojlino  in 
tutte  le  sue  dispute  , non  so- 
lamente quando  ebbe  a trat- 
tare co’  Cattolici  , come  in 
quella  con  S.  Girolamo  in  pro- 
posito di  S.  Pietro  e di  S.  Pao-. 
lo, ma  anche  in  quelle  stesse, 
colle  quali  confuse  gli  Ereti- 
ci. Non  si  sa  comprendere  , 
perchè  il  gesuita  Adam  in  u- 
no  de’  suoi  discorsi  lo  chiami 
l'Africano  riscaldato , ed  il  Dot- 
tor bollente  . Simili  declama- 
zioni sono  ben  fuor  di  propo- 
sito , e fanno  unicamente  tor- 
to al  declamatore  stesso  , di 
cui  manifestano  le  sinistre  mi- 
re. Ciò  non  ostànte  nel  men- 
sre  si  confutano  le  satire,  non 
bisogna  esagerare  troppo  negli 
elogi  > e dire  come  coloro  del 
partito  contrario  al  P.  Adam, 
che  S.  Agoflino  è flato  il  pai 
illuflre  ed  il  più  dotto  de'  PP. 
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«Iella  Chie/a.  E*  fuor  di  dub- 
bio , che  non  era  molto  ver- 
sato nelle  lingue  , e che  non 
avea  tanta  lettura  degl’  anti- 
chi, quanta  S.  Girolamo  , S. 
Bajilio  ed  altri  Padri . Certa- 
mente egli  ha  illustrata  di  mol- 
to la  Chiesa  ; ma  Atanafio 
martire  della  divinità  diG.C., 
Crjfojlomo  il  più  eloquente  de’ 
PP.  Greci  &c.  , sembra  che 
non 'le  abbiano  fatto  meno 
onore  di  Agojlino . La  quistio- 
ne  , se  S.  Agojlino  sia  stato 
religioso , ed  abbia  istituito  un 
ordine  di  persone , che  doves- 
sero vivere  sotto  una  certa 
regola  , si  è sovente  agitata 
tra  i Canonici- regolari  e gli 
Eremitani  di  S.  AgoJ}inp  ; nè 
le  Parti  sono  ancora  d'accor- 
do . ,,  Ciò , che  può  dirsi  di 
„ più  preciso  circa  tal  parti- 
„ colare,  si  è,  che  il  S.Dot- 
„ tore  stando  in  Ippona  vol- 
„ le  vivere  in  un  monastero, 
„ come  avea  fatto  a Taga- 
„ -ste  ; che  il  vescovo  Valerio 
,,  avendo  saputo  il  di  lui  dise- 
,,  gno , ad  oggetto  di  contri- 
,,  buirvi  gli  concesse  un  giar- 
„ dino  della  Chiesa  , ove  il 
„ Santo  radunò  de’  servi  di 
„ Dio  , che  si  prestarono  a 
„ vivere  in  penitenza,  ed  in  po- 
„ verta  con  lui  , avendo  di 
,,  già  venduto  il  suo  patrimo- 
„ nio,  e dispensatone  il  rica- 
„ vato  a poveri  ; e chesem- 
,1  bra  che  vivesse  ciascuno  in 


„ questa  comunità  col  lavorò 
„ delle  proprie  mani:  in  una 
„ parola  è certo  , che  ivi  os- 
„ servavasi  la  regola  degli 
„ Apostoli  , cioè  che  niuno 
,,  possedeva  del  proprio  , che 
,,  tutto  era  in  comune, e ve- 
„ niva  distribuito  a ciascuno 
„ secondo  i suoi  bisogni  ,,  - 
Così  il  Fabri  Hist.  Ec- 
cl.  Lib.  115  n.  132.  Deve 
credersi  , che  S.  Agojlino  a- 
vesse  raccolto  buon  numero 
•Hi  libri  a benefizio  della  sua 
chiesa  d’ Ippona  , poiché  vici- 
no a morte  raccomandò  sin- 
golarmente av  suoi  successori 
la  cura  della  biblioteca  e di 
tutt’  i codici  della  Chiesa  me- 
desima . 

IL  AGOSTINO  C S.  ) , 
primo  arcivescovo  di  Cantor- 
Dery,  fu  inviato  da  S.  Gre. 
gorio  Magno  nel  596  a predi- 
care il  Cristianesimo  nell’In- 
hilterra,  che  però  lo  riguar- 
a come  suo  apostolo  . Per 
una  tal  missione  il  medesimo 
Pontefice  gli  diede  per  compagni 
alcuni  Benedettini  del  moni- 
stero  di  S.  Andrea  di  Roma , 
di  cui  era  priore  . Agojlino 
convertì  1’  anno  appresso  E- 
telberto  re  di  Kent  . TrOva- 
ron  essi  in  questo  Principe  più 
disposizione  ad  abbracciare  il 
Vangelo,  perchè  , avendo  e- 
gli  spo  ata  una  principessa  di 
Francia  figliuola  del  re  Cari, 
berlo , eh’  era  cristiana , ascoltò 
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favorevolmente  tutto  ciò , che 
la  sua  sposa  fissegli  del  Cn- 
stiane^itio  , Quindi  il  Santo 
ottenne  da  Etelberto  uno  sta- 
bilimento in  Gamorbery . Pas- 
sò indi  in  Francia  per  es-er 
fatto  vescovo  , ed  al  suo  ri- 
torno battezzò  più  di  d:«ci 
mila  persone  nel  giorno  di 
Natale  . Diffu  asi  colà  per  di 
lui  opera  la  Fede  , il  Papa 
vi  stabilì  molti  nuovi  vescovi, 
de’ quali  lo  fece  rpetropol'ta- 
no  coll’ uso  del  Palio  - S. Gre- 
gorio lo  consigliò  a cambiare 
in  chiese  i tempj  degl’  Ingle- 
si , piuttosto  che  abbatterli  , 
ed  a permettere  a’ npvglli  con- 
vertiti , che  ci  face  sero  all’ 
intorno  delle  capanne  con  ra- 
mi d’alberi,  per  ivi  celebrar 
le  fe-te  con  modesti  banchet- 
ti, in  vece  di  sacrificar  anima! 
li  agl’idoli,  volandoli  far  a- 
scendere  per  gradi  dalla  falsa 
religione  alla  vera  • Morì  A- 
gojhno  a dì  2 6 maggio  del 
^07, dopo  aver  ordinati  molti 
Vescovi . 

* III.  AGOSTINO,  (An- 
tonio ) uditore  nella  Ruota 
Romana , vescovo  d’A!ifa,poi 
di  Lerida,  ed  in  fine  arcive- 
scovo di  Tarragona  , nacque 
a Saragozza  d’illustri  genitori, 
e cessò  di  vivere  nella  sua  se- 
de arcivescovile  l’anno  1586, 
nel  6g  di  sua  età . Era  sì  ge- 
nerosa la  di  lui  carità  , che 
se’  spoi  scrigni  non  si  t^ovò 


abbastanza  da  farlo  seppellire 
secondo  la  di  lui  dignità  . Fu 
al  concilici  di  Trenro  nel  15^2, 
e vi  si  distinse  a<sai . Avea  i 
talenti  e le  virtù  atte  a for- 
mar un  buon  vescovo  , ed  e- 
ra  uno  da’  più  dotti  del  suo 
$eco!o  : Voi  fitte  eccellente  nel- 
le belle  lettere  ( scriveagli  Pao- 
lo Manuzio  ),  e fe  io  sono  qual- 
che torà  relativamente  agli  al- 
tri , nulla  sono  al  paragone  di 
voi . — Quindi  senza  ragione 
vien  disprezzata  da  Fra-Paol» 
la  dottrina  d 'Antonio  Agofii- 
no.  Diversamente  pensa  il  Pas- 
sio , che  cereamente  non  man- 
cava di  cognizioni  a tal'uopo, 
e dice , che  le  di  lui  Note  sopra 
Fejlo  sono  piene  d’ erudizione. 
Lasciò  varie  opere  di  giure- 
pruJenza  e di  altre  materie-, 
come  può  vedersene  il  catalo- 
go in  fine  di  quella,  che  qui 
sotto  accennasi  in  prirpo  luo- 
go, e tra  di  esse  spiccano  prin- 
cipalmente le  seguenti  : I.  De 
Emendatione  Grati  ani  Dialogo- 
rum  Libri  n : libro  erudito  , 
profondo  ed  assai  utile  a’  giu- 
reconsulti . Delle  varie  edizio- 
ni , che  se  ne  sono  fatte , è 
stimata  quella  del  1672  in  8° 
colle  note  del  Baluzio  \ ma  la 
più  rara  ed  assai  ricercata  si 
è 1’  originale  di  Tarragona 
1587  in  40.  II.  Juris  Ponti- 
fidi  veteris  Epitome , di  cui  il 
primo  tomo  stampato  in  Tar- 
ragona uel  1587,  e gli  altri 
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due  in  Roma  ilión  in  fogl. 
opera  poi  ristampata  in  Pari- 
gi il  1641  similmente  in  fogl. 

III.  Antiqux  Collettiones  De- 
tratti ìum  , Parigi  1621  in  fogl. 
con  varie  note  assai  stimate  . 

IV.  De  Legibus , & Sen.Con - 
tultis,  di  cui  si  ha  un’  edizio^ 
ne  ben  corretta  colle  annota- 
zioni di  Fulvio  Orsini,  Roma 
1583,  e Lione  1592  in  40  , 
entrambe  assai  rare  e ricer- 
cate a preferenza  d’altre  po- 
steriori . V.  Emendationum  & 
Opinionam  Libri  quatuor  , & 
ad  Modestinum  , five  de  Ex- 
cufaùernhus  liber  Jtngularis  , 
Lione  pel  Griffi  1544  in  8°, 
ove  gran  parte  del  diritto  ci- 
vile si  emenda  e dichiara  a 
norma  delle  Pandette  Fioren- 
tine. VI.  Cinque  Libri  delle 
Coftituz'oni  della  Chiesa  di 
T arragona  , ivi  stampati  in  la- 
tino presso  Mey  il  1580  in 
40  : edizione  molto  ricercata  i 
VII.  Canones  Penitenti ales  , 
Tarragona  1582  in  40,  libro 
altresì  raro  • Vili.  Dialoghi , 
O Discorsi  sopra  le  Medaglie 
publicati  in  lingua  Spagnuola 
in  Tarragona  1587  in  4%  e- 
dizione  parimenti  assai  rara  . 
Ve  n’ha  una  versione  latina 
1617  in  fogl.,  e ve  ne  sono 
pure  diverse  italiane  in  fogl. 
ed  in  40:  ma  è da  preferirsi 
quella  in  40  , Roma  1 592  , 
perchè  in  essa  trovansi  alcune 
medaglie  e ritratti  dal  Dialo- 


go terzo  sino  al)’  ottavo  , che 
mancano  nell’  altre  . Quella 
di  Anversa  1654  in  latino  ha 
il  pregio  d’  e-sere  accresciuta 
d’ un  Dialogo  del  P.  Aadrea 
Scotto  Gesuita , De  Prisca  Re- 
ligione , Diifque  Genttum  . lX. 
De  propriis  nominibus  Pande- 
Siarum  Flo/entinarùm , Tarra- 
gona 1579  in  40:  libro  raris- 
simo , di  cui  alcuni  esem- 
plari, che  leggonsi  colla  data 
di  Barcellona  1^92, sono  del- 
la stessissima  edizione  . Una 
compita  Edizione  di  tutte  P 
Opere  dell’  Arcivescovo  An- 
tonio AgojVno  si  è fatta  dal 
Rocchi  in  Lucca  1765  Tom. 
8 in  fogl.  , premessavi  1’  O- 
tazion  funebre  di  Andrea  Scotti. 

AGOULT,  ( Guglielmo  ) 
gentiluomo  e poeta  Provenza- 
le , componeva  in  versi  circa 
l'anno  1198.  Fu  uno  de’  mi- 
gliori Canzonieri  del  suo  tempo. 
L’opera  pili  conosciuta  di  questo 
T rovatore  ( nome  de’ primi  poe- 
ti Provenzali  ) è un  poema  in- 
titolato: La  maniera  d'amar  dal 
tems  paffat.  In  essa  vuol  provare, 
che  non  vi  è punto  d’ onore  sen- 
za probità  , niente  di  probità 
senz’  amore , e niente  d’  amo- 
re, quando  non  si  ha  premura 
dell’onore  della  propria  dama. 

AGOUM  , Ved.  agui  . 

AGOUMER  , Ved.  da- 

GOUMER . 

AGR AULO , Ved.  agl au- 
*0 . 

AGRAZ 
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H AGRAZ  ( Antonio  ) 
nacque  in  Palermo  nel  1640, 
e fu  figlio  del  presidente  -Al- 
fonso Agra z Spagnolo  . Me- 
diante la  sua  dottrina  si  ac- 
quistò la  grazia,  non  solo  di 
Pier  d'  Aragona  Viceré  di  Na- 
poli, ma  anche  de’  papi  Cle- 
mente tx , e x.  Publicò  Pan- 
vinii  Epitome  Pontif.  Roma- 
tior.  , & S.  R.  C.  Cardinal  tum 
auclum  , notifque  illujlratum 
tVc.  in  fogl.  , come  pure  il 
Mxfeum  Siculum  yjìve  de  Pe- 
ter. Sicilia  fcriptorib.  &c.  ed 
altresì  Siciliam  Norman.  Sve- 
vam  , & Aragon.  , voi.  3. 
Morì  nel  1672. 

AG  REDA  , ( Maria  d’  ) 
religiosa  Francescana  , supe- 
riora del  convento  della  Con- 
cezione in  Agreda  nelle  Spa- 
gne , nacque  in  detta  città 
nel  1Ó02.  Pretese  quella  don- 
iella  d’aver  avuta  una  visio- 
ne, in  cui  Dio  le  comanda- 
va espressamente  di  scrivere 
la  vita  della  SS.  Vergine. El- 
la cominciò  un  tal  giornale 
nel  1637;  ma  un  confessore, 
che  la  dirigeva  , in  assenza 
del  di  lei  confessore  ordinario, 
le  ordinò  di  gettarlo  nel  fuo- 
co. Ritornato  il  confessore  or- 
dinario , le  fece  ricominciare 
la  di  lei  opera.  Maria  d'  A- 
greda  ubbidì  prontamente  , e 
questo  frutto  delle  lue  medi- 
tazioni , o piuttosto  de’  suoi 
delirj  comparve  dopo  la  di 
Tom.  IX. 


lei  morte  sotto  il  seguente 
titolo  — La  mijlica  città  di 
Dio  , miracolo  della  fua  onni- 
potenza , -abisso  della  grazia 
di  Dio , i fiori  a divina  , e la 
vita  della  SS.  Vergine  Marta 
Madre  di  Dio  , manifejìata 
in  questi  ultimi  fecali  dalla  S. 
Verghe  a Suor  Maria  di  Ge- 
sù , abbadeffa  del  convento  dell ’ 
Immacolata  Concezione  della 
uttà  d’ Agreda . Si  trovò  que- 
sta produzione  tutta  scritta  di 
sua  mano  , con  un  attestato  , 
che  quanto  in  essa  contiensi  , 
erale  stato  rivelato  . Niente- 
meno in  Roma  ne  fu  proibi- 
ta la  lettura, ed  il  P.  Crozet 
Rifonnato  di  Marsiglia, aven- 
done publicata  la  prima  parte 
in  Francese,  questa  venne  ri- 
gorosamente censurata  dalla 
Sorbona  nel  1696  , quantun- 
que si  fosse  approvata  ia  Ispa- 
gna.  La  traduzione  intera  del 
predetto  Francescano  compar- 
ve a Brusselles  1717  in  8 voi. 
in  12,  ed  in  3 voi.  in  40  . Nota 
solamente  tutto  l’  ordine  di  S. 
Francesco  , ma  anche  il  Ge- 
nerale de’  Gesuiti  avea  preso 
partito  per  VAgreda , e l’im- 
pegno delle  calde  dispute  su- 
scitatesi in  tale  proposito  , non 
si  sarebbe  calmato  sì  facilmen- 
te , se  non  fosse  venuto  in 
campo  un  altro  affare  piu  stre- 
pitoso del  Quietista  Moiir.os . 

••  AG  RESTA  r ( Apolli- 
nare ) fu  per  la  quarta  volta 
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Generale  dell’  istituto  Basiva- 
no ; era  dottissimo  nella  lin- 
gua greca,  e corresse  più  co- 
dici ecclesiastici  ms.'  dagl’  in- 
finiti errori , che  vi  erano  in- 
corsi , onde  riportò  grandissi- 
me lodi  dagli  eruditi  de’ tem- 
pi suoi  . Abbiamo  di  lui  , la 
Vita  del  Protopatriarca  S. Ba- 
sii io  Magno  Dottare  di  S. Chie- 
sa , ed  Arcivescovo  di  Cesarea 
di  Cappadccia  , Roma  i ò 5 8 
in  4'*  - La  Vita  di  S. Giovan- 
ni Teristi  1653  — • Vita  SS. 
Joannis  & Nicodemi  ejufdem 
Basiliani  Instituti . Morì  in 
Messina  di  anni  70  compiuti 
nel  1695 . 

I.  AGRICOLA  , ( Gneo 
Giulio)  nativo  di  Provenza, 
governatore  della  Gran-Breta 
gna  sotto  Vespasiano  , vi  si 
rendette  illustre  pel  suo  valore, 
Sottomise  il  primo  la  Scozia 
e 1’  Manda  a’  Romani , ridus- 
se all’  ubbidienza  i Bretoni  , 
Generale  savio  e prudente,  spin- 
se questi  popoli  di  contrada 
in  contrada,  e sparse  un  ta{ 
terrore , che  non  osarono  pre- 
sentarsi innanzi  a lui.  Ma  ? 
poiché  gli  ebbe  soggiogati , ac- 
costumali al  giogo,  civilizzan- 
doli ed  ispirando  loro  il  gu- 
sto dcl'e  lettere  e delle  arri  . 
Insegnò  loro  a fabbricar  tem- 
pi , comode  case  e luoghi  di 
adunanza.  Eglino  studiaron  la 
lingua  e 1’  eloquenza  de’  loro 
vincitori,  ed  imitaron  per  si- 


no le  loro  mode  e le  lor  ma- 
niere di  vestire . Agrìcola  , mer- 
cè la  sua  flotta,  fece  il  pri- 
mo la  conquista  delle  iso- 
le Orcadi , delle  quali  i Ro- 
mani non  conoscevano  neppur 
il  nome  5 e conservò  le  sue 
conquiste  col  mezzo  dede  pro- 
prie virtù. , e mantenendo  la 
disciplina  militare.  Le  sue  vit- 
torie furono  1’  oggetto  della 
ge'osia  di  Domiziano  , che  il 
richiamò.  Que  t’  imperatore 
gli  comandò  di  entrar  di  notte- 
tempo in  Roma , perchè  noti 
avesse  gli  onori  del  trionfo. 
Agricola , troppo  saggio,  per 
dar  alcun  segno  di  risentimen- 
to a questo  mostro  , si  ritirò 
in  privato,  ed  ivi  condusse  la 
sua  vita  jn  un  riposo  onore- 
vole , semplice  nel  suo  ester- 
no, pulito  ne’ suoi  discorsi , e 
limitandosi  a due  o tre  ami- 
ci . Dicesi , che  Domiziano  gli 
troncale  i giorni  col  veleno , 
ma  non  bisogna  sempre  cre- 
dere i delitti , per  quanta  fa- 
cilità gii  uomini  , ed  uomi- 
ni tali  come  Domiziano  , ab- 
biano a commetterli.  Tacito , 
genero  d’  Agricola  , ci  ha  la- 
sciata una  Vita  del  suocero , 
degna  d’ entrambi  . 

IL  AGR  ICOLA,  (Ridol- 
fo) profes.-ore  di  filosofia  in 
Eidelberga  , nacque  in  Bafflom 
vicino  a Gronirga  , di  oscu- 
ra famiglia  nel  1442.  Viag- 
giò uclìa  Francia  e nell’  Ita- 
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lia  , .e  si  fermò  per  qualche 
tempo  in  Ferrara,  ove  il  duca 
Ercole  d'Efte  , il  benefartore 
de’  letterati  , lo  fu  anche  di 
lui:,  ivi  ebbe  per  maestro  di 
filosofia  Teodoro  di  Gaza.  Do- 
po diversi  viaggi  morì  in  Ei- 
delberga  nel  1485.  Fu  sepol- 
to in  abito  di  Francescano , 
come  avea  richiesto  . Quest’ 
uomo  dotto  era  versato  nelle 
lingue,  nella  pittura  , nella 
musica , nell’  arte  oratoria , in 
poesia  ed  in  filosofia . Si  rac- 
colsero tutte  le  di  lui  opere 
in  2 voi.  in  40 , Colonia  nel 
1539,  tra  le  quali  si  distin- 
guono il  suo  Compendio  dell' 
ijìoria  antica  , ed  i tre  libri 
De  invenùone  Dialettica . Gli 
eruditi  suoi  contemporanei  gli 
hanno  fatti  degli  elogi  alquan- 
to eccessivi . Si  è detto  , che 
allorquando  scriveva  in  versi 
latini  , era  un  altro  Virgilio  , 
c quando  in  prosa  , un  altro 
Poliziano  . Il  suo  amico  Eras- 
mo lo  ricolma  di  lodi  senza 
misura. 

HI.  AGRICOLA,  ( Gio- 
vanni Islebio  ) così  nomato , 
perch’  era  d’ Isleb  o Lissebert 
nella  contea  di  Man  feld,  com- 
patriota e contemporaneo  di 
Lutero , fu  altresì  suo  discepo- 
lo . Da  principio  sostenne  i 
sentimenti  del  suo  maestro  con 
molto  zelo;  ma  abbandonolli 
in  seguito,  e divenne  di  lui  ni- 
mico dichiarato  . Dopo  nulle 


variazioni  nella  sua  dottrina  , 
e nel  a sua  fede  , rinovò  un 
errore,  che  Lutero  era  stato 
costretto  ad  abbandonare , e 
si  fece  capo  d’ una  setta  , che 
si  chiamò  degli  anomeent  . 
Avea  insegnato  Luterò,  esser 
noi  giustificati  per  mezzo  del- 
la Fede,  e non  essere  però  .ne- 
cessarie le  opere  buone  per  la 
salute.  Agricola  conchtuse  da 
questo  principio  , xhe  allor- 
quando un  uomo  avea  la  fe- 
de, non  eravi  piò  legge  per 
lui , poiché  era  inetta  sì  per 
correggerlo,  che  per  diriggtr- 
lo  , mentre  , esondo  -giustifi- 
cato per  mezzo  della  fede  , le 
opere  erano  inutili,  e perchè, 
se  non  fosse,  giusto  , diveniva 
tale  facendo  un  atto  di  fede- 
Insorse  Lutero  contro  questa 
dottrina  : Agricola  si  ritrattò 
più  volte,  ed  altrettante  la  ri- 
assunse. Ma  Lutero , non  ab- 
bandonando mai  i suoi  princi- 
pi circa  la  giustificazione. , ed 
ammettendoli  con  Agricola  , 
non  potea  confutarlo  solida- 
mente , nè  disingannarlo , poi- 
ché le  conseguenze  dell’  uno 
etano  evidentemente  legate  a’ 
principi  dell’  altro  . Siccome 
Agricola  rigettava  ogni  specie 
di  legge,  i suoi  discepoli  si 
nomarono-,  come  abbiam  det- 
to, ANOMEENt  , cioè  senza 
legge . Si  hanno  di  lui  de! 
Commentari  sopra  S.  Luca  in 
8°,  e 1’  Hi  storia  ■ Passioni  s J. 
U 2 C. 
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C.  1 54?  In  fogl. 

IV.  AGRICOLA  , ( Gior- 
gio) medico  Tedesco , nacque 
a Glauchen  nella  Misnia  nel 
Ì494 . La  conocenza  , ch’egli 
ave  a de*  metalli  e de’  fossili , 
fecelo  ben  presto  supcriore  a 
tutti  gli  antichi  di  sua  patria» 
Acquistò  tali  cognizioni  visi- 
tando le  minière  , e conver- 
sando cogli  operaj  di  esse . La 
maggior  parte  di  coloro  , che 
hanno  scritto  dopo  di  lui  su 
questa  materia,  lo  hanno  co- 
piato. Tutto  ciò  , che  espó- 
ne, è pieno  d’ esattezza  , ed 
il  suo  stile  è d’ uri  eleganza 
Iion  mediocre  .Tra  le  diffe- 
renti opere , eh’  egli  ha  com- 
poste , spicca  il  • suo  trattato 
De  re  Metallica  in  1 2 libri, 
Basilea  1561  in  fogl. figur.  con 
Un  aggiunta  del  medesimo  De 
Animalibus  subterramis  : edi- 
zione apprezzata  , ma  non 
al  pari  della  precedente  di 
Basilea  1 5 56 . Agricola  morì 
a Chemnitz  nella  Misnia  il 
I.555.  I Luterani  , da’ quali 
avea  manifestata  molta  alie- 
nazione , lo  lasciarono  insepol- 
to cinque  giorni . Regolarmen- 
te al  detto  suo  trattato  De  re 
Metallica  va  unito  quello , che 
ha  per  titolo  De  otta  & causit 
subterraneoruni , Basilea  1558, 
in  fogl: . Di  questo  se  ne  tro- 
va una  Versione  italiana  stam- 
pata in  Venezia  il  1550  in 
4J°,  eh' è rara» 


V. AGRICOLA, 

gritulus , vescovo  di  ChalonS 
su  la  Saona  , di  famiglia  se- 
natoria, abbellì  la  sua  città  ve- 
scovile costruendovi  uua  nuo- 
va chiesa  , e si  distinse  per  la 
sua  pietà  , prudenza  e buona 
maniera.  Tenne  quel  vesco- 
vado dal  5 50  sin  verso  il  560, 
e morì  in  età  di  83  anni  do- 
po aver  assistito  a diversi  con- 
ti^ . 

I. AGRIPPA  I , (Erode) 
figlio  d 1 Aristobulo  e niDOte  di 
Erode  il  Grande  , passò  una 
parte  della  sua  gioventù  irt 
Roma , ove  Tiberio  g'i  affidò 
la  direzione  del  proprio  nipo- 
te . Ma  , sembrando  Agrippa 
più  affezionato  a Cajo  Cali- 
gala figlio  di  Germanico , e so- 
spettando Tiberio  , che  avesse 
bramata  la  di  lui  morte  , fu 
posto  prigione . Sei  mesi  dopo 
ne  uscì  per  ordine  di  Caligo- 
la divenuto  imperatore  , che 
gli  diede  in  dóno  una  catena 
d’ oro  così  pesante  , coni’  era 
quella  di  ferro  , che  aveva 
strascinata  nell’orror  della  car- 
cere. Vi  aggiunse  alcuni  altri 
doni  , che  valevano  più  delle 
catene . Gli  fece  prendere  il 
titolo  di  Re  , e gli  diede  la 
tetrarchia  di  suo  zio , alla  qua- 
le Claudio  successore'  di  Ca- 
ligola unì  le  provinole , che 
avean  formato  il  regno  di  E- 
rade  il  Grande.  Regnò  Agrip- 
pa da  padre  su  gli  Ebrei  : e 
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.la  compiacenza  per  essi  il  por- 
tò sino  a far  trucidare  S.Gia 
corno,  ed  imprigionare  S. Pietro. 
Essendo  andato  questo  princi- 
pe a Cesarea , per  farvi  rap- 
presentare de’  giuochi  in  ono- 
re di  Claudio,  fu  troppo  sen- 
sibile alle  adulazioni  de’ Giu- 
dei , che  Jo  chiamavano  Dio . 
Rapportaci  la  storia,  .che  un 
Angelo  lo  colpì  con  una  ma- 
lattia pediculare , di  cui  morì 
il  settimo  anno  del  suo  re- 
gno, ed  il  43  di  G.C. 

II.  AGRIPPA  ii  , ultimo 
re  degli  Ebrei  , era  figlio  del 
precedente, L’ imperator  Clau- 
dio gli  tolse  il  regno  , come 
si  toglie  una.  senapi  ice  digni- 
tà , e glielo  cambiò  per  altre 
provincie,  alle  quali  Nerone 
aggiunse  quattro  città.  Aven- 
do gli  Ebrei  eccitata  contro 
se  stessi  la  vendetta  de’  Ro- 
mani , Agrippa  si  collegò  con 
questi  per  castigare  i medesi- 
mi Giudei.  Ricevette  una  feri- 
ta all’assedio  di  Gamala  ; sì 
trovò  pure  al  memorabile  as- 
sedio di  Gerosolima  con  Tito. 
Mancò  di  vita  sotto  Domàzia- 
no  verso  1’  anno  94 . Berenice 
sua  sorella  , con  cui  era  in 
sospetto  d’  aver  un  incestuoso 
commercio,  fu  quella  , in  pre- 
senza dì  cui  S.  Paolo  arringò  1» 
sua  causa  in  Cesarea . 

III.  AGRIPPA,  (Mene- 
nio) Console  Romano  verso 
i’atyjo  502  av.G.C.,  vinse  i 


Sabini  ed  i Sanniti , e fu  il 
suo  trionfo  il  primo  , che  si 
facesse  in  Roma.  Quest’ eroe 
era  eloquente  , e pcr.ciò  ven- 
ne deputato  dal  senato  al  po- 
polo , eh’  erasi  ritirato  sul  mon- 
te-sacro ; egli  lo  calmò  coll’ 
apologo  de  membri  del  cor- 
po umano  ribellatisi  allo  sto- 
maco . ,,  I Membri  ( diss’e^li  ) 

„ lagnaronsi  un  giorno , che 
„ lo  Stomaco  profittasse  del 
„ loro  travaglio  , e nulla  fa-  . 
„ cesse  per  essi  -,  però  gli  ne- 
„ garono  i loro  servig; . Ma 
„ una  funesta  sperienza  beh 
„ presto  disingannolli  ..  Essi 
„ perderono  la  loro  forla  , e 
„ caddero  in  un  mortale  lan- 
„ guore  — . Era  questa  l’im- 
magine del  popolo  troppo  pre- 
venuto contro  il  senato  ; oq- 
d’esso  comprese  la  giustezza 
dell’applicazione.  Ma  Agrip- 
pa, per  assicurarlo  maggior- 
mente  contro  le  intraprese  del 
primario  corpo  dello  stato , 
dimandò  pel  popolo  cinque 
magistrati  , che  avessero  cura 
di  difendere  i dritti  e la  per- 
sona di  ciascun  cittadino  . Si 
fece  una  legge,  che  rendè  sa- 
cra la  persona  di  questi  Ma-» 
gistrati  appellati  Tribuni  del- 
la Plebe,  e si  dichiarò,  che, 
se  alcuno  osasse  percuoterli , si 
avesse  per  maledetto  ed  esecra- 
bile, e i suoi  beni  si  vendessero 
altempio  di  Cerere.  Chi  aves- 
se attentato  alla  loro  vita  pQ* 
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teva  esser  ucciso  senza  forma- 
lità di  giudizio  . V Tribuni  del- 
la Plebe  non  ebbero  alcun  di- 
stintivo di  dignità.  Assisi  alla 
porta  del  senato  non  poteva- 
no entrarvi  , che  per  ordine 
de’ Consoli.  Il  loro  potere  e- 
ra  quasi  rinserrato  entro  il  ri- 
cinto di  Roma;  era  loro  vie- 
tato 1’  allontanarsi  dalla  città. 
Ma  se  un  solo  d’  essi  for- 
mava opposizione  contro  un 
decreto  del  Senato  , ciò  ba- 
stava per  annullarlo:  il  veto 
del  Tribuno  fermava  tutto  . 
In  tal  guisa  la  loro  elezione, 
fàtta  17  anni  dopo  1’ espulsio- 
ne de’ Re,  fu  l’epoca  della  li- 
bertà del  popolo  Romano , e 
dell’ ingrandimento  della  na- 
zione . grippa  , avendo  ri  • 
messa  la  pace  nella  sua  pa- 
tri» , morì  mentre  festeggia- 
vasi  la  riunione  del  senato  e 
del  popolo  . I suoi  impieghi, 
ben  lungi  daH’arricchirlo  , non 
gli  lasciarono  neppure  con  che 
tarsi  seppellire  . Il  popolo  pa- 
gò i funerali  di  un  tal  padre 
della  patria,  e fece  dare  un? 
somma  di  danaro  a’  di  lui  fi- 
gli. 

IV.  AGRIPPA , (Marco 
Vipsanio  ) nato  nella  città  d’ 
Arpino  d’ un’ oscura  famiglia, 
giunse , mercè  le  sue  virtù  ci- 
vili e militari  , alle  maggiori 
dignità  dell’  impero  : tre  volte 
al  consolato  .-due  al  tribunato 
in  compagnia  di  Augusto , ed 


una  alla  censura  . Diede  Iir- 
minose  prove  del  suo  valore 
nelle  famose  giornate  di  Filip- 
pi e d’Azio,  che  assicuraro- 
no l’ impero  ad  Augusto . Que- 
sto Principe , che  doveagli  i suoi 
prosperi  successagli  dimandò, 
se  avea  da  dimettere  il  gover- 
no . Agrippa  gli  rispose  con- 
uno ae'o  da  republicano  ed 
una  franchezza  da  soldato,  con- 
sigliandolo a ristabilire  la  Re- 
publica  ; ma  i suggerimenti  di 
Mecenate  la  vinsero  sopra  quel- 
li d’  un  tale  generoso  cittadi- 
no . Augusto , sempre  più  al- 
lettato dalla  di  lui  sincerità  e 
dal  di  lui  attaccamento,  in  oc- 
casione d’una  grave  malattia, 
il  nominò  suo  successore  . Per 
accrescere  la  stima  e l’amore, 
che  aveva  per  Agrippa  , l’ im- 
pegnò a ripudiar  sua  moglie 
figlia  della  saggia  Ottavia , e- 
gìi  diede  in  isposa  Giulia  sua 
propria  figlia , troppo  nota  per 
le  sue  dissolutezze  . Al  caro 
prezzo  della  sua  felicità  acqui- 
stò Agrippa  il  periglioso  ono- 
re d’  essere  marito  d’  una  tal 
femmina.  Da  questa  ebbe  cin- 
.que  figli.  Lucio-Cesare  e Ca- 
)o-CeJare  , che  morirono  gio- 
vini  ; Giulia-Agrippina  moglie 
di  Germanico  ,•  Giulia  Vipsa- 
ni a , e Marco-Giulio-Cesare-A- 
grtppa , che  Tiberio  immolò  a* 
suoi  sospetti . Passò  in  seguito 
Agrippa  nelle  Gallie  , sotto- 
mise i Germani,  domò  iCan- 
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tabri , e più  che  per  tante  vit-  avea  destinata  per  se  medesi- 

torie  , si  rendette  ancora  glorio-  mo.  Voli’  esser  egli  srefso  il 

so  ricusando  il  trionfo . Oltre  di  Ini  esecutore  testamentario* 

il  tempo  i in  cui  s’ era  decupa-  ed  al  donativo  , eh e-A°rippa 

to  nella  guerra  , ne  impiegò  faceva  al  Popolo  de’ suoi  giar- 

anche  buona  parte  in  abbel.i-  dini  e de’  suoi  bagni , aggiun- 
te la  città  di  Roma  con  ter-  se  del  suo  proprio  una  distu- 
rne, acquedotti  , strade  matf-  buzione  in  denaro, 

stre  ed  altri  edifìci  , tra’auali  V.  AGR  IPPA  ,(Cajo-Ce- 
distinguesi  il  famoso  Pantheon,  sare)  secondogenito  del  prece- 

tempiò  consacrato  a tutti  gli  dente  e di  Giulia  figlia  di 'Ati- 

Dei , che  resta  ancora  in  oggi  gujloyfu  adottato  da  quest’Im- 

sotto  il  titolo  di  S. Maria  dilla  peratore  unitamente  a Lucio 

Rotonda  ; e quantunque  depre-  Agnppa  suo  fratei  maggiore  . 

dato  in  gran  parte  jSpecialmen-  Il  popolo  Romano  offerse  il 

te  sotto  il  governo  de’  Barbe-  consolato  a questi  due  figli 

rini , può  dirsi  il  monumento  nell’età  de’ 14  a’  15  anni  * ma 

meglio  conservato  dell’  antica  Augujìo  a motivo  della  loro 

architettura  e della  Romana  giovinezza  volle  solamente  , 

magnificenza.  Essendo  Agrip-  che  avessero  il  nome  di  Confali 

pa  ritornato  dall’  Oriente  cir-  designati . Cajo , essendosi  por- 
ca l’anno  *i.2  av.  G.C. , Au-  tato  all’armata  d’Armenia  per 

gufto  gli  prorogò  per  cinque  discacciarne  i Parti , venne  fe- 

anni  la  potestà  tribunizia . Ma  rito  con  un  colpo  di  pugnale 

ne  godette  poco  tempo  * poi-  da  Lollio  governatore  della  cit- 

chè  essendo  stato  spedito  nel-  tà  d’Artageta.  L’uccisore  fa 

la  Pannonia  per  ivi  sedare  al-  posto  a morte  ; ma  Cajo  dopo 

cune  turbolenze , nel  ritornare  quest’accidente  andò  sempre 

a Roma  cadde  in  una  malattia,  piò  languendo  , di  modo  che 

che  in  pochi  giorni  il  privò  di  terminò  i suoi  giorni  nella  cit- 

vita.  Aug usto , che  subito  era  tà  di  Limira  nella  Licia  un 

partito  per  recarsi  a trovarlo,  anno  pria  di  giugnere  al  quin- 

* intere  la  di  lui  morte  per  viag-  to  lustro  di  sua  età . Era  d’  un 

gio  . Questa  perdita  fu  com-  temperamento  inclinato  a’  pia- 

pianta  dal  Monarca , e da’Ro-  ceri,  ma  sapea  combatterlo  e 

mani  ,.  come  quela  del  piò  regolarlo  . La  sua  dolcezza  a- 

onest’  uomo  , del  più  gran  ge-  vealo  fenduto  amabile  a’  po- 

nerale,  del  miglior  cittadino,  poli  dell’Oriente, 

del  pù  vero  amico  . Auguflo  VI,  AGR  IPPA,  il  giovi- 
li fece  porre  nella  toiriba , che  ne  ( Marco  Giulio  ) ultimo  fi- 

M 4 $Iìq 


Digitized  by  Google 


AGR 


glfo  di  Marco-  A grippa , e fra- 
tello del  precedente  , nacque 
postumo  nell'anno  12  av.G.C. 
Fu  adottato  da  Augusto  che 
gli  diede  la  toga  virile  nell’e- 
tà d’anni  17.  Avendo  tenuto 
de’ discorsi  molto  imprudenti 
contro  il  medesimo  Principe 
suo  benefattore  , fu  esiliato 
nella  Campania,  indi  relegato, 
come  un  reo  di  stato  , nell’ 
isola  Planasi  . Livia  non  con- 
tribuì poco  ad  irritar  l’animo 
di  Augujìo  contro  il  nipote  , 
ed  essendosi  avveduta  , cne  do- 
po otto  anni  di  esilio  volea 
richiamarlo  appresso  di  se, di- 
cesi che  la  medesima  facesse 
avvelenare  il  proprio  sposo,  e di 
concerto  con  Tiberio  spedisse  un 
centurione  ad  uccidere  Agrip- 
pa . Questi , sebbene  fu  sorpreso 
inerme  , non  lasciò  di  difen- 
dersi con  vigore, nè  restò  suc- 
cumbente  , se  non  dopo  es^er 
trafitto  con  molte  ferite  . Tn 
tal  guisa  mancò  1’  ultimo  de’ 
nipoti  di  Augujlo  in  età  di  26 
anni.  Egli  era  d’  un  naturale 
feroce, e d’ un  carattere  pieno 
di  trasporto, ed  il  suo  merito 
consisteva  nella  forza  del  cor- 
po . Assunto  aveasi  il  nome 
di  Nettuno  y- perchè  passava' il 
piò  del  tempo  sul  mare, eser- 
citandosi a remigare,  pescare 
e nuotare. 

**  VII.  AGRIPPA,  det- 
to Cafìore  fioriva  a’  tempi  del- 
f imperator  Adriano  verso  1’ 


anno  152,  ed  era  uomo  assai 
dotto  . Scrisse  un’  opera  ec- 
cellente contro  1’  eresia  di 
Bafilidt  t ne  smascherò  gli 
errori , e li  confutò  con  mol- 
ta esattezza  . Quest’  eresiarca 
aveva  scritti  24  Libri  di  Com- 
mentarli sul  Vangelo,  ed  A- 
■ grippa , secondo  dice  Eufebioy 
osservava , che  si  erano  stam- 
pati di  nuovo  conio  , e cita- 
va de’  Profeti , che  non  erano 
stati  giammai  , appropriando 
loro  de’ nomi  straordinarj  per 
sorprendere  gli  amatori  della 
novità.  Agrippa  scrisse  pari- 
menti  un’opera  contro  IJìdo- 
ro  figlio  di  BjtfiUde , e lo  con- 
futò; ma  delle  opere  di  que- 
st’ autore  non  ne  resta  piò 
neppure  alcun  frammento  con- . 
siderevole . 

' Viri.  AGRIPPA  ( En- 
rico Cornelio  ) nacque  in 
Colonia  nel  1486  d’  una  fa- 
miglia distinta  . Fu  da  prima 
secretario  di  Majfimi/iano  1 
imperatore,  cui  in  seguito  pre- 
stò servigio  anche  in  guerra  . 
La  sua  incostanza  gli  fece  ab- 
bandonare il  mestier  dell’  ar- 
mi per  applicarsi  alla  giure- 
prudenza  ed  alla  medicina 
tra  le  quali  divise  i suoi  stu- 
di . Molte  contese  gli  suscitò 
contro  l’ardita  sua  penna  ; in 
Dole  co’ Francescani  ; in 'Pa- 
rigi ed  in  Torino  co’  teo- 
logi ; in  Metz  , ove  attaccò 
1’  opinione  allora  diffusasi  , 
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ed  in  oggi  riprovata  , che  at- 
tribuiva tre  mariti  a Sant' 
'Anna , Questa  grave  contro- 
versia l’ obbligò  a fuggirtene  in 
diversi  paesi  . Andò  vagabon- 
do e quasi  mendico  nella 
Germania,  nell’  Inghilterra  , 
negli  Svizzeri  . Per  qualche 
tempo  si  fermò  in  Lione,  ca- 
ve si  trovava  allora  Luigia  di 
Savoja  madre  di  Ftancefco  r. 
L’ onorò  que-ta  Principessa  del 
titolo  di  suo  medico  ; ma  e- 
g!i,  a seconda  del  suo  folle 
orgoglio , pretese  che  ciò  fos- 
se un  limitare  a troppo  lie- 
ve cosa  il  suo  merito  . Un 
uomo  , cime  io  , diceva  egli 
apertamente  , un'uomo  della 
mia  nascita  , bramato  da  tut- 
te le  corti  pe'  molteplici  miei 
talenti  , e per  lì  fervi  gì  , che 
loro  posso  fare , non  deve  esser 
ridotto  alle  spiacevoli  funzioni 
della  medicina.  Avrebbe  vo- 
luto la  Principessa, cbe  Agrippa 
le  avesse  servito  A' Indovino  ed 
Aftrologo  ; che  le  avesse  pre- 
detto ciò  , che  fosse  per  suc- 
cedere allo  stato  , al  figlio  e 
ad  essa  medesima  ; ed  Agrip- 
pa le  disse  schiettamente, che 
queste  occupazioni  non  erano 
degne  nè  di  lui , nè  d’  un  uo- 
mo sensaro  , anzi  neppur  d’ 
un  Cristiano  ; ch’egli  era  un 
Offender  Dio  e la  ragione  1’ 
abbandonarsi  a simili  conoscen- 
te con  troppa  curiosità . Di- 
spiacque una  tale  franchezza 


a Luigia  impressionata  dell* 
astrologia  , ed  avida  di . cono- 
scer l’avvenire  , come  natu- 
ralmente il  sono  tutt’  i Gran- 
di. Finalmente  Agrippa  vo- 
lendo condiscendere  alla  debo- 
lezza di  Luigia  , nulla  trovò 
di  soddisfacente  negli  astri , nè 
volle  promettere  al  Re  gran- 
di successi  e vittorie  . Ebba 
altresì  l’ardire  di  esprimersi  : 
Che  nulla  t roveto  a thè  non  fosse 
spiacevole  ne'  fuoi  calcoli  , e 
che  il  contestabile  di  Borbone, 
in  allora  perseguitato  all'  ulti- 
mo sangue , farebbe  viti  ori ofo-t 
e renderebbe  inutili  gli  sforzi 
delle  armate  Francesi . In  que- 
sti medesimi  termini  scrisse  a 
Guglielmo  Pazagne  siniscalco 
di  Lione  suo  amico  . Di  più 
non  vi  volle  per  tirargli  ad- 
dosso 1’  odio  della  corre  , e 
fargli. perdere  i suoi  assegna- 
menti. Viemmaggiormente  si 
manifestarono  in  seguito  la  di 
lui  vendetta*  ed  il  di  lui  li- 
vore ; trattò  la  Duchessa  d* 
Angouleme  da  stravagante , da 
spirito  leggiero , da  ingrata  ; 
per  1’  addietro  aveala  chiama- 
ta Protettrice  della  Francia  , 
Debora , donna  , la  di  cui  fo- 
la mente  bafiar  potrebbe  a ri- 
stabilire gli  affari  . . . Agrip- 
pa y caduto  in  disgrazia  della 
corte  per  la  cattiva  sua  condot- 
ta , passò ‘dalla  Francia  ne’ 
Paesi-bassi  , ove  il  suo  trat- 
tato Della  vanità  delle  feisn- 
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10  fecero  andar  carcerato  . In 
Lione  altresì  fu  Dosto  prigio- 
ne a motivo  d’  una  satira  con- 
tro Luigia  di  Savoia  , antica 
di  lui  protettrice  . Quest’  uo- 
mo accusato  di  tener  intelli- 
genza co’  Demonj , non  sep- 
pe profittare  di  tal  alleanzai 
per  procurarsi  felicità  e rie-; 
chezze  . Dopo  aver  passata 
parte  di  sua  vita  nelle  carce- 
ri cessò  di  vivere , secondò 

11  Vandeana , in  Lione  l’ anno 
1594,  e,  secondo  altri  bio- 
grafi, in  Grenoble  1555  , in 
u.  o spedale  , egualmente  de- 
testato , ma  men  fortunato 
dell’  Aéetbto,  che  morì  carico 
di  doni  e di  bastonate  . Fu 
grippa  nel  novero  di  quegli 
scrittori , che  attribuiscono  tut-1 
te  Impròprie  sventure  a’ioro  in- 
vidiosi e malevoli  y né  si  per- 
suadono mai  d’  averne  ad  in- 
colpare il  proprio  carattere  e 
la'  propria  condotta  . Eccoci 
in  es-;ó  una  prova  y che  coni 
molto  talerito  si  può  esser  in- 
felicissimo < Furono  stampate' 
le  di  lui  opere  in  due  volu- 
mi in  8°  apud  Béviti  »os  Fra- 
tres  in  caratteri  italiani  ^sen- 
za data.  Abbiam  già  parlato 
di  quella  , in  cui  vuol  pro- 
vare., che  le  scienze  sono  per- 
niciose agli  uomini.-  parados- 
so sostenuto  poscia  con  mol- 
ta eloquenza  dal  G.G.  Rous- 
seau di  Ginevra  . Del  suo 


Trattato  De  occulta  Philos 0- 
pbia  Libri  tres  rarissime  sono 
le  due  Edizioni  in  fogl.  del 
1 «53 1 ih  Anversa  e del  159?, 
che  sebbene  mancante  di  luo- 
go' e'  di  Stampatore  , giudicasi 
di  Giovanni  Sòter  di  Colonia. 
Questo  trattato  y che  trovasi 
anche  tradotto  in  Francese  nel 
Ì727  in  2 voi.  in  8° , fu  ca- 
ione  , che  venisse  accusato 
i magia  da  persone , che  in 
apparenza  non  erano  di  tal 
pressione  j Secondo  Paola 
Giovio,  egli  àvea  un  Dia- 
volo y che  sempre  lo  seguiva 
in  figura  d’ un  cane  nero.  A- 
Vendcr  il  Demonio  strozzato 
lino  de’discepoli  dilui,  il  no- 
stro mago  gli  comandò  d’  en- 
trari nel  cadavere, e di  fargli 
traversare  cinque  o sei  volte 
la  publica  piazza  di  Lovanio, 
acciocché  il  popolo  prendesse 
Una  tal  morte  per  aopoplesia 
naturale.  Ecco  le  belle  cose, 
che  riferiscono  i nostri  gravi 
storici  in  proposito  di  Agrip- 
pa . La  sua  declamazione  dell’ 
Eccellenza  delle  donne  al  di - 
/opra  degli  uomini,  tradotta  in 
francese  dal  Sig.  Arnaudin  , 
prova  y non  esservi  paradosso, 
che  non  potesse  passar  per  1* 
sua  mente  . La  compos’  egli 
per  adulare  Margarita  d' A u- 
Jlria.  Si  ha  pure  di  A grippa 
una  Differì  azione  sul  peccato 
originale  , in  cui  si  avanza 
a dare  , che  la  caduta  de’  no- 
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stri  progenitori  non  provenne 
Ha!  pomo , ma  da  lin  illecito 
«fogo  di  concupiscenza  tra’ me- 
desimi. Di  sì  fatto  scrittore 
fu  detto  : Nullis  hic  pareti  ; 
tontemnit  , seti  , nefeif , flet 
ridet , irascituf  f insega  tur  , 
tarpi t omnia . Tpse  Philofophus y 
Dcemon  , heeros  , Deus  , & 
omnia  . La  vanità  delle  faen- 
ze , e l’Odor  del  fesso  femmi- 
nino furori  publicare  nel  17  z6 
in  } voi.  in  12  tradotte  da 
Guett deville  * 

**  IX. AGR IPPA (Vincen- 
zo ) nacque  in  Cosenza  , e 
coltivò  Io  studio  delle  belle 
lettere  ; secondo  il  gusto  de’ 
suoi  tempi  pubblicò  un  saggio 
di  poesia  latina  , nella  quale 
era  sopramodo  esercitato  . II 
titolo  della  sua  opera  è:  Vin- 
tentii  A grippa  Confentini  Hy- 
mnorum  liber  ad  Chrifìum  on- 
nipotente™ ; Firenze  1 549  in 
8°.  Fiorì  nel  1540. 

**  X.  AGRIPPA  ( Ca- 
millo ) Milanese  , filosofo  y 
matematico  ed  architetto  il- 
lustre , che  fioriva  verso  li 
fine  del  secolo  xvi  . Fu  uno 
degl’  ingegneri  consultati . pel 
trasporto  della  famosa  Guglia 
su  la  piazza  di  S.  Pietro  di 
Roma  , intorno  a che  publi- 
cò  un  Trattato  y Roma  158? 
e 1584  in  40  . Fu  poscia  egli 
che  in  Roma  trasse  sulla  som- 
mità del  colle  Pincio  la  fontana 
(letta  Acqua-Vergine  . Tra  le 
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onere'  dì  vari  argomenti , che' 
diede  in  luce , si  notano  una 
stampata  in  Roma  il  1595 in 
40  col  titolo  Nuove  Invenzio- 1 
ni  sopra  il  modo  di  navigare'. 
un  ' Dialogo  sopra  la  genera- 
zione de’’ venti  , baleni  , tuo- 
ni Scc.  Roma  1584  in  40  ed 
urr  altro  Dialogo  del  modo  di 
mettere  in  battaglia  , Roma 
1585  pure  in  40  . 

' I.  AGRIPPINA  , figlia' 
di  Agrippa  e di  Giulia  , ripu- 
diata da  Tiberio  , sposata  de 
Germanico , eh’  ella  seguì  iti 
tutte  le  di  lui  spedizioni  nel- 
la Germania  e nella  Siria  . 
Dopo  la  morte  d’  un  tal  ma- 
rito , che  vivea  con  essa  da 
vero  amante  , Agrippina  se 
ne  ritornò  a Roma,  seco  re- 
cando le  ceneri  del  suo  spo- 
so . Universale  fu"  il  dolore 
cagionato  da  questa  perdita'.- 
Agrippina  ne  profittò  per  ac- 
cusar Fifone , che  sospetta  vasi 
d’avet  sollecitata  la  morte  di 
Germanico  . L’  indignazione 
del  popolo  contro  Pisone  , u- 
nita  alle  vive  perenzioni  d’ 
Agrippina , l’inquietarono  tal- 
mente y che  fu  trovato  morto 
nel  suo  letto  . Ingelositosi 
Tiberio  dell’ affetto  del  popolo, 
la  mandò  in  esilio  in  un’  iso- 
la , ove  lascio! la  morir  di  fa- 
me l’anno  55  di  G.C. Sempre 
superiore  alle  sue  disgrazie  si 
mostrò  quest’ illustre  matrona. 
Fu  così  intrepida  alla  corte  di 
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Tiberio  e nel  luogo  del  di 
lei  esilio, corri’ era  stata  tran- 
quilla alla  testa  delle  armate. 
De’ nove  figli,  eh’ essa  lasciò, 
i piò  conosciuti  sono  Caligo- 
la  , che  fu  imperatore,  ed 
Agrippina  t di  cui  ora  passiam 
a parlare. 

II.  AGRIPPINA  , inde- 
gna figlia  della  precedente,  e 
madre  di  Serene  , unì  a’  co- 
stumi da  prostituta,  una  cru- 
deltà da  tiranno  . Dopo  due 
matrimoni  sposò  Claudio , la 
di  cui  indolenza  giunse  sino 
alla  stupidezza  . Questa  don- 
na , d’  un’  ambizione  smisura- 
ta e d’  una  mente  perspicace, 
conobbe  ben  tosto  il  caratte- 
re del  suo  l'pcrso  , nè  mancò 
d’  approfittarne  . La  sua  vita 
non  fu  che  un  complesso  di 
azioni  indegne , di  rapine , di 
crudeltà,  di  prostituzioni .•  A- 
grippina  non  tralasciò  mezzo 
per  innalzarsi  all’  apice  della 
grandezza  , ed  assicurar  l’ im- 
pero a suo  figlio  y volendo  ag- 
giugnere  alle  qualità  di  figlia, 
sorella  e moglie  d’ Imperato- 
re, anche  quella  di  madre  . 
Siccome  se  le  dicea , che  Ne- 
rone un  giorno  le  darebbe  la 
morte . Non  importa  , rispon- 
deva essa  , purch'  ti  regni . E- 
gli  regnò  in  effetto  . Agrippi- 
na avvelenò  il  proprio  sposo 
con  alcuni  funghi , e fece  pro- 
clamar Imperatore  suo  figlio. 
Nerone  educato  da  Seneca  e 


da  Burro , parve  da  prima  de- 
gno allievo  di  tali  maestri  , 
ma  ben  presto  pose  in  oblia 
i servigi  prestatigli  da  sua  ma- 
dre . Agrippina , che  s’ era  ar- 
rogata r autorità  imperiale  , 
impiegò  ogni  sorta  d’  artificio 
per  conservarsela  : intrighi  , 
carezze , trarne  , piaceri  , ere- 
desi  per  sino  , che  commet- 
tesse incesto  col  figlio  stesso 
per  cattivarselo.  Era  ella  av- 
vezza a tal  sorta  di  delitti  ; 
già  veniva  incolpata  di  amo-» 
roso  commercio  con  Caligola 
di  lei  fratello  . Nerone  irrita- 
to dalle  sue  brighe, ed  insen- 
sibile alle  sue  carezze,  la  fè 
trucidare  nella  di  lei  camera 
1’  anno  59  dell’  Era  volgare  . 
Avendole  un  centurione  scà- 
rica to  un  colpo  di  bastone  su 
la  testa,  ella  , mostrandole  il 
proprio  seno,  gli  disse:.  Feri- 
Jci  piuttofto  quella  parte  del 
mio  corpo , poi  eh'  e[fa  ha  data 
la  vita  ad  un  mojlro  , come 
Nerone  . , Quest’  abominevole 
figlio  sopraggiunse  un  momen- 
to dopo  , che  sua  madre  era 
spirata,  e scorrendo  cogli  oc- 
chi le  diverse  parti  del  di  lei 
corpo  , motteggiò  , al  dir  del- 
la storia , su  qualcuna  d’ esse, 
soggi  ugnert do  : Non  credeva  , 
eh'  ella  aveffe  tanta  bellezza  . 
Eu  tale  il  premio  , con  cui 
questo  scelerato  ricompensò 
le  materne  beneficenze  . Era 
dotata  la  medesima  .Prmcipes- 
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sa  di  assai  ta’ento  e di  molta  av- 
venenza j ma  offuscò  tutte  le 
di  lei  qualità  colle  sceleratez- 
ze  , che  le  fecero  commette- 
re la  sua  ambizione  ed  il  suo 
orgoglio  . Piuttosto  per  sod- 
disfare a queste  passioni , che 
in  vista  del  ben  publico,  sta- 
bilì una  colonia  ad  .Ubio  sul 
Reno,  luogo  della  sua  nasci- 
ta , che  nominò  Colonia  A- 
grìppina  , in  oggi  Coionia  . 
Leggesi  in  Tacito , che  !a  pre- 
detta Principessa  avea  lasciate 
delle  Memorie , le  quali  mol- 
to gii  giovarono  a scrivere  i. 
suoi  Annali  ; ciò  basta  per 
farne  1’  elogio  . Quanto  al- 
lo stratagemma  , die  dicesi 
tentato  per  farla  morire  in 
maniera,  che  sembrasse  acci- 
dentale , veggasi  NERONE  . 

AGRIPPÌNO  , Vescovo 
di  Cartagine  verso  l’anno  217, 
sosteneva  , essere  necessario 
battezzar  nuovamente  quelli , 
che  avean  ricevuto  il  battesi- 
mo per  mano  degli  eretici.  I 
suoi  discepoli  chiaraaronsi  A- 
grippiniani . 

AGRON,  Veci,  acron. 

AGUESSEAU  ( Enrico- 
Francesco  d’  ) nacque  a Li- 
moges  nel  1 6i58,  d’ un’ antica 
famiglia  della  Santonge  . Il 
suo  primo  maestro  fu  il  di 
lui  genitore  stesso  , Intenden- 
te della  Linguadocca . Il  gio- 
vine cT  Aguesseau  era  nato 
■colle  più  felici  disposizioni  . 
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Trovava  sommo  piacere  nel- 
la compagnia  delle  persone 
d’ ingegno , e specialmente  dì 
Racin*  e di  Boileatt  . Colti- 
vava , com’essi  , la  poesia  , 
ne  aveva  il  talento  , ed  il 
conservò  sin  all’  ultimo  de* 
suoi  giorni.  Ricevuto  Avvo- 
cato-generale di  Parigi  nel 
1691,  vi  comparve  con  tanto 
lustro,  che  il  celebre  Dionigia 
Talon , allora  presidente  di  bu- 
retta , ebbe  a dire  , che  wr- 
rebbe  terminare  , come  quefio 
giovine  cominciava  . Dopo  a- 
ver  esercitata  per  dieci  anni 
una  tal  carica  con  altrettanto 
zelo  che  sapere , venne  nomi- 
nato procurator-generale  nel 
1700  itt  età  di  32  anni  . Fu 
allora  , che  diede  veramente 
a conoscere  tutta  la  sua  abi- 
lità . Egli  regolò  le  giurisdi- 
zioni , eh’  erano  di  spettanza 
del  parlamento  , mantenne  la 
disciplina  ne’tribunali  , trattò 
]’  istruzione  criminale  d’ una 
maniera  sublime , e fece  mol- 
ti regolamenti  autorizzati  col- 
le opportune  ordinanze  . Dal 
cancelliere  di  Pontchartrain  , 
che  gli  predisse,  che  un  gior- 
no succederebbe  in  di  lui  luo- 
go , fu  incaricato  della  ri- 
duzione di  molte  leggi  . L’ 
amministrazione  degli  ospita- 
li fu  l’ oggetto  il  piò  caro 
delle  sue  cure.  Veniva  consi- 
gliato un  giorno  a prender  un 
poco  di  riposo.  Posi  io  ripo- 
sar- 
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tarmi  , rhpos’  egli  generosa- 
mente , mentre  so  , e [fervi  de- 
gli uomini  che  penano  ì Non 
oblierà  giammai  la  Francia  il 
famoso  inverno  del  1769:  d ’ 
J[/>ue[]eau  fu  uno  di  quelli  , 
che  contribuirono  piti  a salva- 
re il  popolo  dagli  estremi 
danni  della  carestia.  Fece  ri- 
no  vare  le  leggi  utili , risvegliò 
il  zelo  di  tutt’  i magistrati  , 
ed  estese  la  rua  attenzione  a 
tutte  le  pr  vincie.  La  sua  vi- 
gilanza e le  sue  indagini  sco- 
prirono tutti  gli  ammassi  di 
biada  fatti  dall’  avarizia  per 
arricchire  su'la  publica  disgra- 
zia . Consolatore  de’  popoli  , 
«apea  resistere  a!  Sovrano  in 
*iò , che  conosceva  esser  con- 
trario al  dritto  delle  nazioni, 
ed  alle  libertà  della  chiesa 
.Gallicana  . Portò  le  conse- 
guenze di  tale  libertà , sino  ,a 
negare  costantemente  a Luigi 
xtv,  ed  al  cancelliere  Voisin 
idi  dar  le  sue  conclusioni  per 
ima  dichiarazione  in  favore 
della  bolla  Unigcnitus . Dopo 
la  morte  di  Luigi  xtv  , non 
essendog’i  sopravissuto  il  can- 
cellier  Voisin y $ he  due  anni, 
il  Reggente  duca  d'  Orleans 
pose  gli  occhi  sopra  d'jlgues- 
seau  , ed  il  nominò  per  di  lui 
successore  . Simile  al  cancel- 
liere de  VHópital  per  talenti 
e per  attività , si  vide  pure 
e'posto, come  questi,  alle  burra- 
sche . Sul  principio  della  reg- 


genza, allorché  non  era  an- 
coraché procurator  generale, 
venne  chiamato  ad  un  consi- 
glio , in  cui  si  propose  il  si- 
stema di  Law , Ei  fu  di  pa- 
rere , che  dovesse  rigettarsi , e 
questo  progetto  , di  cui  egli 
fece  costare  i pericoli  ed  i van- 
taggi, realmente  per  allora  fu 
rigettato  . Poscia  le  cose  can- 
giarono. L’ interesse , sostenu- 
to da!  raggiro,  prevalse  alla 
prudenza.  Si  venne  a termi- 
mine  di  sedurre  il  Principe , ma 
si  pe  rdette  ogni  speranza  di  pie- 
gare la  renitenza  dfAguesstauy 
ch’era-  in  allora  cancelliere. 
Il  Reggente  Io  privò  de’  si- 
gilli nel  1718  , e gl’  intimò 
di  ritirarsi  alla  sua  terra  di 
Fresnes . Non  si  la  ciò  punto 
abbattete  da  tale  disgrazia  . 
Solamente  disse  Io  non  me- 
ritava già  l' onore , che  mi  ha 
fatto  il  sig.  Reggente  ? dando- 
mi i sigilli;  ma  merito  ancor 
meno  l' affronto  , che  mi  ha 
fatto  togliendomeli . Senz’aver- 
ne  fatta  veruna  inchiesta , nel 
1720  ricevette  ordine  di  ritor- 
nare , e gli  furono  restituiti  i 
sigilli.  Questi  gli  furono  tol- 
ti Ja  seconda  volta  nel  1722-, 
e ritornossene  a Fresne.Dilà 
fu  richiamato  nel  mese  di  a- 
.gosto  1727  per  opera  del  car- 
dinale di  FÌeury  , ma  non  se 
gli  1 istituirono  i sigilli,  che 
ne!  1757  ; intanto  eransi  dati 
a Cha  uve  Un  . Il  parlamento 
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gli  fece  una  deputazione  pria 
di  registrare  le  lettere  del  nuo- 
vo guarda-sigilli.  D’  dguesse a u 
rispose , che  voleva  dar  esem- 
pio di  sua  sommissione.  Tali 
sentimenti  erano  degni  d’  un 
uomo  , che  non  aveva  mai  rif 
chiesta  nè  ambita  veruna  car 
rica . Gii  onori  stessi  erano 
venuti  in  cerca  di  lui  , Ricu- 
sò al  principio  della  reggenza 
di  far  alcun  ufficio  per  esser 
innalzato,  sebbene  yenisse  asr 
sicurato  di  buon  esito . Vagli* 
Dio  , diss’  egli  , che  io  non  oc- 
cupi mai  il  pojìo  d'  un  uomo 
ancor  vivo.  Parole  semplici, 
ma  che  hanno  tutto  il  subli- 
me d’ un  virtuoso  sentimento, 
Allorché  fu  promosso  ,a  prin- 
cipali impieghi  ? non  aspirò 
che  a rendersi  utile , senza 
pensar  giammai  ad  arricchirai; 
non  lasciò  altri  frutti  de’  pro- 

Erj  risparmi  , che  la  sua  bi- 
lioteca,  ed  anche  in  questa 
non  impiegava , che  una  limir 
tata  somma  in  ciascun  anno . 
Nè  due  intervalli , in  cui  spg- 
giorno  a Frespe , tempo  ch’e’ 
chiamava  / bei  giorni  di  sua 
vita  , dividea  le  sue  occupa- 
zioni tra  i libri  sacri , il  pia- 
no di  legislazione  , che  avea 
ordito,  e l’istruzione  de’  pro- 
rj  figli  . Le  matematiche , le 
elle- lettere  e l’agricoltura  gli 
servivano  di  ricreazione.  Il  can- 
cellar di  Francia  corri  piaceasi 
talvolta  di  vangar  la  tcrj^.  Ap- 


punto in  questo  tempo  egli  fe- 
ce sopra  la  legislazione  delle 
riflessioni , che  produssero  grati 
numero  di  leggi  dal  1729  si- 
no al  1749.  Nel  febbraio  1731 
emanò  Y Editto  circa  le  Dona- 
zioni , che  prescrisse  varie  re- 
gole semplici  relative  a que- 
sta maniera  di  disporre  de’  pro- 
pri beni.  L*  Editto  de' Testa- 
menti^ publicato  in  agosto  1735, 
Stabilì  un  giusto  mezzo  tra  1’ 
eccessiva  libertà  di  testare  ed 
Una  rigorosa  restrizione , e ces- 
sar fece  la  diversità,  che  incon- 
travasi  in  giureprudenza  su  que- 
sta importante  materia . Qpello 
«concernente  le  falsità  ( luglio 
I737  ) sbrpgliò  il  Caos  del}.’ 
antica  proces>ura  su  tale  ma- 
teria, e vi  diffuse  una  luce  sin 
pllora  ignota  . L’  Editto  delP 
Evocazioni  e de'  Regolamenti 
de' Giudici  (agosto  1737)  ri- 
mediò agli  abusi  , che  deriva- 
vano ordinariamente  da  tali 
processi  preliminari  , e dimi- 
nuì le  spese  e le  lunghezze 
delia  compilazione  de’ medesi- 
mi . U'na  Dichiarazione  con- 
cernenre  il  regolamento  in  Ma-, 
uria  de' Grani , pubiicata  nell* 
Ottobre  1740  , pose  un  freno 
all’  avarizia  , e prevenne  , per 
quanto  è possibile  , le  disgra- 
zie, che  in  uno  Stato  veggo-  ' 
no  prodotte  dalla  carestia  de' 
grani . L’ altro  Editto  delle  So- 
stituzioni ( in  agosto  1747  ) 
diede  ad  esse  il  giusto  grado 
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di  favore , che  debbono  e pos- 
sono avere  , e fè  cessare  una 
parte  delle  liti, eh’ esse  fanno 
nascere  . Finalmente  f Editto 
su  le  Persone  di  mano -morta 
( agosto  1748),  ad  esse  assi- 
curando i beni  , che  già  pos- 
seggono , loro  prechiuse  la  via 
ad  acquistarne  de’  nuovi . Era 
6uo  disegno  di  stabilire  un’  in- 
tera conformità  nell’  esecuzio- 
ne delle  antiche  leggi  , sen- 
za mutarne  la  fondamentale 
sostanza  , e di  aggiugnervi  ciò, 
che  potea  mancare  alla  loro 
perfezione.  Ma  questo  lavoro 
non  poteva  esser  eseguito  da 
nn  sol  uomo , per  quanto  do- 
tato fosse  di  sapere  e di  saga- 
cità  . Il  cancelliere  d ’ Agues- 
stau  non  si  poteva  dire  che 
fosse  straniero  in  alcun  paese, 
nè  in  alcun  secolo . Sapeva  ve- 
ramente per  principi  la  lingua 
francese  il  latino  , il  greco  , 
F ebreo  , l’ arabo , l’ italiano  , 
Io  spagnuolo , l’ inglese  ed  il 
portoghese  • Non  era  men  o- 
norato  da'*  letterati  forestieri  , 
che  da’  proprj  nazionali . L’ In- 
ghilterra lo  consultò  per  la  ri- 
forma del  suo  Calendario  . La 
risposta  del  cancellier’di  Fran- 
cia, piena  d’  utili  riflessioni  , 
determinò  questa  nazione  filo- 
sofa ad  un  cangiamento , che 
non  avrebbe  dovuto  tirar  tan- 
to in  lungo . D’ Aguesseau  ri- 
cevette contrassegni  non  me- 
no distinti  della  confidenza  del 


Re  , quando  S.  Maestà  andò 
a porsi  alla  testa  dell’armata. 
Lo  incaricò  di  radunare  pres- 
so di  lui  ogni  settimana  un 
consiglio  di  Finanze  e di  di- 
spacci . Egli  rendeva  conto  de- 
gli oggetti  discussi  , con  una 
lettera,  su  di  cui  il  Re  segna- 
va la  sua  determinazione  . La 
sobrietà  e 1’  uniformità  d’  a- 
nimo  gli  conservarono  sino 
all’età  di  81  anni  una  sanità 
vigorosa  ; ma  nel  decorso  del 
1750  gli  sopraggiunsero  dolo- 
rose indisposizioni , per  le  qua- 
li si  avvide  , esser  tempo  di 
lasciar  la  sua  carica  , come  in 
fatti  la  dimise  . Ritirossi  cogli 
onori  della  dignità  di  cancel- 
liere^ morì  poco  tempo  do- 
po, nel  dì  9 febbraio  1751  . 
La  maggior  parte  delle  sue 
opere  sono  già  publicate  in 
Parigi  il  1759  voi.  io  in  40 
Dicevasi  di  lui,  che  pensava 
da  filosofo , e parlava  da  ora - 
tvre.  I suoi  principi  d’ elp- 
quenza  erano  di  riunire  la  for- 
za della  dialettica  all’  ordine 
della  geometria  , accumulan- 
dovi le  ricchezze  dell’  erudi- 
zione , e le  grazie  dell’  arte 
di  persuadere  . Il  suo  stile  era 
correttissimo  ; ma  vi  si  desi- 
derava talvolta  un  poco  piò 
di  vivacità,  non  manca  però 
di  armonia . Un  giorno  con- 
sultò suo  padre  sopra  un  di- 
scorso , che  avea  travagliato 
con  somma  accuratezza , e che 
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•Volea  ritoccar  ancora.  Rispo- 
sali il  genitore  con  altrettan- 
to di  finezza  , che  di  gusto  : 
11  difetto  del  vostro  discorso  è 
d' esser  troppo  bello  ; il  sareb- 
be meno  se  voi  lo  ritoccaste  di 
nuovo.  Avea  d'Aguesseau  sposa- 
ta nel  lég 4 Anna  le  Febure 
AOrmesson  . In  questo  propo- 
sito avea  detto  Coulan^es  t es- 
tasi vedute  per  la  prima  vol- 
ta le  grazie  e la  viriti  col  le- 
gate insieme . Essa  mojì  in 
Auttuil  il  primo  dicembre 
17 $5  , lasciando  sei  figli.  E- 
guale  alla  viva  tenerezza , che 
avea  per  lei , fu  il  dolore  pro- 
vato da  Aguesscau  per  la  sua 
morte  . Nientemeno  , appena 
eh’  ebbe  egli  rasciugate  le  sue 
lagrime  , si  applicò  intera- 
mente alle  funzioni  del  suo 
impiego,  lo  deggio  me  stesso  al 
publico , diss’  egli  , nè  questo 
ha  da  soffrir  pregiudizio  per 
le  domestiche  mie  disgrazie  . 
Volle  esser  sotterrato  presso 
di  lei  nel  cimitero  d’Auteuil, 
per  esser  a parte  , anche  do- 
po morte,  della  cristiana  u- 
miltà  d’una  donna  sì  degna 
di  lui . Nissun  giorno  avea  e- 
gli  trascorso  dopo  la  sua  in- 
fanzia senza  leggere  la  S.Scrit- 
tura , e tale  lettura  gli  fu  di 
consolazione  negli  estremi  suoi 
giorni . Quest’  articolo  si  è in 
parte  estratto  dal  di  lui  Elo- 
gio fatto  da  M.  Thomas  , che 
riportò  il  premio  dall’ accade- 
re». I. 
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mia  Francese  nel  1760  ( VeJ . 
guerchois  ) . 

AGUI,o  Sultan  Agu)  y re 
di  Bantam  nell’isola  di  Java, 
figlio  del  sultano  ^o«»?.Stan- 
co  suo  padre  di  portar  ia  co- 
rona , rinunziò  il  governo  nel- 
le mani  del  figlio  , verso  la 
fine  del  secolo  xvu,per  dar- 
si liberamente  in  preda  a suoi 
piaceri.  Essendosi  renduto  o-» 
dioso  a’  suoi  popoli  questo  gio- 
vine Principe  , il  sultano  A- 
goum  prese  l’ armi , per  rien- 
trare colla  forza  in  quel  re- 
gno, che  avea  già  di  buona 
voglia  abbandonato,  ed  asse- 
diò la  città  di  Bantam.  Aguì 
implorò  1’  ajuto  degli  Olande- 
si . Il  generale  Spelman , uo- 
mo ansioso  di  grand’  intrapre- 
se, risolse  di  soccorrere  Aguiy 
che  , vedendosi  padrone  della 
capitale  , formò  il  disegno  di 
soggiogare  tutto  il  reame  . E- 
gli  prese  il  vecchio  sultano  , 
che  fu  rinchiuso  in  una  pri- 
gione , e morì  tra  i ferri . 

AGUILLE,  Ved.  laguil- 

LE  . 

AGUILLON,  Aguillonio  , 
( Francesco  ) celebre  matema- 
tico , Gesuita  di  Bruxelles , 
morì  nel  1 6 17  in  età  di  50 
anni.  Si  ha  di  lui  un  Tratta- 
to d'ottica , stimato  in  que’ 
tempi  , e stampato  in  Anver- 
sa 1614  in  fogl.  Dopo  le  sco- 
verte del  Newton  un  tale  li- 
bro è divenuto  inutile  ; ma 
M può 
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può  essere  sfato  utile  allo  stes- 
so Newton  . 

AGUIRRE  , ( Giuseppe 
Saenz  d’  ) nato  a Logrogno 
città  di  Spagna  nel  1630  , fu 
Uno  degli  ornamenti  dell’ordi- 
ne di  S.  Benedetto  nel  secolo 
passato . Fu  prima  interprete 
di  S-  Scrittura  nell’università 
di  Salamanca,  indi  censore  e 
secretarlo  del  tribunale  del 
Sant-officio  • Innocenzo  xi  il  de- 
corò della  porpora  nel  1686, 
in  ricompensa  del  di  lui  zelo 
per  l’autorità  della  S. Sede  • 
Morì  a Roma  nel  1699.  Le 
sue  principali  opere  sono  . I. 
Ludi  Salmatìcenses , sire  T heo 
logia  fior  ulent  a ì Salamanca  1Ó68 
in  fogl.  Queste  sono  le  Dis- 
sertazioni, che  compose,  se- 
condo l’uso  dell’università  di 
Salamanca  , prima  di  riceve- 
re la  laurea  di  dottore  . In 
esse  tratta  de’ buoni  e de’ cat- 
tivi libri  , e vi  frammischia 
molti  tratti  di  erudizione . Ha 
poi  fatta  egli  stesro  la  critica 
di  questo  libro  nella  sua  ulti- 
ma edizione  delja  Teologia  di 
S .Anseimo.  Ciò  che  ivi  tro- 
vasi meritevole  di  taccia , si 
è l’aver  ecceduto  ncg’i  elogi 
di  certe  persone  , il  non  aver 
espresse  alcune  cose  nella  ma- 
niera grave  e seria  , che  con- 
veniva , 1’  aver  dato  talvolta 
troppo  peso  all’autorità  d’  un 
sol  dottore  , perchè  pio  ed  e- 
rudito , e l’ aver  citate  delle 


storie  supposte . IT.  Una  Col - 
lezione  de'  Conci! j di  Spagna, 
169^  e i <594  voi.  4 in  fogl., 
edizione  moito  ricercata  a pre- 
ferenza dell’  altra  di  Roma 
1755  voi.  6 in  fogl.  Questa 
Raccolta  vien  accompagnata 
da  varie  Dissertazioni , alcune 
delle  quali  si  riconoscono  man- 
canti di  buona  critica  , e spo- 
gliate di  quel  fino  giudizio  e 
di  quella  risoluta  severità  , che 
rigetta  qualunque  documenta 
apocrifo:  l’autore  si  riscalda 
a sostenere  1’  autent  eità  delle 
false  decretali  de’ Papi.  HI.  La 
Teologia  di  S.  Anselmo  in  5 
voi.  in  fogl.  Compose  ancora 
1'  jstesso  Cardinale  qualche  al- 
tro libro  men  conosciuto  de’ 
predetti.  Ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare la  sua  Storia  deCon - 
cil)  di  Spagna , che  avea  pu- 
blicata  precedentemente  alla 
riferita  Collezione  . La  mode- 
stia , virtù  pòco  famigliare  a* 
dotti, era  un  pregio  di  questo 
Porporato  . Aveva  egli  soste- 
nuto in  alcuni  suoi  scritti  il 
sistema  del  probabilismo;  eb- 
be però  a' sai  coraggio  ed  u- 
miltà  per  ritrattarlo. 

AGULIERS  , Veti,  dksa- 

GUUKRS  . 

AG Y LEO,  Ved.  agileo  . 

AHIAS,  profeta  di  Sylo  , 
predisse  a Geroboamo , che  sa- 
rebbe re  delle  dieci  tribù /che 
suo  figlio  Abia  morirebbe,  e 
che  la  sua  famiglia  sarebbe 
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distrutta , in  pena  della  di  lui 
ingratitudine  ed  idolatria  . All’ 
anno  954  av.  G.  C.  incirca  si 
riferiscono  tali  predizioni . 

* I.  AJACE,  figlio  d ’Oi- 
lìo  era  re  de’  Locriani  o Lo-  , 
cresi  , e fu  uno  degli  eroi  , 
che  andarono  all’assedio  di 
Troja,  al  qual  uopo  egli  al- 
lestì 40  vascelli . Principe  va- 
loroso e ardito  in  guisa  che  , 
al  dire  di  Omero  , non  vi  fu 
tra’  Greci  chi  meglio  di  lui 
maneggiasse  la  lancia, era  nel 
tempo  stesso  fiero  e brutale  . 
Nella  notte,  in  cui  seguì  la 
presa  di  Troja  , avendo  tro- 
vata Qaffandra  , ch’erasi  riti- 
rata nel  tempio  di  Minerva  , 
come  in  sicuro  asilo  , le  fece 
violenza  . Poco  mancò  , che 
per  tale  delitto  non  venisse 
lapidato  dai  Greci  ad  istiga- 
zione di  Ulifle  ; ma  la  Dea 
non  volle  lasciare  invendicata 
la  sacrilega  profanazione  del  suo 
tempio.Mentre  Ajace  ritornava 
in  Grecia,  fu  investito  da  un 
orrida  burrasca, che  fece  som- 
mergere tutta  la  di  lui  fiotta 
presso  gli  scogli  di  Cafarea  . 
L’  intrepido  Principe  si  salvò 
dal  naufragio  , arrampicandosi 
sopra  una  rupe  , dove  appena 
giunto  insultò  temerariamente 
gli  Dei  , vantandosi  d’  aver 
isfuggita  loro  malgrado  la  mor- 
te  , mercè  la  sola  sua  forza  . 
Irritato  Nettuno  da  sì  audace 
empietà, diede  col  suo  triden- 


te un  forte  colpo  alla  rupe  , 
che  spaccatasi  rovinò  in  gran 
parte, e seco  trasse  in  precipi- 
zio l’ insolente Greco,che  rima- 
se sepolto  in  fondo  al  mare  . 

I Locriani  avevano  una  st 
grande  opinione  del  valore  di 
Ajace , che  in  alcune  occasio- 
ni tributarono  alla  di  lui  me- 
moria onori  divini . 

* IL  AJACE  , figlio  di 
Telamone  e d’  Efìone  , fu  pu- 
re uno  de’  piu  valorosi  tra’ 
Greci  , al  tempo  dell’  assedio 
di  Troja  , nel  quale  ei  coman- 
dava a’ Megaresi  e agli  abi- 
tanti di  Salamina  . Fece  in 
tal  occasione  molte  belle  a- 
zioni  ; ma  denigrò  la  sua  glo- 
ria mostrandosi  crudele  , be- 
stiale ed  impetuoso.  Sofocle  iL 
rappresenta  come  un  empio  , 
perchè,  esortandolo  suo  padre 
ad  attendere  la  vittoria  dagli 
Dei  , rispose  che  per  lui  non 
aveva  bisogno  di  tale  soccor- 
so , solito  rifugio  dei  deboli 
e de’ vili.  Disputò  vivamente 
ad  U/ijfe  le  armi  di  Achille  : 
contesa  che  gli  divenne  fata- 
le . Sdegnato  egli , perchè , me- 
diante un  giudizio  proferito  da’ 
primarj  capitani  Greci  , il  suo 
rivale  aveva  ottenuta  la  pre- 
ferenza , cadde  in  tal  furore  e 
delirio  , che  fece  una  strage 
orribile  delle  mandre  dell’  ar- 
mata , figurandosi  di  trucidare 
i suoi  compagni  e i suoi  giu- 
dici , e specialmente  .t/Z/rre  • 
N 2 Rin- 
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Rinvenuto  poi  in  se  , e Ver- 
gognandosi deile  sue  pazzie  , 
si  uccise  da  se  stesso  colla 
spada  , che  gli  era  stata  dona- 
ta da  Ettore . Questi  due  guer- 
rieri si  erano  battuti  ms'eme 
ccn  un  valore  uguale . La  mor- 
te di  Ajace  seguì  prima  della 
presa  di  Troja  , ed  alcuni  di- 
cono, che  Ultffe , di  concerto 
con  Agamennone  , il  facesse 
assassinare,  per  prevenire  l’ef- 
fetto delle  di  lui  minacce. Se- 
condo la  favola  il  sangue  di 
Ajace  dopo  la  di  lui  morte 
venne  convertito  in  un  fiore , 
che  chiamasi  giacinto . 

AJALA  , ( Martino  Perez 
d’  ) nato  nella  diocesi  di  Car- 
tagena  nel  1504  , di  parenti 
oscuri  , insegnò  da  principio  la 
grammatica , per  aver  con  che 
sostenere  la  sua  famiglia  . In 
seguito  essendo  stato  ordinato 
prete , ed  essendosi  fatto  cono- 
scere da  Carlo  v , quest’ Impe- 
ratore lo  spedì  in  qualità  di 
teologo  al  concilio  di  Trento, 
e lo  provide  successivamente 
di  due  vescovadi  , ed  in  fine 
dell’arcivescovado  di  Valenza. 
Questo  dotto  e zelante  prela- 
to governò  la  sua  diocesi  da 
degno  pastore,  e moriranno 
15 66  Si  ha  di  lui  un  Tratta- 
to latino  delle  Tradizioni  A- 
pofloliche  in  dieci  libri , Pari- 
gi 1^62  in  8° . 

AIDONE  Ved.  a edo ve. 

*•  AIDONEO  re  de’ Mo- 


lossi , che  pose  Testi  in  pri- 
gione , perchè  assieme  con  Pi- 
rotoo  avea  tentato  rapirgli  la 
figlia  Proserpina . Siccome  Plu- 
tone era  parimenti  sopranno- 
minato Aridoneo , quindi  deri- 
vò la  favola , che  Teseo  fosse 
disceso  all*  inferno  per  togliere 
a questo  nume  la  sua  sposa 
Proferpina . 

ATELLO  , Ve d.  AGELIO. 
AIGUILLON  , ( la  du- 
chessa d’  ) Ved.  11  wigverod. 

AILLE',  Ved.  daille’  . 

AILLY,  Pietro  d’)  in  la- 
tino Petrus  de  Alitato  , nacque 
a Compiegne  il  13 50, di  po- 
vera famiglia  mentre  vuoisi  , 
che  suo  padre  fosse  un  ma- 
cellaio . Fu  ricevuto  dottore 
della  Sorbona  nel  1380;  indi 
fu  eletto  cancelliere  dell’  uni- 
versità di  Parigi  , confessore 
e limosiniere  di  Crr/o  vt , che 
il  nominò  alle  sedi  vescovili 
di  Puy  e di  Cambra»  . Otte- 
nuto eh’  ebbe  quest’  ultimo  ve- 
scovato, rinunziò  la  carica  di 
cancelliere  in  favore  del  fa- 
moso Gerfone.  Si  rendette  ce- 
lebre pel  suo  zelo  in  estingue- 
re Io  scisma  , che  allora  de- 
solava la  Chiesa  . Fece  varie 
scorse  a Roma  e ad  Avigno- 
ne per  tal  effetto  , ed  ebbe 
delle  conferenze  co’  differenti 
Papi  , che  allora  dispuravansi 
il  triregno.  Nel  1405  predicò 
innanzi  1’  antipapa  Pietro  di 
Luna  intorno  la  Trinità , e 

par- 
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parlò  sa  tale  soggetto  con  tan 
ta  eloquenza , che  questo  Pon- 
tefice ne  istituì  la  festa.  Non 
si  distinse  meno  nel  concilio 
di  Pisa  . Giovanni  xxn  , che 
conosceva  a fondo  tutto  il  di 
lui  merito  , l’innalzò  alla  di- 
gnità di  cardinale  nel  1411. 
In  tale  qualità  andò  al  conci- 
lio di  Costanza  , e vi  spiccò 
non  meno  per  lo  zelo  , che 
per  F eloquenza  . Ritornò  in 
seguito  ad  Avignone , ove  ter- 
minò i suoi  giorni  il  dì  8 ago- 
sto 1419.  Martino  v avealo 
fatto  9UO  legato  in  detta  città. 
Il  collegio  di  Navarra  , che 
riconoscealo , come  un  secon- 
do suo  fondatore , che  lo  avea 
avuto  nel  numero  de’  suoi  con- 
vittori , ed  in  seno  del  quale 
erasi  acquistato  il  titolo  di  A- 
quila  di'  Dottori  della  Fran- 
cia , c di  Martello  degli  Ere- 
tici , ereditò  i di  lui  libri  ed 
i di  lui  manoscritti  . La  piò 
conosciuta  delle  sue  opere  è il 
Trattato  della  riforma  della 
Chiesa , diviso  in  sei  capitoli, 
e publicaf.o  coll’  opere  di  Ger- 
sone , suo  discepolo.  Gli  altri 
suoi  scritti  per  la  maggior  par- 
te uscirono  alla  luce  in  Stras- 
bourg il  1490  in  fogl. , ed  al- 
cune opere  sono  state  impres- 
se separatamente  in  Parigi  sul 
finire  del  xv  secolo  Tali  so- 
no le  seguenti  : Concordia  A- 
flrenomijc  cum  Theologia  , 1490 
ijn  40.  De  Anima , Parigi  1494 


AIM 

in  40.  De  Vita  Chrijli , Parigi 
149?  in  40  &c.  Aveva  questo 
cardinale  la  debolezza  di  tan- 
ti altri  dotti  : credeva  cioè  all’ 
astroìogia  giudiciaria . Secondo 
l’uso  di  molte  scuole  di  que’ 
tempi  , insegnava,  che  la  po- 
testà ecclesiastica  può  disporre 
de’  regni  : errore  in  oggi  uni- 
versalmente proscritto. 
AILON,  Ved.  avlov. 
AIMAN,  Ved.  latmav. 
AIMOIN,  Benedettino  del- 
la badia  di  Fleury-sulla-Loire, 
compose  una  Storia  di  Fran- 
cia in  cinque  libri . I due  ul- 
timi furono  terminati  d’  altra 
mano  , appresso  la  sua  morte. 
Essa  non  è , che  una  sguaiata 
compilazione,  piena  di  favole 
e di  falsi  miracoli . I Leggen- 
dari sono  le  sorgenti, onde  ha 
cavati  i materiali  . Trovasi 
questa  Storia  nel  tomo  rtr.  del- 
la collezione  del  Duchefne.  Ai - 
moin  era  d’Aquitania  ; scrive- 
va con  facilità,  ma  senza  ele- 
ganza. Morì  sul  principio  del 
secolo  xt. 

AIMONE  , principe  degli 
Ardenni  , fu  il  padre  di  que’ 
quattro  Bravi , che  chiamansi 
comunemente,  I quattro  figli 
Aimoni  . Il  principe  Rinaldo , 
il  maggiore  tra  di  essi  , dopo 
aver  portate  le  armi  sotto  Car - 
Io-Magno , si  fece  monaco  in 
Colonia,  e morì  martire,  oer 
quanto  pretendono  alcuni  leg- 
gendari Tedeschi . 

N 3 AI- 
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AIMONF. , VeJ.  aymov. 
AIO  LOCUZIO.  Di  tut- 
te le  divinità  favolose  non  ve 
n’ha  alcuna  , la  di  cui  origi- 
ne sia  più  chiara  di  questa  . 
Cedicio  , uno  del  ba'so  popo- 
lo, venne  a dire  a’  Tribuni  , 
che  di  notte  tempo  andando 
solo  per  la  strada  nuova , ave- 
va intera  una  voce  più  forte 
di  quella  d’ un  uomo  , che  gli 
avea  annunciato  d’  andar  ad 
avvertire  i magistrati  , che  i 
Galli  si  approssimavano  . Sic- 
come Cedicio  era  un’uomo  di 
niun  conto  , e dall’  altra  par- 
te i Galli  erano  una  nazione 
assai  lontana  , e però  scono- 
sciuta , non  si  fece  verun  caso 
di  tale  avviso  . Nientemeno 
l’ anno  appresso  Roma  fu  pre- 
sa dai  Galli.  Tosto  che  si  fu 
liberata  la  città  da  tali  turni- 
ci , Camillo  , per  espiare  la 
negligenza  avutasi  di  non  ap- 
profittare della  voce  notturna, 
fece  decretare,  che  si  erigesse 
un  tempio  in  onore  del  Dio 
Ajo  Locuzio  nella  strada  nuo- 
va in  quel  luogo  stesso  , ove 
Cedicio  riferiva  aver  intesa  la 
voce  : Qjiefto  Dio  parlava  e fi 
faceva  intendere , (dice  lepida- 
mente Cicerone  ),  quando  non 
era  conosciuto  di  perfona  : il 
che  1'  ha  fat'o  chiamare  Aio 
Locuzio . Ma  dopo , eh'  è dive- 
finto  celebre , e che  gli  fi  è e- 
retto  un  altare  ed  un  tempio  , 
ha  preso  il  partito  di  tacere. 


AIT 


AIRAULT,  (Pietro), ce. 
lebre  avvocato  di  Parigi , indi 
luogotenente  criminale  in  An- 
gers  , città  ov’  era  nato  nel 
1536.  Ivi  esercitò  egli  la  cari- 
ca di  presidente  per  interim  , 
duranti  i funesti  torbidi  della 
lega,  ch’ei  non  favorì  giam- 
mai , anzi  contro  d’ essa  dichia- 
rossi  apertamente  . Cessò  di 
vivere  in  Angers  nel  1601. 
Si  hanno  di  lui  due  buone  o- 
pere  : I.  Il  Trattato  dell'ordi- 
ne ed  ijlruzione  giudici  aria  ydi 
cui  usarono  gli  antichi  Greci  e 
Romani  nelle  publiche  accuse  , 
confrontato  coll’  uso  della  Fran- 
cia , Parigi  pjpS  in  8°:  libro 
pieno  di  utili  ricerche  . II. 
Quello  della  Patria  potefih  , 
ih  40 , fatto  in  occasione , che 
un  suo  figlio  gli  fu  invola ro 
da’ Gesuiti  per  vestirlo  del  lo- 
ro abito  . Ved.  le  memorie 
di  vtcERONE  tom.i7,che  ha 
profittato  della  vita  d’  Airault 
publicata  in  latino  nel  1675 
in  40  da  Menagio  suo  nipote. 
Questo  Magistrato  lasciò  una 
numerosa  famiglia  , i cui  di- 
scendenti posseggono  la  cari- 
ca, ch’egli  occupava. 

A ISTOLFOjf-W.  astolfo. 

AITZEMA , ( Leone  Van) 
nacque  a Dokum  nella  Frisia 
il  1600  d’una  nobil  famiglia. 
Le  città  Ameatiche  lo  fecero 
loro  residente  all’  Aja  , ove 
morì  nel  1659  in  concetto  d’  ' 
onest’  uomo , di  buon  politico. 
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e di  amabile  scienziato  . Re- 
staci del  suo  una  Storia  delle 
Provincie -unite  in  Olandese  in 
7 voi.  in.  fogl.,  ed  in  15  vo’< 
in  40.  E’ stimabile  per  gli  at- 
ti publici^  che  vi  sono  inseri- 
ti dal  1Ò2 1 sino  al  1 6C<).  La 
parte  $ che  Aitzema  ha  com- 
posta egli  j ed  in  cui  non  ha 
potuto  compilare  * non  è che 
un’  ammasso  di  cose  senza  sti- 
le e senza  metodo.  Si  è data 
una  continuazione  di  tale  Sto- 
ria in  3 voi.  in  fogl.  * che  vie- 
ne sino  al  1692;  Da  quella 
d’ Aitzema  si  è cavata  in  par- 
te ia  Storia  delle  Provincie-u- 
ttiteS  voi.  in  40  Parigi  1757  al 
1771  . Si  ha  pure  di  questo 
scrittore  una  Storia  latina  del- 
la pace  di  Munster  16  54  in 
40 , pregiata  per  l’ esattezza  $ 
ma  non  già  per  la  dicitura. 

I.  AKAKIA  ( Martino  ) 
professore  di  medicina  nell’ 
università  di  Parigi  $ ed  uno 
de’ medici  primarii  di  France- 
sco t , era  nato  a Chalons  su 
Ja  Marna  * Egli  tradusse  1’ 
Ars  medica , qua  ejl  ars  parva , e 
De  ratione  curandi  di  Galeno. 
A quell1  ultimo  và  unito  uà 
Commentario  . Morì  nel  1^51. 

IL  AKAKIA  ( Martino) 
figlio  del  precedente  j medico 
c professore  regio  in  chirur- 
gia , morto  nel  1588  in 
età  di  circa  89  anni  . E’ 
autore  d’  un  Trattato  inti- 
tolato Cornili*  medica  1598 


in  fogl.  Nell’ ultime  ristampe 
dell’  Advocat  dicesi  pure , che 
scrivesse  De  Morbis  Muliebri- 
bus  ; ma  per  lo  più  in  tale 
Dizionario  si  trascura  di  accen- 
nare P edizioni  delle  opere  . 
Vi  sono  stati  altri  medici 
della  stessa  famiglia . 

AKIBA  , uno  de’  primarii 
dottori  Ebrei  del  collegio  di 
Tiberiade  nel  secolo  11  della 
. Chiesa , fu  guardiano  di  greg- 
gi sino  all’  età  d’  anni  40  ; ma, 
avendogli  promesso  la  figlia 
del  suo  padrone  di  sposarlo  , 
se  diveniva  sapiente,  l’amore 
il  fece  dottore  . Questo  rab- 
bino fanatico,  come  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  confratelli. 
Si  gettò' nel  partito  del  falso 
Messia  Barcochebas  ,e  ad  essa 
appropriò  quella  profezia  di 
Balaam  : orietur  stella. 
Éx  jacob  &c.  Eccitò  gli  E- 
brei  alla  ribellione  . loro  ci- 
tando alcuni  passi  de’ profeti, 
é commise  con  essi  varie  cru- 
deltà j che  il  fecero  condanna- 
te a morte  dall’  imperator  A- 
driano  1’ antro  155  di  G.  C. 
Secondo  i Giudei  era  in  età 
di  120  anni  . Furono  altresì 
trucidati  sua  moglie  , i suoi 
figli  ed  i suoi  discepoli . I rab- 
bini gli  attribuiscono  il  Libro 
della  Creazione  , eh’  ei  suppose 
Sotto  il  nome  d'Ab<amo,  stam- 
pato in  Mantova  nel  1562. 

* ALABASTER  , ( Gu- 
glielmo ) teologo  Anglicano , 
N 4 che 
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che  fioriva  sul  principio  del 
secolo  xvii  . Era  nativo  di 
Hadley  nella  contea  di  Suf- 
folk.  Accompagnò  in  qualità 
di  cappellano  il  co.  D'  Essex 
alla  spedizione  di  Cadice  sot- 
to la  regina  Elisabetta  . Al- 
lettato , non  da  vera  vocazio- 
ne , ma  da  speranze  e lusin- 
ghe di  migliori  avanzamenti , 
si  fece  Cattolico  ; ma  poi,nep- 
pur  in  tale  stato  trovandosi 
contento  , ritornò  a farsi  An- 
glicano , ed  ottenne  un  cano- 
nicato in  S.  Paolo  di  Londra. 
Lo  studio  della  cabala  il  pre- 
cipitò in  opinioni  assurde.  E’ 
autore  d’  un  Lessico  Ebraico 
5n  fogI.,e  di  alcuni  altri  libri, 
intitolati  e composti  ridicolo- 
samente.  Tali  sono  , il  Tra- 
Eìatus  in  Revelationem  Chri- 
sti  modo  Cabalistico  explica - 
tam  , Anversa  1602  in  40  : 
TraElatus  de  Bestia  apecaly- 
ptica  , Delfi  1621  in  12  : la 
sua  Tragedia  latina  intitolata 
Roxama  : il  libro  col  titolo 
Spiraculum  T ubarum  &c.  stam- 
pati in  Londra . Il  publico  non 
aveva  ancor  perduto  il  gusto 
di  questi  titoli  giganteschi  cor- 
rispondenti per  lo  più  al  fana- 
tico stile  ea  alla  stravolta  ma- 
niera di  pensare  dell’autore 
in  tutta  l’opera. 

ALACHIS , ovvero  ala- 
Hts  , Duca  di  Trento  e di 
Brescia , Veggafi  la  sua  storia 
■nell’  articolò  di  cuneberto 


re  de’  Longobardi . 

• ALÀCOQUE , VeJ.  mar- 
gherita maria  : Num.  xiv. 

ALAGONE  , t Claudio  ) 
di  Merargues  in  Provenza  , 
procurator-srndico  di  questa 
provincia  , avendo  sognato  , 
che  il  suo  cognome  à' Ala  po- 
ne era  lo  stesso  , che  quello 
d’ Aragona , e ch’egli  appar- 
teneva a quest’ illustre  casato, 
tramò  col  secretano  dell’  am- 
barciadore  di  Spagna  d’intro- 
durre gli  Spagnuoli  in  Marsi- 
glia . Un  forzato  delle  gale- 
re , cui  egli  aveva  comunica- 
to il  suo  disegno,  lo  scoperse 
al  duca  di  Guisa  . Convinto 
Al  agone  del  suo  delitto  , fu 
decapitato  in  Parigi  nel  1605. 
La  ai  lui  testa  fu  spedita  per 
esser  esposta  sopra  una  delle 
porte  di  Marsiglia  , nella  qual 
città  egli  avrehbe  dovuto  esser 
podestà  nell’  anno  appresso  • 
ALAHAMARO  1 , re  dì 
Granata  nel  1257.  Sul  decli- 
nare dell’  impero  degli  Almo- 
hadi  , chiunque  trovavasi  in 
ualche  distinto  grado  di  ere- 
ito  e di  possanza , facilmen- 
te rendevasi  padrone  di  que’ 
governi  . A di  lor  esempio 
Alahamaro  si  fece  elegger  Re 
dagli  abitanti  di  Archona,  di 
cui  era  governatore,  e s’im- 
padronì di  più  città, tra  le  al- 
tre di  Granata  , dove  stabilì 
la  sede  del  suo  dominio.  I 
suoi  successori  ivi  parimenti 

re. 
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regnarono  sotto  il  medesimo 
nome  fino  all’  anno  1492  , in 
cui  furono  detronizzati  da  Per. 
Amando  ed  Isabella. 

I. A LAINO, 0 ALANO, 
re  degli  Alani  y ignoto  a tut- 
ti gli  autori , ma  la  di  cui  e- 
sktenza  è provata  mercè  una 
medaglia  di  efso  Principe  sco- 
pertaci , già  più  d’ un  mezzo 
secolo,  ( Vegg.  jl  Mercurio  di 
F rancia^  luglio  1724.psg.1447). 
Per  taie  particolarità  abbiam 
pensato  di  dargli  posto  in  que- 
sto Dizionario. 

II.  ALA  INO  DI  LILLA, 

chiamato  il  Dottor  universale , 
era  di  Lilla  reile  Fiandre,  e 
fioriva  nell’università  di  Pari- 
gi alia  metà  del  xn  secolo. 
Aveva  più  di  cento  anni,  al- 
lorché moTi  verso  il  1194.  Le 
sue  opere  in  prosa  ed  in  ver- 
si si  sono  stampate  in  Anver- 
sa nel  1653  ’n  f°gl*  Gli  eru- 
diti moderni  leggendo  questo 
volume  non  saranno  tentati 
dall’albagia  di  avere  l’univer- 
salità delle  scienze  , che  ave- 
va Alaino  di  Lilla.  So lea  pe- 
rò dirsi  di  lui  : sufficiat  vobis 
vidisse  Alanum. 

III.  ALAINO  , 0 ALA- 
NO, (Guglie'mo)  chiamato 
il  Cardinal  d' Inghilterra , per- 
chè era  nato  nella  provincia 
di  Lancastro , fu  da  prima  ca- 
nonico di  Y orch  . Per  essersi 
oppofto  a’  disegni  della  regit» 
Elisabetta , fu  in  necessità  di 


rifugiarsi  ne’  Paesi-bassi , e di 
là  a Reims,  ove  ottenne  un 
canonicato. In  premio  del  sua 
merito  venne  poi  decorato  del- 
la porpora  Romana  nel  1^87. 
Fu  egli  uno  de’  revisori  della 
Bibbia  di  Sisto  v, da  cui  ven- 
ne fatto  cardinale  . Scrisse  su 
le  materie  controverse  tra  i 
Cattolici  ed  i Protestanti  . 
Cessò  di  vivere  questo  dotto 
porporato  in  Roma  nel  1594 
in  età  di  ($3  anni  . 

IV.  ALAINO  (N)  Poe- 
ta Francese  del  principio  di 
questo  secolo  , è autore  di 
molte  picciole  commedie  , o 
sieno  Farse  , delle  quali  l.t 
migliore  è la  Prova  reciproca 
di  un  atto  solo  in  prosa  , eh* 
è refiata  in  uso  al  teatro.  La 
Motte , trovandosi  ad  una  del- 
le di  lui  rappresentazioni , ralle- 
grò la  platea  con  questo  scher- 
zo  : Alaino , diss’  egli  , no>t> 
ha  allungata  abbajlanza  la 
correggia . Era  egli  figlio  d’ uu 
sellajo,e  la  sua  composizione 
non  avea  tutta  P estensione  7 
di  cui  sembrava  suscettibile  . 

ALAINO  CHARTIER, 
Ve d.  CHARTfHR. 

*•  ALALEONA  , ( Giu- 
seppe ) di  Macerara  nacque 
nel  1670,6  fu  molto  stimato 
pel  suo  sapere  non  solo  nella 
umane  lettere, ma  anche- nel- 
la giureprudenza  . Fu  quindi 
celebratissimo  professore  di 
leggi  dapprima  nella  sua  pa- 
tria , 
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tria,ove  coprì  anche  per  qual- 
che tempo  gl’  impieghi  di  luo- 
gotenente del  governatore  del- 
la Marca  j e poi  di  uditore  di 
Rota.  Nel  1721  venne  chia- 
mato alla  cattedra  d’  istitu- 
zioni nell’  università  di  Pà- 
dova, ove  nel  1728  fu  pro- 
mosso a quella  di  lettore  pri- 
mario del  diritto  cesareo  t 
Morì  nel  1749  , e lasciò  al- 
tune  opere  , degne  di  anno- 
verarsi , , anche  perchè  uscite 
tutte  dalle  nitide  stampe  del 
Celebre  G iufeppe  Comma  di 
Radòva,  benché  i signori  Frati- 
tesi  noti  avesser  fatta  menzio- 
ne hè  dell’  edizioni , nè  dell' 
aurore.  Queste  sono:  I. Pr<e- 
leEìio  ad  Tit.  Injtit.  de  Hce~ 
tcd.  qua:  ab  inteftato  Defer. 
1728.  lì.  Un  Tometto  di 
Varie  DiJJeriazròni  1 741. Ili: 
Un  Dialogo  col  titolo:  Va- 
gliatura , tra  Bajone  e dan- 
done Mugna j della  Lettera 
toccante  le  confiderazionì  foprà 
la  maniera  di  ben  pensare , f cat- 
ta da  un  Accademico  & c» 
1741:  Tutte  operette  , che 
Si  legano  in  un  solo  volume 

™ * L ALAMANNI  ( Lui- 
gi ) nàcque  in  Firenze  nel 
149^  da  hobili  genitori  di 
famiglie  della  fazione  Pafe- 
ebi  , la  quale  era  del  parritd 
de’  Medici  contro  i Popolani 
fautori  della  libertà. Si  appli- 
tà  sin  da  principio  agli  studj 


delle  belle-lettere  ,per  le  qua» 
li  avea  un’  inclinazione  ed 
un  genio  particolare  ; onde 
riuscì  poi  celebre  poeta  italia- 
no Ma,  sedotto  da  alcuni  suoi 
compagni  , essendosi  lasciato 
persuadere  ad  entrare  in  ima 
congiura  contro  il  cardinale 
Giulio  de  Medici  ,•  che  gover- 
nava allora  la  republica  di 
Firenze  , e che  poi  fu  papa 
Clemente  vii,  si  trovò  in  ne- 
cessità di  fuggirsene  dalla  pa- 
tr  a ^ iti  compagnia  di  Bon J 
del  monte  uno  de’  suoi  sedutto- 
ri : Si  ritirarono  per  diverse 
strade  a Venezia  , ove  il  se- 
natore Carlo  Cappello  li  ri- 
tovrb  nel  suo  palazzo  ; ma 
salito  sul  soglio  di  Pietro  il 
predetto  Cardinal  Medici, noti 
Si  credettero  più  sicuri  in  Ve- 
nezia, e pensarono  di  ritirarsi 
In  Francia  ; Passando  per  Bre» 
scià  furono  arrestati  , e posti 
in  carcere, non  si  sà  per  qual 
motivo  j ma  forse  ciò  sarà  stato 
ad  istanza  del  Papa.  Avendo-» 
lo  però  saputo'  Carlo  Cappel- 
lo , si  maneggiò  in  guisa , che, 
sebbene'  a grave  stento  , gli 
riuscì  di  trafugarli . Alamanni ? 
per  Sottrarsi  ai  risentimenti 
del  Pontefice  , dimorò  succes- 
sivamente in  diversi  lunghi  , 
ora  in  Francia  , ora  negli  Sviz- 
zeri à guisa  di  rammingO,  a- 
Spettando  sempre  un  favore- 
vole cangiamento,  onde  pote- 
re ritornarsene  in  patria  . E- 

rase- 
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rasene  aperta  l’occasione  nel 
1527,  allor  quando  1’  armata 
dell’  imperator  Carlo  v,  avendo 
presa  Roma  , ed  essendosi  ri- 
tirato il  Papa  ini  Castel  S. 
Angelo  a guisa  di  prigioniero, 
i Fiorentini  del  partito  popo- 
lare profittarono  dell’opportu- 
nità i e scacciando  i Medici  , 
richiamarono  gli  esuli  . Di 
fatti  tra  questi  pure  ritornò  1’ 
Alamanni  i e molto  operò  in 
favore  della  patria  non  solo 
col  maneggio  , ma  anche  in 
qualità  di  commissario  gene- 
rale , eletto  dalla  medesima  . 
Nuliadimeiio  tutti  i suoi  sfor- 
zi furono  inutili  , poiché  , a- 
vcndo  finalmente  prevaluro  it 
partito  de’  Medici , ed  Al  effon- 
di-0 essendo  stato  posto  in.pos- 
sesso  della  sovranità  y molti 
de’ popolari  furon  messi  a mor- 
te^ non  fu  poca  fortuna  per 
1’  Alamanni  1’  esser  esiliato  j 
sebbene  non  avendo  poi  os- 
servato il  bando  , nel  1552 
fu  dichiarato  ribelle  « Veden- 
dosi allora  fuori  d’  ogni  spe- 
ranza di  poter  mai  piò  ritor- 
nare in  patrià  , andò  a stabi- 
lirsi in  Francia  , ove  fu  gra- 
ziosamente accolto  da  Fran- 
cefco  1 , che  lo  ricolmò  di 
beneficenze  e di  onori  , e lo 
elesse  per  suo  ambasciatore 
appres  o Carlo  v nel  15441. 
Siccome  tra  le  poesie  , che  1’ 
Alamanni  avea  composte  in 
lode  di  Francese 9 1 > eravi  un 


Dialogo  satirico,  ave  il  gallo 
diceva  all’aquila 

Aquila  grifagna  , 

Che  per  più  divorar  due 
(lecchi  porta  ; 

cosi, quando  l’ Alamanni  fu  all’ 
udienza  dell’Imperatore  , e si 
diffuse  in  un  lungo  discorso 
pieno  di  lodi  enfatiche  , e di  cui 
ogni  periodo  cominciava  con  la 
parola  Aquila , il  Monarca,  che 
avea  già  letta  una  tal  com- 
posizione , noti  rispose  all’  ar- 
ringa, che  con  le  predette  pa- 
róle 

, Aquila  grifagna, 
jChe  per  più,  divorar  due 
becchi  porta  . 

Questa  risposta  però  non  i- 
sgomentò  punto  1’  ambasciato- 
re.  Sire , diss’  egli  immediata- 
mente, quando  io  scrissi  quei 
vèrsi  j che  mi  ripetete  , il  feci 
da  poeta  , cui  è permesso  di 
mentire . Ora  io  parlo  da  am- 
basciatore , che  non  deve  dire 
se  non  la  verità.  Allora  io  e- 
ra  un  giovane , in  Oggi  penso 
da  uomo  maturo.  Piacque  tal- 
mente all’  Imperatore  questa 
pronta  risposta  , che  y lasciati 
i rimproveri  , lo  accolse  con 
tutta  benignità  y e gli  disse 
mille  cose  graziose, ricolman- 
dolo di  distinzioni  e di  ono- 
ri. Da  Francesco  1 fu  decora- 
to del  collare  dell’  ordine  di 
S.  Michele  r ed  ebbe  nei  1545 
la  badia  di  Belle-Ville  dell’ 
annua  rendita  di  gitile  scudi 

per 
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per  Battista  suo  figliuolo, che 
fu  anche  vescovo  di  Bazas , 
e poi  di  Macone . Nè  mi- 
nor favore  incontrò  P Alaman- 
ni presso  Enrico  n°  successo- 
re di  Francesco  i , che  P im- 
piegò indiversi  importanti  ma- 
neggi , per  cui  non  avea  mi- 
nor talento,  che  per  la  poe- 
sia , e gli  donò  un  gran  gi- 
glio d’oro.  Nel  1551  fu  spe- 
dito dal  re  di  Francia  a Ge- 
nova, per  impegnare  la  repu- 
biica  a ricevere  i di  lui  vascel- 
li ne’  'uoi  porti  , ed  a dare 
un  libero  passaggio  alle  trup- 
pe , che  ideava  d’ inviare  in 
Italia  , e fu  in  oltre  incarica- 
to di  maneggiar  segretamente 
per  distaccare  la  Toscana  dal 
partito  della  Spagna  ; ma  non 
potè  riuscirne . Fu  questo  l’ul- 
timo viaggio, che  fece  in  Ita- 
lia, e nel  ritorno  morì  nel 
1556  in  Amboise,  dove  tro- 
vavasi  in  allora  la  Corte. Va- 
rie sono  le  opere,  che  ci  ha 
lasciate  , e nelle  quali  spicca 
il  suo  bel  genio . I.  Opere  To- 
scane, Tom.  2 , che  st  soglio- 
no legare  in  un  sol  volume 
in  8°  , delle  quali  il  primo 
tomo  è stampato  dal  Giunti 
in  Firenze  nel  1532  , e poi 
ristampato  col  secondo  dal 
Griffi  a Lione  nel  .*51?-  Al- 
tra  impressione  nefeceilG/ww- 
ti  in  Venezia  nel  1542.  La 
prima  edizione  , siccome  ori- 
ginale, è la  più  ricercata  ; ma 


la  seconda  pure  si  tiene  anch’ 
essa  in  pregio.  Questa  è una 
raccolta  di  diverse  stanze,  sa- 
tire , favole  ed  altre  compo- 
sizioni , tra  le  quali  il  Dilu- 
vio Romano  , allusivo  all’  in- 
nondazione  del  Tevere  segui- 
ta nel  1531.  Nella  dedica  c- 
gli  adduce  le  ragioni,  perchè 
ne  ha  fatte  alcune  in  versi 
sciolti,  giacché  in  addietro  si 
era  sempre  usata  la  rima;  d* 
onde  nacque  la  quistione  , chi 
de’  due  coetanei , Alamanni  o 
T rissino,  fosse  il  primo  ad  in- 
trodurre tal  uso,  la  quale  per 
altro  da’  più  suol  risolversi  a 
favore  del  T rissino  . II.  La 
Coltivazione , eccellente  poe- 
ma, che  gl’italiani  di  buon 
gusto  non  mettono  già  ài  di 
sopra  o accanto  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  ( come  ven- 
gon  tacciati  da’  signori  Fran- 
cesi), ma  però  stimano  assai, 
e con  tutta  ragione  . La  pri- 
ma edizione  di  Roberto  Stefa- 
no, Parigi  1546  in  40  è ra- 
rissima; considerate  sono  pur 
quelle  del  Giunti  , Firenze 
1549  in  8°,  e del  Cornino  as- 
sieme cogli  Epigrammi  del  VA- 
lamanni  stesso  , e colle  Api  del 
Rucellai  aggiuntevi  le  annota- 
zioni di  Roberto  Titi,  Padova 
1718  in  41  gr.  III.  Girone  il 
Cortese,  poema,  che  compose 
per  ordine  di  Francesco  1 e di 
Enrico  1 1 , e che , al  dir  de’ 
Francesi , non  è che  una  tra- 
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duzione  (Tei  Gyron  le  Court  oh; 
ina  in  realtà  è bensì  fatto  ad 
imitazione  di  questo  , quanto 
all’  invenzione  ; ma  nella  so- 
stanza molte  cose  sono  varia- 
te , molte  aggiunte  ed  altre 
levate.  La  prima  e più  rara 
edizione  si  è quella  di  Parigi 
1 548  in  40 , seguita  poscia  da 
un’  altra  del  Comin  da  Trino 
Venezia  1549,  che  dicesi  ac- 
cresciuta e corretta  dall’  auto- 
re ; ma  che  nel  testo  non  ha 
veruna  differenza  dalla  prima: 
impostura  non  rara  in  mate- 
ria di  stampe . IV.  VAvarchi- 
de , Firenze  pel  Giunti  1570 
in  40 , edizione  molto  bella  e 
rara . L1  argomento  di  questo 
Poema,  che  da  alcuni  dicesi 
in  latino  Avarie um  , aggirasi 
sull’  assedio  di  Bourges , ed  è 
tratto  da’  romanzi  delia  Tavo- 
la rotonda  ; e siccome  in  esso 
1’  autore  è stato  troppo  ser- 
vilmente attaccato  ad  Omero  , 
così  suol  dirsi  quasi  altra  To- 
scana Iliade  . V.  La  Flora , Fi- 
renze 155Ó  eióoi  in 8°, com- 
media; che  per  altro  non  eb- 
be applauso,  anche  perchè  I* 
autore  avea  adoprati  versi  di 
~i6  sillabe , eh’ erano  sdruccio- 
li , e simili  in  metro , benché 
diversi  in  misura  da  quelli , 
che  precedentemente  erano  sta- 
ti mal  ricevuti  nella  Didone , 
tragedia  di  Alessandro  Pazzi. 
IVliglior  sorte  ebbe  l’ inven- 
zione degli  Epigrammi  To- 


scani , da  esso  prima  di  ogni 
altro  felicemente  usati.  Altre 
di  lui  operette,  come  Rime, 
Lettere  , Discorsi , Orazioni 
&c.  sono  state  impresse  per 

10  più  colle  riferite  Opere  I- 
t aliane , o con  quelle  di  varj 
autori  . Vi  fu  un  altro  Ala- 
manni di  lui  parente  , le  di 
cui  Poesie  giocose  si  trovano 
stampate  con  quelle  del  Bur- 
chiello ed  altri,  1552  in  8°  . 

**  II.  ALAMANNI  (Nic- 
colò ) uomo  dotto  del  xvii 
secolo,  era  nato  di  genitori 
Greci,  ed  alle/ato  nel  colle- 
gio eretto  da  Gregorio  xm 
per  gli  alunni  di  questa  na- 
zione » Fece  grandi  progressi 
nelle  scienze,  e si  distinse  u- 
gualmente  pel  suo  bel  talento, 
che  per  la  purezza  de’  suoi 
costumi.  Erasi  da  prima  ini- 
ziato agli  ordini  sacri  secondo 

11  rito  greco;  ma  siccome  era 
scarso  di  beni  di  fortuna,  co- 
sì sperando  di  far  miglior  sor- 
te , si  fece  poi  sacerdote  del- 
la Chiesa  Romana  . Appli- 
cossi  ad  insegnar  la  lingua 
greca  a molte  persone  di  con- 
dizione, ed  in  tal  contingen- 
za guadagnò  l’amicizia  diCo- 
belluzto  , eh’  era  secretano 
de’  Brevi  di  papa  Paolo  v , e 
che  aveva  la  passione  di  saper 
il  greco  . Per  tal  guisa  diven- 
ne segretario  del  Cardinal 
Borghese  , e poscia  custode 
della  Biblioteca  Vaticana, im- 

pie- 
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{tiego , clie  ben  meritava  per 
a sua  esattezza  ed  erudizione, 
e eh’  esercitò  assai  lodevol- 
mente . Publicò  T I/loria  di 
Frotopio , ed  una  Deferizione 
del  tempio  di  S.  Gie:  Laterar 
no  . Siccome  cessò  di  vivere 
in  età  non  ancor  molto  avan- 
zata , così  la  sua  morte  vol- 
le attribuirsi  ad  una  causa  par- 
ticolare ed  estrinseca  . Per 
alzare  le  grandi  colonne  della 
tribuna  , appellata  Confessione 
di  S.  Pietro , che  Urbano  vi  1 1 
iacea  costruire  con  parte  del 
bronzo , di  cui  avea  spogliata 
Ja  Rotonda  , onde  non  poco 
erasi  mormorato  in  Roma , si 
rendeva  necessario  scavare  no- 
tabilmente per  sottoporvi  de’ 
solidi  fondamenti  a tal  peso 
proporziohati . Dovendosi  per- 
ciò far  un  tale  scavo  in  un 
terreno  già  bagnato  del  san- 
gue di  tanti  martiri,  e sparso 
delle  loro  ossa  , fu  destinato 
mons.  Alamanni  per  invigila- 
re , acciocché  non  accadesse 
qualche  sacrilego  furto  , o a- 
buso  di  tali  reliquie  . Si  vol- 
le , che  avendo  voluto  egli 
vegliare  a tale  pia  incomben- 
za con  incessante  assiduità  , 
dai  vapori  che  esalavano  dalla 
terra  smossa  , contraesse  l’ in- 
fermità , di  cui  poscia  in  brie- 
ve  morì . Nido  Eritreo  è que- 
gli, che  col  suo  fiorito  stile 
espone  questa  congettura  ; a 
jioi  non  appartiene  il  decide- 


re, di  qual  peso  essa  debba 
riputarsi . 

ALAMANDO,  Ved. ALE- 

MAN  . 

ALAMIRO  , principe  di 
Tarsi,  prese  il  nome  di  ca- 
liffo nel  secolo  ix.  Entrò  nel- 
le provincie  dell’  impero  alla 
testa  d’una  formidabile  arma- 
ta di  Saraceni  , che  yi  fecero 
enormi  sacchesqi.  Andrea  Sri- 
ta  , governatore  di  Levante  , 
avendo  voluto  opporsi  alla  lo- 
ro furia,  esso  Principe  barba- 
ro mandò  a dirgli , che  se  gli 
dava  battaglia  , il  Figlio  di 
Maria  non  lo  salverebbe  già 
dalle  di  lui  mani  . Non  andò 
impunita  una  tale  bestemmia  , 
mentre  il  giorno  del  combat- 
timento questo  governatore 
prese  la  lettera  del  Saraceno; 
ed  avendola  fatta  appendere 
ad  un  immagine  della  Vergi- 
ne, per  servire  di  stendardo  , 
infiammata  la  sua  truppa  da 
un  doppio  motivo  di  vendet- 
ta e di  religione , vinse  gl’  i- 
nimici , e ne  fece  una  strage 
orribile.  Alamiro  fu  preso,  e 
decapitato . 

* ALAMOS , ( Baldassar- 
re ) Castigliano , dopo  essere 
stato  prigione  undici  anni,  per- 
chè involto  nella  disgrazia  di 
Antotiio  Perez  secretarlo  di  stato 
suo  padrone, e di  cui  era  inti- 
mo confidente  , fu  rimesso  in 
grazia  da  Filippo  in  , ed  in- 
di impiegato  da  Olivares , mi- 

IH- 


Digitized  by  Googli 


ALA 


flistro  di  Filippo  iv.  Morì  in 
avanzata  età  verso  la  metà 
del  secolo  xvii.  Si  ha  di  lui 
una  Versione  di  Tacito  Madrid 
\6  4 molto  stimata  , con  al. 
cuni  commenti  o sieno  Afo- 
rifmi . Sebbene  questi  nell’  e- 
dizone  della  Versione  di  Ta- 
piro fatta  da  Ad  Agno  Politi 
siensi  aggiunti  col  titolo  di 
Notabilissimi  Aforismi , nien- 
temeno dai  più  non  si  tengo- 
no iu  gran  pregio, e sono  sti- 
mati assai  meno  della  tra- 
duzione suddetta , che  1’  Ala- 
mos fece  in  tempo  di  sua  pri- 
gionia j dopo  la  quale  fu  av- 
vocato generale  , poi  consi- 
gliere del  Re.  Morì  nell’età 
di  88  anni  circa  la  metà  del 
fecolo  xvn. 

‘ ALAlVfUNDARO,  re  de’ 
Saraceni  , fece  delle  scorrerie 
nella  Palestina  1’  anno  509  , 
e mise  a morte  diversi  Soli- 
tari , che  ivi  vivevano  nel  der 
serto  . I miracoli  , che  vide 
pperarsi  da’  Cristiani  , lo  com- 
mossero talmente , che  diman. 
dò  d’  esser  tra  essi  ricevuto  . 
Mentre  andavqsi  disponendo 
per  ricevere  il  battesimo , gli 
Acefali,  discepoli  dell’eresiar- 
ca Severo  , risolsero  di  voler, 
lo  tirare  nella  loro  setta.  Que- 
sti eretici  confondevano  le  due 
nature  in  G.  C. , onde  ne  ve- 
niva in  conseguenza  , che  la 
natura  divina  avea  patito,  ed 
«tra  morta  sulla  croce.  Spedi- 
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rono  essi  ad  Alantundaro  alcuni 
vescovi  del  loro  partito  , per 
indurlo  a ricevere  il  Battesi- 
mo dalle  loro  mani  ; ma  i! 
nuovo  catecumeno  disprezzò 
le  loro  persuasive  , e si  servì 
d’  un  tratto  ingegnoso  per  por- 
re in  ridicolo  i loro  errori  . 

Finse  d’ aver  ricevute  delle  let- 
tere, colle  quali  se  gli  avvisa- 
va la  morte  dell’  arcangelo  S. 
Michele , e spedì  ad  essi  alcu- 
ne per  one  per  intender  da’ 
medesimi , cosa  giudicassero  dì 
una  tal  nuova . Siccome  que- 
sta ad  essi  parve  tanto  impos- 
sibile, quanto  corppariva  ridi- 
cola , così  loro  disse  : Se  > 
dunque  vero  , che  un  Angeli 
non  potrebbe . nè  patire  , nè  mo- 
rire , come  volete  voi , che  G.  C. 
fi  a morto  sulla-  croce  , mentre  , 
secondo  voi  , non  ha  che  uni 
natura , la  quale  , effondo  divi- 
na , è imponibile  ? 

ALARD  , Vcd.  ALIAR.- 
DO  . . 

ALARD,e  ADELARDO, 
prete  nato  in  Amsterdam  , mo- 
rì a Lovanio  pel  1541.  E’ au- 
tore di  varie  opere  , tra  le 
quali  si  pregiano  le  SeleEla  fi- 
m ilitudines  , fi  ve  collat  iones  ex 
Bibliis  in  3.  voi.  in  8° , Pari- 
gi *54?  • ' 

I.  ALARICO  r.  } da’ Go- 
ti suoi  sudditi  fu  chiamato  1’ 
ardito  e 1’  intraprendente  / e 
tal’  era  in  fatti  . La  di  lui  fa. 
miglia  contavasi  tra  le  J«ù  il- 
io. 
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lustri  del  suo  paese  . Teodofto 
il  grande  si  servì  vantaggiosa- 
mente deila  di  lui  opera  , e 
t?o  vette  in  parte  al  di  lui  valore 
la  vittoria  , che  lo  sbarazzò 
dal  tiranno  Eugenio.  Ebbe  fa- 
vorevoli successi  nella  Grecia, 
ove  distrusse  l’ idolatria  : ( Red. 
Stilicone).  In  seguito  si  fece 
pubiicàr  Re  , e si  avanzò  ver- 
$o  Roma  per  saccheggiarla  - 
Rendutosi  padrone  delle  due 
rive  del  Tevere  , ridusse  que- 
sta città  agli  estremi.  Il  sena- 
to  tremante  e costernato  gli 
spedì  ambasciatori , ch’ei  ricusò 
di  ascoltare-  Disse  loro  , che 
sentiva  in  fe  Jlej]'o  un  non  fo 
thè  , onde  veniva  fiimolato  a 
ridurre  Rema  in  cenere . Nien- 
temeno s»  lasciò  persuadere  ad 
allontanarsene  , ma  a condi- 
zione che  si  lasciassero  in  sua 
balìa  tutto  l’oro, e tutt’i  mo- 
bili preziosi  , che  trovavano 
nella  città  ; ed  allorché  uno 
degli  ambasciadori  gli  diman- 
dò, cosa  voleva  lasciare  agli  a- 
bitanti  , rispose , lafcio  loro  la 
vita  . In  effetto  altro  non  a- 
vea  di  che  privarli.  I Roma- 
ni obliando  1’  antica  loro  fie- 
rezza , gittaronsi  a di  lui  pie- 
di , e lo  indussero  a diminuir 
il  rigore  di  questa  dimanda  . 
Alarico  , vinto  dalle  loro  la- 
grime , accordò  ad  essi  la  pa- 
ce, e mentre  poteva  tutto  e- 
sigere  colla  forza , si  contentò 
di  sei  mila  libbre  d’oro  pesa- 


to , di  quattro  mila  vesti  di 
seta  , e di  tre  mila  tapeti  di 
porpora. Tosto  sottoscritto  il 
trattato  , levò  l’ assedio , e ri- 
pigliò il  cammino  d?’ suoi  sta- 
ri; ma,  quantunque  fosse  vi- 
cino l’ inverno , non  credette  di 
dover  valicare  le  alpi  pria  di 
avere  riscosse  le  contribuzioni, 
che  avea  imposte . Onorio , prin- 
cipe , che  , al  dire  di  Montes- 
quieu , non  sapea  fare  nè  la 
pace,  nè  la  guerra  , vietò  a* 
Romani  qualunque  esecuzione 
de’  trattati . Sdegnatosene  Ala- 
rico , ritornò  la  seconda  volta 
sotto  Roma  , e la  bloccò  da 
tutte  le  parti . Questa  città  as- 
sediata fu  ridotta  ad  un’  estre- 
mità sì  deplorabile , che  gli  a- 
bitanti  non  vivevano  „ se  non 
della  carne  di  putridi  cadave- 
ri. Non  potendo  reggere  a tan- 
ti orrori,  vennero  essi  ad  im- 
plorare una  pietà  , di  cui  li 
rendeva  indegni  ia  loro  infe- 
deltà . Alarico , moderato  nel- 
la vittoria  , accordò  loro  la 
grazia  ; ma  alle  primiere  con- 
dizioni ne  aggiunse  delle  altre: 
pretese  un  tributo  annuo  , e 
dimandò  di  piò, che  si  abban- 
donassero in  libero  suo  potere 
il  Norico  , la  Venezia  e la 
Dalmazia  ; indi  per  mostrare 
a’  Romani  il  suo  disprezzo  , 
diede  loro  per  padrone  il  pre- 
fetto Aitalo  , che  di  sua  sola 
autorità  dichiarò  Imperatore  . 
Ritornato  poi  una  terza  volta 
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a Roma  nel  409  , credendo 
avere  altri  motivi,  onde  dolersi 
di  Onorio . Non  vi  si  tratten- 
ne però  che  tre  giorni  \ ma 
siccome  vi  era  entrato  in  aria 
di  trionfante,  i suoi  soldati  in 
questo  poco  spazio  di  tempo 
si  abbandonarono  furibondi  a 
depredare  sen  za  verun  ritegno, 
sebbene  Alarico  avesse  loro  or- 
dinato di  rispettar  le  chiese, e 
coloro  che  si  eran  ricovrati  in 
esse  come  in  asilo  . Usci  poi 
da  questa  capitale  per  andar  a 
fare  la  conquista  della  Sicilia, 
e d’ una  parte  dell’  Africa  ; ma 
essendo  rimasti  sconquassati  in 
gran  parte  i suoi  vascelli  da 
un’  orrida  tempesta  , si  ritirò 
nella  Calabria  , ove  poco  do- 
po ■ venne  colpito  da  morte 
improvvisa  nel  4ro  in  Cosen- 
za . I suoi  soldati  per  sottrar- 
lo alla  vendetta  de'  Romani  lo 
seppellirono  in  mezzo  del  fiu- 
me Rasento  con  prodigiosa 
quantità  di  ricchezze.  E’  ben 
verisimile  , che  il  ritratto  di 
questo  Principe  sia  stato  svi-’ 
sato  dagli  storici.  „ La  sua 
„ condotta  verso  i Romani  è 
„ benissimo  giustificata , ( dice 
9,  M.  Turpin  ) per  Iq  perfido 
„ procedere  di  Onorio  ; e quan- 
„ to  alle  altre  sue  crudeltà  , 
,,  esse  non  furono  nè  piò  o- 
„ diose , nè  in  maggior  nume- 
„ ro  di  quelle  di  tanti  altri  e- 
„ roi ,,  di  cui  la  posterità  par- 
3 , Ieri  vantaggiosamente,,. 
Tom.l, 


IL  ALARICO  ri  , re  de’ 

Visigoti,  regnava  intorno  1’ 
anno  484  sopra  tutto  il  pae- 
se, che  stendesi  tra  il  Roda- 
no e la  Garonna.  Clodovco  , mal 
soffrendo,  che  sì  bella  esten- 
sione di  paese  venisse  posse- 
duta da  questi  barbari , attac- 
cò Alarico , e 1’  uccise  di  sua 
propria  mano  a Vouillè.  nel 
Poitou  il  509.  Presso  questo 
Principe  crasi  ritirato  Siagrio 
generale  Romano  , dopo  es- 
sere stato  disfatto  da  Clodovco ; 
ed  Alarico  ebbe  la  vile  cru- 
deltà di  darlo  in  balìa  del  vin- 
citore , che  lo  fece  morire  •. 
Per  altro  il  di  lui  regno  fu 
glorioso  . Sebbene  zelante  A- 
riano  , non  perseguitò  i.  Cat- 
tolici ; fece  alcuni  regolamen- 
ti utili,  e vegliò  sopra  tutte 
le  parti  de’  suoi  stati . Per  di 
lui  ordine  venne  publicata  la 
raccolta  di  leggi  nota  sotto 
nome  di  Codice  d' Alarico,  ca- 
vata in  parte  dal  Codice  Tee- 
desiano . Il  compilatore  di  que- 
sto Codice  , di  cui  si  fece  u- 
so  per  non  breve  tempo  , fu 
Ariano  cancelliere  di  Alarico , 
che  vi  aggiunse  anche  varie 
spiegazioni  o glosse  fatte,  o 
almeno  autorizzate  da  essolui. 

ALAVA,  Ved.  alba. 

ALA  VINO  , capo  de’Go- 
ti , eh’  erano  stati  scacciati  fuo- 
ri dal  proprio  paese  dagli  Un- 
ni , supplicò  l’ imperaior  Va- 
lente, perchè  volesse  lasciar 
O lo- 
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loro  abitare  le  rive  del  Da- 
nubio sulle  frontiere  del  suo 
impero  , ed  accoglierli  nel 
numero  de’  suoi  sudditi  , Va- 
lenti accordò  a’  Goti  una  tal 
grazia  , coll’idea  che  questi 
gli  servissero  di  antemurale 
contro  coloro , che  volessero 
attaccar  l’ impero  da  quella 
parte  ; ma  essi  troppo  aggra- 
vati d’imposte  da’ di  lui  luo- 
gotenenti , impugnarono  1’  afr 
mi  per  liberarsene  ? e sconfis- 
sero Lupirino , uno  de’  gene- 
rali di  Valente.  Quest’  I rp pe- 
ra tor  e marciò  in  persona  con- 
tro di  essi , gli  attaccò  presso 
Andrinopoli  , perdè  la  batta- 
glia , e restò  bruciato  in  una 
capanna  l’anno  37$. 

ALBA  , o ALAVA  E- 
SQUIVEL  , (Diego)  cano- 
nista di  Vittoria  nella  Spa- 
gna , fu  vescovo  d’  Astorga  ? 
poi  d’Avila  , ed  indi  di  Cor- 
dova . Assistente  al  concilio  di 
Trento  , ove  propose  , che 
venissero  proibire  tutte  le  con- 
cessioni in  commenda,  e l’u- 
nione di  piò  benefizi  in  un 
solo  soggetto . Morì  nel  1562, 
e lasciò  : De  conci liis  uttiver- 
saltbus , ae  de  kis  , qux  ad 
Religioni s , & Christian#  Rei- 
public.t  reformationem  injìituen- 
da  videntur  : opera  impressa 
a Granata  nel  1582,  eh’  ebbe 
qualche  buon  incontro , sicco- 
me piena  di  buone  viste  di  ri- 
forma . 


ALBA  ( il  duca  d’  ) Ved.. 

TOLEDO . 

ALBANESE,  (Dome- 
nico ) nativo  della  città  di  Aria- 
no, passò  ad  esercitare  la  pro- 
fessione di  avvocato  nella  cit- 
tà di  Napoli.  Quello  ,per  cui 
egli  ha  rendutacarala  rimem- 
branza del  suo  nome  all’  uni- 
verso ceto  forense  , è il  fa- 
moso repertorio,  che  fece  ali- 
le opere  del  celebre  Cuja- 
fio , impresso  sotto  il  titolo  di 
Promptuarium , òfapoli  1763 
▼ol.  2 iq  fogl.,  e ristampato 
ultimamente  assieme  colla  nuo- 
va edizione  di  esso  Qujqciq 
fatta  in  Modena  : ( Ved.  CU- 
jACio).Questq  Promptuario, 
eh-  fornisce  il  mezzo  di  age- 
volmente ritrovare  tutt’  i luo- 
ghi, ne’ quali  parli  il  Cu)  a do 
entro  le  yolumipose  sue  ope- 
re,di  quella  tal  legge  , di  cui 
cercasi  l’interpretazione  o lo 
schiarimento  ? apporta  una  som- 
ma utilità , ed  aggiugne  agli 
scritti  del  Cujacio  qn  conside- 
revolissimo pregio  , che  pri- 
ma non  aveano  certamente  . 
Quanto  studio  abbia  dovuto 
Impiegarvi  X Albanese  , costa 
dalla  dotta  prefazione,  che  vi 
ha  premessa»  e chiunque  in- 
tenda la  materia  non  potrà 
a meno  di  comprenderlo  dall’ 
opera  medesima.  Non  è pe- 
rò esagerata  l’asserzione  , eh* 
ei  dovesse  consumarvi  piò  di 
20  anni  di  penosa  assidua  fa- 
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tica  ; e forse  una  sì  opprimen- 
te applicazione  contribuì  ad 
accelerargli  la  morte  , da  cui 
fu  rapito  nell’  anno  susseguente 
alla  predetta  edizione  in  età 
non  molto  avanzata . Quindi  un 
motteggiatore  fecegli  un’iscri- 
zione , in  cui  diceva , aver  1’  .Al- 
banese condotta  la  vita  sotto  le 
opere  del  Gujacio , e che  sotto 
delle  medesime  era  restato  ancor 
seppellito . Per  altro  sarebbe  an- 
dato lungi  dal  vero  questo 
bell’  ingegno  , se  avesse  per 
tal  guisa  inteso  di  dire,  che 
che  il  Prontuario  fosse  stato 
una  fatica  meramente  mate- 
riale , e come  suol  dirsi  di 
schiena . Senza  essere  versato 
• nella  materia  legale,  e senza 
un’  applicazione  di  mente  re- 
golata da  un  giudizioso  crite- 
rio , non  avrebbe  potuto  l 'Al- 
, bernese  condurre  alla  perfezione, 
con  cui  trovasi  compilato  , T 
utile  suo  lavoro . 

I.  ALBANI, (Gio.  Girola- 
• . mo  ) nato  a Bergamo  di  no- 
bil  famiglia  , dopo  essere  sta- 
to collateral-generale  della  Re- 
pubi  ica  di  Venezia  , e dopo 
essere  stato  per  dieci  anni  re- 
. legato  in  Dalmazia,  perchè  cre- 
duto complice  d’  un  atroce  o- 
k micidio  commesso  da  due  suoi 
figli  , si  consacrò  allo  studio 
del  Diritto  canonico  e civile. 
Pio  v , che  avealo  conosciuto 
1 mentr’  era  Inquisitore  a Ber- 
gamo , non  fu  sì  tosto  Ponte- 


fice, che  l’onorò  della  porpo- 
ra nel  1570.  Albani  era  vedo- 
vo , ed  appunto  pel  timore  , 
che  si  lasciasse  regolare  da’  suoi 
figli , il  Conclave  si  astenne 
dall’  eleggerlo  papa  dopo  la 
morte  di  Gregorio  xilt.  Morì 
in  Roma  nel  1591  in  età  di 
87  anni . Abbiamo  di  lui  va- 
rie opere  di  giureprudenza  Ca- 
nonica. Le  principali  sono:I. 
De  Immunitate  Ecclesiarum 
1553.  II.  De  potestate  Papa, 
& concilit  , 1558.  III.  De 
Cardinalibus , ’&  de  donatione 
Confi an tini  , 1584  in  fogl. 

* IL  ALBANI,  (France- 
sco ) figlio  d’  un  mercante  da 
seta  di  Bologna  , nacque  nel 
1578.  Suo  padre  avrebbe  vo- 
luto applicarlo  da  prima  alle 
scienze  , ed  indi  al  commer- 
cio \ ma  ripugnandovi  la  sua 
violehta  inclinazione  per  la  pit- 
tura , morto  che  fu  il  genito- 
re , un  suo  zio  volle  seconda- 
re il  di  lui  genio  , ed  in  età 
di  1 2 anni  lo  pose  nella  scuo- 
la di  Dlonigio  Calvari  . Ivi 
contrasse  amicizia  con  Guido  t 
ch’era  il  primo  della  scuola, 
e che  gli  diede  più  ajuto  di 
quello  facessero  le  secche  lezio- 
ni del ‘vecchio  maestro  . Dal- 
la di  lui  scuola  passarono  poi 
entrambi  tra  non  molto  a quel- 
la de’  Carracci , ove  cominciò 
ad  entrar  tra  di  essi  l’emula- 
zione , tentando  ognuno  di  su- 
perar 1’  altro , e quantunque  si 
O z va- 
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voglia,  clic  questa  degenerai 
se  in  una  specie  d’ invidia , non 
cessarono  però  di  rispettarsi  , 
ed  anche  di  lodarsi  a vicenda. 
Dopo  i rapidi  progressi  fatti 
in  queste  scuole  , 1’  Albani  si 
portò  pure  in  compagnia  di 
Guido  a Roma  , per  ivi  per- 
fezionarsi , giacche  questa  città 
è il  deposito  de’  capi  d’  opera 
di  pitture  antiche  e moderne  , 
ove  concorrono  gli  artefici  da 
tutta  l’ Europa  i Si  trattenne  ivi 
in  più  volte  per  lo  spazio  di 
circa  18  anni,  facendosi  am- 
mirare per  le  sue  grandi  ope- 
re , giacché,  atteso  il  suo  credi- 
to e mercè  le  protezioni , ven- 
ne assai  impiegato  . Essendogli 
morta  la  moglie  nel  primo 
parto  , passò  alle  seconde  noz-r 
ve  con  una  giovane  di  rara 
bellezza  , dà  cui  ebbe  12  fi- 
gli , che  non  solamente  gli 
servirono  per  ottenere  1’  esen- 
zione dalle  gabeile  secondo  il 
noto  privilegio  ; ma  altresì  gli 
fornivano  buoni  modelli  per  la 
pittura , giacché  tutti  rassomi- 
gliavano in  bellezza  alla  loro 
genitrice  . Perciò  solca  dirsi  , 
che  1’  Albani  non  avea  biso- 
gno di  uscir  di  casa  per  dipin- 
ger Venere  , gli  amori  e le 
divinità  del  cielo , del  mare  e 
della  terra,  bastandogli  copia- 
re la  sua  famiglia  . Questo 
probabilmente  è il  morivo  del- 
la troppa  uniformità,  che  vie- 
ne ripresa  nelle  teste  àz\\' Al- 


bani , e negli  atteggiamenti 
delle  sue  figure.  Viene  anche 
tacciato  di  non  essere  stato 
troppo  corretto,  ma  non  per- 
ciò gli  si  può  negare  il  pre- 
gio di  gran  pittore  per  lo  bel 
composto  del  suo  colorito  , e 
per  la  leggerezza  e le  grazie 
del  suo  pennello  . Sembra  , 
che  spiccasse  meglio  in  pic- 
colo , che  in  grande  ; le  a- 
zioni  fiere  e terribili  , come 
pur  le  figure  di  robustezza  non 
gli  riuscivano  sì  felicemente  , 
come  le  carnagioni  di  donne 
e di  fanciulli  , ed  altre  cose 
piacevoli  , e graziose  . Così 
pure  ne’ soggetti  sacri  sembra- 
va avere  meno  di  abilità,  che 
negli  amorosi,  e nelle  vezzo- 
se nudità  , che  erano  ricerca- 
tissime . Ciò  non  ostante  era 
di  un  carattere  costumato  e 
modesto  5 attento  alla  sua  fa- 
miglia ed  al  suo  impiego  , 
imperturbabile  nelle  afflizioni 
e nelle  traversie , che  non  po- 
che n’ebbe  a soffrire  , disin- 
teressato, civile  ed  assai  so- 
cievole ; e soprattutto  amoroso 
co’ suoi  discepoli,  che  istruiva 
con  aperta  sincerità , e con  ve- 
ro impegno  . Di  fatti  feie 
molti  celebri  allievi , tra  qua- 
li i due  Mola  , il  Cignoni , il 
Socchi , il  Btbiena  e tanti  al- 
tri. Non  ostante  l’  assidua  fa- 
tica , visse  vegeto  e robu- 
sto , oltre  li  82.  anni , e mo- 
rì nel  1(60  assai  compianto 
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dagli  amici  non  solo  , ma  da 
chiunque  lo  conoscea.  Molte 
sono,  e disperse  in  più  luo- 
ghi e gabinetti  dell’  Europa 
le-  di  lui  opere  considerate  a 
guisa  di  pietre  preziose , e che 
bene  spesso  si  sono'  pagate  a 
carissimo  prezzo . Le  principa- 
li veggonsi  in  Roma  , ed  in 
Bologna , e molte  ancora  se 
ne  trovano  in  Francia  . Il 
Giove,  che  riceve  una  tazza 
dalle  mani  di  Ganimède  dipin- 
to a fresco  nel  palazzo  di 
Mezzo-monte  a Firenze  viene 
stimato  per  un  gran  pezzo  . 
Quanto  ai  suoi  disegni  egli 
non  volea  darli  ad  alcuno  , 
e li  negò  per  sino  al  Cavalier 
Marini  , che  voleva  lodario 
ne’  suoi  versi  ; e perciò  sono 
rarissimi . 

ALBANI  , ( Lucia  ) Veti. 
avogadri  . 

ALBANO  , ( S.  ) primo 
martire  della  Gran-Bretagna , 
ebbe  troncata  la  testa  sotto 
F imperator  MaJJimiano  nell’ 
anno  287. 

ALBATENIO  , astrono- 
mo Arabo  , chiamato  anche 
Mohamet  Ben-Getler  facea  le 
Sue  osservazioni  verso  P ango 
880.  Morì  nel  929.  Si  è stam- 
pato il  suo  Trattato  Descientia 
Jlellarum  , Norimberga  1557 
in  8°  , ed  a Bologna  154-5  in 
40  , tradotto  in  barbaro  latino 
da  Fiatone  Ti  burlino , e com- 
mentato da  Regiomontano . L’ 


1 


originale  arabo  , che  non  è 
mai  stato  sotto  i torchi  , tro- 
vasi nella  biblioteca  Vaticana. 
Cominciò  egli  a rinomare  tra 
gli  Arabi  lo  studio  dèli’ astro- 
nomia ; si  applicò  a rettifica- 
re i calcoli  d ' Ipparco  , e ri- 
levò alcuni  errori  nel  sistema 
di  Tolomeo. 

I.  ALBEMARLE  ,.Ved. 

MOVCK  . 

IL  ALBEMARLE  0 AL- 
BERMALE  (’ Arnoldo-Giu- 
sto  di  Keppel  , lord  ) nato 
nella  Gheldria  nel  1 669  di 
nobili  parenti , godette  il  fa- 
vore di  Guglielmo  1 1 1 princi- 
pe d’Orange,  di  cui  era  sta- 
to paggio.  Salito  questo  Prin- 
cipe sul  trono  d’ Inghilterra  , 
il  fece  suo  ciambellano , cava- 
lier dell’ordine  della  giarettie- 
ra , e conte  d’  Albemarle . Do- 
po la  morte  di  questo  Re,  che 
gli  lasciò -una  buona  pensione, 
lu  comandante  nel  1702  del- 
la prima  compagnia  di  guardie 
della  regina  Anna . Gli  Olan- 
desi lo  elessero  generale  della 
loro  cavalleria , e combattè  in 
tale  qualità  nelle  ultime  guer- 
re di  Luigi  xiv.  Furono  su- 
perate le  di  lui  trincee  a De- 
nain  nella  famosa  vittoria  ri- 
portata il  1712  dal  Mare- 
sciallo di  Vili  ars.  Egli  fu,  co- 
stretto a rendersi  prigioniero 
in  quest’azione  , pria  che  il 
principe  Eugenio  potesse  ac- 
correre in  soccorso  di  lui.  Morì 
O 3 nei 
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nel  1718. 

ALBERDURER  , Ved. 

DURERÒ . 

ALBERE  ( Erasmo)  Ved. 

ALBERTO . 

” ALBERGATI  ( Nic- 
colò ) nato  in  Bologna  nel 
1575  da  illustre  nobilissima 
famiglia  , in  età  di  20  anni 
entrò  nella  Religione  de’ Cer- 
tosini, ove  diede  prove  dinoti 
ordinaria  virtù , e sostenne  rag- 
guardevoli cariche  . Promosso 
nel  1417  al  Vescovato  di  Bo- 
logna , venne  poscia  inviato 
da  Martino  v in  Francia  per 
procurare  la  pace  tra  quel 
Monarca,  ed  il  re  d’  Inghil- 
terra, e quattro  anni  appresso 
fu  decorato  dallo  stesso  Pon- 
tefice del  cappello  cardinalizio. 
Eugenio  iv  altresì  lo  impiegò 
in  varie  legazioni  ed  in  affa- 
ri di  non  lieve  importanza  ; e 
pel  17  il  destinò  a presedere 
per  lui  nel  concilio  di  Basilea. 
Ma  i Padri  di  quell’ assemblea, 
che  malgrado  l’ essersi  dopo  as- 
pre contese , riconciliai,  con  Eu. 

f'enio , erano  risoluti  di  abbassare 
'autorità  pontificia  , e trova- 
vano troppo  forte  ostacolo  a’ 
loro  disegni  in  questo  divoto 
Cardinale , l’ allontanarono  dal 
Concilio  sotto  l’onorevole  pre- 
testo d’ inviarlo  a pacificare  le 
turbolenze  d'Italia.  Vi  tornò 
nondimeno  piò  volte,  e sem- 
pre sostenne  con  itrvincibil 
fermezza  le  parti  del  Roma- 


ALB 

no  Pontefice,  e con  lui  passò 
poscia  a Ferrara  , indi  a Fi- 
renze, e si  trotf)  presente  ai 
concilio  ivi  tenutosi  per  la 
riunione  de’ Greci  . In  finè  , 
mentre  accompagnava  da  Fi- 
renze a Roma  lo  stesso  Eu- 
genio iv  , cadde  infermo  in 
Siena , ed  ivi  terminò  i suoi 
giorni  nel  dì-  9 maggio  1444. 
Quando  non  volesse  forse  tac- 
ciaci di  troppo  tenace  impe- 
gno nel  sostenere  al  sommo 
grado  i pretesi  diritti  del  Pa- 
pa , nulla  sa  trovarsi  di  rir'' 
prensibile  nella  vita  di  quest’ 
insigne  Porporato  . Giusto  , 
magnanimo,  caritatevole,  col- 
tivò le  cristiane  virtù  , sino  a 
morire  in  concetto  di  santità , 
ed  amò  e protesse  efficace- 
mente i letterati  , e come  tali 
Niccolò  v e Pio  1 1 riconob- 
bero dai  sussidj  di  lui  quell’ 
incamminamento  , che  gl’in- 
na'zò  poscia  sino  al  Pontifi- 
cato. Poggio  Fiorentino  , che 
nel  suo  Dialogo  contro  gl ’ Ipo- 
criti non  avea  risparmiata  ad 


alcuno  la  taccia  d’  iuoorisia  , 
ne  volle  eccettuare  il  solo  car- 
dinale -Albergati , chiamandolo 
Uomo  /untissimo  , che  batteva 
il  vero  /entiere  della  virtù  , 
che  non  era  salito  per  vie  tor- 
te ed  oblique  a'  fammi  onori  , 
che  non  eraft  punto  da  ejji  la - 
/ciato  abbagliare , e che  tn  e/fi 
avea  serbata  la  primiera  inno- 
cenza ed  au/ìerità  di  co  fiume. 

" A- 
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**  ALBERGOTTf,  (Fran- 
cesco ) di  nobile  antichissima 
famiglia  di  Arezzo  , nacque 
in  questa  città  nel  1304  , c 
fu  uno  tra  i profóndi  filosofi  * 
tra  gli  eccellenti  oratori  ed  i ce- 
lebri giureconsulti  del  suo  terri- 
po . Dopo  essersi  fatto  distin- 
guere in  Perugia  nella  nume- 
rosa scuola  del  famoso  J Saldo, 
ed  avere  da  esso  conseguita 
la  laurea  , contrasse  grande 
amicizia  coll’insigne  Bartolo  : 
amicizia  , che  y siccome  fon- 
data sulla  scambievole  stima 
d’ ingegnò  e di  probità  , passò 
in  intima  confidenza  , «cui  la 
morte  sola  potè  disciogliere  . 
I Fiorentini  lo  chiamarono 
nel  1349-  per  publico  professore 
di  leggi  nella  loro  università^ 
t furono  sì  contenti  di  tale 
acquisto  , che  ben  presto  gli 
spedirono  amplissimo  diploma 
di  cittadinanza:  onore  in  que* 
tempi  assai  pregiato  • Oltre  il 
valersi  de’  quotidiani  di  Ini  con- 
sigli , si  valsero  altresì  della 
di  lui  opera  irt  molti  de’  piò 

S'osi  ed  importanti  affari  i 
spedirono  nel  1558  in  pre- 
murosa occasione  ambasciato- 
re  a Bologna  f dove  con  tan- 
ta fermezza  sostenne  i diritti 
della  rcpublica  , e perorò  con 
tal  energia  di  ragioni  , che 
costrinse  i Bolognesi  a desiste- 
re dalle  loro  pretensioni  . Ivi 
si  trattenne  qualche  tempo 
considerevole  , e si  acquistò 


molta  stima  e benevolenza 
presso  i Bolognesi  medesimi  , 
donde  forse  trasse  origine  la 
voce  corsa  presso  alcuni , che 
in  quella  città  tenesse  catte- 
dra di  giureprudenza.  Accop- 
piava egli  al  suo  sapere  de 
migliori  cristiane  c civili  vir- 
tù , onde  riscosse  amore  e 
venerazione  da  chiunque  ebbe 
occasione  di  conoscerlo  . Per- 
di Firenze  auesto  benemerito 
cittadino  nell  anno  1 376  , ed 
il  suo  ritratto  si  vede  collocato 
nella  Ri  Medicea  Galleria  fra 
gli  uomini  degni  dell’immor- 
talità . Lasciò  tre  figli  , tra 
quali  Lodovico  , che  in  molte 
onorevoli  ed  importanti  am- 
basciate a quasi  tutt’  i Poten- 
tati d*  Italia  venne  utilmente 
impiegato  dalla  sua  Republi- 
ca  . Delle  Opere  di  Francesco 
se  ne  conservano  molte  ma- 
noscritte nella  libreria  del 
Collegio  di  Spagna  in  Bolo- 
gna , pltre  un  volume  di 
Configli  Legali  impressi  in  Ve- 
nezia il  i57j  in  fogl. , ed  al- 
cuni Sparsi  nelle  raccolte  di 
altri  Consulenti  . Vi  fu  ulti- 
mamente un  altro  Francesco 
albergott!  della  stessa  co- 
spicua famiglia,  il  quale  ser- 
vendo nelle  armate  di  Francia, 
acquistossi  molta  gloria  , e 
promosso , tnércè  il  suo  meri- 
to y al  grado  di  generale  , sì 
distinse  segnatamente  nella  no- 
ta guerra  per  la  successione  di 
O 4 Spa- 
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Spagna  sotto  il  Duca  di  Van- 
dome  in  Italia  sul'  principio 
del  cadente  secolo  * Soprattut- 
to perb  si  segnalò  nell’assedio 
di  Duè  nelle  Fiandre  a lui  in- 
teramente appoggiato  , e che 
diresse  con  tal  sagacità  e vi- 
gore, che  in  capo  a i f gior- 
ni di  trincea  aperta  , non  o- 
stante  che  poco  lungi  fosse 
accampato  il  principe  Eugenio 
con  poderoso  esercito  , quella 
forte  piazza  venne  in  potere 
de’  Francesi  nel  di  7 settembre 
1712  , restando  prigioniero 
di  guerra  il  presidio  nume- 
roso di  cinque  mila  uomini  . 
In  ricompensa  di  così-  segna- 
lato servigio  il  prode  genera- 
le italiano  venne  da  Luigi  il 
Grande  creato  Commendatore 
di  tutt’  i suoi  ordini  . Non  ci 
è nota  1*  epoca  della  di  lui 
morte  . 

I.  ALBERICO  , o AL- 
BERTO, fu  canonico  e cu- 
stode della  chiesa  d’ Aix  in 
Provenza . Non  avendo  potu- 
to seguitare  le  prime  Crocia- 
te nella  loro  spedizione,  in- 
traprese a scriverne  la  storia 
sulle  relazioni  di  testimoni  o- 
xnlari/  Si  stende  questa  dal 
1095  sino  al  1 120  , intitolata 
Ghwnicon  Hierosolymitanum  , 
Helmstad  1 584  voi.  2 in  40 , 
ed  è rara  ; fu  inserita  pure  nel- 
le Gesta  Dei  per  Francos  idi  1^ 
«2  voi.  in  fogl. 

II.  AiBERICO,  monaco 


/ 


Francese  nella  badìa  di  C’u- 
gnì , fatto  cardinale  e vesco- 
vo d’Ostia  nel  1138.  Fu  le- 
gato della  S.  Sede  in  Inghil- 
terra, in  Iscozia  , in  Sicilia, 
in  Oriente  ed  in  Francia.  Da 
esso  venne  convocato  nel  1138 
il  concilio  di  Westminster  . 
Morì  nell’anno  1147. 

’IILALBERICO  DI  RO- 
SATE, o da  ROSCIATE  , 
così  detto  da  una  terra  di  que- 
sto nome,  ove  nacque  nel  di- 
stretto di  Bergamo  , fu  gran- 
de amico  di  Bartolo  , ed  uno 
de’ più  dotti  giureconsulti  del 
secolo  xiv  . Esercitò  in  più 
luoghi-,  ed  anche  in  Roma  la 
professione  d’ avvocato , che  a 
buona  ragione  egli  stesso  chia^ 
ma  laboriosa , nojosa  e peri- 
colosa . Da  Giovanni  e Luchi- 
no Visconti  fu  incaricato  d’  un 
onorevole  ambasciata  a Bette- 
detto xii  , in  Avignone  nei 
1340  . Morì  in  Bergamo  nel 
1354  . Di  lui  si.  hanno  alle 
stampe  varj  volumi  sul  Codi- 
ce e su  i Digesti , e d e'Com- 
mentarj  sopra  ii  vi  de’ Decre- 
tali ; come  pure  un  Vocabola- 
rio dell’ uno  e ’ dell’altro  Di- 
ritto , stampato  in  Bologna  il 
1481.  Coltivò  anche  le  belle- 
lettere  , e fece  una  traduzione 
del  Comento  di  Jacopo  della 
Lana  su  la  Commedia  di  Dan- 
te-, e gli  vengono  altresì  attribui- 
te diverse  altre  operette  ine- 
dite . v , •-  . 

"IV- 
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w TV.  ALBERICO  , mo- 
naco di  Montecasino , uno  de’ 
più  celebri  della  sua  età,  cioè 
del  secolo  xi  . Fu  gran  fau- 
tore di  Gregario  vii  , per  la 
di  cui  elezione  scrisse  un  li- 
bro contro  l’ imperatore  Euri - 
eo  iv  circa  il  1076.  Crebbe 
in  molta  fama  per  una  forte 
disputa,  che  sostenne  contro 
Berengario  capo  de’Sacramen- 
tarj  in  un  concilio  Romano , 
il  quale , tra  i diversi  tenutisi 
in  quel  secolo,  sembra  dover 
essere  stato  quello  del  1079  , 
secondo  la  più  verisimile  o- 
pinione  del  P.  Mabillon . Un 
lungo  catalogo  di  sue  opere 
viene  riferito  da  Pietro  Diaco- 
no , che  lo  chiama  Vir  di  ser- 
ti t si  mus  ac  eruditissimus , tra 
le  quali  un  libro  Dilìammum, 
& < salutationum:  un  Dialogo 
De  Musica  : un  libro  de  Vir- 
ginità? e S.  Alaria:  : un  altro  de 
Astronomia  & c.  Opere  quasi 
tutte  perdutesi  , a riserva  di 
qualche  manoscritto,  che  di- 
cesi rimanere  nella  libreria  di 
Montecasino . 

**  V .ALBERICO  da  Set - 
terfratre  picciol  paese  in  terra 
di  Lavoro , fu  anch’  esso  mo1- 
naco  Casinese,  la  di  cui  vita 
austera  ed  esemplare  viene  de- 
scritta da  Pietro  Diacono.  Na- 
cque sul  principio, e fiorì  ver* 
-so  la  metà  del  secolo  xtr.  Si 
pendette  celebre  per  una  Vi- 
sione, che  scrisse  aver  avuta 


in  età  di  dieci  anni  , essendo 
gravemente  infermo  , e per 
cui  immediatamente  nell’  età 
stessa  si  fece  religioso  . Di 
quest*  visione  o • sogno  , ne 
compose  un  opuscolo  di  50- 
ca piteli,  distesamente  spiegan- 
do,  corneggi!  apparis  e S .Pie- 
tro Apostolo  con  due  Angeli, 
e venisse  da  essi  condotto  gra- 
datamente • a vedere  le  pene 
dell’ inferno  e del  purgutario-, 
e poi  la  gloria  del  paradiso  . 
Checché  sia  di  questa  visione, 
che  forse  in  oggi  non-  otter- 
rebbe più  quel  credito  , con 
cui  fu  ricevuta  in  que’ tempi, 
ad  essa  viene  attribuito  il  me- 
rita d’aver  fornita  a Dante  1* 
idea  della  sua  Divina  Com- 
media. A questo  Monaco  pa- 
rimenti viene  ascritta  dall’  in- 
signe Muratori  la  Cronaca  pu- 
blicata  sotto  nome  àe\V  Ano- 
nimo Cassinese , la  quale  co- 
mincia all’anno  xooo,  e ter- 
mina al  1054  ; e la  di  Uri 
congettura  non  è senza  veri- 
simile  fondamento. 

ALBERMALE,  Ved.  al- 

BEMARLE  .. 

* ALBERONI,  (Giulio) 
nato  in  vicinanza  di  Piacenza 
nel  1664  di  padre  giardiniere, 
o piuttosto  semplice  ortolano, 
coltivò  anch’ ei  la  terra  , co- 
me il  genitore  , sino  all’età 
di  quattordici  anni  . Questo 
giovinetto  , che  divenne  poi 
pienipotente  ministro  di  Spa- 

Sna> 
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• gna , credette  aver  fatta  la 
sua  fortuna  ottenendo  un  po- 
sto di  chierico  campanaro  nel- 
la Cattedrale  di  Piacenza  . 
Trovò  indi  la  maniera  d’esse 
re  promosse*  al  sacerdozio,  ed 
il  di  lui  vescovo  se  lo"  prese 
per  mastro  di  casa  , e gli  con- 
ferì un  canonicato'  nella  sud 
chiesa.  Qualche  tempo  dopo* 
avendo"  egli-  ottenuto  un  be- 
nefizio1 curato  ,<  accadde  che 
il  poeta  Francece  Campistron,' 
essefido  stato  spò’gljato  per  vi- 
aggio da’  ladri , si  ricòvrò  pres- 
so' di  lui.  Alberi ini  lo  accot* 
se  con  molta  cortesia  , lo  ri- 
vestì , gli  prestò  anche  del  da- 
naro per  proseguir  il  viaggio' 
a Roma  . Questo  picciol  acci- 
dente fu  l’origine  di  sua  for- 
tuna i Campistron  ,■  secfetario 
del  duca;  di  Vandome , avendo 
seguitato  il  proprio  padrone' 
in  Italia,  si  risòvenne  del  suo" 
benefattore  ,-  e ne  tenne  pro- 
posito col  detto  Principe  , co- 
me d’ un  uomo  eh’  era  ec- 
cellente in  fare  zuppe  colla  ci- 
polla, ma  che  di  più  aveva 
mòl lo  intendimento , accortez- 
za e"  sagaci tà.  Di  lui  si  valse 
i Vandome  per  iscoprire  i grani, 
che  gli  abitatiti  teneano  na- 
scosti. Mercé  un  tale  servi- 
gio Alberoni  si  guadagnò  l’af- 
fetto d’un  tanto  Generale.Lo' 
seguitò  indi  a Parigi,  ove  a- 
vrebbesi  voluto  conferirgli  la 
cura  d’Anet,  Ricusolla  Alba- 


remi , amando  meglio  d’ essere 
nella  comitiva  del  suo  pro- 
tettore, che  alla  testa  d’una  . 
parrocchia  t ^Nominato  il  duca 

fjeneralis'.imo  delle  armate  nel- 
a Spagna ebbe  bisógno  di 
liti  per  mantenere  la  sua  cor- 
rispondènza colla  principessa 
Orsini , che  per  li  suoi  maneg- 
gi ed  il  suo  spirito  era  giun- 
ta a porsi  alla  testa  degli  af- 
fari di  quel  gran  regno . Co- 
minciti da  questo  moment® 
madama  Orsini  a proteggere 
davvero"  V Alberoni . Per  di  lei 
mezzo  ottenn’egli  il  titolo  di 
Agente  del  duca  di  Parma  al- 
la corte  di  Madrid  . Egli  pòi 
propose  a questa  favorita  di 
persuadere  Filippo  v a sposa- 
re Elisabetta  Farnese  , eredi- 
tiera di  Parma-,  di  Piacenza 
é della  Toscana  . La  princi- 
pessa Orsini  i sperando  di  per- 
petuar il  suo  potere  sotto  il 
nome  della  nuova  regina de- 
terminò il  Re  ad  una  tal  u- 
rtione  . Fu  incaricato  Ai- 
beloni  di  proseguir  la  nego- 
dazione  , e ne  venne  feli- 
cemente a termine  .•  ( Vtd. 

l'artica  ELISABETTA  FARNE- 
SE ).  Questo  matrimonio , che 
venne  a conchiuder  egli  stesso 
iti  Parma! , il  portò  al  sommo 
grado  del  favore . La  Regina, 
che  per  li  suoi  talenti  e le  sue 
attrattive  aveva  un  pieno  a- 
scendente  sul  proprio  sposo  , 
fece  nominar  Alberoni , cardi- 
ti»- 
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naie  , grande  di  Spagna  , e 
primo  ministro.  Per  giugnere 
alla  porpora  aveva  egli  blandi- 
to il  Papa  , facendo'  restituire 
al  di  lui  Nuncio  la  chiave  e 
le  scritture  della  Nunciatura  , 
di  cui  era  stato  privato.  Spe- 
dì nel  medesimo  tempo  delle 
squadre  per  difender  l’Italia 
minacciata  da’ Turchi , che  as- 
sediavano 1’  isola  di  Corfìi  . 
Intanto  egli  applicavasi  a ri- 
stabilire l’autorità  del  Re  nel 
suo  governo  , a correggere 
molti  abusi , a far  delle  im- 
portanti riforme  nell’  ordine 
militare , che  pose  sul  piede' 
di  quello  di  Francia.  L’ occu- 
pavano ancora  progetti  più  in- 
teressanti , febbene  la  fervida 
sua  fantasia  fosse  più  atta  a 
formar  grandi  intraprese  , che 
a ben  concertarle  . Innalzato 
così  rapidamente  , come  Ri- 
chtìteu , tosto  che  fu  alla  testa 
del  governo  , volle  , a di  luì 
esempio  , dar  qualche  scossa 
all’Europa.  Dopo  aver  rego- 
late con  buon  metodo  le  fi- 
nanze di  Spagna , divisò  d’im- 
padronirsi della  Sardegna  e del- 
la Sicilia  . Per  impedire,  che 
le  Potenze  interessate  frastor- 
nassero i suoi  progetti , si  unì 
con  Pietre  il  Grande , con  Car- 
lo xii  e colla  Porta  Otto- 
mana . Era  suo  disegno  d’  ar- 
mar il  Turco  contro  l’Impe- 
ratore ; il  Czar  ed  il  re  di 
Svezia  contro  gli  Inglesi  ; di 


rimetter  sul  trono  de’ suoi  mag- 
giori il  Pretendente  mercè  1* 
opera  di  Carlo  x 1 1 ; di  toglier 
(a  reggenza  della  Francia  al 
duca  d’  Orleans  ; e di  rendere 
1’  Italia  affatto  indipendente 
dalla  Germania  . Tutti  questi 
progetti  rtmasero  dissipati  nel- 
la stessa  guisa  eh’  eransi  for- 
mati . Mediante  una  cortigia- 
na il  duca  d’  Orleans  venne  in 
chiaro  di  tutto  , e ne  avvertì 
subito  il  re  Giorgio.  Collega- 
ronsi  insieme  questi  due  Prin- 
cipi contro  la  Spagna  , le  di- 
chiararono la  guerra  nel  1719; 
nè  fecero  la  pace  , se  non  2 
condizione  che  1 ' Alberom  fos- 
se mandato  via  . Perchè  Fi- 
lippo v più  agevolmente  si  de- 
terminasse a privarlo  della  sua 
confidenza , l’ abate  Dubois  in- 
formato dalle  sue  spie  dell’  a- 
scendente , che  Laura  Pescato- 
ri nutrice  della  Regina  aveva 
sull’  animo  di  questa  Princi- 
pessa , le  fece  offrire  qualun- 
que somma  di  denaro  volesse, 
purché  si  prestasse  a quanto 
le  verrebbe  richiesto  . L’ inte- 
resse unito  all’  odio  bastò  a 
determinare  questa  femmina  , 
che  adoprossi  al  ricercato1  fine 
colla  maggior  efficacia  . Ab- 
bandonato il  .Cardinale  dalla 
Regina,  ebbe  nel  dì  5 dicem- 
bre 1720  ordine  espresso  da 
Filippo  v di  uscire  entro  otto 
giorni  ( alcuni  dicono  24  ò- 
te  ) da  Madrid  , ed  in  termi- 
ne 
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ne  di  tre  settimane  da  tutto 
51  regno  ,,  Alberoni  ( dice 
,,  Duclos  ) partì  con  immen- 
, „ se  ricchezze . Erano  già  due 
3,  giorni  che  trovavasi  in  viag- 
,,  gio  , allorché  si  venne  in 
3,  cognizione,  che  recava  se- 
„ co  il  testamento  di  Carlo 
1 1 , in  /cui  veniva  istirui- 
3,  to  erede  della  monarchia 
5,  Filippo  v.  Fu  d’ uopo  far 
j,  uso  della  violenza  per  ob- 
„ bligarlo  a restituire  tale  te- 
,,  stamento.  Senza  dubbio  e- 
,,  gli  aveva  in  mila  di  gua- 
„ dagnarsi  la  protezione  dell’ 
„ Imperatore  , facendo  passa- 
3,  re  nelle  di  lui  mani  que- 
„ sto  prezioso  titolo.  Doven- 
„ do  Alberoni  traversare  la 
„ Francia , il  cavaliere  di  Mar- 
3,  don  ebbe  ordine  di  andarlo 
„ a prendere  alle  frontiere  , 
3,  di  non  lasciarlo,  se  non  al 
3,  suo  imbarco, e di  non  per- 
„ mettere , che  nel  suo  passag- 
3,’  gio  gli  venisse  fatta  alcuna 
„ sorta  di  onori  . Il  cardina* 
„ le  si  recò  a Parma, non  o- 
3,  sando  esporsi  ai  risentimen- 
3,  ti  del  Papa . Solamente  nel 
3,  1721,  morto  Clemente  xt, 
„ egli  andò  a Roma  per  en- 
„ trar  in  conclave  „ . Potreb- 
be avere  sbagliato  M.  Duclos 
nelle  sue  congetturali  asserzio- 
ni stabilite  in  aria  di  franca 
certezza  relativamente  alle  mi- 
re del  Cardinale  , come  non 
è molto  esatto  nel  riferire  e 


circostanziare  i fatti . Oltre  1* 
accennato  testamento  , altre 
rilevanti  scritture  e memorie 
portava  egli  seco  ; alquanto 
tardi  vi  fece  riflessione  il  ga- 
binetto di  Madrid  , ma  pure 
a tempo  per  ispedir  gente  , 
che  della  maggior  parte  il 
privò;  gliene  restarono  nulla- 
dimeno  alcune  delle  quali  poi 
si  valse  a sua  giustificazione  . 
Fu  anche  intercetto  in  Madrid 
molto  oro  da  lui  lasciato  ad 
un  suo  confidente  ; ma  già  e- 
rano  in  salvo  grossissime  som- 
me , che  da  uomo  prudente 
aveva  inviate  molto  prima  ne’ 
banchi  d’Italia.  Costretto  que- 
sto ministro  ad  abbandonare 
la  Spagna  , dopo  essere  stato  * 
sul  punto  di  fare  la  più  bril- 
lante comparsa  in  Europa  ? 
passò  sul  Genovese  , ed  ivi 
per  una  nuova  bizzarria  della 
fortuna  videsi  arrestato  . Cle- 
mente xi  era  gagliardamente 
irritato  contro  di  lui  , perchè 
credevalo  autore  della  guerra 
mossa  dal  re  di  Spagna  nel 
1717  all’  Imperatore , e quin- 
di colpevole  d’ intelligenza  col 
Turco.  Scrisse  per  tanto  con 
calore  alla  Republica  , perchè 
il  facesse  fermare  , come  di 
fatti  seguì  a Sestri  ; ma  sì  gran 
copia  di  parziali  erasi  egli  pro- 
cacciato in  Genova  nell’  auge 
di  sua  fortuna  , che  da  lì  a 
pochi  giorni  prevalse  in  quel 
Consieliola  risoluzione  di  la- 
sciar* 
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sciarlo  fuggire  ; siccome  av- 
venne , avendo  poi  finto  que’ 
magistrati  di  farlo  cercare  do- 
vunque eglinon  era.  Fu  credu- 
to , che  si  ritirasse  nelle 
langhe  presso  un  suo  intimo 
confidente;  ma  certo  è , che 
poco  dopo  si  ricoverò  negli 
Svizzeri  . Non  si  sgomenrò 
punto  all’  intendere , che  il  Pa- 
pa aveva  deputata  una  Con- 
gregazione di  cardinali  con  or- 
dine di  fargli  rigoroso  proces- 
so , non  solo  per  la  motivata 
intelligenza  col  Turco, ma  co- 
me reo  altresì  di  sregolati  co- 
stumi e di  prepotenze  usate 
verso  gli  ecclesiastici,  con  idea 
di  levargli  il  cappello . Scrisse 
in  sua  discolpa  varie  sensate 
lettere  a -piti  d’  uno  de’  suoi 
confratelli  , poscia  date  alla 
stampa  • e meritevoli  d’  esser 
lette  . La  morte  di  Clemente 
xi  seguita  l’anno  appresso  lo 
fece  migliorar  molto  di  condi- 
zione. Dal  sacro  Collegio  gli 
venne  spedito  il  passaporto  per 
recarsi  a Roma , ed  all’ingres- 
so , eh’  egli  fece  in  conclave 
fu  straordinaria  la  calca  di  gen- 
te accorsa  per  vedere  questo 
porporato . Innocenzo  x 1 1 1 nu- 
trendo versò  di  lui  piò  miti 
sentimenti  , benché  lasciasse 
correre  avanti  l’ intrapreso  pro- 
cesso, non  volle  che  si  ve- 
nisse contro  di  lui  a veruna 
formale  condanna  senza  prove 
convincenti  ed  irrefragabili  . 


Queste  in  effetto  mancavano; 
nulladimeno , non  avendo  po- 
tuto 1’  Alberoni  interamente 
purgarsi  da  tutte  le  imputate- 
gli irregolarità,  fu  obbligato  a 
starsene  per  un  anno  in  ritiro 
presso  i Gesuiti . Così  termi- 
nò la  sua  processura  , e non 
passò  il  1723 , che  già,  la  for- 
tuna di  questo  porporato  in 
faccia  al  mondo  aveva  comin- 
ciato a risorgere . Essendosi  ri- 
tirato per  qualche  tempo  alla 
sua  patria  , ivi  stabilì  a sue 
spese  un  ricco  e ben  inteso  se- 
minario tuttavi^  denominato 
Collegio  Alberimi  . Fece  a tal’ 
uopo  costruire  poco  lungi  da 
Piacenza  un  vastissimo  edifi- 
cio ; ed  acquistò  i fondi  con- 
venevoli per  un  tale  stabili- 
mento . Siccome  a questi  fondi 
univa  quelli , che  scopriva  es- 
sere stati  usurpati  sul  clero 
nelle  vicinanze  . di  Piacenza  , 
così  i Piacentini  non  mirava- 
no di  buon  occhio  il  di  lui  nuo- 
vo seminario . In  occasione  del- 
la campagna  del  1746  , questo 
edificio  , divenuto  il  punto  di 
attacco  e di  difesa  fra  tre 
formidabili  armate , venne  ful- 
minato sotto  i medesimi  di' lui 
occhi  da  tutta  l’ artiglieria  Spa- 
gnuola  e Genovese  . Il  genio 
macchinatore  di  questo  cardi- 
nale non  lo  abbandonò  mai  . 
Lo  manifestò  egli  di  nuovo 
nella  sua  intrapresa  sopra  la 
picciola  republica.di  S,  Mari- 
no, 
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no  , allorché  sotto  Clemente 
xn  era  poi  passato  a risedere 
legato  della  Romagna  : im- 
presa condotta  con  poca  since- 
rità e molto  artificio  ; ma  che 
non  gli  riuscì  meglio  di  quel- 
le che  avea  tentate  sopra  i re^ 
gni  più  possenti  . Morì  nel 
J752  in  età  di  87  anni  in  con- 
cetto di  gran  politico  , e di 
ministro  intraprendente  ed  am- 
bizioso al  pari  di  Rtchelieu  ; 
accorto  e destro  come  Maga- 
rmi ; ma  più  inconsiderato  e 
più  chimerico  dell’uno  e dell’ 
altro . In  oltre  se  ebbe  le  lo- 
ro grandi  qualità  , ne  portò 
altresì  i difetti . Il  suo  genio  era 
vasto,  i suoi  progetti  immen- 
si , ma  non  sempre  fu  secon- 
dato dalla  fortuna.  La  Spagna 
avrebbe  cangiato  d’ aspetto  in- 
teramente, s’  egli  avesse  go- 
vernato lungo  tempo . Conser- 
vò sino  agli  ultimi  giorni  del- 
la vita  la  sua  robusta  san  ti 
e la  sua  mente  fresca  e vivar 
ce  . Nella  convgfsazipne  par- 
lava sovente  e in  una  manie- 
ra sì  facile  e sì  viva, che  ren- 
deva interessantissimi  i fatti  f 
eh’  erario  già  per  se  stessi  di 
qualche  importanza  . I suoi 
racconti  erano  misti d’italiano, 
di  francese  ,di  spagnolo,  secon- 
do gli  affari  o le  persone  , 
che  n’  erano  1’  oggetto  . , Or- 
dinariamente serviva  di  appog- 
gio alle  sue  riflessioni  qualche 
massima  di  Tacito  , che  cita- 
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va  in  latino  . I più  famigliari 
soggetti  de’  suoi  ragionamenti 
erano  le  campagne, nelle  qua- 
li aveva  seguito  Vendome  , e 
gli  attuali  avvenimenti  . Non 
amava  guari  di  esser  con- 
traddetto , nè  che  gli  si  fa- 
cesse resistenza  . Quando  nel 
*746  il  maresciallo  di  Maille - 
boti  venne  sul  Parmigiano  per 
ivi  dar  battaglia  , un  segreta- 
rio ricusò  d’ introdurlo  nell’ 
appartamento  di  esso  marescial- 
lo , legando  eh’  era  occupato 
in  affari  . rimiro  ( risposegli 
fieramente  il  Cardinale , apren- 
dosi da  se  stesso  la  porta  ) 
sappiatecela  M.  Vendome  mi 
riceveva  anche  fiondo  alla  seg- 
getta: ed  entrò  . Si  publicò 
dopo  la  di  lui  morte  un  pret 
teso  suo  Teflamento  Politico 
stampato  sotto  il  suo  nome  , 
e che  forse  non  è indegno  di 
l.ui  ; ( Ved,  gouvest  ) ma 
niuno  è caduto  nell’  illusione 
di  crederlo  tale  . Giovanni 
Rouff'et ■ ha  scritta  la.  di  lui 
yita  in  un  voi.  in  12. 

I.  ALBERT  , o ALBE- 
RE,  (Erasmo)  nacque  presso 
di  Francfort.  Lutero  fu  di  lui 
maestro  nell’ università  di  Wit- 
temberga  , ove  fu  graduato 
dottore  in  teologia.  Desso  fu , 
che  raccolse  nei  libro  delle 
Conformità  di  S. Francesco  con 
G.C.  le  assurdità  e le  inezie 
le  più  insigni,  per  comporne 
l’altro  libro  conosciuto  sotto 

il 
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il  titolo  di  Alcorano  de'  Fran- 
cescani . Fece  stampare  questa 
raccolta  in  tedesco  nel  1591 
senza  nome  di  città  , nè  di 
stampatore  ; poi  in  latino  a 
W itjtemberga  nel  1 <542  in  40, 
e 1?  intitolò  alcorano  , perchè 
i Francescani  del  suo  tempo 
stimavano  t^nto  la  Conformi- 
tà , quanto  i Turchi  il  lofO 
Alcorano  . Lutero  onorò  d’una 
prefazione  la  compilazione  di 
questo  suo  scolaro  . Corrado 
Badia  1’  aumentò  d’ un  secon- 
do libro , la  tradusse  in  fran- 
cese , e la  stampò  nel  155^ 
in  1 voi.  in  1 2 , poi  a Gine- 
vra il  15Ó0  in  2 voi.  in  i2. 
JL’ ultima  edizione  di  quest’o- 
pera singolare  è .quella  d’ Am- 
sterdam nel  1734  in  2 vol.in 
I 2 con  figure  \Ved.  albizi  ) . 
Trovami  pure  dello  stesso  au- 
tore .•  J u di  cium  de  spotigia  E- 
rasmi  Roterdarrii  , e più  altre 
ppere  in  latino  ed  in  tedesco. 
Era  Albert  predicatore  ordi-' 
nario  di  G'tQachinq  ^inietto- 
re di  Brandeburgo.  Trovava- 
si  egli  a Maddeburgo  in  tem- 
po dell’  assedio  di  questa  cit- 
tà nel  1 5 5 ]t e morì  a New. 
brandebourg  nel  Mecklepbur- 
gese .' 

II.  ALBERT  , (Carlo  d5) 
duca  di  LOY^tES  nato  nel  1578 
d’un  casato  antico  in  Mornas 
nel  contado  Venassino,  fu  il 
primo  di  sua  famiglia,  che  si 
Stabilisse  in  Parigi . GIj  Albert 


suoi  maggiori  aveano  fissato  il 
loro  soggiorno  nel  Contado 
,0  Comitato , dopo-  aver  abban- 
donata Firenze  , ove  la  loro 
nobiltà , il  loro  credito  e le 
loro  ricchezze  eccitarono  ge- 
losia , e cagionarono  delle  ri- 
voluzioni .'  Il  giovane  Cade - 
net , ( che  tal  npme  portava 
/egli  allora) fu  paggio  e genti- 
luomo ordinario  di  Luigi  xm, 
e si  cattivò  la  buona  gra- 
zia di  questo  Principe  tenden- 
do lacci  per  pigliar  delle  pas- 
sare . De  Luynes  persuase  il 
suo  padrone  a disfarsi  del  ma- 
resciallo A' Attere  , che  a lui 
stesso  avea  procurato  il  go. 
yerjio  d’ Amboise  . Dopo  la 
morte  funesta  di  questo  suo 
benefattore , fu  messo  egli  al- 
la testa  degli  affari  di  stato , 
nè  provò  verun  ribrezzo  a 
farsi  applicare  la  confiscazio- 
ne  de’ di  |ui  beni  nel  1Ò17. 
Quattro  agni  appresso  ricevè 
la  spada  di  contestabile  nel  22 
^p  ile  1621  in  presenza  deT 
principi  del  sangue,  e di  tut- 
ti 1 grandi  d^  regnp  , setrzje 
sapere  (diceva  Mayenne  ) cosa 
pesasse,  una  spada  . Si  regolò 
il  cerimoniale  nella  maniera 
praticatasi  allorché  Carlo  cTAl- 
bret  fu  fitto  contestabile  da 
Carla  vi . La  coincidenza  de’ 
nomi  A'Albret  e A'  Albert  lu- 
singò la  vanità  di  questo  fa- 
vorito, eh'  era  giunto  al  più 
alto  apice  della  possanza.  Al- 
te 
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la  porta  del  palagio  , ove  a- 
bitava  il  ministro,  unitamente 
a due  suoi  fratelli , venne  af- 
fisso : All'albergo  de' tre  Re  . 
Qualche  tempo  dopo  Luigi 
xiii  si  disgustò  di  .ui.Avea- 
lo  innalzato  per  capriccio  e per 
un  altro  capriccio  divenne  ge- 
loso degli  onori  , che  gli  si 
prestavano.  Vedendo  un  am- 
basciatore , che  tenea  dietro  al 
contestabile  , disse  : egli  seri 
•va  all'  udienza  del  re  Luynes. 
Avvisato  il  favorito  di  questi 
discorsi  del  Monarca  , parve 
inquietar  ene  così  poco  , che 
diceva  in  presenza  di  tutti  : 
Jo  ho  saputo  guadagnar  la  tua 
graziai  saprò  ben  conservar- 
mela . E'  bene  , che  di  tempo 
in  tempo  io  le  dia  de'  piccoli 
dispiaceri  ; ciò  serve  a risve- 
gliar l' amicizia  . Per  meglio 
tenerselo  attaccato , e quasi 
soggetto,  l'occupò  contro  gli 
Ugonotti.  Contro  costoro  si 
mosse  la  guerra  nel  1621.  De 
Luynes , che  aveva  molto  a 
cuore  di  umiliar  questo  parti- 
to , e che  fu  il*  primo  a dar 
consiglio  , che  si  dovesse  ab- 
battere , s' impadronì  di  tutte 
le  loro  piazze  da  Saumur  si- 
no a’  Pirenei  ; ma  si  arresta- 
rono i suoi  progressi  davanti 
Montauban  . Morì  egli  T an- 
no stesso  d’una  febbre  petec- 
chiale nel  campo  di  Longue- 
ville  presso  di  Monheur  il  15 
dicembre  in  età  di  43  ansi.  Pria 


che  fosse  spirato,!  suoi  equi- 
paggi e mohil  i erano  già  rimasti 
predati , in  modo  che  neppur  vi 
restava  un  drappo  per  seppel- 
lirlo. L’Ab.  Ruaclat  j ed  un 
certo  nominato  Contade  ebbe- 
ro la  generosità  di  sommini- 
strar il  bisognevole  per  im- 
balsamare il  di  lui  corpo.  Al- 
meno così  riferiscono  molti 
storici , quantunque  sia  poco 
probabile  , che  il  maresciallo 
di  Chaulnes  ed  il  duca  di 
Lucemburgo  suoi  fratelli  1’  ab- 
biano lasciato  senza  soccorso. 
Comunque  sia  , il  di  lui  ca- 
davere si  fece  trasferire  a Mail- 
liè  , borgo  a due  leghe  da 
Tours,  eretto  l’anno  1619 in 
ducato  con  dignità  di  pari  sot- 
to il  nomedi  Luynes , ed  ivi  fu 
sotterrano  . Così  questo  favo- 
rito , che  avea  dominato  con 
tanto  d’ impero  , morì  abban- 
donato dalie  sue  creature, po- 
co compianto  dal  suo  padrone, 
ed  odiato  dal  popolo  , cui 
non  avea  dato  alcun  sollievo. 
Era  egli  uno  spirito  politico 
e scaltro . 

III.  ALBERT  ( Onorato 
d’  ) duca  di  chaulnes  , fu 
debitore  della  propria  fortuna 
a suo  fratello  primogenito  il 
duca  di  Luines , che  gli  fece 
sposare  nel  1619  la  ricca  e- 
reditiera  Carlotta  d' dilli  con- 
tessa di  Chaulnes  . Venne  fat- 
to maresciallo  di  Francia  nel 
ié20,  c l’anno  appresso  duca 
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e pari  : era  questa  una  delle 
«lauso! e del  suo  contratto  nuz- 
ziaje . Un’  altra  condizione  fu, 
*he  i figli  portarebbero  il  co- 
gnome e Io  stemma  della  ma- 
dre . Dopo  la  morte  de!  con- 
testabile di  Luynes  , il  mare- 
sciallo di  Chaulnes  si  sostenne 
mediami  le  sue  ricchezze  , le 
sue  parentele  , e la  sua  assi- 
duità in  far  la  corte  al  cardi- 
nale di  Richelieu . Questo  mi- 
nistro gli  fece  conterire  il  go<« 
■verno  della  Piccardia  nel  1 633, 
e tre  anni  dopo  il  coman- 
do d’ una  piccol’ armata  per  di- 
fendere quella  frontiera  . Di 
tre  marescialli  di  Francia,  che 
fecero  1’  assedio  d’  Arras  nel 
1640,  de  C haulr.es  era  il  più 
anziano  , e quegli  , in  cui  il 
cardinale  avea  maggior  confi- 
denza , ed  era  altresì  il  più  vi- 
gilante e il  più  moderato . Gli 
altri  due  erano  Chaùllon , e 
la  Meilleraye . Terminò  i suoi 
giorni  nel  30  ottobre  1Ó49 
in  età  di  6q  anni. 

IV.  ALBERT,  ( Giusep- 
d’  ) di  Luynes  , principe  di 
Grimberghen  , fu  ambasciato- 
re  dell’  imperator  Carlo  vii  in 
Francia  , e morì  nel  1758  in 
età  d’anni  87.  Aveva  coltiva- 
to da  uomo  di  mondo  un  gu- 
sto assai  vivo  per  le  lettere  , 
contratto  sin  dalla  sua  gioven- 
tù . Si  ha  di  lui  una  Raccolta 
di  varj  pezzi  di  letteratura  , 
tra’  quali,  Timandro  ijìruito  dal 
Tom.I. 
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suo  genio , ed  il  sogno  d'Alci- 
biade  1759  in  8°. 

ALBERT,  ^.alberico. 
ALBERT-GIRARD,F*/. 

GIRARD  . 

M ALBERTANO  degli 
ALBERTANI  , giudice  nel- 
la città  di  Brescia  sua  patria, 
fioriva  in  giureprudenza  ed 
in  altre  scienze  verso  la  metà 
del  sècolo  x r 1 1 , e fu  tenuto 
in  concetto  di  gran  letterato 
per  quello  , che  correva  in 
quell’  età  , giacché  appena  al- 
lora corrtinciavasi  ad  uscir  qual- 
che poco  dato  squallore  de’ 
passati  secoli  della  tenebrosa 
e servile  ignoranza-  Fu  posto 
e tenuto  qualche  tempo  in  pri- 
gione per  ordine  dell’  impera- 
tor Federico  1 1 ; e credesi  ve- 
risimi! mente  che  ciò  seguisse  a 
motivo  di  aver  egli  voluto  re- 
star fedele  alla  città  di  Bre- 
scia, mentre  trovavasi  capitano 
in  Gavardo  , nell’  occasione 
che  questa  grossa  terra  si  ri- 
bellò a’  Bresciani  per  gettarsi 
al  partito  dell’  Imperatore  . 
Nel  tempo,  in  cui  stava  in 
carcere  , compose  un  Tratta- 
to dell' Amore  , e della  Dile- 
zione di  Dio , e del  prossimo  f 
e dell'  altre  cose  , e della  for- 
ma dell'  onesta  vita  , che  in- 
dirizzò a Vincenzo  suo  figliuo- 
lo. Poscia  ne  scrisse  un  altro 
Della  consolazione  e del  consi- 
glio, che  indirizzò  a Giovanni 
alti»  suo  figlio  «olle  seguenti 
P-  p»- 
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parole:  A te  figliuol  mio  Giovan- 
ni., lo  qual  ti  adoperi  nell' arte  di 
Cirurgia . Questo  però , chec- 
ché dicano  alcuni , non  io  com- 
pose in  carcere  , poiché  nel 
codice  originale  , su  cui  Ba- 
stiano decorsi  fece  la  prima 
edizione  , Firenze  P«!  Giunti 
1 6 1 o in  4° , accennasi  essere  sta- 
to composto  nel  1246,  tem- 
po in  cui  già  da  più  anni 
Gavardo  era  ritornato  in  po- 
tere de’  Bresciani . Lo  ste  so 
dicasi  del  terzo  trattato  scrit- 
to nel  x 245,  ed  indirizzato  a 
Stefano  pure  altro  suo  figlio  col 
titolo  Delle  sei  maniere  di  par- 
lare , ovvero  ammaestramento 
di  dire  e di  tacere  . Circa  1* 
epoche  della  nascita  e della 
morte  di  Albert  ano  non  ?e  ne 
trova  certa  memoria . Le  rife- 
rite opere  aveale  scritte  in  la- 
tino ; ma  poco  dopo  furono 
tradotte  in  italiano  : versione, 
che  fa  testo  di  lingua . In  la- 
tino furono  ifnpre  se,  Anversa 
1484  in  40  , e ristampate  altre 
8 volte  sino  jl  1497. 

ALBERTET  j matemati- 
co e poeta  Provenzale  , nato 
a Sisteron  e morto  a Tara- 
scon  , viveva  nel  secolo  xiii. 
Ebbe  una  Dama,  che  occupò 
sola  i di  lui  pensieri , secondo 
l’ uso  di  quel  secolo  , e tutta 
la  sua  vita  non  fece  altro  chq 
versi  per  essa . Morendo  la- 
sciò questi  versi  ad  un  suo  a- 
aaico  , acciocché  li  facesse  te- 


nere alla  sua  bella;  ma  quest* 
infeiele  ^rnico  li  vendè  ad  un 
poetaccio  d’Uzes  , che  publi- 
colli  sotto  i}  proprio  nome  . 
Scopertoci  un  tale  plagio  , il 
plagiario  Vienne  frustato . Era 
questa  in  allora  la  pena  de’ 
latrocin;  letterari , in  oggi  an- 
data in  disuso  . 

* I.  ALBERTI , ( Lean- 
dro ) di  famiglia  originaria  di 
Firenze,  nato  in  Bologna  nel 
J479  , morto  circa  il  1552  , 
fu  provinciale  de’ Domenicani, 
tra’  quali  si  applicò  a far  fio- 
rire le  scienze  e la  pietà  . E- 
gli  pubblicò:  I.  una  Storia  de- 
gli uomini  illufln  del  fuo  ordi- 
ne 1517  in  fogl.  IL  un4  De- 
scrizione del/'  Italia  1596  in 
4° , piena  di  ricerche  e di  rac- 
conti . III.  Alcune  Dite  par- 
ticolari . IV.  Là  Storia  di  Bo- 
logna sua  patria  , stampata  co’ 
cinque  libri  d’  aggiunte  di  C ac- 
ci anemici  ^ in  Bologna  1588, 
89  e 90  in  4'’ . Kiriqndro  ha 
tradotta  in  latino  la  di  lui 
Descrizione  dell'Italia  , la  qua- 
le è delle  sue  onere  la  più 
stimata  , e la  sarebbe  ancora 
maggiorrnente  , se  non  vi  me- 
scolasse una  quantità  di  creduli 
racconti  d ' Annio  da  Viterbo  . 
Molte  edizioni  se  ne  sono  fat- 
te oltre  la  preaccennata  ; ma 
la  prima  e la  più  rara  si  è 
quella  di  Bologna  1550  In 
fogl.  Nelle  posteriori  però  tro- 
vasi aggiunta  anche  la  Descri- 


zione  delle  lede , con  varie 
note  ed  altre  addizioni  . Tale 
è quella  del  Forca  , Venezia 
i 58 1 . 

IL  ALBERTI,  (Andrea) 
autore  d’un  Trattato  di  pro- 
spettiva , impresso  nel  1670 
in  fogl.  in  latino  a Norim- 
berga. Quest’opera  fu  in  pre- 
gio al  suo  tempo,  nè  pub  dirsi 
affatto  inutile  anche  in  oggi . 

III.  ALBERTI, (Giovan- 
ni ) giureconsulto  Tedesco  ,e- 
spertissimo  nelle  lingue  Ori- 
entali nel  secolo  xvi  , diede 
un  Compendio  dell'  Alcorano 
con  varie  note  critiche  , ope- 
ra , che  gli  meritò  il*  titolo 
di  cancelliere  d’  Austria  e di 
cavalier  di  S.Giacomcr.Pubjicò 
egli  in  40  nel  1656  un  Nuo- 
vo Testamento  in  lingua  si- 
riaca all’  uso  de’ Giacobiri , a 
spese  deU’imperator  Ferdinan- 
do 1 . In  esso  non  si  trova- 
no la  2 Epistola  di  S. F tetro , 
la  2 e 3 di  S. Giovanni)  quel- 
la di  S.Giuda  , nè  {'Apocalis- 
si.Ss  ne  tirarono  miile  esem- 
plari, de’ quali,  per  testimo- 
nianza di  Simon , 1’  Imperatore 
ne  serbò  500  , e gli  altri  pas- 
sarono in  Oriente  . Nulla  si 
pub  vedere  di  più  bello  e di 
meglio  proporzionato  de’carat- 
teri  di  quest’  edizione . Compo- 
se ancora  una  Grammatica  siria- 
ca con  una  curiosa  prefazione. 

* IV.  ALBERTI, (Leone 
Battista  ) di  nobile  ed  antica 
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famiglia  di  Firenze,  probabil- 
mente però  nato  fuori  d’  essa 
città , mentre  trovavasi  in  esilio 
Lorenzo  suo  padre  i e cosi  ne’ 
primi  anni  del  secolo  xv , e 
non  verso  la  metà  del  mede- 
simo , come  hanno  scritto  ; i 
signori  compratori  France.i,i 
quali  pure  sbagliano  additan- 
done la  morte  nel  14S0, quan- 
do realmente  seguì  nel  1472. 
Quest’  uomo  merita  un  più  e- 
steso  articolo  di  quel  ch’essi  ab- 
biategli accordato , poiché  fu  u- 
no  de’ più  celebri  di  quell’età. 
In  lui. si  videro  meraviglio-1 
samente  congiunte  non  solo 
diverse  scienze  , ma  anche  le 
abitudini  stesse  corporali,,  Ol- 
tre Tesser  egli  divenuto  mol- 
to esperto  nella  pittura, archi- 
tettura , e nella  musica  , in 
materia  anche  di  corso , lotta, 
e ballo  , di  far  ripide  salite  , * 
di  giocare  alla  palla  , di  lan- 
ciar dardi  ,#ed  altri  esercizi  ed 
armeggiamenti , faceva  prodigi 
di  forza  e di  destrezza , nè  vi 
era  chi  lo  pareggiasse  . Cre- 
sciuto negli  anni  si  diede  allo 
studio  del  diritto  civile  e cano- 
nico, coltivando  nel  tempo  stes- 
so le  belle-lettere  , talmente 
che  di  vent’  anni  appena  ave- 
va già  composta  una  comme- 
dia intitolata  Pbilodoxeos  , cioè 
Amante  di  gloria  ..  Narra  e- 
gli  stesso  , che  non  avendole 
ancor  data  T ultima  mano , gli 
fu  involata  da  un  amico  , il 
P 2 qua- 
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quale  trascrivendola  in  fretta , 
vi  aggiunse  non  pochi  errori, 
ed  altri  ancor  ve  ne  accreb- 
bero gli  scrittori  , che  ne  fe- 
cero piti  copie.  Divulgatosi  , 
che  da  lui  fosse  derivata , egli 
diede  ad  intendere  d'  averla  co- 
piata da  un  antico  codice  ; onde, 
non  ostanti  le  riferite  imper- 
fezioni , piacque  assai , e venne 
creduta  composizione  di  anti- 
co scrittore  , mentre , sebbene 
fatta  in  prosa, molto  avea  del 
carattere  degli  antichi  comici, 
e mostrava  d’  esser  composta 
da  uno  eccellentemente  versa- 
to ed  abile  nella  lingua  latina. 
Ma  all’  opposto  quando  Alberto 
nell’  età  di  30  anni  la  publicò 
sotto  il  proprio  nome , ritoccata 
ed  esattamente  corretta,  allora, 
corti’  egli  stesso  soggiugne  , 
questa  commedia , che  quando 
credeasi  antica  , benché  fosse 
guasta  e scorretta , era  ammi- 
rata , dopo  eh’  ei  ne  fu  scoper- 
to 1’  autore , sebbene  assai  più 
emendata  , venne  disprezzata, 
e derisa  . Argomento  evidente 
del  molto,  che  può  la  sola 
prevenzione  nel  determinare  gli 
umani  giudizi  , specialmente 
su  le  produzioni  letterarie  . 
Nell’ età  di  24  anni  una  mor- 
tai malattia  gl’  indebolì  le 
forze  e la  mente  per  modo, 
che  a persuasione  de’  medici  , 
lasciati  gli  studj , ne’  quali  e- 
Ta  d’  uopo  affaticar  la  memo- 
ria , si  volse  a quelli , che  gli 


sembravano  richieder  solo  l’ in- 
gegno , come  la  filosofia  , la 
matematica , l’ architettura,  la 
meccanica  &c. Era  uomo, che 
al  fervore  nello  studio  univa 
uno  spirito  pronto,  un’indole 
bennata  e piacevole  , un  ani- 
mo disinteressato  ed  affabile  , 
ed  uà’  amena  conversazione  : 
cogli  stessi  più  bassi  artefici 
d’  ogni  genere  trattava  fami- 
gliarmente , anche  per  appren- 
derne lumi  e cognizioni.  Ebbe 
corrispondenza  ed  amicizia  co’ 
più  illustri  letterari  di  quell’  età:, 
godette  la  stima  e protezione 
di  molti  grandi  , e fu  enco- 
miato da  varj  dottissimi  scrit- 
tori contemporanei , tra’  quali 
basta  vedere  , cosa  ne  dicono 
Angiolo  Poliziano  e Cri/toforo 
Landino . Lasciò  varie  sue  ope- 
re di  pennello, di  scalpello, di 
bulino  e di  getto  non  poco 
regiate,  ed  anche  molte  fab- 
riche  si  annoverano  da  lui 
disegnate  , tra  le  quali  il  ce- 
lebre tempio  di  S.  Andrea  di 
Mantova . Il  suo  genio  viva- 
ce e speculativo  lo  portava 
anche  all’invenzione.  E' degno 
d’ esser  letto  nelle  sue  opere 
il  modo  , con  cui  sollevò  dal 
fondo  del  mare , benché  in  più 
pezzi,  una  grossa  nave  , che  ivi 
dicevasi  sommersa  da  Tra f ano. 
La  descrizione  , che  ci  danno 
il  Va  fari , e 1’  anonimo  scrit- 
tore della  di  lui  Vita,  circa 
r invenzione  dà  esso  fatta  d’ ti- 
no 
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no  strumento  per  lucidare  le 
pro/pettive  naturali , e diminuir 
le  figure  ) e parimenti  da  poter 
ridurre  le  cofe  piccole  in  mag- 
gior forma , e /ingrandirle  &c. 
ci  fanno  concepire  , eh’  egli 
possa  essere  stato  il  primo  au- 
tore d’  una  specie  di  camera 
ottica,  o almeno  di  qualche 
cosa  di- analogo  ad  essa.  A- 
veva  scritto  un  libro,  ch’egli 
stesso  accenna  , qui  Navis  in- 
scribitur  ,ove  avea  spiegati  varj 
ritrovamenti  di  misurar  la  pro- 
fondità del  mare, di  sciorre,e 
di  ricomporre  in  un  momento 
il  tavolato  d’una  nave, ed  al- 
tri molto  giovevoli,  massime 
per  la  guerra  ; ma  questo  li- 
bro si  è perduto  , non  altri- 
menti , che  diverse  altre  ope- 
re , tra  le  quali  V Egloghe  cd 
Elegie  y che  vediamo  a>sai  Io- 
date • Ci  sono  restati  nondi- 
meno tanti  suoi  scritti , quanti 
bastano  a renderci  certa  testi- 
monianza dell’abile  talento  e 
(Iella  vasta  erudizione  di  lui  . 
Tali  sono  specialmente  i dieci 
libri  d’  architettura  col  titolo 
De  re  (edificatoria  : opera  ve- 
ramente dotta  e celebre,  sì  per 
le  regole  in  essa  spiegate  e 

{ descritte  , che  per  l’ eleganza 
atina  , tanto  piti  ammirabile 
in  sì  difficile  argomento  ,quan. 
to  era  in  allora  piti  rara  an- 
che nelle  materie  piacevoli  e 
leggiadre  . Non  è però  mera- 
viglia, che  tante  edizioni  se  ne 


sieno  fatte , tra  le  quali  rarissi- 
ma si  è quella  di  Firenze  148$ 
in  fogl.  Nè  minor  plauso  ot- 
tennero i tre  libri  della  Pit- 
tura , tradotti  da  Lodovico  Do- 
menici'ii  , e dopo  1’  edizione 
Veneta  del  Giolito  1547  in 
8°  stampati  ach’  essi  più  volte, 
e segnatamente  aggiunti  al  Vi- 
truvio  di  Amsterdam  1649  in 
fogl.  , come  pure  da  Ra  faello 
du-Fre/ne  alla  magnifica  edi- 
zione del  trattano  della  Pit- 
tura di  Leonardo  da  Vinci , che 
fece  in  Parigi  nel  1651  in  fogl. 
figurato,  unitavi  la  vita  dello 
stesso  Albcti  . I dieci  libri 
deli’  Architettura  furono  tra- 
dotti irf  italiano  da  Pietro  Lau- 
ro , e stampati  in  Venezia  il 
1546  , edizione  parimenti  ra- 
ra. Entrambe  le  suddette  o- 
pere,  assieme  col  libro  dello 
stesso  Alberti  intitolato  De 
Jlatua,ovi  tratta  cioè  discul- 
tura , furono  tradotte  in  ita- 
liano da  Cofimo  Bartoli  ; e in 
oltre  arricchite  di  rami  ed  an- 
che d’  unq  versione  Inglese  si 
sono  stampate  a Londra  nel 
1726.  I meno  interessanti  so- 
no i di  lui  Opufcoli  morali, 
tradotti  dallo  stesso  Bartoli  , 
ed  impressi  dal  Francefchi  in 
Venezia  il  1-586  in  40 . Tra 
questi  v’ha  un  Dialogo  intito- 
lato Teogonio  , eh’  era  già  sta- 
to impresso  prima  separata- 
mente, Venezia  154-5.  Vi  so- 
no pure  1’  Hecatomfila  , ossia 
P 3 Ar- 
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Arte  tngegnofa  d' amore , e la  cioè  grandi-  travi  posti  sotto 

Dei  fra , cioè  fuga  del  mal  le  fondamenta  da  uno  de’ la» 

principiato  amore  . Queste  due  ti , e che  quindi  la  torre  pie- 

operette  non  furono  tradotte  gasse  circa  tre  piedi  ; poiché 

dal  Bartoli  ; ma  bensì  scritte  egli  prontamente  non  solo  ri- 

in  italiano  dal  medesimo  Al-  mediò  con  altri  legni , ma  an- 

berti , e già  erario  state  publi-  che  raddrizzò  la  medesima 

eate  nel  1471  in  40,  sotto  i torre  . Nell’anno  stesso  que- 

titoli  latini,  la  prima  Deamore  sto  famoso  artefice  fece  un 

liber  optimus  , e la  seconda  , altra  meravigliosa  operazione, 

Opus  praclarum  in  amoris  re-  perfettamente  raddrizzando  nel- 

medio  . la  grossa  terra  , ora  città  di 

* V.  ALBERTI  ARI-  Cento  sul  Bolognese  la  tor- 
STOTILE , detto  anche  Ari-  re  della  chieda  di  S.  Biagio 

fatele  Fioravanti  , architetto  alta  6 5 piedi  sopra  le  fonda- 

Bolognese,  inventore  di  una  menta,  e larga  n , la  quale 

macchina  prodigiosa , onde  trar  avea  la  notabile  pendenza  di 

Sportar  torri  intere  ; di  cui  piedi  cinque  e mezzo  . Gran- 

gli  scrittori  contemporanei  ci  dissima  fama  gli  acquistarono 

descrivono  concordemente  gli  anche  fuori  d’  Italia  queste 

stupendi  effetti  : così  ci  aves-  due  sì  memorabili  imprese  , 

sero  descritti  gli  argani  e gl’i-  di  modo. che  fu  chiamato  in 

stromenti , ond’  era  composta  , Ungheria , ove  costrusse  un 
ed  i mezzi  onde  si  pose  in  pra-  ponte  ingegnosissimo  , e mol- 
lica . Con  essa  nel  1455  1*  te  altre  opere.  Venne  poscia 

Alberti  trasportò  asieme  co’  premurosamente  invitato  da 

fondamenti  alla  distanza- di  35  Giovanni  Bajilio  gran-duca  di 

piedi  la  torre  della  chiesa  Moscovia,  che  l’ impiegò  alla 

detta  della  Musone  in  Bolo-  costruzione  di  varie  basiliche 

gna  , la  qual  torre  aveva  da  e fortezze  , e del  medesimo 

60  piedi  di  altezza  , e piedi  suo  palazzo  . E’  ignoto  se  ri- 
undici circa  di  larghezza  per  tornasse  piò  in -Italia,  ben- 

ogni  lato  in  quadrato.  Tale  chè  la  patria  lo  richiamas- 

operazione  gii  riuscì  felicemen-  se  col  seguente  publico  assai 

te  ad  onta  del  gravissimo  in-  onorifico  decreto  in  da-ta  2 6 

comodo  e dell’  assai  maggior  ottobre  14^9.  XVI  Viri  Con- 

fatìca  cagonatigli  dall1  as-  senatore  status  civitatis  Bo- 

sidua  pioggia , e non  ostan-  nonne  sctibant  Maximo  totius. 

te  che  nel  primo  movimento  Russia  duci  , ut  sinat , Ari- 
gli si  rompessero  due  asinari , ftotilem  FUravantìs  Archite- 
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fhm  in  patriam  redi  re  , quod 
ejus  opera  agent.  — • Che  fos- 
se poi  creato  cavaliere  , e 
che  avesse  il  permesso  di  bat- 
ter monete  e coniarle  col 
proprio  nome  ed  im  pronto  * 
in  premio  ulteriore  della  sua 
rande  abilità  * vieti  asserita 
a alcuni , ma  hon  se  he  han- 
no certe  pruove  , né  si  sa  * 
che  sienSi  vedute  tali  monete. 

ALBERTINI  (Fracesco) 
di  Catanzaro  città  della  Ca- 
labria , rinunciò  una  ricca  Ba- 
dia per  farsi  Gesuita  , e morì 
nel  1619.  Di  lui  abbiamo  : I 
Una  Teologia  iti  2.  voi.  iti 
fogl. , ove  Vorrebbe  Conciliare 
la  teologia  colla  filosofia , im- 
presa non  tanto  facile  * quan- 
to egli  credea^  II.  Un  Trat- 
tato De  Angelo  Cujlcde , ih 
cui  s1  ingegna  di  provare  * che 
anche  gli  animali  hanno  degli 
Angeli,  i quali  vegliatici  in  lo- 
to difesa,  assunto  non  meno  sin- 
golare, né  men  difficile  del  pri- 
mo. III.  Altre  di  mitlor contò. 

I.  ALBERTOr,  figlio  dei- 
l’imperator  Ridolfo  di  Aus- 
bourg  , e primo  duca  d’ 
Austria,  fu  coronato  iitipera- 
tore  dopo  aver  tipOrtata  una 
vittoria  sopra  Adolfo  di  Nas- 
sau suo  competitore*  ed  aver- 
lo trapassato  di  propria  mano 
nel  i 298.  Dapprima  Bonifacio 
viti  non  volea  riconoscerlo 
1 , allegando  per  pretesto  , che 
Alberto  aveva  assassinato  il 


suo  predecessore  giustamente 
eletto  ( secondo  dice  Hjr din- 
ne), e che  la  di  lui  consorte 
era  la  nipote  di  Federico  d’ 
Austria  scomunicato  da  Cle- 
mente iv.  Alberto  , credendo 
poter  sostenersi  a forza  di  al- 
leanze , si  unì  con  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  , e mari- 
tò nel  1299  il  suo  figlio  pri- 
mogenito Ridolfo  a Bianca  so- 
rella. di  questo  Principe.  Al- 
lora Bonifacio'  viti  non  tar- 
do punto  a riconciliarsi  con 
Alberto , e lo  riconobbe  per 
legittimo  Imperatore,  supolen- 
do  , diceva  egli * colla  pienez- 
za di  sua  potestà  a tutto  ciò , 
che  la  di  lui  elezione  potesse  a- 
vere  di  difettoso . Non  ebbe 
altresì  difficoltà  d1  offerirgli  do- 
po a non  molto  la  corona  di 
Frància  ; ma  égli  non  credet- 
te di  dover  accettarla.  Alber- 
to , sebbene  riconosciuto  dal 
Papa*  e dalla  maggior  parte 
de’Principi,nort  fu  esente  dal- 
la necessità  di  sostenere  varie 
guerre,  specialmente  per  la 
successione  del  regno  di  Boe- 
fnia,che  invano  tentò  far  con- 
seguire a Federico  suo  figl  o . 
Sotto  questo  Principe  parimen- 
ti si  formò  la  republica  degli 
Svizzeri.  Il  loro  paese,  ben- 
ché dipendente  dalla  casa  d’ 
Austria  * àvea  conservati  al- 
cuni privilegi.  Alberio  volle 
privameli  , ed  i governatori 
dà  esso  stabiliti  trattavano  con 
P 4.  ta- 
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tale  asprezza  il  popolo  , che  Ionia  ; e però  fu  necessario 

questo  venne  ad  una  ribellio-  combattere  . L’  armata  dell*" 

ne.  Preparavasi  Alberto  a ri-  Imperatore  comandata  da  Al~ 
durlo  all’  ubbidienza,  quando  berta  detto  V Achille  , che  fu 
il  di  lui  proprio  nipote  Gio-  poscia  elettore  di  Brandebur- 
rami  duca  di  Svevia , di  cui  go,  assicurò  colle  sue  vittorie 

erasi  usurpate  le  sostanze,  lo  il  trono,  che  disputatasi  ad 

uccise  sulla  riva  del  fiume  Alberto  li  . Questo  Prihcipe 

Russ  vicino  a Vindesch  in  segnalò  il  cominciamento  del 

Argow  l’anno  1308,  e ricn-  suo  impero  con  una  gran  die— 

trò  nel  possesso  de’  suoi  beni,  ta  tenuta  in  Norimberga  ; si 

Alberto  avea  regnato  dieci  an-  venne  in  essa  alla  riforma  dell’ 

ni  in  circa , e lasciò  dall’  im-  antico  tribunale  degli  Austre - 

peratrice  Elisabetta  cinque  fi-  qui,  e si  abolì  l’inveterata 

gli  maschi  e sei  femmine.  U-  legge  Veimica  , chiamata  il 

niva  all’  abilità  il  valore;  ma  giudizio  secreto ,in  forza  di  cui 

la  brama  di  stabilire  la  nu-  un  uomo  condannavasi  alla 

inerosa  sua  famiglia  , e di  ac-  morte  senza  contestargli  il  pro- 
crescere colle  conquiste  la  pos-  cesso.  Si  divise  la  Germania 

sanza  e le  ricchezze  di  sua  in  quattro  parti  denominate 

casa , gli  fece  commettere  va-  circoli , cioè  Baviera , Reno  , 

rie  ingiustizie.  Poco  si  fece  a-  Svevia,  e Vestfalia.  Albert» 

mare  da’ proprj  sudditi , e ten-  si  disponeva  ad  opporsi  alle 

ne  sempre  in  agitazione  i suoi  incursioni  de’  Turchi  e de’ 

vicini.  . Tartari,  che  devastavano  le 

II.  ALBERTO  tt  , deno-  frontiere  deil’  Ungheria  ,allor- 

minato  il  Grave  ed  il  Magna,  che  morì  nel  27  ottobre  1459, 

attrito  , nacque  nel  1994  da  l’anno  secondo  del  suo  impe- 

Alberto  cC A ujì ria  iv  di  tal  no-  ro,  per  aver  disordinato  all’ 

me  . Essendo  genero  dell’  im-  eccesso  mangiando  del  mcllo- 

perator  Sigismondo  , salì  do-  ne.  Molto  prometteano  la  sua 

po  di  lui  sul  trono  imperiale  dolcezza  e la  sua  generosità  ; 

d’Alemagna  nel  primo  di  gen-  ina  avendo  regnato  pochissi- 

najo  1498.  Era  già  stato  eletto  mo  tempo,  non  potè  ristabi- 

re  di  Boemia  e di  Ungheria,  lire  gli  affari  dell’ impero . Fa- 

non  senza  grave  contrasto  ri-  vorì  il  concilio  di  Basilea , e 

spetto  alla  prima  corona.  I fece  dar  esecuzione  a’  decreti 

Callistini , eh’ erano  un  ramo  del  medesimo  in  Alemagna, 

degli  Ussiti,  la  diedero  a Ca-  III.  ALBERTO,  arciduca 
simira  fratello  del  re  di  Po-  ^'Austria  , governatore  , poi 

so-  1 
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sovrano  de’  Paesi  Bassi  , nato 
I nel  1559  > era  *1  sesto  figlio 
dell’  impera tor  Massimiliano 
u e di  Maria  d,' Austria.  Fu 
destinato  aila  carriera  ecclesia- 
stica, ed  in  brieve  divenne 
cardinale  ed  arcivescovo  di 
Toledo.  Nel  1583  gli  venne 
conferito  il  governo  del  Por- 
togallo ; e piacque  talmente 
I;..  la  di  lui  condotta  a Filippo 
il  re  di  Spagna  , che  lo  no- 
minò governatore  de’  Passi- 
vassi . Arrivò  a Brusselles 
nel  mese  di  febbraio  15 96; 
poco  dopo  prese  la  città  di 
Calais,  poi  Ardres , ed  inse- 
guito Hulst , che  si  arrese  li 
1 18  agosto  deli’  anno  stesso  . 

Fortocarrero  governatóre  di 
DourLns  sorpese  Amiens  il 
dì  1 1 marzo  1 597  ; ma  il  re 
Enrico  iv  la  ricuperò  li  3 .del 
seguente  settembre  . Rinunciò 
Àlbero  alla  porpora  Romana, 
per  prendere  in  isposa  nel  1 598 
Elisabetta-Cdiara- Eugenia  <F 
Austria  figlia  di  Filippo  11  e 
d 'Elisabetta  di  Francia. Que- 
sta Principessa  gli  recò  in  do- 
te i Paesi- bassi  cattolici , e la 
Franca  contea . La  pace  tra  la 
Francia  e la  Spagna  conchiu- 
sa a Vervins  fu  cagione , eh’ 
ei  rinnova  se  la  guerra  contro 
gli  Olandesi  .Si  diede  una  bat- 
taglia li  2 luglio  1600  presso 
Nieuport . L’arciduca  sul  bel 
principio  uccise  otto  o nove- 
cento uomini  incaricati  della 
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guardia  d’un  ponte  , e senza 
lasciare  prender  fiato  a’  suoi 
soldati  , marciò  ad  affrontar  t, 
nemici  ; ma  il  conte  Mauri - 
z io  di  Nassau  Io  ricevè  vigo- 
rosamente, e gli  diede  una, 
compita  disfatta.Qpalche  tem- 
po dopo  Alberta  fece  assedia- 
re Ostenda,  che  non  fu  pre- 
sa se  noti  li  22  settembre 
1604 . Questo  memorabile  as- 
sedio durò  tre  anni  tre  mesi 
e tre  giorni  , ed  Alberto  non- 
ebbe  per  frutto  di  sua  vitto- 
ria , che  un  mucchio  di  ce- 
neri , il  quale  avea  costata  la 
vita  a più  di  cento  mila  uo- 
mini , somme  immense , e la 
perdita  di  due  città  considere- 
voli ; poiché , durante  1’  asse- 
dio , Maurizio  aveva  preso  F 
Ecluse,  Grave,  ed  alcune  al- 
tre piazze.  L’Atciduca  procu- 
rò di  far  la  pace;  questa  co- 
minciò con  una  tregua  di  ot- 
to mesi  nel  1 607 , e conti- 
nuò mediante  un’  altra  di  13 
anni  nel  1609  . Impiegò  egli 
questo  tempo  a regolare  le 
proprie  provipeie  r ove  la  su» 
bontà  e la  sua  dolcezza  a- 
veangli  guadagnato  il  cuore  di 
tutto  il  popolo  . Morì  senza 
prole  nel  iózi  in  età  di  6» 
anni . 

IV.  ALBERTO,  il  co 

rat gi«  o , duca  di  Sassonia  , 
governatore  di  Frisia  nel  14V4, 
si  rendette  illustre  per  la  sua 
pruauiza  e per  le  sue  impresa 
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sotto  l’ imperatore  Mas  umilia- 
no i , e morì  nel  13  settem- 
bre 1 500  . Questi  è padre  di 
Giorgio  di  Sassonia  , che  fu 
imo  de’  più  gran  protettori  di 
Lutero . 

V.  ALBERTO  i,  l'Or- 
so, figliuolo  di  Ottone  principe 
d’  Anhalt  , godette  molta 
grazia  presto  l’ imperatore  Cor- 
rado ni, che  lo  fece  marche- 
se ed  elettore  di  Brandeburgò 
Verso  i'  anno  1 1 «;o  , in  luogd 
della  caca  di  Staden  allora 
èstintasi . La  marca  di  Bran- 
deburgo  non  era  quasi  altro  } 
che  una  gran  foresta . Alberto 
la  fece  schiantare,  e ridurre  a 
cultura , e fabbricò  città  , chie- 
se e collegi.  Morì  nel  i8 
fiovetnbre  1168  in  grande  sti- 
ma pressò  tutt’  i principi  di 
Gerfnania  1 ( Ved.  1’  articolo 
prussia  nelle  Tavole  crono- 
logiche ) . 

M Vi.  ALBERTO, mar- 
chese di  Brandeburgò  discen- 
dente da  quello,  che  abbiam 
accennato  nel  numero  prece- 
dente , fu  il  pripio  che  all’ 
Elettorato  di  Brandeburgò  ag- 
giughesse  una  parte  deila  Prus- 
sia; Era  egli  non  solamente 
religióso  professo  con  voto  di 
castità } ma  anche  Gfari-Mae- 
stro  dell’ordine  Teutonico  ^ 
che  aveva  vasti  possedimenti 
e commende  con  dominio  e 
giurisdizione  in  varii  luoghi 
della  Prussia  j quando  repenti- 


namente apostatando  abbrac- 
ciò circa  il  1524  la  dottrina 
di  Lutero,  già  di  molto  dilata- 
taci nel  Settentrione  . Sposò 
iridi  la  principessa  Dorotea  fi- 
gliuola del  re  di  Danimarca, 
ed  apotòpriòssi  interamente 
tutti  gli  accennati  dominii , e 
le.  commende  godute  sì  da  esso, 
thè  dagli  altri  cavalieri  dell’ 
òrdihe  in  tutta  là  Prussia  , 
senza  punto  far  caso  ne  delle 
scomuniche  fulminate  dal  Pa- 
pa , nè  del  bando  imperiale. 
Mediante  poscia  una  conven- 
zione stipulata  nel  1525  coi 
Polacchi,  restò  a questi  cedu- 
ta una  parte  di  essa  provincia 
chiamata  Prussia  Reale , e 1' 
altra  sé  la  ritenne  il  medesi- 
mo Alberto  per  se  e suoi  di- 
scendenti dopò  averla  eretta 
di  propria  autorità  in  princi- 
pato secolare  sotto  il  titolo  di 
Prussia  Ducale  , con  prender- 
la in  feudo  da  Sigismondo  re 
di  Polònia  j che  gli  era  zio  . 
Questa  dipendenza  però  rima- 
se affatto  annullata  nel  1657, 
oltre  tante  altre  • vicende  se- 
guite in  progresso  , che  han- 
no sì  àmpiamente  accresciuto 
il  dominio  ed  il  potere  degli 
è’ettóri  di  Brandeburgò  ( Ved. 
hegli  articoli  Federico  di 
Prussia  ) . 

. VTI.ALBERTO  vi  ,ducadi 
Baviera,  nato  nel  1^84,  e 
morto  in  Monaco  nel  i66i  , 
si  disunì  per  la  fua  pietà  ed 
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erudizione . Si  ha  di  lui  un 
libro  /opra  il  matrimonio  de ’ 
Preti . 

Vili. ALBERTO,  o A- 
DEI.BERTO,  fatto  arcive- 
scovo di  Magonza  dati’  impe- 
rator  Enrico  v . si  unì  con 
varii  principi  d’  Alemagna 
contro  , il  suo  benefattore  . 
Questo  vescovo  ingrato  e se- 
dizioso fu  tenuto  in  carcere 
per  quattro  anrii  , r.è  ottenne 
la  grazia  , che  per  ritornare  a 
rivoltarsi  contro  il  Principe 
stesso  , che  aveagli  perdonato . 
Essendo  stato  scomunicato  da 
Califfo  1 1 l' imperatcr  Enrico 
v,  Alberto  prese  l’armi  con- 
tro di  e'so  , battè  le  di  lui  trup- 
pe , e ron  vólle  sottomettersi 
al  suo  sovrano  , se  questi  non 
ebbe  pria  rinunziato  alle  in- 
vestiture, che  soleansi  fate  me- 
diante la  consegna  del  pastora- 
le , ed  alla  facoltà  di  nominare 
a’  benefici  coloro,  che  doveano 
ricevere  l'investitura  dalla  coro- 
na. Que;to  prelato  ,il  di  cui.cà- 
rattere  era  un  misto  di  ambi- 
zione e di  zelo , morì  nel 
21  giugno  1137  in  concetto 
d’uomo  a'tai  fornito  di  quel- 
. la  , che  chiamasi  prudenza  del 
fecola  \ onde  ni  lui  di>se  0,  ta- 
ne di  d ri  unga  — Vir  ad  fa- 
mi um  prudens , & poiens  , lo- 
tupltt  is  drrwsque 

IX  fh  1 BfKTO  sopranno- 
minato Irla  ! no  , non  perchè 
nacque  io  un  secolo  * in  cui 


gli  uomini'  erano  piccioli 
come  dice  un  celebre  scritto- 
re ; ma  perchè  il  suo  nome 
di  famiglia  fu  Groot , che  in 
tedesco  significa  Grande  , era 
nato  a Lawingen  nella  S ve  via 
l’anno  1205-  d’ un  illustre  ca- 
satò  i Entrò  he’  Domenicani  ,• 
óve  fu  provinciale . 11  papa 
Alessandro  1 v , informato  del- 
la buona  dì  lui  riuscita  in  Fri- 
burgo , in  Ratisbona , in  Colo- 
nia,in  Parigi  , lo  chiamò  a Ro- 
ma , gli  diede  l’ impiego  di 
maestro  del  S.  Palazzo  , e 
qualche  tempo  appresso  , il 
vescovato  di  Ratisbona;  ma 
egli  non  lo  tenne  che  tre  an- 
ni, ne’ quali  vegliò  con  tutta 
diligenza  al  temporale  ed  allo 
spirituale  . Rinunziò  indi  alla 
diocesi  per  vivere  nella  sua 
celletta  da  semplice  religioso. 
Egli  non  interrómpeva  il  pro- 
prio ritirò  di  Colonia  , che  per 
dare  le  sue.  lezioni  publiche , 
dalle  quali  uscì  buon  nume- 
ro d’  uomini  illustri  , e tra 
gli  altri  /’  Angelo  delle  scuole 
( Ved.  tommaso  nutn.iv.  ) .’ 
Il  papa  Gregorio  x lo  chia- 
mò, al  concilio  generale  tenu- 
tosi a Lione  nel  1274  Questo 
religioso  morì  nel  1282  in 
Colonia  ini  età  di  77 anni.  Le 
tue  opere  -dell’  edizione  di 
Lione1  del  1581  soi  o ih  21 
grossi  volumi  infogl.  A tutta 
ragione  potrebbe  appiicarplisi 
•ciò  , che  dicea  Cicerone  d’un 
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autore  voluminoso  tche  si  sa- 
rebbe potuto  abbracciare  il 
suo  corpo  co ’ soli  suoi  scritti  . 
La  maggior  pane  non  meri- 
tano guari  una  sorte  diversa. 
„ Lascio  (dice  Fleury ) a co- 
„ loro  , che  hs-'oo  letto  più 
„ esattamente  quest’  autore  , 
I,  l’impegno  di  mostrarci , co- 
„ sa  abbia  egli  fatto  per  me- 
„ ritarsi  il  nome  di  Grande. 
3,  Eccovi  quel  poco  , che  io 
„ ho  osservato  . Ne’  tre  vo- 
,3  lumi  di  Fisica  cita  sempre 
„ Ariflotile  e gli  Arabi,  che 
3,  lo  hanno  commentato; egli 
„ si  ferma  agli  antichi  fisici  , 
„ che  hanno  impugnato  Ari- 
,,  Jìotile  , e de’  quali  sonosi  per- 
3,  duti  gli  scritti  , ed  obliate 
3,  le  opinioni  . Suppone  sem- 
,,  pre  i quattro  elementi,  e 
,,  le  quattro  qualità,  il  caldo 
„ il  freddo  , il  /ecco  e 1’  umi- 
3,  do  , e stabilisce  sovente  per 
3,  principio  alcune  proposizio- 
„ ni  , che  non  sono  nè  evi- 
„ denti  per  se  stesse  , nè  al- 
„ tronde  provate  . tarlando 
„ del  cielo  , mostra  aver  po- 
3,  ca  cognizione  di  astronomia. 
„ Suppone  gl’influssi  degli  a- 
„ stri,  e parla  dell’ astrologia 
,,  giudiciaria  , come  d’ una  ve- 
„ ra  scienza  , senza  bia  imar 
„ la  ; anzi  talvolta  giugne  per 
„ sino  a frammischiarla  alla 
„ politica  in  proposito  delle 
„ meteore.  Fa  vedere  quanto 
„ sia  poco  istrutto  nella  geo- 


„ grafia,  ed  in  oltre  pone  Bi- 
,,  sanzo  nell’  Italia  assieme 
„ con  Taranto  . Ragionando 
„ de’ minerali,  attribuisce  alle 
„ pietre  virtù  simili  a quelle 
,,  della  calamita  , fondandosi 
„ sopra  sperienze  , delle  quali 
„ non  dà  prova,  ed  indi  cerca  le 
„ cagioni  di  queste  virtù . Be- 
„ ne  spesso  dà  etimologie  as- 
„ surde  , volendo  spiegare  i 
„ nomi  greci  senza  sapere  la 
„ lingua  .•  vizio , che  gli  è co-r 
„ mune  colla  maggior  parte 
„ de’  dottori  del  suo  tempo  „ . 
Le  altre  di  lui  opere  sono  lun- 
ghi Commentari  sopra  S.  Dio- 
nigi V Areopagita  , e sopra  il 
Maejlro  delle  fentenze , ne’  qua- 
li può  essere  qualche  cosa  di 
buono  ; ma  chi  avrà  il  corag- 
gio di  leggere  21  grofsi  volu- 
mi in  fogl. , per  non  raccorne 
che  alcuni  giusti  pensieri  an- 
negati in  una  farragine  di  lam- 
biccati raziocini  esposti  con  un 
latino  grossolano  ? Alberto  era 
rispettabile  come  religioso  , e 
come  vescovo  ; ma  non  1’  è 
guari  come  autore  . Estese  la 
logica  al  di  là  de’  suoi  confi- 
ni, mischiandole  mille  barba- 
re sottigliezze  e molte  cose 
estranee . In  vece  di  riguardar- 
la come  la  porta  della  filoso- 
fia, ne  formò  un  vasto  labi- 
rinto , ove  1’  uomo  andrebbe 
errando  tutto  il  corso  -di  sua 
vita  senza  trovar  il  modo  di 
uscirne.  Si  è detto, ed  alcuni 
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creduli  scrittori  il  ripetono  tut-  ma  creduta  di  Anversa  1477. 
cavia  , che  Alberto  il  Grande  Parimenti  nel  secolo  xv.  furo- 
avesse  fatta  una  testa  di  rame,  no  stampate  separatamente  dal 
la  quale  senza  esitar  punto  ri-  De'  Gregorj  in  Venezia  le  di 

spondesse  a qua'unque  diman-  lui  opere  De  animalibus  — 

da  ; quasicchè  dar  si  potesse  , De  generatone  & corruptio- 

che  una  testa  artificiale  faccia  «?,  — e de  minerali  bus  1495 

de’  discorsi  continuati  secondo  in  fogl. , ed  il  Liber  methau - 
l’ opportunità . A questa  favo-  rorum  1494  : edizioni  , che 
la  un’altra  se  ne  aggiugne  non  sono  rare,  e ricercate  da  co- 
meno  ridicola  . Raccontasi  , loro,  che  fanno  raccolta  dei- 
che  in  un  giorno  dell’ Epifania  le  stampe  solite  dirsi 
Alberto  cambiasse  l’ inverno  in.  trecento.  Rarissima  è l’edi- 
estate  per  fare  una  più  distin-  zione  del  suo  Opus  de  Ani- 
ta  accoglienza  a Guglielmo  malibusJS/L*nx.ova.  1479  in  fogl. 
conte  di  Olanda  , e re  de’  Ro-  grande . 
mani , che  avea  invitato  seco  **  ALBERTO  DA  SAR- 
a pranzo  . Verisimilmente  si  ZIANO , così  chiamato  per- 
sarà  voluto  dire  , che  il  fece  chè  nato  in  un  luogo  di  tal 

servire  a tavola  di  fiori  e frut-  nome  nella  Toscana  nel  1385  , 

ti  freschi  con  diligenza  con-  in  età  giovanile  si  arrolò  tra’ 
servati  ; immagine  della  sta-  Conventuali  , ed  indi  passò  ne* 
te,  che  gli  scioccarelli  hanno  minori  Osservatiti  ; ma  non 
presa  materìaimente  secondo  pago  de’ soli  studj  claustrali, 
la  lettera.  Gli  si  attribuisce  recossi  a Vienna  nel  T42z,e 
una  Raccolta  di  ridicoli  Se - si  applicò  ad  apprendere  la  rin- 
omi , ne’  quali  ei  non  ha  avu-  gua  greca . Ritornato  poi  in 
ta  parte  veruna.  Tale  è tra  Italia,  si  diede  per  compagno 
l’ altre  quella , che  comparve  nella  predicazione  a S.  Ber- 
ad  Amsterdam  il  16^5  in  iz  / tardino  da  Siena  , e al  di  luì 

col  titolo  De  setretts  multe-  parlare  ed  esempio  invoglia- 

re, & natura , e che  ere-  tosi  di  entrar  egli  pure  nel- 
desi  essere  piuttosto  di  Enrico  la  carriera  apostolica , in  brie- 
di  Sassonia  suo  scolaro  . Vi  ve  si  formò  sopra  tale  model- 
è un’  antica  edizione  intitola-  lo  uno  de’ più  dotti  predicato* 
ta , Liber  aggregatienis , seu  ri  e de’  più  zelanti  teologi 
liber  secretorum  Alberti  magni  di  quel  secolo  . T utti  gli 
de  virtutibus  berbarum  , la-  scrittori  contemporanei  lodano 
pidum  & animalium  quorum-  sommamente  la  forza  , e T 
alanti  senza  data,  nè  luogo,  - eloquenza  de’ suoi  Sermoni  la- 
ti- . 
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tini , de’  quali  alcuni  sono  al- 
le stampe  ;-'come  altresì  l’effi- 
cacia del  suo  zelo,  di  cui  diè 
le  prime  prove  in  Modena  , 
ivi  predicando  con  copiosissi- 
mo frutto  nel  1433.  Francesco 
Barbaro , volendo  impegnare 
il  marchese  Lionello  dy  EJìe  a 
/dissuaderlo  ,mentr’ era  in  Fer- 
rara , dalla  risoluzione  , che 
avea  presa  di  passar  a predi- 
care agl'  Infedeli  in  Terra- 
santa, gli  scrive  in  questi  ter- 
mini --  Quod  si  *ceris  , bunc 
fanti um  virum  prxjìantisssi- 
muni  Medicum  totius  Italie  , 
. & disertissimum  Cbrijìi  prx- 

tonem  conservabis  , de  cujus 
salute  ita  sollicitx  sv.nt  multa 
civitates  , apud  qitas  de  regno 
Dei  cum  magna  giuria  disse- 
tuit  &c.  Ma  ad  onta  di  ogni 
sforzo  , egli  restò  fermo  no  ia 
sua  risoluzione  ; tanto  più  che 
non  il  semplice  desiderio  di 
predicar  agl’  Infedeli  trasporr 
tavalo  in  Oriente  , ma  im- 
pegnavalo  molto  più  una  se- 
greta commis  jone  del  pontefi- 
ce Eugenio  iv  . Colà  venne 
spedito  da  questo  Papa  due 
volte,  cioè  nell’anno  1435  e 
nd  1440  , per  concertare  la 
riunione  di  quei  popoli  colla 
chiesa  R,pmana , al  qual  fine 
Alberto  nel  secondo  viaggio 
scorse  non  solo  quella  parte 
d’Europa,  ma  anche  l’Egitto 
e l’Armenia  . Si  adoprò  per 
indurre  quegli  scismatici  ad  in- 


tervenire al  concilio,  che  ee- 
lebravasi  pria  in  Ferrara  , e. 
poi  in  Firenze;  nel  che  ebbe 
felice  successo  , mentre  fra  gli 
altri  il  patriarca  degli  Arme- 
ni inviò  al  sinodo  i suoi  le. 
gati  , e quella  Chiesa  pure  ri- 
conciliossi  colla  Romana  . In 
questo  concilio  Alberto  servi- 
va d’  interprete  per  le  confe- 
renze co’  medesimi  ; ma  per 
altro  non  è da  dubitare  , che 
Ragionasse  anche  da  teologo  ; 
ed  in  fatti  tra  le  di  lui  ope- 
re scampate  in  Roma  nel  1688, 
oltre  molte  lettere  ed  alcu- 
ni sermoni  , si  hanno  var; 
trattati  di  argomento  vera- 
mente teologico.  Dopo  l’ac- 
cennato concilio  proseguì  Al- 
berto ad  annunciare  a molte 
xittà  d’  Italia  la  divina  paro- 
la , e si  rendette  celebre  spe- 
cialmente in  Brescia  nel  1^46, 
ove,  oltre  il  molto  profitto 
spirituale,  gli  venne  fatto  al- 
tresì di  sedare  le  gravi  inte- 
stine discordie  , ond’  era  tra- 
vagliata essa  città.  Finalmen- 
te morì  in  Milano  nel  1450. 
Coll’  esercizio  evangelico  a- 
vea  saputa  conciliare  1’  amici- 
zia de’  letterati  fuoi  coetanei , 
come  col  nominato  Barbaro  , 
con  Ambrogio  Camaldolese  , 
con  Niccolo  Niccoli  , e col 
Poggio  stesso , quantunque  , a- 
vendo  questi  scritto  in  dispre- 
gio de’  Religiosi , il  confutasse 
con  una  lunga  lettera  in  lo- 
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jro  difesa . 

**  ALBEZZI  ( Antonio  ) 
di  famiglia  nobile  Fiorentina , 
ma  nato  in  Venezia  nel  1 54; , 
fu  uomo  di  gran  talento  , ed 
annoverasi  tra’  fondatori  deli- 
accademia  degli  Alterati  in 
Firenze, come  pure  nel  1574 
Fu  consolo  dell’accademia  FioT 
reatina  . Verso  la  fine  del  se- 
colo suddetto  si  lasciò  vincere 
dalle  opinioni  de’  Protestanti, 
e ne  abbracciò  la  prrtesa  ri- 
forma . Quindi  ritirossi  a Kem- 
pten  nella  Svevia , ove  pubii- 
,cò  nel  1600  l’opera  intitola- 
ta Principimi  C bri  stianomi 
stemmata  , in  cui  dà  gli  albe- 
ri genealogici  di  molti  Prin- 
cipi , speualmente  della  Ger- 
mania , formati  per  lo  più  con 
sufficiente  esattezza  ; onde  ven- 
ne applaudita , e di  fatti  ne 
seguirono  molte  ristampe  . 
Cessò  di  vivere  nella  mede- 
sima città  nej  1626. 

ALBI,  ( Enrico  ) nato  in 
Bolena  nel  pontado  Venassino, 
prese’ l’ abito  di  Gesuita  nel 
lóoó.Venne  innalzato  alle  ca- 
riche del  suo  ordine',  alle 
quali  si  fece  strada  insegnando 
la  filosofia  e la  teologia  . 
Morì  in  Arles  il  1659  dopo 
aver  publicato  : I.  La  flirta 
de'  Cardinali  illustri  , che  so 
no  flati  impiegati  negli  affari 
di  flato  ió$ ? in  40  : libro 
scritto  con  uno  stile  stentato, 
e la  di  cui  esattezza  non  ba- 


sta a compensarne  la  poca 
eleganza.  IL  Varie  Vite  parti - 
solari  , meritevoli  anch’  esse 
della  medesima  censura  .-IH. 
L’  Arttt-T  epfilo  P arrochiate  ia 
iz,  opera  piena  di  trasporto, 
cbe  contrappose  al  Teofile  P ar- 
rochiate. Depuyf  curato  di  S. 
Nizier  di  Leone  gli  rispose 
con  pari  vivacità . 

ALBICO  , arcivescovo  di 
Praga  , era  stato  innalzato  a 
questa  dignità  da  Sigismondo , 
re  di  Boemia.  Fece  altrettan- 
to danno  alla  Chiesa  colla  sua 
condi' cendenza  verso  1’  ere- 
siarca Giovanni  Huss , ed  al- 
tri discepoli  di  fViclefo  , quan- 
to il  sijo  predecessore  Stinron 
le  avea  fatto  di  bene  colla  sua 
vigilanza  in  opporsi  agli  erro- 
ri di  questa  setta  perniciosa. 
Era  si  grande  l’ avarizia  d’ 
Albico , clj’ei  neppur  voleva 
a chiunque  si  fosse  confidar 
la  chiave  della  sua  cantina . 
IvJon  aveva  altri  famigliari  chè 
una  vecchia  serva,  cui  lascia- 
va morir  di  fame  ; e non  ar- 
diva tener  cavalli  per  suo  uso 
a motivo  della  spesa , che  a- 
vrebbero  impomata.  Compose 
tre  trattati  di  medicina  _ sotto 
i seguenti  titoli  ; Praxis  me - 
deridi  — Regi  meri  saBÌtatis—‘ 
Regimerà  pestilenti * , stampa- 
ti a Lipsia  1584  in  4°,  mol- 
to tempo  dopo  la  sua  morte. 

1.  ALBIN  , ( Bernardo  ) 
il  di  cui  vero  nome  era  fVeis% 
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luto  l’anno  1653  a Dessaw 
nel  principato  d’ Analrh,  fu 
tino  de’  più  celebri  medici  del 
suo  tempo  . Dopo  aver  con- 
seguiti gli  onori  della  laurea 
in  medicina  nell1  università  di 
Leyden , si  mise  a viaggiare 
ne’  Paesi-Bassi  , nella  Francia 
r nella  Lorena.  Al  suo  ritor- 
no fu  nominato  professore  in 
Francfort-suU’ Oder  nel  1680, 
poi  l’anno  1702  nell’univer- 
sità di  Leyden  , ove  cessò  di 
vivere  li  7 dicembre  1721 
in  età  di  quasi  69  anni.  L’ 
elettore  Federico  di  Brande- 
burgo  ne  faceva  molta  stima, 
di  diede  un  canonicato  in 
Maddeburgo;  ma  questo  me- 
dico , non  potendo  conciliare 
r impiego  di  professore  con 
quello  di  canonico  , rinunziò 
il  canonicato  ad  un  altro  col- 
!’ approvazione  dell’Elettore. 
Egli'  compose  un  gran  nume- 
ro di  Trattoti  intomo  diverse 
malattie,  de’ quali  può  veder- 
si la  lista  nella  Biblioteca  del- 
ta medicina  antica  e moderna 
del  Signor  Carere. 

II.  ALBIN  ( Bernardo 
Sigifredo  ) figlio  del  prece- 
dente , professore  di  medicina 
in  Leyden  nato,  il  1683,  e 
morto  nel  1771.  Erasi  ammo- 
gliato con  una  giovanetta  in 
età  d’ anni  73.  Fu  senza  dub- 
bio uno  de’  più  gran  maestri 
in  anatomia.  Essendosi  appli- 
cato di  buonissim’ora  all’in- 


cisione de’  cadaveri  , ri  propo- 
se di  dar  delle  tavole  de’ mu- 
scoli , ideò  diversi  mezzi  di 
determinare  più  precisamente 
i loro  legamenti , feceli  dise- 
gnare da  più  abili  maestri  , e 
sorpassò  di  molto  quanto  si  e- 
ra  fatto  pria  di  lui . Frutto 
della  sua  sagacità  furono  tre 
volumi  ornati  di  figure  otti- 
mamente incise . Il  primo  è 
una  spiegazione  delle  Tavole 
Anatomiche  di  Bartolomeo  Eu- 
stachio , Leyden  1744  voi.  2. 
in  fogl.  Il  secondo  ci  presen- 
ta le  Figure  de ' Muscoli  del 
corpo  umano , Londra  1749 
in  fogl.,  di  cui  però  si  ha  una 
precedente  edizione  magnifica 
e rara,  Leyden  1747  in  fogl. 
massimo,  col  titolo  T abulie 
sceleti , & muscnlorum  corpo- 
ris  Humani  : ed  il  terzo  trat- 
ta deile  Ossa  , Leyden  1755 
in  fogl.  Le  spiegazioni  di  ta- 
li figure  sono  in  latino  . Pari- 
menti  De  Aneriis  & venie 
■ intestinorum  Amsterdam  1 736 
in  40  con  figure  benissimo 
colorite  ; e finalmente  un  vo- 
lume col  titolo  Academicarum 
quastionum  Libri  fex , Ley- 
den 1754.  Avea  per  fratello 
minore  Cristiano  Bernardo  al- 
bino, che  si  distinse  ugual- 
mente nella  carriera  della  me- 
dicina nell’  università  d’  Utre- 
cht, ove  fu  professore  . Di 
questo  abbiamo  : I.  La  storia 
naturile  de' Ragni  ed  altr'  In- 
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■serti , Londra  17}  <5  in  4®  con 
figure  . II.  La  Storia  naturale 
degl'  insetti  d' Inghilterra , Lon 
dra  i'  49  in  40  . 

III.  ALBIN  , ( Eleaza- 
ro ) ha  data  una  Storia  na- 
turale degli  uccelli  con  30 6 
stampe  colorate  , tradotta  in 
francese  da  Derham  , Haja 
1750  voi.  3 in  4°  , meno 
stimata  di  quella  di  Edwards. 
Ci  ha  data  altresì  la  Storia  de- 
gl' Infetti , Londra  1736  tomi  4, 
che  si  legano  in  2 voi.  in  4'* . 

I.  ALBINO , semplice  cit- 
tadino Romano  di  famiglia 
plebea,  fuggiva  da  Roma  in- 
sieme con  tutti  della  sua  ca- . 
sa  , per  non  cader  nelle  mani 
de’ Galli  , che  saccheggiavano 
essa  città  . Abbattutosi  per  i- 
strada  nelle  Ve  fiali  , che  por- 
tavano le  cose  sacre,  fece  di- 
scendere dal  suo  cocchio  la 
moglie  ed  i figli  , per  farvi 
salire  le  sacerdotesse  . Questo 
-atro  di  pietà  fu  molto  com- 
mendato da  tutti . 

**  II.  ALBINO  , ( Aulo 
Postumio  ) fu  console  1’  anno 
óoz  della  fondazione  di  Roma. 
E’  celebre  segnatamente  per 
un  aneddoto  singolare . Volle 
scrivere  la  Storia  di  Roma  in 
greco  , e nel  proemio  di  essa 
pregava  i Lettori  a scusarlo  , 
se  non  parlava  bene  questa 
lingua  , Ciò  diede  motivo  a 
Catone  di  burlarsi  ben  giusta- 
mente di  lui , che  avesse  pijit- 
Tom.I. 


tosto  voluto  esporsi  1 far  er- 
rori Scrivendo  in  una  lingua  , 
la  quale  non  sapeva , che  aste- 
nersene seri  endo  nella  propria. 
Parlano  anche  di  lui  Cicerone 
nel  suo  libro  De  Oratore  , C 
Plutarco  nella  Vita  di  Catone. 

III.  ALBINO  , ( Decio 
Claudio  Settimio  ) nato  in  A- 
drumeta  nell’  Africa  d’  un’  il- 
lustre famiglia  , ricevette  un’ 
eccellente  educaz;one,  e si  e- 
sercitò  nell’  armi  di  buon’  ora. 
Marc- Aurelio  lo  pose  alla  te- 
sta delle  sue  armate , e l’ono- 
rò del  consolato.  Dall’  impe- 
rator  Comodo  venne  fatto  gene- 
rale deile  Legioni  delle  G al- 
be , e riportò  diverse  vittorie, 
che  gli  fecero  meritale  il  go- 
verno della  Gran-Breragna  . 
Finalmente  Settimio  Severo  Io 
nominò  Cesare.  Albino , non 
contentandosi  di  questo  titolo, 
sì  fece  coronar  Imperatore  nel- 
le Gallie  , ov’ era  passato  col- 
la sua  armata.  Severo  marciò 
contro  di  lui,  e lo  raggiunse. 
Una  sanguinosa  battaglia, data 
nelle  vicinanze  di  Trevoux  il 
dì  19  febbraio  197,  decise  dell’ 
impero  dell’  universo  tra  que- 
sti due  possenti  rivali  . Restò 
sconfitto  Albino , e costretto  a 
darsi  la  morte.  Il  vincitore  , 
dopo  aver  calpestato  il  di  lui 
cadavere , lo'fece  portare  a Ro- 
ma , perché  ivi  fosse  divorato 
da’ cani . Tute’  i suoi  parenti 
ed  amici  dovettero  soggiacere 
Q all’ 
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all’  ultimo  supplizio  . Quest’ 
usurpatore  era  degno  di  miglior 
sorte  ; era  dotato  di  qualche 
virtù.,  ed  avea  del  foraggio  , 
Menava  una  vita  ritirata, sen- 
za fasto  e senza  disordini  ; ma 
la  solitudine  rendeva  il  suo 
carattere  melanconico  ed  i|  suo 
umore  fastidioso.  Dicesi  , eh’ 
egli  mangiasse  straordinaria- 
mente. La  durata  del  suo  re- 
gno non  fu , che  di  circa  quat- 
tro anni . 

IV.  ALBINO,  ( Pietro  ) 
poeta  ed  istorico  Tedesco  del 
xvi  secolo , nacque  a Snéeberg 
neilà  Misnia.  Il  suo  nome  e- 
7a  tVeis  , che  in  lingua  ale- 
manna suol  dir  bianco  ; ma  e- 
gli  io  cangiò  in  quello  A' Albino, 
Fu  professore  di  poesia  e di 
matematica  nell’  accademia  di 
Vittemberga  j poi.  segretario 
deli’  elettore  in  Dresda  , ove 
diede  nel  1S89  in  fogl.  una 
seconda  edizione  della  sua  Cro- 
naca di  Mi  ini  a , che  aveva  già 
publicata  con  buon  esito  a Wit- 
temberga  nel  1580.  E’puraq- 
tore  di  alcune  altre  òpere  sto» 
riche  stimare  da’  Tedeschi . Le 
sue  Poejie  latine  sono  stampa- 
te in  Francfort  1612  in  8°. 

**  V.  ALBI  NO  (Giovan- 
ni ) della  Cjgfelluccia  nella 
Provincia  una-  volta  detta  Lu- 
cania , in  oggi  Principato  ci- 
rro ; nuli’  altro  sappiamo  cir- 
ca il  principio  e il  fine  di  sua 
vita } se  non , eh’  ei  fiorì  nei 


. secolo  xv  in  gran  concetto  , 
per  essere  stato  uomo  sì  di 
lettere,  che  di  affari.  Venne 
impiegato  in  im portanti  ser- 
vigi dap  re  Ferdinando  1 di 
Napoli  e da  Alfo-ifo  Duca 
di  Calabria  di  lui  figlio  , di  cui 
era  segretario  negli  anni  1478, 
ed  80  , come  pure  nel  ma- 
neggio della  lega  conchiusa 
con  Si  [lo  iv,  e co’ Sanesi  a 
danno  de’  Fiorentini  . Bisogna 
dire  , che  vestisse  almeno  I’ 
abito  ecclesiastico  , poiché  fu 
provvisto  di  due  abbazie  dal 
medesimo  Duca  Alfonfo , che 
lo  fece  anche  suo  biblioteca- 
rio maggiore  . Morto  Ferdi- 
nando 1 recitò  un’  elegante  o- 
razione  in  lode  di  Alfonfo  11 
per  la  costui  incoronazione  , che 
venne  tacciata  di  molta  adu- 
lazione,* ma  non  molto  dopo 
restò  involto  anch’  esso  nelle 
traversìe  del  suo  eroe  , che  in 
pontingenza  dell’  invasione  di 
Carlo  vili  re  di  Francia  fug- 
gì vergognosamente  accompa- 
gnato dalla  publica  esecrazio- 
ne. Scrisse  in  latjnp  sei  libri  di 
storie , de’  quali , essendosene 
smarriti  due,  gli  altri  quattro 
vennero  publicati  da  un  suo  pro- 
nipote col  titolo  Joannis  Albini 
Lucani  de  gejìis  Return  ab  A- 
r a goni  a , qui  extant  , Libri 
iv  , Napoli  1589  in  40  gr. 
opera  rara,  in  fine  della  quale 
viene  pure  riportata  la  sud- 
detta Orazione  • 1 
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ALBINO  VA  NO  , poeta 
latino,  coetaneo  di  Ovidio  , 
che  da  vagli  il  titolo  di  divi- 
no. Ci  restano  di  lui  due  E- 
legie  , che  Giovanni  Le  Clero 
ha  fatte  stampare  nel  170} 
in  8’  e nel  1715  in  12  in 
Amsterdam  , sotto  nome  di 
Teodoro  Gorallo  con  un  com- 
mentario molto  prolisso  . 

ALBIONE,  <•  BERCIO- 
NE , giganti,  figli  di  Nettu- 
no , ebbero  la  temerità  di  at- 
taccar Ercole  , e di  volergli 
impedire  il  passaggio  del  Ro- 
dano ; avendo  quest’eroe  esau- 
ste contro  d’  essi  le  sue  frec- 
ce , Giove  gli  oppresse  sotto 
un  nembo  di  sassi  . Il  cam- 
po , ove  caddero  le  pietre, 
fu  chiamato  Campus  Lapi- 
dcus  . Tale  si  è la  favola  , 
che  gli  antichi  hanno  imma- 
ginata per  ispiegare  , come  si 
fosse  formata  una  pianura  di 
cento  stadj  d’  estensione  per 
ogni  verso  , che  si , vede  in 
Provenza  tra  Arles  e Marsiglia, 
eh’ è coperta  di  pietre  tutte  d’ 
eguale  grossezza,  ognuna  delie 
quali  può  empire  una  mano . In 
oggi  è denominato  la  C*au , 
piccol  paese  di  Provenza  all’ 
imboccatura  del  Rodano. 

I.  ALBIZZI,  fri-vero  ALBI- 
ZIO  , in  latino  Albitius  , 
.chiamato  altrimenti  Barto- 
lomeo di  Pisa , nacque  in 
K ivano  nella  Toscana  . Si 
fece  Francescano  , e si  acqui- 


245 

ftò  nome  nel  suo  ordine, me- 
diante il  di  lui  libro  intitola- 
to : Delle  conformità  di  S. 
Francifco  con  Gesù  Crifto  : Il 
capitolo  generale  radunato  in 
Assisi  nel  1599, cui  egli  pre- 
sentò creila  pi  oduzione  singo- 
lare , gli  fece  un  presente  del- 
P intero  abito,  che  in  vita  a- 
vea  portato  il  S.  Fondatore  . 
Il  buon  Albizio  non  ebbe 
difficoltà  di  porre  S.  France- 
sco al  di  sopra  di  tutt’  i Santi* 
ed  al  pari  di  G.  C.  Egli  mo- 
rì a Pisa  nel  1401.  La  prima 
edizione  della  famosa  di  lui 
opera  venne  fatta  in  Venezia 
in  fogl. , senza  data  e senza 
nome  di  stampatore  , sotto 
questo  titolo  : Liber  Qonfor- 
mitatum  Sancii  Frand/ci  cum 
Cbrijìo  . La  seconda  del  151  o, 
in  carattere  gotico*  a Milano 
in  fogl.  ed  è di  256  carte. 
Francejco  Zeno  ovvero  Zeni 
vicario  generale  de’ Francesca- 
ni d’Italia  ornolia  d’ una  Pre- 
fazione. La  terza  edizione  fu 
altre-ì  fatta  in  Milano  nel  1513 
in  fogl.  in  caratteri  gotici  , 
con  una  nuova  Prefazione  dì 
Gio:  Mapellt  Minor  osservan- 
te . Queste  tre  edizioni  sono 
rare,  e non  le  ne  trovano  e- 
semp'ari  , che  non  abbiano 
qualche  difetto.  Geremia  Bue- 
chi  , altro  Minor  osservante 
ne  diede  una  nuova  edizone 
in  Bologna  nel  1590  ; ma 
vi  fece  molte  mutilazioni  , e 
Q„  2 fi 
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vi  aggiutìse  in  fine  un  Riflref- 
to  ijltriro  degli  uomini  illuflri 
dell ’ ordine  di  S.,  Francefco  . 
Non  avendo  avuto  spaccio  u- 
na  tal  edizione  , venne  ripro- 
dotta nel  1620  , e per  ma- 
'scherarla  , se  le  cambiarono 
le  due  prime  carte . Vi  si 
legge  l’ approvazione  dpi  ca- 
pitolo generale  de’  Francescani 
in  data  2 agosto  1399.  Que- 
sto medesimo  libro  fu  ristam- 
pato in  Colonia  nel  1623  in 
sotto  il  titolo  di  : Anti- 
quitates  Francifcanx , fu  /pe- 
tulanti vita  B.  Francifci  & 
fociorum  &c.  Si  fecero  indet- 
ta edizione  varie  mutazioni 
considerevolissime.  Il  P.  Va- 
lentino Mareo  Riformato  ne 
ha  data  un’ altra  edizione , ri- 
fusa e ritoccata  , Liegi  1658 
in  40  , intitolata  : Trattato 
delle  Conformità  del  Discepolo 
rei  suo  Maejìro  , cioè  di  S. 

' Francefco  con  Gesù  Criflo  , in 
tuffi  mijteri  della  fua  nasci- 
ta y pafjione  e morte  , &c. 
Sebbene  il  Riformato  abbia 
risecate  alcune  stravaganze  da 
questo  capo  d’  opera  d’  inso- 
lenza , pure  ve  ne  restano  an- 
cora assai  per  divertire  coloro, 
che  vorranno  leggerlo:  ( Ved. 
arberto  erasmo  ).  Si  at- 
tribuiscono parimenti  a Bar- 
tolomeo Al b ttoìo  : I.  Li  sei  li- 
bri : Della  vita  e delle  lodi 
della  Vergine  , ovvero  Le  con- 
formità della  Vergine  con^Ge- 


sù  Grifo  , Venezia  15  96  in 
40 . 1 1.  Var  j Sermoni  per  la  qua* 
refima  fui  difprezzo  del  mondo y 
Milano  ,1498  in 40, e Brescia 
1503  in  8°..  III.  Finalmente 
la  Vita  del  B.  Gherardo  lai- 
co manoscritta  . Tutte  quest* 
opere  scritte  in  latino  , mo- 
strano per  lo  meno  una  cre- 
dula sciocchezza  dell’autore  , 
e sarebbe  meglio,  che  nona- 
vessero  mai  veduta  la  luce  . 
Così  non . avrebbero  data  oc- 
casione a’  Protestanti  di-  me- 
nar un  infinito  rumore  contro 
la  .chiesa  Cattolica  , ed  al 
Marchand  fra  gli  altri  d’  irri- 
piegare quasi  sedici  gran  co- 
lonne del  suo  Dizionario  a for- 
marne f articolo  tutto  pieno 
d’ingiuriosi  motteggi.. 

•II.  ALBIZZI , (Fran- 
cesco ) nato  in  Cesena  nel 
1593  di  famiglia  nobile  origi- 
naria di  Gaeta , passata  poi  a Fi- 
renze , viene  perciò  dal  Top- 
P.  annoverato  tra  gli  scrittori 
Napoletani  , e dal  P.  Negri 
tra’  Fiorentini  . Fu  dapprima 
avvocato  di  grido  e pubblico 
professore  di  giureprudenza 
nella  sua  patria,  nella  quale 
pure  sostenne  con  onore  le 
più  cospicue  cariche.  Passò  poi 
a governare  gli  stati  temporali 
deli’  arcivescovato  di  Raven- 
na, indi  a reggere  la  giudica- 
tura civile  della  legazione  di 
Romagna . Essendogli  morta 
la  moglie  , che  il  lasciò  padre 
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di  piti  figli , recossi  a Roma 
nel  1625.  Urbano  vm^  che 
dichiarava*!  di  lui  parente, 
cominciò  ben  presto  ad  occu- 
parlo in  varie  importanti  in- 
combenze . Dopo  essersi  im- 
piegato sempre  con  molta  lo- 
de in  qualità  di  uditore  presso 
diversi  Nunzj  , e di  aver  eser- 
citata per  19  anni  la  carica  di 
assessore  del  Sant’  Offizio , fi- 
nalmente in  benemerenza  de’ 
rilevanti  servigi  prestati  alla 
Chiesa,  venne  decorato  della 
sacra  porpora  nel  16543  Con- 
tinuò poscia  sempre  con  som- 
ma attività  nell’  impiego  di 
varie  Congregazioni  per  lo 
spazio  di  trent’  anni  , sinché 
decrepito  e carico  di  meriti  mo- 
rì nel  dì  5 ottobre  1684.  Era 
egli  stato  l’estensore  della  bol- 
la contro  il  libro  di  Cianse- 
nio  sotto  Urbano  vm  ; ed 
ebbe  altresì  tutto  l’ impegno 
per  la  totale  proscrizione  del- 
le Vindicie  Agojliniane  del 
Nmris  . Le  sue  opere  princi- 
pali sono;  I.  De  Jurisdicìioney 
guani  habent  S.  R.  E . Car - 
dinales  in  Ecclesiis  fuotum  Ti- 
tulorum , Roma  1666  e 1668 
in  40  ; la  seconda  edizione  è 
assai  migliore  per  le  copiose" 
aggiunte  fattevi  dall’  autore.. 

I I.  Rispofla  all'  tintorìa  del- 
la S.  Inquisizione  del  P.  Pao- 
lo Sarpiy  in  40  senza  veruna 
data  , ma  credesi  Roma  1678 

III.  De  Ine  oh  stanti  a in  jwro 


admitttnda  vel  non , Roma  , 
sebbene  colla  data  di  Amster- 
dam 1 694  in  fogl.  ristampata 
ivi  nel  1698.  In  quest’opera 
sono  osservabili  i due  trattati 
De  inconstanti  a in  Fide  , e 
De  inconstantia  in  judicando  ; 
Essa  è la  piò  considerevole 
produzione  di  questo  dotto 
Porporato;  ma  prevenuto  dal- 
la morte  lasciolla  imperfetta . 

ALBO,  Ved.  x.  Giusep- 
pe . 

**  ALBOHACEN,  deci- 
mo-nono re  de’ Mori  della 
stirpe  degli  Almoadi  regnava 
in  Granata  su  la  fine  del  quin- 
dicesimo secolo.  Egli  fu,  che 
cominciò  \ la  guerra  contro 
Ferdinando  ed  Isabella  di  A- 
ragona  e di  Cartiglia  , onde 
ne  venne  poi  la  celebre  rivo- 
luzione, che  terminò  di  ri- 
mettere tutta  la  Spagna  sotto 
il  dominio  Criftiano,  e di  ro- 
vinar l’ impero , che  av?an  ivi 
stabilito  i Mori  da  piò  di  or- 
tocent’ anni . Vero  è,  che  do- 
po i predetti  primi  movimen- 
ti si  venne  a qualche  tregua  ; 
ma  la  poco  buona  fede  , e la 
fierezza  del  re  Moro  in  brie- 
vé  riaccesero  il  fuoco  piò  di 
prima  , e spinsero  le  cose 
agli  estremi.  A ciò  contribuì 
piò  di  tutto  la  superba  rispo- 
sta , cui  diede  a coloro , che 
per  parte  de’  riferiti  coniugi 
monarchi  d’  Aragona  e di  Ca- 
stiglia  vennero  a chiedergli  il 
Q.  3 con- 


Digitized  by  Google 


ALB 


consueto  tributo  . 1 Re  di 
Granata  , diss’  egli , eransi  ac- 
costumati a pacare  a ’ Rè  di 
Castiglia  qualche  pezzo  d'  oro 
in  segno  d' omaggio  ; ma  ora 
non  si  {abbaca  più  tra  di  noi 
una  tale  moneta  : eccovi  il  solo 
metallo  , con  cui  paghe  emo  in 
avvenire  , addi  tando  in  ciò  di- 
re la  punta  della  lancia  . Per 
sostenere  un  sì  altiero  linguag- 
gio, marciò  alla  testa  d’una 
formidabile  atmata,  e for-e 
non  sarebbe  riuscita  male  la 
sua  spedizione , se  i Mori  non 
avessero  accelerata  la  propria 
rovina  colle  intestine  loro  di- 
scordie . Rivoltatisi  vollero 
scacciare  Albohacen  dalla  città 
di  Granata , e collocare  sul 
trono  Maometto  Boabdtl  det- 
to volgarmente  il  Re  Chiqui- 
to , o sia  il  picciol  Re , il  qua* 
le  avendo  tentato  di  distin- 
guersi coll’  assedio  di  Lucena, 
in  vece  di  prenderla  , vide 
sconfiggersi  la  sua  armata  , e 
rimase  prigioniero  eg!i  stesso. 
Posto  indi  in  libertà  rico- 
minciò la  guerra  non  solo  con- 
tro gli  Spagnuoli  , ma  anche 
contro  il  medesimo  Albohacen 
suo  genitore  , che  dall’  inco- 
stanza de’ Mori  venne  richia- 
mato al  trono  , e poi  discac- 
ciato un’  altra  volta  . Final- 
mente dopo  varie  sconfitte, 
ed  un’infinità  di  disgrazie  ca- 
rico d’  anni  e di  acciacchi 
Albohacen  morì  nel  Castello 


d’ Almugnecar  , ov’  erasi  rico- 
verato co’  suoi  tesori . 

AL  BOI  NO , re  de’  Longo- 
bardi , era  figlio  di  Audoino  , 
al  quale  succedette.  Da  prin- 
cipio dominò  su  la  Pannonia, 
in  oggi  Ungheria  . Si  è pre- 
teso , che  il  generale  Nar/ete 
volendo  vendicarsi  dell’impe- 
ratore Giustino  ii,  P impe- 
gnasse a passare  in  Italia  col- 
le sue  truppe  e colla  maggior 
parte  de’ suoi  sudditi  ,loro  mo- 
gli e fanciulli  ( Ved.  nar- 
seth  ).  Nel  568  lasciò  la 
Pannoma  in  potere  degl  i Unni, 
a condizione  eh’  essi  gliela 
renderebbero , se  venisse  ne- 
cessitato a ritornare  indietro  . 
Non  avendo  trovato  alcun 
ostacolo  nella  sua  marcia , 
penetrò  in  Italia  pel  Tiroio, 
e per  la  provincia  della  Ve- 
nezia , ne  conquistò  quasi  tutte 
le  piazze;  Aquileia,  Friuli, Tre- 
viso, Padova,  Vicenza  , Ve- 
rona , Cremona  &c.  Indi  espu- 
gnata Mentova , occuoò  tut- 
to il  bel  tratto  di  paese  dall’ 
alpi  Cozzie  sino  a Modena  , 
che  sin  allora  veniva  general- 
mente sotto  il  nome  di  Liguria 
in  oggi  piò  . ristretto , e che 
djgli  stessi  Longobardi  venne 
poi  chiamato , e chiamasi  tut- 
tora Lombardia  . Una  gran 
parte  altresì  della  Toscana  , 
dell’ Umbria,  ed  il  ducato  di 
Benevento  dovet'ero  sottomet- 
tersi alle  di  lui  leggi . Essendosi 

P°- 


/ 


ALB 


poscia  impadronito  di  Mila- 
no , venne  proclamato  re  d1 
Italia  nel  570;  ed  avendo  fi- 
nalmente conquistata  Pavia 
dopo  un  ostinato  assedio  di 
tre  anni , la  fece  capitale  de’ 
suoi  stati  . Il  vincitore  non 
pensava  , che  a stabilire  la 
pace  ed  il  buon  ordine , al- 
lorché restò  . estinto  per  una 
vendetta  di  Rostmònda  sua 
sposa  nel  573.  Pria  d’entrare 
in  Italia,  riportata  avea  una 
segnalata  vittoria  sopra  i Ge- 
pidi  , che  sottomise  , ed  am- 
mazzò in  battaglia  il  loro  re 
Gunintondo nè  di  ciò  soddis- 
fatta la  barbara  sua  animosi- 
tà , converti  il  cranio  di  que- 
sto re  infelice  in  una  tazza  , 
di  cui  per  l’ordinario  serviva- 
sj  a bere . Tentò  di  costri- 
gner  asbere  parimenti  in  que- 
st’odiosa  tazza  la.  figlia  stessa 
di  Gunimondo  per  nome  Ro- 
si monda  , cui  sposata  avea  do- 
po la  morte  del  genitore  ,* 
ma  essa  concepì  un  sì  violen- 
to orrore  d’una  tal  proposi- 
zione, cbe  il  fece  pugnalare 
( Ved.  ROSIMONDA  ) • Sotto  il 
regno  d’ Alboino  cominciaro- 
no i Longobardi  a distinguersi 
mediami  diverse  spedizioni  con- 
tro i loro  vicini, e contraendo 
alleanze  co’  monarchi  stranieri. 
In  prime  nozze  Abetino  aveva 
sposata  Cd  dovi  udì  figlia  di 
C lotario  1 re  di  Franca  Con- 
giuns’  egli  la  saviezza  del  go- 


247 

j 

verno  al  valore  ed  alla  spe- 
ranza nell’arte  militare;  ma 
non  lasciò  di  macchiar  il  suo 
nome  colla  riferita  ingiusta 
invasione  e con  diversi  atti 
di  crudeltà.  A lui  viene  at- 
tribuita l’ invenzione  di  varie 
sorte  d’  armi  sconosciute  sin 
allora,  e delle  quali  si  è con- 
servato 1’  uso  lungo  tempo  do- 
po di  lui  . Aveva  secondato 
Ndrsete  contro  i Goti , e fin- 
ché questo  Generale  conservò 
il  suo  Credito  nella  corte  di  _ 
Costantinopoli , i Longobardi 
furono  sempre  pronti  in  ser- 
vigio dell’  Impero. 

ALBONEjC  Giacomo  d’) 
Marchese  di  Fronsac  , noto  - 
nella  storia  sotto  nome  di 
Mare  Jet  allo  di  S.  Andrea  9 
discendeva  da  un’  antica  fa- 
miglia del  Lionese.  Enrico  1 1 > 
che  avealo  conosciuto  nel 
Delfinato , e che  non  avea 
5otuto  conoscerlo  senz’  atnar- 
o , sì  a motivo  del.  suo  va- 
ore , come  pe^  la  graziosita 
del  suo  carattere  e della  sua 
figura  , lo  fece  maresciallo  di 
Francia  nel  1547,  e suo  pri- 
mario gentiluomo  di  camera. 
Aveva  egli  date  prove  del 
proprio  coraggio  ali’ assedio  di 
Bologna  ed  alla  battaglia  di . 
Cerisola  nel  1 544  . France- 
sco di  Borbone  conte  d’  En- 
guien , che  comandava  1’  ar- 
mata , geloso  delle  lodi  ; che 
davansi  alla  bravura  del  S. 
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Andrea  , il  quale  inseguiva 
con  vivo  ardore  gl’  inimici , 
disse  a’  suoi  ufficiali  — O si 
faccia  ritirar  esso , o mi  si  per- 
metta di  tenergli  dietro . Si  fece 
ancora  più  onore  questo  Ma- 
resciallo nella  campagna  , in 
cui  fu  egli  stesso  comandante 
hi  capo  dell’armata  nel  1552 
e 1554.  Ebbe  molta  parte 
nella  presa  di  Mariebourg , 
rovinò  Castel-Cambresis,  e s’ 
immortalò  colla  gloriosa  riti- 
rata di  Quesnoi . Si  distinse 
nella  battaglia  di  Renti;  ma 
fu  men  felice  in  quella  di  S. 
Quintino  nel  1557, in  cui  re- 
stò prigioniero  ; indi  contribuì 
molto  alla  pace  di  Castel- 
Cambresis  . Sul  finire  de’  suoi 
giorni  si  gettò  nel  partito  de’ 
Gitisi  ^ e combattè  in  loro  com- 
pagnia nel  1562  alla  battaglia 
di  Dreux , ove  restò  ucciso 
con  un  colpo  di  pistola  da  uno 
chiamato  Aubignì  o Bobign) 
di  Mezieres , che  aveva  avuto 
un  tempo  al  fto  servigio, ma 
che  avealo  lasciato , non  so- 
lamente a cagione  degli  offen- 
sivi schemi , di  cui'  caricavalò 
continuamente  , ma  ancora  , 
perchè  spogliato  da  lui  delle 
sue  sostanze  . Il  Maresciallo 
aveva  un  presentimento  della 
propria  morte.  „ La  mattina 
„ prima  della  battaglia  ( dice 
„ Bramarne  ) venne  a trova- 
re  M.  de  Guise  nel' a sua 
,,  «mera,  e nell’entrare  di- 


„ mandò  al  bravo  Tranchehon9 
„ che  ne  usciva,  co  a facesse 
„ M.  de  Guise.  Gli  fu  rispo- 
„ sto  , che  allora  aopunto 
,,  aveva  ascoltata  la  Messa, 
„ e fatta  la  sua  Pasqua.  Ab 
,,  Dio!  diss’egli  perche  non  ho 
,,  io  fatto  altrettanto  , e non 
„ mi  sono  meglio  preparato  , 
„ mentre  il  cuore  mi  dice  , 
,,  che  oggi  avrò  non  so  che 
,,  cosa  ! „ I Calvinisti  , che 
non  lo  amavano  , appellavan- 

10  /’  Archibusiero  d' Occidente  . 
Sebbene  il  maresciallo  S.  An- 
drea amasse  il  giuoco,  l’alle- 
gria , il  lusso , le  femmine , in 
somma  tutt’  i piaceri , niente- 
meno in  campo  era  vero  ca- 
pitano e soldato.  Era  il  ca- 
valiere il  più  amabile  de’ suoi 
giorni . La  sua  pulizia  egua- 
gliava 1’  urbanità  greca  e ro- 
mana. Fu  uno  de’ Triumviri, 
che  dopo  la  morte  d’  Enrico 

1 1 ressero  per  quattro  o cin- 
que anni  le  redini  del  gover- 
no , malgrado  Catterina  de * 
Medici . Dal  suo  matrimonio 
con  Margherita  di  Lustrac  non 
ebbe  che  una  figlia , morta 
assai  giovane  nel  monastero 
di  Longchamp,  in  tempo  che 
veniva  desinata  a sposare 
Enrico  di  Guisa , che  poi  fu 
ucciso  a Blois . Antonio  d’ 
Alban , suo  parente , fu  egli 
pure  governator  di  Lione  , e 
vi  si  distinse  pel  suo  zelo  con- 
tro i Calvinisti,  Ebbe  diver- 
se 
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se  badie  , e diventò  arcive- 
scovo d’  Arles , poi  di  Lione . 
Morì  nel  1574  non  compian- 
to da  tutti . La  Regina  ed  i 
di  lei  partigiani  erano  nel  no- 
vero de’  malcontenti  di  luì; 
la  divisa , eh’  egli  aveva  presa 
della  mano  e della  spada  Ales- 
sandro il  Grande  in  atto  di 
troncar  il  nodo  Gordiano,  con 
queste  parole  , Nodos  virtute 
resolvo , aveva  accresciuta  con- 
tro d1  esso  1’  invidia  e la  ma- 
levolenza . 

ALBORNOS,  (Egidio  AI- 
varez  Cardio)  nato  in  Con- 
ca nelle  Spagne , fu  arcivesco- 
vo di  Toledo.  Alfonso  It  , re 
di  Castiglia  gli  ebbe  grandi 
obbligazioni  nella  guerra  con- 
tro i Mori  ; ma  il  di  lui  suc- 
cessore Pietro  il  Crudele  lo  rico- 
nobbe malamente.  L’ arcivesco- 
vo Albornos , che  avea  incorsa 
la  di  lui  avversione  a causa  del 
zelo,  con  cui  avea  ripresi  gli 
di  lui  sregolati  costumi, fu  ne- 
cessitato a ritirarsi  ad  Avigno- 
ne presso  Clemente  vi  , che 
lo  decorò  della  porpora.  To- 
sto che  fu  cardinale  , rinunciò 
l’arcivescovato,  dicendo,  che 
sarebbe  sì  degno  di  biajìmo  ri- 
tenendo una  sposa  , ebe  non  po- 
teva servire,  come  lo  era  il  re 
D. Pietro  abbandonando  la  mo- 
glie per  una  favorita . Spedito 
da  papa  Innocenzo  vr,in  qua- 
lità di  legato  in  Italia  , ri- 
ehiamolla  all’  ubbidienza  del- 


la S.Sede,  e fece  ritornare  a 
risedere  in  Roma  il  di  lui  suc- 
cessore Urbano  v . Richiesta 
un  giorno  da  questo  Papa, in 
che  avesse  impiegate  le  gran- 
di somme , che  gli  avea  som- 
ministrate  per  la  conquida  d’ 
Italia , il  cardinale  non  gli  ri- 
spose in  altra  maniera , che 
facendogli  condur  davanti  un 
carro  carico  di  chiavi  e di  ser- 
rature . Eccovi , diss’  egli , a 
thè  ho  fatto  fenice  il  voflro 
danaro.  Vi  ho  renduto  padrone 
di  tutte  le  città  , le  .di  cui 
chiavi  e serrature  vedete  rac- 
colte in  quejìo  carro  . Si  ritirò 
Abomos  a passare  il  resto  de* 
suoi  giorni  a Viterbo , ove 
morì  nel  1 367.  Da  lui  rico- 
nosce la  sua  fondazione  il  col- 
legio degli  Spagnuoli  in  Bo- 
logna . 

ALBRECHT,  Ved.kX>m+ 

GRE1FF  . 

I.ALBRET,una  delle  piò 
antiche  case  di  Francia , deri- 
va il  suo  nome  dal  paese  d’ 
Albret  in  Guascogna  eretta 
in  ducato  con  dignità  di  pari 
da  Enrico  11  nel  1556  in  fa- 
vore di  Antonio  di  Borbone , 
padre  di  Enrico  iv  e di  Gio- 
vanna A Albret  sua  sposa  . 
Questa  famiglia  è stata  una 
delle  piò  feconde  in  uomini 
ed  in  donne  illustri . I piò 
celebri  sono  : I .Carlo  d'Albrett 
contestabile  di  Francia  ( Ved. 
l’articolo  appresso).  II.  Luigi 

il 
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tf  Albret , cardinale  stimato  e 
ben  voluto  in  Roma, ove  mo- 
ri nel  1O45.  III.  Giovarmi  d' 
Albret  re  di  Navarra  , spo- 
gliato nel  1512  dell’ alta  Na- 
varra , morto  nel  1516.  IV. 
Carlotta  d'Abret  maritata  con 
Cesare  Bercia , figlio  del  pa- 
pa Alessandro  vi  5 moglie  vir- 
tuosa d’un  marito  scelerato  . 
V.  Giovanna  ci' Albret  , madre 
è' Enrico  il  Grande  , ( Ved.  il 
suo  artico'o  ) . VI.  Il  mare- 
sciallo d'Alb-ret  , di  cui  parle- 
remo abbasso  al  num.  ni.  La 
casa  di  Bouillon  gode  il  duca- 
to d'Albret , che  le  fu  dato 
nel  1642  in  iscambio  del  prin- 
cipato di  Sedati , 

IL  ALBRET,  (Carlo  si- 
gnore d’ ) non  senza  ragione 
ricn  ò da  principio  la  carica 
di  contestabile,  che  Carlo  vi 
gli  conferì , mentre  non  ave- 
va allora  né  la  sperienza,  nè 
]’  abilità  necessaria  per  un  sì 
grande  impiego  . La  fazione 
di  Borgogna  gliela  fece  per- 
dere-nel  141 1 . Quella  d’Or- 
leans  lo  r, stabilì  in  essa  nel 
1414.  L’anno  seguente  , a- 
vendo  Enrico  v re  d’ Inghil- 
terra posto  1’  assedio  ad  Har- 
fleur,  piazza  molto  ben  forti- 
ficata ali’  imboccatura  della 
Senna  , questa  città  fu  presa 
d’assalto  dopo  due  mesi  di  as- 
sedio, perchè  il  contestabile 
non  la  fece  soccorrere  in  tem- 
po. D'Albret  commise  anco- 


ra un  peggior  errore  . I vin- 
citori indeboliti  proposero  di 
risarcire  i danni , che  aveva- 
no cagionati , purché  loro  fos- 
se permesso  di  ritmarsi  a Ca- 
lais . Qiest’  offerta , quantun- 
que ragionevole  , venne  riget- 
tata dal  contestabile  , che  te- 
tìevasi  sicuro  di  dare  a’nemici 
un’  intera  sconfitta  . In  effetto, 
essendo  i Francesi  sei  contro 
uno  , la  battaglia  non  poteva 
perder-i  , se  i capi, che  la  co- 
mandavano fossero  stati  così 
abili  , com’  erano  valorosi  i 
sol  tati  . Ma  d’  Albret  ed  i 
Suoi  luogotenenti  non  seppe- 
ro nè  dispor  le  truppe,  nè 
dar  gli  ordini  a proposito  . 
L’ armata  Francese  combattè 
confusamente  , ed  ebbe  una 
rotta  totale  presso  il  villaggio 
d’ Azincourt  in  ottobre  1415. 
Restarono  sul  campo  12  mi- 
la Francesi  , tra’  qua'i  si  tro- 
vò il  contestabile.  Questo  ge- 
nerale non  era.  nato  per  tale 
imoiego  * non  sapeva  farsi  nè 
temere  , nè  amare  . Il  di  lui 
figliuolo  sposò  la  figliuola  del- 
lo sventurato  Giovanni  di  Mon- 
tagli . Stefano  bastardo  d’  Al- 
bret pro  zio  d’  Errico  iv  era 
trisavolo  del  seguente  • v_ 

III.  ALBkÈT  , ( Cesare 
Febo  d’)  conte  di  Miossans  , 
imparò  1’  arte  della  guerra  in 
Olanda , ed  ivi  servì  lungo  tem- 
po alla  testa  d’  un  reggimen- 
to d’ infanteria . Ritornato  in 
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Francia  fu  creato  maresciallo 
di  campo  nel  .1646,  e si  tro- 
vò poco  dopo  negli  assedj  di 
Mardick  e di  Dunkerque  v 
Il  zelo  , che  dimostrò  per  la 
regina,  madre  A»na  TAuflrity 
e pel  Cardinal  Mazarini , du- 
ranti le  turbolenze  della  Fion- 
da , contribuì  al  pari  de’  suoi 
servigi  a meritargli  il  bastone 
di  maresciallo  Hi  Francia, che 
ricevette  a 15  febbraio  1654. 
Morì  nel  1676  all’età  di  62 
anni  in  riputazione  di  genio 
ameno  , fino  e delicato . St. 
Euremond  , e Scanon  lo  han- 
no encomiato  sotto  il  nome 
di  Miojfans  , che  portava  in 
allora.  Egli  aveva  data  in  con- 
sorte sua  figlia  a Carlo  Amari - 
jeu  d' Albrtt  di  lui  nipote, uc- 
ciso nel  1678  nel  castello  del 
marchese  di  Bufsì  in  Piccar- 
dia  , e 1’  ultimo  maschio  di 
quest’ illustre  casato. 

ALBRIC , o ALBRIdO, 
rinomato  filosofo  , medico  , e 
letterato  di  Londra  , che  fio- 
riva circa  l’anno  1087.  Ba- 
lta cita  le  seguenti  di  lui  ope- 
re . I.  De  Origine  Deorum  . 
Qjiesto  trattato  trovasi  nell’’ 
edizione  intitolata  Myihogra- 
phi  Latini  Amsterdam  1681 
voi.  2 in  fogl . II.  De  rat  io- 
ne Veneni,  III.  Canones  specu- 
lativi .IV .V irtutes  Antiquorum’. 
opera,  che  contiene  il  carat- 
tere di  molti  Filosofi  e di' 
varii  Principi , Dicesi , che 


scrivesse  moTte.aJtre  opere, e 
clie  si  trovino  disperse  in  va- 
rie librerie  d’ Inghilterra. 

ALBUCASSIS,  Ved.  A L- 

S A H A R.  A V t O . 

ALBUCIO  , padre  della 
maga  Canidia  , era  ì avaro  , 
al  dire  di  Orazio  , che  quan- 
do mandava  i suoi  schiavi  al 
mercato,  minacciavaii  di  far- 
li morire , se  compravano  qual-, 
che  cosa  , che  non  si  adattasse 
al  di  lui  gusto-, 

ALBUMAZAR  , filosofo, 
medico  ed  astrologo  del  seco- 
lo ix,  arabo  di  nazione  , ma 
allevato  in  Africa  . Le  sue 
opere  furono  stampate  in  la- 
tino a Venezia  nel  1506  in 
8°.  Quella,  che  tratta  della 
Rivoluzione  degli  anni  lo  ha 
fatto  considerare  , come  uno 
de’  più  grandi  Astronomi  del- 
la sua  età  , 

ALBUNEA  , sibilla,  che 
spacciava  i.suoi  oracoli  nelle 
foreste  di  Tibur,  oggi  Ti  vo- 
li . Alcuni  credono  , che  la 
Dea , la  quale  veneravasi  sot- 
to questo  nome  nelle  medesi- 
me foreste,  fosse  Ino  consor- 
te d’ Athamas . Presso  il  fiu- 
me Aniene  in  oggi  Teverone 
si  vedevano  un  bo  co  ed  una 
fontana  a lei  consecrati  ; e la 
sua  statua  con  un  libro  in 
mano  credeasi  ritrovata  nel 
medesimo  fiume  . 

I.  ALBUQUERQUE  , 
( Alfonso  duca  d’  ) era  d’ 

una 
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Una  famiglia  di  Lisbona,  che 
traeva  la  sua  origine  dai  figli 
naturali  de’  re  di  Portogallo. 
Essendo  viceré  dell’  Indie  ori- 
entali sotto  D.  En/imanuele  re  di 
Portogallo,  stabilì  il  dominio 
di  questo  Principe  nel  paese, 
ov’  era  stato  spedito.  La  pri- 
ma sua  intrapresa  fu  la  con- 
quista di  Goa  , piazza  impor- 
tante, che  divenne  il  centro 
del  commercio  de’ Portoghesi. 
Albuquerque  voleva  assicurare 
alla  sua  nazione  quello  dell’ 
Indie  e de’  paesi  vicini  . Fe- 
ce diverse  spedizioni  sopra  le 
coste,  e dopo  essersi  interna- 
to molto  avanti  nel  Mar-Ros- 
so , fu  obbligato  a ritornar  in- 
dietro colla  sua  flotta  , che 
aveva  sofferti  -grand’  incomo- 
di , e corsi  continui  pericoli  . 
Il  suo  coraggio  però  non  ri- 
mase abbattuto.  Egli  nel  1507 
assediò  Ormus  nel  Golfo  Per- 
sico. Intimò  al  Re  di  quest’ 
isola , che  dovesse  rendersi  tri- 
butario del  re  di  Portogallo , 
come  lo  era  della  Persia . Do- 
po qualche  mese  di  resistenza 
fa -città  e 1’  isola  furono  co- 
strette ad  arrendersi.  Il  re  di 
Persia  spedì  a dimandare  un 
tributo  al  vincitore  , che  fece 
recare  innanzi  agli  ambascia- 
tori  palle  , granate  e scimi- 
tarre , loro  dicendo  ; eccovi  la 
moneta  de'  tributi , che  paga  il 
nostro  padrone.  Essendosi  soli- 
damente stabilita  la  potenza 


Portoghese  ne’ golfi  Arabico  e 
Persico  , e su  le  coste  del 
Malabar , Albuqucrque  pensò  a 
dilatarla  nell’  oriente  dell’  A- 
sia.  Si  presentò  sul  principio 
del  1511  davanti  Mal aca, che 
per  la  sua  situazione  era  la 
più  considerevole  scala  di  com-*- 
mercio  dell’  Indie.  Aveva  egli 
di  già  tentato  d’  avere  questa 
piazza . Il  suo  amico  Acaujo. 
che  aveva  avuta  parte  nella 
prima  spedizione , era  rimasto 
prigioniero  , e gli  assediati 
minacciavano  di  farlo  perire 
nel  momento  stesso,  che  co- 
mincierebbe 1’  assedio . Albu- 
querque , nato  con  un  cuore 
sensibile  , arrestavasi  dall’  in- 
trapresa in  vista  del  pericolo 
del  suo  amico,  allorché  rice- 
vè questo  viglietto:  Non  pen- 
sate , che  alla  gloria  ed  al 
Vantaggio  del  Portogallo  : se 
io  non  posso  essere  uno  stru- 
mento della  vostra  vittoria  , 
almeno  non  le  sta  neppur  d' 
ostacolo . Venne  investita  e 
presa  la  piazza  dopo  varii  san- 
guinosi , dubbj  ed  ostinati 
combattimenti.  Vi  si  trova- 
rono immensi  tesori  ,gran  ma- 
gazzeni , e tutto  ciò  che  pote- 
va rendere  deliziosa  la  vita  . 
Una  cittadella  formidabile  ser- 
vì a garantire  la  stabilità  di 
tale  conquista  . Dopo  la  pre- 
sa di  Malaca  , i re  di  Siam  , 
del  Pegu  ed  alcuni  altri  , o 
P«  timore  0 per  interesse  in- 
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vi  aro  no  ambasciatori  ad  Al- 
buquerque  per  offrirgli  il  loro 
commercio , ed  acquistarsi  1’ 
alleanza  del  Portogallo . In 
tati  circostanze  venne  distac- 
cata una  squadra  dalla  gran 
flotta  , e spedita  alla  volta 
delle  Molucche  ; nè  queste  tar- 
darono a divenir  preda  de’ 
Portoghesi  anch’esse  . Men- 
tre i Luogotenenti  di  Albu- 
querque  si  segnalavano  con  nuo- 
ve spedizioni  , questo  genera- 
le terminò  di  sottommettere 
il  Malabar.  Tranquillo  dopo 
tanti  prosperi  successi  nel  cen- 
tro delle  sue  conquiste  , Al- 
buquerque  represse  la  licenza 
de’  Portoghesi  , ristabilì  l’ or- 
dine in  tutte  le  colonie  , ras- 
sodò la  disciplina  militare  , 
' e si  mostrò  sempre  attivo  , 
provvido,  saggio,  giusto,  di- 
sinteressato , umano  . Morì  a 
Goa  nel  1515  in  età  di  6$ 
anni  senza  debiti  e senza  de- 
naro , ed  in  disgrazia  del  re 
Emmanuele , cui  si  era  fatto 
divenir  sospetto  . Per  lungo 
- tempo  dopo  la  sua  morte  eb- 
bero in  costume  gl’  Indiani  di 
recarsi  alla  di  lui  tomba  per 
dimandargli  giustizia  delle  ves- 
sazioni de’  di  lui  successori . Per 
le  sue  belle  azioni  gli  fu  da- 
to il  nome  di  Grande  e di 
♦ Marte  de’  Portoghesi . 

II.  ALBUQ.UERQUE, 
. ( Biagio  d’  ) figlio  del  prece- 

dente , nato  nell’  anno  1300, 


fu  innalzato  alle  prime  cari- 
che del  regno  di  Portogallo  , 
e prese  dopo  la  morte  di  suo 
padre  il  nome  d’ Alfonso , per 
condiscendere  alle  premure  d* 
Emmanuele  re  di  Portogallo  , 
che , poi  disingannato,  si  mostrò 
molto  afflitto  per  la  morte  del 
celebre  viceré  di  questo  nome. 
Biagio  publicò  in  lingua  Por- 
toghese alcune  Memorie  di  ciò, 
che  suo  padre  aveva  operato  : 
impresse  in  Lisbona  nel  1576. 

III.  ALBUQUERQUE, 
coelho  ( Odoardo  d’  ) Mar- 
chese di  Ba  to  , conte  di  Fer- 
nambucco  nel  Brasile  , cava- 
lier  di  Cristo  in  Portogallo  , 
e gentiluomo  di  camera  del  re 
Filippo  iv,  ha  scritto  un  Gior- 
nale della  guerra  del  Braftle 
cominciata  nel  1630  : morì  a 
Madrid  l’anno  1658. 

I.  ALBUZIO,  (Tito)  fi- 
losofo Epicureo , nato  a Ro- 
ma , si  affezionò  talmente  al- 
le maniere  greche  in  occasio- 
ne d’un  viaggio  fatto  ad  Ate- 
ne , che  non  volle  più  passare 
per  Romano;  a guisa  di  alcu- 
ni scimuniti  de’  nostri  giorni , 
che  veggonsi  affettare  1’  An- 
glomanìa (dice  il  testo,  e noi 
potremmo  aggiugnere  la  Fran- 
comanìa). Scevola , per  burlarsi 
di  questo  ridicolo,  non  lo  sa- 
lutava che  in  greco  . Greco 
o Romano  che  fosse , Albuziot 
fu  propretore  nella  Sardegna; 
scacciò  dall’  isola  gli  angaria- 
to- 
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tori  , e lo  divenne  po;  egli 
stesso.  TI  senato  Io  bandì  co- 
me concussionario  ; egli  si  ri- 
tirò in  Atene  , e credesi  che 
ivi  terminasse  i suoi  giorni . 

**  il.  ALBUZIO;  (Cajo 
Silo  ) pretore  ed  oratore  , che 
fiorì  verso  gli  ultimi  anni  dell’ 
impero  di  Augufto  . Era  nato 
in  Novara  , e fuggì  dispettosa- 
mente dalla  sua  patria  , per- 
chè , essendovi  egli  Edile  , e 
pronunziando  sentenza  dal  tri- 
bunale , coloro  eh’  ei  condan- 
nava , presolo  pe’  piedi , 1’  a- 
veano  villanamente  strascina- 
to per  terra . Sen  venne  adun- 
que a Roma  , vi  tenne  per 
moki  anni  publica  scuola  , e 
talvolta  ancora  perorò  nel  fo- 
ro . In  . sua  vecchiaia  poi  ri- 
tornatosene ip  patria  , e tra- 
vagliato da  una  vomica  , ri- 
solvette di  uccidersi  colla  fa- 
me; onde  radunato  il  popolo, 
ed  esposte  1 é ragioni  della  sua 
risoluzione , Ja  pose  ad  effet- 
to . 

**  ALCABIZIO , in  lati- 
no alch abitius  , astrologo 
Arabo  . Compose  un’  Introdu- 
zione alla  conoscenza  degl'  In- 
fiujji  celefìi  ; un  trattato  della 
Congiunzione  de'  Fianeti , e un 
altro  di  Ottica  , che  furono 
ritrovati  in  un  convento  di 
Alemagna . Le  sue  Opere  di 
- Aerologia  tradotte  da  Giovan- 
ni di  Siviglia , vennero  stam- 
pate in  Venezia  il  1491  col- 


la sposizione  di  Giovanni  di 
SaJJonia  , e nel  1521  colle 
correzioni  di  Sintonia  de  Fan - 
tis.  Non  si  sa  precisamente  , 
in  qual  tempo  vivesse  questo 
astrologo . 

ALCAC  AR  ( Luigi  ) ge- 
suita Spagnuolo , nato  , e mor- 
to in  Siviglia  , fioriva  sul  prin- 
cipio del  xvii  secolo  . Nel 
1614  fu  puhìicato  in  Anversa 
con  altre  sue  opere  un  gros- 
so Commentario  voi.  2 in  fogl. 
sopra  1’  apocalissi  , eh’  egli 
non  capiva  meg'io  di  tanti 
altri , che  si  sono  impegnati 
di  spiegarlo  . Nientemeno  la 
sua  opera  ha  avute  varie  edi- 
zioni," 

**  ALCADINO  , 0 AL- 
CA DI  MO  j Siracusano  cele- 
bre professore  di  medicina  in 
Salerno , ove  aveva  anche  fat- 
ti i suoi  studi . Fu  molto  ca- 
ro ad  Slrrtgo  iv  imperatore  , 
ed  a Federico  n , a di  cui  ri- 
chiesta scris  e De  Balneis  Fu - 
:teolanis.  Lasciò  pure  altri  due 
Opuscoli  ; uno  de  Triumpbis 
Henrici  Imperatoris  : l’  altro 
De  bis,  qux  a Friderico  Im- 
peratore preclare  , & fortiter 
gejia  funt . 

**  ALC  ALA’  ( D.  Para- 
fan  di  Rivera  duca  d’  ) , fu  ' 
Viceré  di  Napoli  sotto  Filip- 
po ti  dal  1559  i°  avanti  . 
Non  vi  bisognava  meno  del 
suo  gran  coraggio  e pruden- 
za, per  reggersi  con  riputa- 
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zione  In  mezzo  alle  molte  av- 
versità , che  angustiarono  il 
Regno  in  tempo  del  di  lui 
governo.  Un  estrema  penuria 
di  grani , e reiterate  contazio- 
ni il  flagrarono  . I Turchi 
arrischiamosi  a rendere  schia- 
vi i Napoletani  sin  dentro  la 
stessa  città:  eranvi  molti  ade- 
renti all’  eresia  di  Calvino  , 
che  perturbavano  lo  stato  ; e 
j fuorusciti  unitisi  a truppe  a- 
veansi  eletto  per  capo  un  Co- 
sentino chiamato  Matteo  Be- 
rard't , che  fattosi  chiamare  Re 
Marcane , si  usurpò  tra’  suoi  le 
reali  insegne  e la  regia  pote- 
stà . Il  duca  4’  Alcali  diede 
a tutte  quest’  emergenze  op- 
portuni e savj  ripari.  Nè  po- 
co disturbo  gli  diedero  ancora 
le  contese  suscitate  dagli  Ec- 
clesiastici intorno  1’  accettazio- 
ne del  Concil  o di  Trento  , 
e della  Eolia  ir\  Coena  Domi- 
ni , inmrno  al  regio  Exequa- 
tur  delle  Bolle  e rescritti  de’ 
Papi,  ed  altre  provvisioni  del- 
la Curia  Romana  ; intorno 
alla  competenza  e ripartizio- 
ne'delie  decime;  intorno  l’e- 
senzione pretesa  da’  Cavalieri 
di  S.  Lazzaro , e simili  . Da 
tutte  però  si  disimpegnò  mi- 
rabilmente, sostenendo  con  vi- 
gore i diritti  della  Corona  , 
rappacificando  nel  tempo  stes- 
so i dissenzienti , e ponendo 
freno  ai  perturbatori  . Morì 
nel  1371,  e lasciò  circa  cen- 


to Prammatiche  , dalle  quali 
si  ha  un  ulterior  argomento  * 
del  suo  sapere  e della  sua  pru- 
denza . 

CALCAMENE  tx,re 
di  Sparta  , conosciuto  nella 
storia  per  li  suoi  Aooftegmi 
( cioè  brevi  sentenze  ),  vige- 
va circa  E anno  800  av.  G. 
C.  Diceva,  che  ad  oggetto  di 
conservare  la  republica , non 
doveasi  far  cosa  alcuna  per 
veduta  d’  interesse  . Siccome 
gli  fu  chiesto  , perchè  vivesse 
aa  monarca  povero , quantun- 
que fosse  ricco  , rispose  : Che 
un  uomo  ricco  acquijlava  piti 
di  gloria  feguitflndo  la  rattorte , 
fhi  abbandonando^  ' alla  fu* 
cupidigia . Verisimilmente  que- 
ste sentenze  avevano  più  di 
sale  in  greco, di  quello  che  f’ 
abbiano  in  altra  lingua  . 

IL  ALCAMENE  , scul- 
tore Ateniese  , celebre  presso 
gli  antiehi  per  aver  fatte  due 
bellissime  statue  di  Venere  e 
di  Vulcano , viveva  intorno  I’ 
anno  478  av.  G.  C.  Per  la 
sua  statua  di  Venere  riportò  il 
premio  dagi  Ateniesi  in  con- 
corso di  A (‘o, -acato  . ( Ved. 
questo  nome  ). 

ALCANTARA  ( i Cava- 
li eri  d’  ) Ved.  goMes  F ESI- 
NA NOO  , 

ALCA.TOO,  fig’io  di  Pe- 
lope  . Essendosi  divulgato  un 
forte  sospetto,  eh’  egli  avesse 
avuta  parte  alla  morte  di  C«- 
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tamenro  separato  , affinchè  le 
sue  disgrazie  , non  gli  facesse- 
ro trascurare  i doveri  dell’  o- 
spitalità.  Ercoli  compensò  be- 
ne il  suo  ospite , intraprese  di 
combatter  la  morte,  e discese 
all’inferno,  d’onde  ritirò  Al- 
cefle,  ad  onta  della  renitenza 
di  Plutone  ,e  la  restituì  al  suo 
consorte.  Vcd.  admeto. 

ALCESTE,  Ved.  alceo. 

* I.  ALCIATO  ( An- 
drea ) , nacque  nel  1492  da 
Ambrogio  Alciati  nobile  Mi- 
lanese e Decurione  della  sua 
patria  , che  ad  alcuni  è pia- 
ciuto di  chiamare  ricco  mer- 
cante . Andrea  fa  discepolo  di 
Giasone  in  Pavia  e di  Carlo 
Rumo  in  Bologna  . Alla  scien- 
za del  dritto  unì  quella  delle 
lettere  greche  e latine  , che 
apprese  dal  celebre  Giano  Par- 
talo . Nato  in  un  secolo  , in 
cui  faceasi  lo  studio  maggiore 
in  ammassar  senza  metodo  un’ 
infinità  di  citazioni , ripetendo 
inutilmente  il  già  detto  mille 
volte  , e con  uno  stile  intral- 
ciato rendendo  sempre  piò  o- 
scure  le  materie  già  di  per  se 
involute,  il  grande  Alciati  fu 
il  primo  a -rischiarar  quelle 
tenebre  colla  fiaccola  della 
critica  e della  erudizione  , e 
a dar  1’  esempio  a’  leggisti 
di  scrivere  con  metodo  e pre- 
cisione . Che  se  non  ebbe 
allora  molti  seguaci  , fu  per- 
chè si  amò  me  ilio  battere  1’ 
. Tom.I, 


antico  piò  facile  sentiero , che 
il  nuovo  assai  piò  faticoso  ; 
ma  però  tutti  gl’ intendenti  gli  ' 
danno  la  meritata  Jode  d’  es- 
seve  stato  il  ristoratore  , e rav- 
vivarore  della  giure  prudenza . 
Fece  egli  in  essa  sì  rapidi  pro- 
gressi mercè  il  suo  stulio  e 
bel  talento  , che  nell’  età  di 
soli  22  anni  produsse  i suoi 
libri  , che  trattano  delle  Ra- 
sure , delle  Cancellature  e de* 
Paradossi.  I giureconsulti  an- 
cor attaccati  all’  antica  barba- 
rie ne  fremettero; ed  all’oppo- 
sto i forniti  di  abilità  , ve- 
dendo quelle  due  opere  , pre- 
sagirono con  ammirazione  lo 
splendore  , che  da  sì  bel  ge- 
nio riceverebbe  la  facoltà  le- 
gale . Da  principio  insegnò 
Alciato  in  Pavia  ; ma  una 
folla  di  rivali,  che  incessante- 
mente scatenavansi  contro  la 
di  lui  persona  , fu  cagione  , 
che  si  ricovrasse  in  Francia  . 
Ivi  cominciò  a professare  in 
Avignone , ed  ebbe  tal  credi- 
to , che  i suoi  scolari  giunse- 
ro sino  al  numero  di  800  , ed 
in  brieve  Francesco  1 , il  pa- 
dre delle  lettere  lo  chiamò 
a Bourges  per  rimettere  in  lu- 
stro quell’  università  intera- 
mente decaduta, e gli  assegnò 
l’onorevole  stipendio  di  1200 
scudi  . Recatosi  un  giorno  ad 
udirlo  il  Delfino,  gli  donò  una 
medaglia  d’oro  del  valore  di 
400  scudi  ; anzi  lo  stesso  re 
R Fran* 
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Francesco  onorò  pure  una  voi- 
ta  la  di  lui  scuola  ; e benché 
questa  fosse  una  sorpresa  non 
preveduta,  l 'Melato  gli  reci- 
tò improvvisamente  un  Ora- 
zione, che  si  ha  stampata  tra 
le  me  opere  , ed  il  benefico» 
Monarca  gliene  contesti  il  suo 
gradimento  , aumentandogli  d’ 
ai  tri  $09  scudi  l’annua  pensio- 
ne . Non  rellò  ivi  binato  , che 
cinque  anni,  ne’  quali  acquistos- 
si  molta  gloria,  a motivo  di  cui 
l’ Italia  non  soffrì  di  lasciarlo 
più  oltre  in  un  regno  stranie- 
to  . F rane  e f co  Marti  Sforza 
duca  di  Milano  volle  riavere 
ne’  suoi  stati  un  tal  uomo , che 
già  gli  era  suddito  , e 1'  ob- 
bligò a ritornare  nell’  univer- 
sità di  Pavia  sotto  pena  della 
confiscazione  de’beni , costituen- 
dogli però  un  onorario  non 
interiore  a quello, che  godeva 
in  Francia  . Il  flagello  della 
guerra  gli  fece  abbandonare 
un’altra  volta  questa  città  , 
donde  passò  a Bologna,  poi  a 
Ferrara,  sempre  con  aumen- 
to considerabile  di  stipendio  ; 
a motivo  di  che  alcuni  hanno 
detto , che  1’  incostanza  e l’ a- 
■vidità  il  facessero  andar  pas- 
sando d?una  in  altra  universi- 
tà, dando  le  sue  lezioni  ai L* 
ultimo  rpigl ior offerente.  Men- 
tr’  era  in  ' Bologna  , incontra- 
tosi ad  ascoltarlo  Paolo  tu, 
che  andava  in  giro  alla  visita 

delle  città  del  Patrimonio  di 

• » **.  * 


di  lui  sapere , e voleva  impe- 
gnarlo ad  accettare  dignità  ec- 
clesiastiche ; ma  egli  preferì 
il  sqo  impiego  e si  contentò 
del  solo  Protonotariato  . Fi- 
nalmente ritqniato  la  terza 
volta  a Pavia  , l’  Imperatore 
lo  creò  senatore  di  Milano  , 
e conte  palatino  , ed  il  re  di 
Spagna  gli  fece  dono  d’ una 
collana  d’oro  . A/ciato  avea 
ia  gravità  e la  moderazione 
degli  antichi  nelle  risposte  , 
che  dava  su  le  cause  , ed  era 
arfai  più  riservato  di  essi  in 
quelle,  che  faceva  alle  obbie- 
zioni de’  suoi  discepoli  . Era 
molto  sensibile  al  calpr  della 
state  , e però  in  questa  sta- 
gione nop  applicava  mai  nel 
dopo  pranzo  a gravi  studj  ; 
ma  divertivasi  colla  lettura 
di  poesie  o di  storie  , o pure 
trattenendoci  a giuochi  detti  di 
azzardo . Quantunque  si  vo- 
glia , che  tosse  molto  avaro  , 
non  l’era  però  per  la  tavola; 
e di  fatti  è opinione  , che  si 
abbreviasse  la  vita  colle  cra- 
pole  , e che  ad  un  eccesso  nel 
mangiare  debbasi  attribuire  la 
di  lui  morte  seguita  nel  1550, 
mentre  non  aveva  più  di  58 
anni.  Uomo  egualmente  gran- 
de e ne’ severi  studj  legali,  e 
negli  ameni  della  letteratura, 
scrisse  quattro  libri  della  Sto- 
ria di  Milano , a’  quali  aggiun- 
ge una  compita  Raccolta  di 
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tutte  le  antiche  Iscrizioni  , 
che  nella  sua  patria  si  conser- 
vano, della  qual  raccolta  veg- 
gonsi  i codici  nella  Vatica- 
na e nell’ Ambrosiana  ; ed  il 
eh.  abate  Zaccaria  ha  pub- 
blicato quello,  che  trovpvasi 
nella  libreria  de’  Gesuiti  di 
S.  Fedele  in  M' latto.  A mo- 
tivo de’  suoi  Emblemi  , giac- 
ché allora  erano  in  voga  sif- 
fatte inezie  , questo  giure- 
consulto  si  è posto  anche  nel 
rango  de’ poeti . Ivi  la  mora- 
le scorgesi  ornata  di  spiritose 
leggiadrie  . Vi  si  trova  del- 
la dolcezza  , dell’  eleganza  e 
della  forza  i ma  vi  si  deside- 
rerebbe talvolta  più  di  aggiu- 
statezza e di  naturale  . Sono 
stati  tradotti  in  più  lingue  . 
Il  primo  a publicarli  fu  Peu- 
tingero , Augusta  15^1  in  8°;, 
ma  l’ edizione  più  ricercata  è 
quella  di  Padova  1621  in  40 
con  commenti . Le  sue  ope- 
re giuridiche  furono  impresse, 
Lione  1560,  e ristampate  in 
Basilea  1571  voi.  vi  in  fogl. 
indi  Argentina  i6i<5,e  Frane- 
fort  1617.  tom.  iv,  pure  in 
lv-gl.  Non  si  trovano  però  in 
questa  raccolta  i seguenti  pez- 
zi cioè  : Re  sport  fa  Lione  1561. 
in  fogl:  Hijìoria  Midiolanenfts 
in  8J  1625  , e nel  Theiaurus 
Anùqu'ttatum  Itali a di  Grevio : 
parimenti  De  formula  Romani 
Imperli  1559  in  8 1 : Epigram- 
tnata  1 6 29  in  8° . Vi  sono  pu- 


re de!  medesimo  autore:  Li- 
bel lus  de  Magijìrattbus , civi- 
libufque , ac  militaribus  offi - 
ciis  &c.  stampato  con  opere 
di  altri  ,•  Basilea  1552 ‘in  fo- 
gl. tom.  4:  la  Versione  ita- 
liana del  suo  libro  De  ftngulari 
cert amine , V enezia  1 544  in  8°  i 
ed  il  Traila tus  cantra  vitami 
monajìicam  rum  fylloge  epijlo- 
larum  Vir.  illuflrium  , & Vet. 
aliquot  teflamento'-um  ,neU’  Ha- 
ja  1740  in  40  . Molte  altre  di 
lui  opere  stampate  e mano- 
scritte vengono  annoverate  dal 
Mazzuchelìi  . 

**  IL  ALCIATO  ( Fran- 
cesco ) della  stessa  nobile  fa- 
miglia Milanese  , e nipote  , 
come  credesi,  del  predetto  giu- 
reconsulto , si  applicò  aneli* 
egli  alla  scienza  legale  , di 
cui  fu  publico  professore  in 
Pavia.  Ivi  ebbe  tra  suoi  sco- 
lari S.  Carlo  Borromeo , poscia 
Arcivescovo  di  Miiano,  me- 
diami le  di  cui  raccomanda- 
zioni presso  il  pontefice  Pio 
iv  , venne  impiegato  nella 
Dataria  , indi  creato  cardina- 
le. Diversi  suoi  coetanei  ne 
fanno  elogj  , ed  il  Murete  in 
una  sua’  orazione  scrive  , eh* 
era  l’ ornamento  del  suo  se- 
calo , ed  il  sostegno  de’  let- 
terati. In  età  di  58  anni  ter- 
minò in  Roma  il  corso  dì 
sua  vita  nel  1580.  Vi  fu  un  al- 
tro alciato  della  stessa  fami- 
glia per  nome  Paole , che  , 
R 2 ab- 
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abbracciato  il  mestier  dell’  ar- 
mi , passò  in  Polonia  , ed  ivi 
fattosi  seguace  dell’  eresia  de- 
gli Unitari  ' morì 'in  Danzica 
verso  il  1565. 

**  III.  ALCIATO,( Te- 
renzio ) disceso  pure  da  un  ra- 
mo della  predetta  famiglia  , 
nacque  in  Roma  il  1570,  e 
dopo  avere  studiata  5 anni  la 
giureprudenza , si  fece  Gesui- 
ta nel  1591.  Fu  molto  stima- 
to non  solo  nella  compagnia, 
nella  quale  tenne  per  più 
anni  la  cattedra  di  filosofìa  , 
e poi  di  teolog  a , ed  occupò 
varie  considerevoli  cariche  ; 
ma  anche  fuori  di  essa . Ol- 
tre 1’  essere  divenuto  qualifi- 
catore del  S.  Uffizio , e con- 
sultore della  congregazione  de’ 
Riti  , fu  anche  scelto  dal  pa- 
pa Urbano  vm  per  confuta- 
re il  celebre  Fra  Paolo  ; al 
qual  uopo  aveva  già  prepara- 
ti diversi  materiali  , ma  un 
colpo  di  apoplesia  troncò  il 
corso  alle  sue  fatiche  ed  a’ 
suoi  giorni  nel  1651.  Al  ri- 
ferire dell’  Eritreo  , soleva  di- 
re Urbano  vili  , che  fidato 
era  degno  della  porpora . Dun- 
que , perchè  non  conferirglie- 
la? Non  è egli  il  Papa  il  di- 
stributore de’  cappelli  cardi- 
nali j?  Sìy  ( risponde  Bayle), 
ma  deve  conferire  una  tale  di- 
gnità a tanti  per  impegno  e 
per  politica , che  non  sempre 
può  ammetter  ad  essa  coloro , 


che  ite  crede  piu  meritevoli  • 
ALCIBIADE  , figlio  dì 
Clima  , Ateniese , discendeva 
da  Ajace  per  mezzo  del  pa- 
dre , e non  aveva  una  discen- 
denza meno  illustre  per  re- 
taggio materno  . Fu  educato 
da  Socrate  e profittò  bene  del- 
le lezioni  di  tale  maestro . La 
natura  nel  formarlo  , eragli 
stata  prodiga  di  tutte  le  gra- 
zie del  corpo  e dello  spirito  . 
Dotato  d’  un  carattere  pie- 
ghevole a tutto  : filosofo , vo- 
luttuoso, guerriero:  tutto  ga- 
lanteria in  Atene  , sobrio  a 
Sparta,  fastoso  alla  corte  di 
Tisaferne , saggio  alla  scuola 
di  Socrate , eroe  alla  testa  del- 
1’  armate  , Alcibiade , non  la- 
sciò sfuggir  alcuna  occasione 
di  farsi  distinguere . Fece  la 
sua  prima  campagna  l’ anno 
432  av.  G.C.,e  poco  mancò 
che  non  perdesse  la  vita  in  un 
combattimento  , che  si  diede 
presso  di  Potidea  . Essendo 
stato  ferito  e stramazzato  a 
terra  , Socrate  suo  maestro  lo 
coperse  col  proprio  scudo,  ed 
a vista  di  tutta  1’  armata  lo 
difese  con  tal  valore , che  impe- 
dì che  non  venisse  fatto  prigio- 
niero, nè  spogliato  delle  sue 
armi  . Quantunque  il  premio 
del  valore  fosse  dovuto  a So- 
crate , questi  contribuì , mer- 
cè la  sua  testimonianza,  a far- 
lo dare  al  suo  giovine  allie- 
vo, che  non  tardò  a riporta- 
re 
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re  varj  altri  premj  ne’  giuochi 
olimpici . Occupato  dal  pen- 
siero di  rappresentare  un  per- 
sonaggio d’  importanza  nella 
republica  , fece  ogni  sforzo 
affin  di  attraversare  L’ esecu- 
zione del  trattato  di  pace 
conchiuso  da  Nicia  per  ter- 
minare la  guerra  del  Pelopon- 
neso . Ben  presto  gli  Atenie- 
si , eccitati  dalla  di  lui  elo- 
quenza , ripigliarono  il  di^e- 

5 ;no  d’impadronirsi  della  Sici- 
ia  . Alcibiade  venne  destina- 
to generale  per  quest’  impre- 
sa , e gli  si  diedero  per  compa- 
gni Nicia  e Lamaco , affin- 
chè dalla  prudente  loro  len- 
tezza venisse  moderata  la  di 
lui  impetuosità . Mentre  sta- 
rasi armando  una  flotta  di 
i^o  vascelli  nell’  anno  4.1  <; 
av.  G.  C.  le  statue  di  Mer- 
curio , che  ornavano  i crocic- 
chi di  Atene , trovaronsi  mu- 
tilate e rovesciate  a terra . Di 
tale  sacrilegio  venne  accusato 
Alcibiade , ed  i sospetti  par- 
vero tanto  più  fondati  , poi- 
ché in  alcune  conversazioni 
di  stravizzo,  egli  aveva  con- 
traffatto i misteri  di  Cerere  e 
di  P rosee  pi  no  , e le  funzioni  * 
de’ loro  sommi  sacerdoti  . E- 
rasi  già  sul  procinto  di  fargli 
processo  , allorché  le  truppe 
chiesero  istantemente  di  par- 
tire , e di  partire  con  Alcibia- 
de . Giunto  in  Sicilia,  s’ im- 
padroni per  sorpresa  di  Cata- 


nia ; ma  non  potè  portar  più 
oltre  le  sue  conquiste.  I suoi 
nemici  profittarono  della  di 
lui  assenza  per  far  continua- 
re le  processure  intentate  con- 
tro di  esso . Il  popolo  irrita- 
to gli  spedì  ordine  di  venir  a 
giustificarsi  ; ma  egli  credet- 
te meglio  sottrarsi  colla  fu- 
ga alla  sorte  , che  pre para- 
vano] i la  vendetta  ed  il  fana- 
tismo , giacché  veniva  impu- 
tato d’  empietà  e di  sacrile- 
gio. Quest’eroe  fu  condanna- 
to a morte  in  contumacia  , e 
quando  ciò  gli  venne  riferito, 
rispose  ••  farò  ben  io  vedere  , 
che  sono  ancor  vivo.  Erasi  di 
già  rifuggiate  presso  gli  Spar- 
tani , che  lo  accolsero  a brac- 
cia aperte  . Giunto  a Sparta  , 
cambiò  maniera  di  vivere  , e 
si  addattò  alle  costumanze  de’ 
Lacedemoni , bagnandosi  nell’ 
acqua  fredda,  non  usando  che 
cibi  grossolani , e sembrando 
neppure  ricordarsi  più  de’  cuo- 
chi e de’  profumieri  della  già 
abbandonata  Atene  . Non  a- 
vrebbe  più  avuta  ragione  Socra- 
te, il  suo  maestro,  di  dirgli:  Che 
s' et  si  paragonasse  colla  gioven- 
tù degli  Spartani  non  farebbe  che 
un  fanciullo  in  loro  confronto . 
Servì  Alcibiade  i Lacedemoni 
contro  la  sua  patria  con  quel 
vivo  impegno,  che  suol  esser 
proprio  di  chi  opera  per  risen- 
timento . Indusse  a ribellarsi 
l’ isola  di  Scio  e più  altre  cit- 
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tà  della  Ionia . I generali  Spar- 
tani gelosi  contro  d’ un  tale 
straniero  ispirarono  tanta  dif- 
fidenza a’  magistrati , che  que- 
sti giunsero  a decretare  di  far- 
lo morire . Avvisato  Alcibiade 
d’un  ordine  così  ingiusto  , si  ri- 
covrò  presso  Tisaferne  satrapo 
del  re  di  Persia  ,e  nel  tempo 
stesso  introdusse  maneggio  per 
ritornare  in  Atene  l’ anno  408 
av.  G.  C.  II  popolo  Ateniese 
leggiero  ed  incostante  lo  ac- 
colse con  entusiasmo  , dopo 
che  avealo  condannato  a per- 
der la  vita  , L’  onorò  d1  una 
corona  d’ oro , gli  restituì  tut- 
te le  sue  sostanze,  ed  ordini 
a’ sacerdoti  ed  alle  sacerdotes- 
se di  ricolmare  di  benedizioni 
colui  , contro  il  quale  avea 
fatto  pronunciare  dell'  impre- 
cazioni . Per  altro  Alcibiade 
meritava  una  tal  accoglienza  . 
Prima  di  rientrar  in  patria  , 
avea  obbligati  gli  Spartani  a di- 
mandar la  pace,  e s’  era  im- 
padronito di  varie  città  su  le 
frontiere  dell’  Asia . Qualche 
tempo  appresso  gli  Ateniesi  Io 
nominarono  generalissimo  del- 
le loro  truppe.  Avendo  An- 
tioco suo  luogotenente  perduta 
una  battaglia  navale  contro  i 
Lacedemoni  , Alcibiade  venne 
deposto  , perchè  a lui  volle 
attribuirsi  un  tale  sinistro  av- 
venimento . Famabazo  satrapo 
Persiano  gli  offerse  un  asilo  , 
ch’egli  accettò  j ma  Lif andrò 


re  di  Sparta  , avendo  pregato 
il  Satrapo  , acciocché  volesse 
disfarsi  d’  un  uom  di  talento 
altrettanto  altiero  , quanto  pe- 
ricoloso, il  Persiano  ebbe  la 
viltà  di  prestarsi  a sì  reo  di- 
segno . Coloro , che  furono 
incaricati  di  tal  esecuzione , lo 
uccisero  da  lontano  a colpi  di 
freccie  1’  anno  404  av.  G.  C. 
in  età  di 40  anni  circa. Gli  uc- 
cisori , non  osando  attaccarlo 
direttamente,  diedero  fuoco  al 
luogo  ove  trovavasi.  L’  eroe 
si  aperse  una  strada  nel  mezzo 
di  questi  assassini, ma  ciò  non 
ostante  dovette  perire  per  la 
quantità  degli  strali  , che  gli 
lanciavano  dietro,  mentre  fug- 
giva . IVI.  Turpi n ha  delineata 
un’  assai  espressiva  pittura  di 
Alcibiade  , ben  degna  d’ essere 
qui  riportata . „ La  natura  (die’ 
„ egli) nel  formarlo  riunì  tut- 
,,  te  le  proprie  forze , per  farne 
,,  un  uomo  compito  . Tratti 
„ nobili  ed  interessanti,  gra- 
„ zie  fatte  a posta  per  com- 
„ movere  gli  affetti,  e soste- 
„ nute  da  tutt’  i doni  del  ge- 
„ nio  e dell*  amenità  del  ca- 
„ rattere,  gli  assicuravano  un 
„ impero  assoluto  sopra  i cuo- 
„ ri  e sopra  gli  animi . Nato 
,,  con  tutte  le  passioni  seppe 
„ assoggettarle  alla  sua  am- 
„ bizione  , e Proteo  politico 
„ fu  secondo  l’ opportunità  al- 
,,  tiero  e popolare  , intempe- 
„ rame  e frugale,  modesto  e 
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„ licenzioso  , sempre  diverso 
„ da  se  stesso,  fu  costantemen- 
„ te  quello,  che  richiedeano 
,,  che  fosse  le  circostanze  del 
,,  preciso  momento  ; La  suà 
„ venustà  non  provò  gli  ol- 
„ traggi  del  tempo  , e per 
,,  un  privilegio  ben  singolare 
,,  seppe  piacere  nella  sua  sta- 
„ te , come  avea  fatto  in  sua 
,,  primavera.  E’  difficile  noti 
„ abusare  di  sì  ricca  porzione} 
„ quindi  fu  esso  pure  il  cor- 
„ ruttore  de’publici  costumi. 
,,  Accomodò  alla  dissolutez- 
„ za  le  grazie  della  voluttà  ; 
„ ed  i vizj  nobilitati , per  co- 
„ sì  dire,  da’ suoi  esempi,  nul- 
,,  la  offrirono  di  ributtante,,. 
Le  inclinazioni  della  di  lui 
fanciullezza  aveano  annuncia- 
to , cosa  egli  diverrebbe . Lot- 
tando un  giorno  contro  un 
suo  compagno , si  sentì  sì  vi- 
vamente pressato  , che  gli 
mordetre  un  braccio, come  se 
avesse  voluto  divorarlo  . L’ 
offeso  gridò  : ah  traditore , tu 
mi  mordi  a guisa  d'  una  don- 
na ! . Dì  piuttojìo , a guisa 

d'  un  Itone  , rispose  Alcibiade. 
In  un’  altra  occasione  diver- 
tendosi egli  su  la  strada  agli 
ossicelli , ossia  al  giuoco  chia- 
mato Aliojfo  , venne  a passa- 
re un  carro  . Pregò  egli  il 
condottiero,  acciocché  volesse 
fermarsi  un  momento  ; ma  lo 
scompiacente  carrettiere  pressò 
più  vivamente  i suoi  cavalli.* 


tutt’  i compagni  d’ Alcibiade 
si  dispersero  *,  egli  in  vece  d’ 
imitarli  , si  pose  coricato  da- 
vanti la  ruota  , e disse  ; Di- 
sgraziato l paffa , fe  hai  tanto 
ardire.  Una  volta  , premen- 
dogli che  il  popolo  non  si  oc- 
cupasse in  parlare  degli  affa- 
ri serj  riguardanti  il  publico, 
escogitò  1’  espediente  di  taglia* 
la  coda  al  proprio  cane  , on- 
de far  un  diversivo  ai  discorsi 
della  plebe  , che  facilmente 
lascia  condursi  anche  dalle  più 
piccole  novità  . Questi  raccon- 
ti , che  potrebbero  sembrare 
minuzie  , meritano  di  aversi 
in  considerazione  trattandosi 
di  un  sì  celebre  soggetto  . 
Quantunque  fosse  naturalmen- 
te imperioso  , l’ avidità  di  sa- 
per tutto  lo  rese  docile  alla 
voce  de’ suoi  maestri  . Nella 
scuola  di  Socrate  , come  ab- 
biam  bello  , sviluppossi  il 
germe  de’  suoi  talenti . Alci- 
biade  , essendo  bello  e voluttuo- 
so , diè  luogo  alla  rmlignità 
di  credere  , che  quest’  unione 
avesse  per  fondamento  un’in- 
fame passione, e tutt’i  di  lui 
coetanei  si  accordano  nell’ as- 
serirlo imbrattato  di  questo 
vizio  . Ma  quando  pur  ci& 
fosse  , è egli  mai  presumibile, 
che  avesse  data  la  preferenza 
ad  un  grave  e rigido  filosofo 
sopra  tanti  giovani  scostuma- 
ti , che  faceano  a gara  per  a- 
vcr  il  vantaggio  di  piacergli  ì 
R 4 AL- 
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ALCI  DAMO  , filosofo  e 
retore  , nativo  della  città  d’ 
Elea  in  Grecia,  viveva  verso 
T anno  424  av.  G.  C.  Gli 
vien  attribuito  il  L'.ber  cnntra- 
dicendi  Magiflr.os  inserito  nel- 
la Oratorum  colletto  , & Rbe- 
torum  in  greco , Venezia  1519 
voi.  3.  in  fogl.  Quest’  oratore 
scolaro  di  Gorgia  , non  erasi 
limitato  ad  imitare  servilmen- 
te il  suo  maestro  ; egli  avea 
avnta  l’ambizione  di  alzarsi 
al  di  sopra  di  lui  per  una  fog- 
gia di  parlare  ancor  più  af- 
fettata ed  infrascata  d’  orna- 
menti . Ciò  ha  fatto  dubitare, 
se  T aringa  attribuita  ad  Alci- 
damo  sia  veramente  sua , poi- 
ché nulla  vi  si  trova, che  ca- 
ratterizzi lo  stile  d’ un  disce- 
polo di  Gorgia  . 

ALCIFRONE  , celebre 
filosofo  di  Magnesia  a’  tempi 
d’  A Uffa  udrò  il  Grande  , non 
deve  confondersi  con  -un  altro 
Alcifron e aurore  greco  , di  cui 
abbiamo  alcune  Èpiflole  , Li- 
psia 1715  in  8".  L’  epoca  di 
costui  ci  è incògnita. 

I.  ALCIMÓ,  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei , che  usur- 
pò questa  suprema  dignità  so- 
stenuto da!le  forze  del  xs  An- 
tioco E u po' ore . Essendosi  ac- 
cinto al  atterrare' il  murodel- 
1 atrio  interiore  del  Terrmio 
fabbricato  da’  Profeti  , Iddio 
lo  punì , facendolo  divenir  pa- 
lalitico , onde  morì  dopo  tre 


o quattro  anni  di  pontificato. 

II.  ALCIMO,  ( Latinus 
Alcimus  Aletius  ) istorico  , 
oratore  e poeta  , nativo  d* 
Agen  , fiorì  nel  tv  secolo  . 
Avea  scritta  la  Storia  di  Giu- 
liano /’  A pojìat a , e quella  - di 
Sallujiio  console  e prefetto 
delle  Gallie  sotto  il  regno  del 
predetto  Imperatore  . Queste 
non  si  trovano  più,  e solo  ci 
resta  di  lui  un  epigramma  so- 
pra Omero  e Virgilio  nel  Cor- 
pus Poetarum  di  Maittaire  , 
Londra  1713  voi.  2.  in  fogl. 

ALC  INO  E , moglie  di 
Amfi/oco  , avendo  defraudato 
della  dovuta  mercede  un  po- 
vero operajo  , ne  fu  punita 
severamente  da  Diana.  Que- 
sta Dea  le  ispirò  un  sì  vio- 
lento amore  per  Xanto  di  Sa- 
mo , eh’  essa  abbandonò  ma- 
rito e figli  per  seguitarlo  . 
Malgrado  le  attenzioni  del 
suo  amante , divenne  sì  gelo- 
sa , che , credendolo  infedele  , 
si  precipitò  da  se  stessa  nel 
mare  . 

I.  ALCINOO , re  de’  Fea- 
cesi  nell’  isola  anticamente  Cor- 
cira  in  oggi  detta  Corfù  , avea 
magnifici  giardini , celebri  per 
essere  stati  lodati  da  Ome- 
ro. „ Gli  alberi  di  questi  giar- 
„ dini  ( dice  il  poeta  ) giam- 
„ mai  trovansi  senza  frutto: 
„ un  soave  zefiro  mantiene  il 
„ loro  vigore  ed  il  loro  su~ 
3,  go , e mentre  maturano  i 
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„ primi  fratti  , ne  nascono 
„ sempre  de'  nuovi . La  pera 
,,  presso  ad  esser  raccolta  ne 
fa  veder  una , che  comin- 
„ eia  a nascere  . Il  granato 
„ e la  melarancia  già  maturi 
„ ne  mostran  de’  nuovi , che 
„ s’  incamminano  alla  matu- 
„ rità  . L’  oliva  vien  cacciata 
j,  da  un’  altra  oliva  , ed  il 
„ fico  già  fatto  grinzo  fa  po- 
„ stp  ad  un  altro,  che  gli 
,,  tien  dietro.  Ivi  la  vite  por- 
,,  ta  i suoi  grappoli  in  tutte 
„ le  tagioni . Mentre  che  gli 
,,  uni  si  seccano  al  sole  in 
)T  un  luogo  scoperto,  altri  se 
„ ne  tagliano,  e nel  torchio 
„ si  premono  quelli  , che  il 
„ sole  ha  di  già  preparati  ,, 
Omero  , che  fa  passare  il  suo 
eroe  Ultfì'e  per  tutt’  i generi 
di  pericoli , onde  far  meglio 
risaltare  la  di  lui  virtù,  lo  fa 
pur  venire  alla  corte  del  re 
Alcinoo  , ed  ivi  gli  fa  godere 
per  qualche  tempo  1’  amenità 
di  quel  luogo  di  delizie. 

II.  ALCÌNOO, filosofo  Pla- 
tonico , autore  d’  un  Compen- 
dio della  Filosofìa  del  suo 
maestro,  tradotto  in  latino  da 
Marsilìo-Fìcino , e sul  quale 
Giocamo  Carpentiere  fece  buo- 
ni Commenti , Parigi  1 573  in 
40  . Questo  Compendio  era 
pure  stato  impresso  assieme  col- 
le opere  di  Apulejo  col  titolo 
Alcinous  de  dottrina  Plotoni r. 
Rema  in  Domo  Petti  de 


Maximìf  1469  in  fogt.  , edi- 
zione rarissima. 

ALCIONE  i gigante  fra- 
tello di  Porfi rione  , diede  soc- 
corso agli  altri  Numi  contro 
di  Giove.  Minerva  lo  scacciò 
da!  globo  della  Luna , ov’era- 
si  situato.  In  seguito  egli  uc- 
cise Z4  soldati  d’  Ercole , e 
voleva  pur  opprimere  quest* 
eroe  ; ma  fu  ammazzato  egli 
stesso  a colpi  di  frecce  . Le 
sette  di  lui  figli?,  provarono 
perciò  tale  rammarico,  che  si 
precipitarono  in.  mare  , ove 
furono  cangiate  in  uccelli  de- 
nominati Alcioni  . 

ALCIONE  , e ALCIO- 
NA , figliuola  d*  Eolo  fu  av- 
vertila in  sogno  della  morte 
di  Ceyx  suo  marito  figlio  di  - 
Diana  , la  stella  del  mattino  , , 
ed  il  suo  dolore  ne  fu  incon- 
solabile. S’ era  egli  annegato 
nel  mare,  attraversandolo  per 
andar  a ritrovare  la  sua  con- 
sorte , dalle  di  cui  braccia  l* 
Aurora  avealo  strappato.  ( II 
Sig.  Fernet  ne  ha  fatto  il  sogget- 
to- d’  una  bella  Veduta  di  mare  ) 

Il  loro  amore  fu  premiato  da- 
gl’ Iddii  , che  trasformarono 
entrambi  in  Alcioni , e volle- 
ro , che  il  mare  stesse  in  cal- 
ma nel  tempo,  che  questi  au- 
ge, li  farebbero  i loto  nidi  so», 
pra  1’  acque  ; La  specie  di 
questi  favolosi  uccelli  si  è per- 
duta , come  tante  altre  . 

* ALCIONIO,  ( Pietro*  ) 

Ita* 
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Italiano  , celebre  correttore 
nella  stamperia  d’  Aldo  Ma- 
nuzio in  Venezia  sua  patria  , 
e professore  di  lingua  greca  in 
Firenze  , annoverasi  tra  colo- 
ro, eh?  illustrarono  il  setolò 
' xv r.  Clemente  vii,chelaveà 
protetto  , quand’  era  carli- 
na! Medici  , divenuto  Papa  il 
chiamò  presso  di  se;  ma  egli 
perdette  la  protezione  di  que- 
sto Pontefice  abbracciando  il 
partito  de'  Colonnesi  di  lui  ne- 
mici . Non  ebbe  quindi  alyò 
spediente  per  vi  vere  * che  quel- 
lo di  applicarsi  ad  insegnare  y 
ma  ne  ricavò  più  onore  , che 
profitto,  e diede  le  sue  lezio- 
ni quasi  per  /’  amor  di  Dio  . 
Morì  nel  1527  in  età  di  4Ò 
anni  . Si  ha  di  lui  un  tratta- 
to De  Exilio  y Venezia  1522 
iti  4°  , ristampato  per  opera 
del  Menchenio  col  titolo  Anale «< 
ila  de  calamitate  Liner atorum^ 
Lipsia  1707  in  12.  A motivo 
di  quest’opera  si  è sospettato* 
eh’  egli  sfiorasse  tutto  ciò , che 
vi  era  di  meglio  nel  trattato 
di  Cicerone , De  Gloria  , di  cui 
si  pretende , che  si  trovasse 
avete  1’  unico  originale  rima- 
sto al  mondo  * e che  lo  ab- 
bruciasse per  occultare  il  suo 
plagio  . V edizione  dèi  mede- 
simo libro  fatta  in  Venezia  ilei 
1582  in  JEdibus  Aldi  in  8° 
grande  è molto  rara  . L’  ac- 
cusa però  dell’ accennato  pla- 
gio quanto  ha  del  romanze- 


sco , altrettanto  è ingiusta  . 
Il  libro  Dell'  Eftlio  è un  dia- 
logo fatto  ad  imitazione  di 
Cicerone  ; ma  non  è già  di 
stile  ciceroniano  , sebbene 
quello  d’ Alcionio  sia  puro  ed 
agg'adevole.  Vi  si  trovanoco- 
se,  che  hanno  del  troppo  ri- 
cercato per  un  dialogo  fami- 
gliare* nè  vi  si  riscontra  la 
bella  naturalezza  e la  soave 
eloquenza  delle  òpere  filosofi- 
che del  Romano  oratore . Es- 
so pròpriartìente  non  è , che 
un  enfatico  elogio  dell’  esilio, 
0 almeno  una  declamazione 
per  provare  , che  1’  esilio  non 
è un  male.  Si  è detto  lo  stes- 
so della  febbre;  ma  tali  con- 
solazioni non  equivalgono  al- 
la china  ed  alla  libertà.  Al- 
cionio sapeva  di  greco  e di  la- 
tino , ma  era  caustico  e mor- 
dace; carattere  , che  gl’ impe- 
dì d’ avanzarsi  . Aggiungasi  a 
ciò  tino  sregolato  amor  proprio, 
Che  nulla  trovava  di  ben  fatto, 
fuori  di  ciò  che  avea  compo- 
sto egli  ftesso.  Si  ha  pure  di 
lui  : Ariftotelis  Opera  varia  , 
latine  * Venezia  1521  infogl. 
Questa  traduzione  di  quattr’ 
opere  di  Ariftotile  della  sud- 
detta edizione  è rara  , perchè 
1’  autore,  piccatosi  delle  criti- 
che , che  le  ne  fecero  da  Gio- 
van  Genejìo  Sepulveda  dimo- 
rante in  Bologna  , acquistò 
tutti  gli  esemplari  , che  potè 
trovare,  e li  gittò  nel  fuoco. 
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Per  altro  la  di  lui  versione  tito  de’  Colonna , morì  iti  età 
è scritta  con  eleganza  ; ma  vi  ancor  fresca  . 


si  desidera  la  fedeltà  . Certa- 
mente egli  era  uomo  di  genio 
vivacissimo , e di  singolare  ta- 
lento , e sarebbe  stato  uno 
de’  maggiori  ornamenti  del  suo 
secolo  , se  non  avesse  abusa- 


ALC1PPE , figlia  di  Marte y 
che  fu  rapirà  da  Alyrothio  o 
Allirozio.  Per  vendicare  la  pro- 
pria figlia  , Marte  uccise  il  ra- 
pitore , ed  a motivo  di  quest’' 
omicidio  venne  citato  innanzi 


to  del  suo  ingegno,  dandosi  irt  un  consiglio  composto  di  do- 
preda  ad  alcuni  viz;  ,•  disprez-  dici  Dei . Il  luogo , ove  si  ten»- 
zando  e mordendo  gli  altri  lette-  ne  questo  giudizio,  chiamosst 
rati , ed  intricandosi  con  somma  poscia  Areopago  , ovvero  C am- 
volubilità  ed  imprudenza  nelle  po  di  Marte  . Alcuni  riguar- 
fazioni  , onde  fu  esposto  a dano  questa  favola  come  un 
mille  peripezie  , ed  anche  tac-  fatto  istorie», e vogliono  , che' 
ciato  d’irreligiosità.  Era  prò-  il  padre  di  Alcippe  fosse  utt 
fessore  di  lingua  Greca  in  Fi-  guerriero;  Allirozio  , il  rapi- 
renze,  quando  il  Cardinal  de’  tore,  un  capitano  di  nave;  er 
Medici  suo  protettore,  come'  che  il  consiglio  fosse  compo- 
abbiam  accennato,  venne  fat-  sto  de’  più  gravi  Ateniesi  , i 
to  Pontefice  . Ad  onta  del  quali  considerando  la  violenza 
divieto  avutone  dalla  signoria  fatta  da  Allirozio , dichiarasse- 
di  Firenze  , gonfio  di  grandi  ro  innocente  il  di  lui  uccisore, 
speranze  volò  a Roma  , ov’  ALCI  P PO  ,•  Spartano-,  fu 

ebbe  la  cattedra  di  eloquenza,  esiliato  dalla  patria  per  la  ca- 
e nel  1525  recitò  innanzi  a baia  d’ alcuni  invidiosi  , i quali 
Clemente  vii  un  Orazione  della  1’  imposturarono  , che  volesse 
Spirito  Santo , così  altamente  rovesciare  la  costituzione  della! 
derisa  da  Girolamo  Negri  e republica; . Democrita  di  lui 
da  altri  coetanei  . Il  soggior-  consorte , che  voleva  seguirlo, 
no  di  Roma  gli  divenne  fa-  ne  fu  impedita  dal  magistra- 
talmente  funesto , giacché  net  to , che  fece  vendere  i di  lei 
1526  nelle  rivoluzioni  de’Co-^^ni  » Le  si  tolse  persino  la 
lonneft  gli  fu  saccheggiata  1’  maniera  di  poter  maritare  due 
abitazione  , nel  1 527  , men-  figlie  che  aveva  , per  timore 
tre  fuggiva  in  Castel  S.  An-  che , generando  esse  de’  maschi, 
gelo  col  Papa  , fu  colpito  da  non  potessero  questi  un  gior- 
una  moschettata  in  un  brac-  no  vendicare  il  torto  fatto  ai 


ciò  , e 1’  anno  dopo  scontento  di  loro  avolo  . Spinta  da  un’ 
del  Pontefice , gittatosi  nel  par-  eccessiva  disperazione  , notò 
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Democrita  il  tempo  , in  cui  le  delle  di  lui  Poesìe.  Viveva  cir- 

donne  più  ragguardevoli  della  ca  1’  anno  672  av.  G.  C.  Il 

città  sarebbero  raccolte  in  un  Bayle  ed  il  Fabricio  pretendo- 

piccol  tempio,  per  celebrare  cer-  no , che  di  tal  nome  vi  fòsse- 

ta  festa.  Allora  rammassando  ro  due  distinti  poeti:  uno  Li- 

tnolti  mucchi  di  legno,  eh’ e-  dio,  l’altro  di  Sardi, 

ransi  preparati  per  certi  sacrifì-  ALCMKNA,  figlia  d 'Eie- 
cj  , vi  appiccò  il  fuoco  , vo-  Ebrìone , re  di  Micene, e di  Li- 
tenda  abbruciare  ad  un  tempo  ficl'tce,  aveva  sposato  Amfitrio- 

stesso  ed  il  tempio  e le  per-  ?ie  re  di  Tebe,  a condizione 

sone  eh’  eranvi  dentro . Quan-  espressa  che  vendicherebbe  la 

do  vide  il  popolo  accorrere  morte  del  di  lei  fratello  , eh* 

per  estinguer  l’incendio  e pu-  era  stato  ucciso  da  Teleboeni. 

nime  gli  autori,  ella  si  ucci-  Mentre  Amfitrione  trovavasi  a 

se  insieme  colle  due  figlie  . tal  uopo  alla  guerra , invaghi- 

Gli  Spartani , per  atto  di  ven-  tosi  Giove  di  questa  Principes- 

detta , fecero  gettare  i cadave-  sa  , prese  le  sembianze  e la 

ri  di  esse  fuori  de’  confini  del-  voce  del  di  lei  marito  , per 

lo  stato . poter  ottener  il  suo  intento  , 

ALCITOE  ,femina  di  Te-  e,  quel  eh’  è più  sorprenden- 

be  , si  burlò  delle  feste  di  Bac-  te , fece  durar  tre  volte  il  dop- 

r®,ed  in  tempo  che  si  celebrava-  pio  del  solito  la  notte,  in  cui 

no  le  di  lui  solennità,  chiamate  si  giacque  con  lei  . Sebbene 

Orgie , osò  travagliar  essa,  e far  ella  fosse  già  incinta  , concepì 

travagliare  le  sue  sorelle  e le  un  secondo  figlio  , ed  a suo 

sue  serve  ne’lavori  di  lana.  A tempo  diede  poi  in  luce  due 

motivo  di  tali  mancanze  fu  tras-  gemelli . L’ uno  appellato  7/7/- 

formata  in  pipistrello , e le  di  co  era  figlio  di  Amfitrione  : 1’ 

lei  tele  vennero  convertite  in  altro , cn  era  procreato  da  Gìo- 

foglie  di  viti  o d’ellen  . ve  , fu  il  famoso  Ercole  . Di 

ALCMANO  0 alcm  A—  questa  leggiadra  avventura  Pla- 
ke  , uno  de’  più  antichi  poeti  uto  e Mohere  ne  hanno  fatto 
lirici  greci,  ed  il  primo,  ch^^to  un’ argomento  di  commedia, 
abbia  composti  versi  (amorosi,  * I.  A LCM EONE  , figlio 
era  cittadino  di  Sparta , ma  non  d1  Amfiarao  e d’  Enfile  bagnò 

è certo  , che  ivi  fosse  nato  ; le  mani  nel  sangue  della  pro- 

poichò  taluni  il  fanno  nativo  pria  ma  ’re  oer  ubbidire  ad  un 

di  Sardi.  Morì  di  malattia  pe-  barbaro  comando  del  genitore, 

diculare . Ateneo  ci  ha  corner-  irritato  , perch’  essa  aveva  ma- 

vati  alcuni  piccoli  frammenti  nifestato  il  luogo,  ov’ egli  e- 
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rasi  nascosto,  per  non  andare 
alla  guerra  di  Tebe.  Polinice 
aveva  strappato  di  bocca  ad 
Erifile  questo  secreto  col  do- 
narle una  collana , che  veniva 
da  Ermione  figlia  di  Marte  e 
di  Venere  , e moglie  di  Cadmo, 
collana  che  fu  infausta  sorgen- 
te di  tanti  guai.  Alcmeone , tor- 
mentato dall’  ombra  materna 
e dalle  furie  , o piuttosto  da- 
gli spaventevoli  suoi  rimorsi  a 
cagione  d’un  tanto  delitto,  si 
ritirò  a Psofì  nell’Arcadia,  per 
fare  dell’  espiazioni , ed  ivi  spo- 
sò Arsinoe  la  figlia  di  E egeo, 
alla  quale  diede  la  fatai  colla- 
na . Non  avendo  prodotto  ve- 
runo buon  effetto  quest’ espia- 
zioni, passò  a farne  dell’ altre 

I>resso  Acheloo  padre  di  Calliroe, 
a quale  sposò  malgrado  i suoi 
impegni  con  Arsinoe , cui  tolse 
anzi  la  collana  per  farne  un 
presente  alla  novella  sposa.  Tale 
sdegno  per  siffatta  ingiuria  si  ac- 
cese in  tutta  la  famiglia  di  Ar. 
sinoe,  che  i di  lei  fratelli  per- 
seguitarono Alcmeone,  e 1’  uc- 
cisero. Quindi  Calliroe  cercò 
poscia  vendetta  dell’  estinto  con- 
sorte. ( Ved.  acarnas  ). 

* II.  ALCMEONE  , fi- 
losofo e discepolo  di  Pittago- 
ra , era  di  Crotone , volgarmen- 
te detta  Cottoti*  in  Calabria. 
Datosi  allo  studio  della  me- 
dicina , fu  il  primo  che  per 
uso  di  essa  riconoscesse  neces- 
saria la  sezione  de’  cadaveri , e 
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si  applicasse  alla  nòtomia, on- 
de ne  vien  riguardato  come  1’ 
inventore  . Restò  sorpreso  dal— 
1’  ammirabile  costruzione  dell’ 
occhio  , e dalla  maestrevole 
organizzazione  dell’  orecchio  j 
e siccome  Aristotile  riferisce  , 
aver  egli  detto,  che  le  capre 
respirino  per  gli  orecchi,  ra- 
gionevolmente si  può  conget- 
turare , che  sin  d’  allora  sco- 
prisse que’  canali , che  dagli 
orecchi  terminano  alla  bocca, 
in  oggi  notissimi  sotto  nome 
di  Trombe  d' Eustachio . Era 
anche  versatissimo  nell’  Astro- 
nomia ed  altresì  nelle  rimanenti 
parti  della  fìsica  , di  modo  che 
si  vuole , che  sia  stato  il  pri- 
mo a scrivere  in  essa  ; ma  il 
tempo  non  ci  ha  conservata 
alcuna  delle  opere  di  lui . 

I.  ALCONE,  famoso  nel 
tirar  d’arco,  era  dell’ isola  di 
Creta  . Essendo  stato  il  di  lui 
figlio  afferrato  al  collo  da  un 
orribile  serpente  , che  soffoca- 
valo , Alcone  gli  scoccò  una 
freccia  con  tale  destrezza  , che 
uccise  il  serpente  senza  ferire 
il  figlio  . 

IL  ALCONE  , Chirurgo , 
chiamato  da  Plinio , Medicus 
Vulnerum  , avea  fatti  guada- 
gni sì  grandi  nella  sua  profes- 
sione , che  dopo  aver  pagata 
all’ imperator  Claudio  un  am- 
menda corrispondente  a circa 
cento  mila  zecchini  di  odierna 
moneta,  ei  accumulò,  pochi 

anni 


Digitized  by  Google 


77° 


ALC 


anni  dopo  , un’  altra  simile 
somma  . "Era  espertissimo  nel- 
1’  arte  di  curar  1*  ernie  col 
mezzo  dell’  incisione,  e di  ac- 
comodar le  fratture  . 

ALC  Ut  NO,  (Fiacco  AI- 
binio  ) discepolo  del  Yen. 
Beila  , doì  diacono  della  chie- 
sa di  Yorck , ove  insegnava 
le  scienze  ecclesiastiche  , fu 
chiamato  in  Francia  da  Car- 
lomagno  , che  lo  prese  per  suo 
maestro  . Questo  Principe  as- 
coltala le  di  lui  lezioni  da 
vero  discepolo  , che  voglia 
istruirsi  , e permetteva  , che 
Alcuino  gli  parlasse  con  pie- 
na libertà . Lo  stesso  Monar- 
ca diceva  talvolta  sospirando: 
Valesse  Dioiche  io  trovassi  do- 
dici uomini  così  dotti  , come 
Girolamp  ed  Agostino  / — 
Come  ! ( rispondevagli  Alenino  ) 
il  Creatore  del  cielo  e della 
terra  , GESÙ’  CRISTO  , per  an- 
nunziare la  sua  gloria  non  ha 
avuti  che  due  uomini  di  tanto 
merito  ; e voi , Sire , osate  di- 
mandarne dodici  ì Quando  ren- 
deva conto  a Carlo-Magno  de’ 
suoi  travagli  per  la  di  lui  edu- 
cazione , dicevagli  : Iq  non  di) 
ad  ognuno  tutt ’ / tesori  che  pos- 
seggo , ma  li  distribuisco . A 
questo  ungo  le  labbra  col , mole 
delle  sacre  scritture  ; inebbri o 
quello  col  vin  vecchio  della  sto- 
ria antica  ; nutrisco  un  altro 
de'  frutti  della  grammatica  ,• 
fò  brillar  agli  occhi  dell'  ulti- 


mo lo  scintillare  degli  astri . 
Ciascuno  ha  la  sua  proporzio- 
nata tangente , di  cui  dev'es- 
sere contentissimo  — Sotto  gli 
auspicj  di  Carlo-Magno  fondò 
Alenino  diverse  scuole  in  A- 
quisgrana , in  Tours , ec.  e fece 
risorgere  le  lettere  ne’  vasti 
dooiinj  del  medesimo  Princi- 
pe . Carlcmagno  lo  prò  vide 
di  varie  abbazie  , 1’  onorò  di 
sya  famigliarità  , e se  ne  pre- 
valse in  molte  negoziazioni  . 
L’  impegnò  pure  a scrivere 
contro  r eresia  di  Felice  e d’ 
Elipando  . Egli  morì  nella 
sua  badia  di  S.  Martino  di 
Tours  nell’  $04.  Sono  state 
publicate  le  di  lqi  Opere  in 
Parigi  nel  1617  da  Andrea 
Du-Chesne  in  fogl.  Ve  n’  è 
una  piò  ampia  edizione  fatta 
da  M.  Froben  , principe  aba- 
te di  S.  Emerando , Ratisbo- 
na  1777  voi.  2,  in  fogl.  Il 
P.  C biffi  et  ha  pure  pubblica- 
to uno  scritto  col  titolo  , La  con- 
fessione d'Alcuinoì  165Ó  in  40, 
che  il  P.  Mabillon  prova  es- 
ser opera  dello  stesso  edito- 
re . Di  tutto  incontrasi  in 
queste  opere , teologia  , filo- 
sofia , storie  , lettere,  poesie; 
nja  ogni  cosa  scritta  senza  gu- 
sto, ed  anche  senza  esattez- 
za. Il  suo  latino  non  è nè 
puro , nè  elegante  ; i suoi 
versi  non  sono  , che  una  cat- 
tiva prosar  tutto  in  fine  por- 
ta l’impronto  del  suo  secolo. 
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ALCYON,  Ve d.  AtcroNE. 

ALDANA  , ( Bernardo  ) 
capitano  Spagnuolo  , era  go- 
vernatore di  Lippa  sulle  fron- 
tiere della  Transilvaqia  . Ar 
vendo  i Turchi  assediato  Te- 
mi.war  nel  1552,  fidava  sj 
figurò  , che  dopo  tale  assedici 
verrebbero  ad  attaccar  esso 
pure , e su  questo  timore , spe- 
dì alcuni  de’  suoi  per  rintrac- 
ciar nuove  de’ nicnici.  Ritorr 
navano  a rendergli  qonto  deir 
la  spedizione  , quando  acciden- 
talmente si  trovarono  insegui- 
ti da  alcune  mandre  d’anima- 
li , che  camminando  alzavano 
grosse  nubi  di  polvere  , Le 
sentinelle,  vedendo  questi  tor- 
tuosi nembi  di  polve,  ne  av- 
vertirono aldana  , che  sor- 
preso da  un  panico  terrore , 
fece  bruciar  l’arsenale,  i!  ca- 
stello e la  città  di  Lippa.  In- 
formati i Turchi  di  ciò,  eh’ 
era  accaduto  in  questa  sventu- 
rata città,  su  di  cui  nonavean 
formato  da  principio  alcun  di- 
segno , yl  accorsero  in  tutta 
fretta , estinsero  le  fiamme  e 
la  ristabilirono  . Aldanq  fu 
preso  e condannato  a morte j 
ma  Mar'm  regina  di  Boemia, 
moglie  di  MajJìmiliano  , che 
fu  poi  Imperatore , ottenne  da 
Ferdinando  suo  suòcero  , che 
a riguardo  della  nazione  Spa- 
gnuola  si  cambiasse  la  di  lui 
pena  in  quella  di  carcere  per- 
petua. Pel  favore  della  mede- 


sima Principessa  in  seguite» 
Aldana  uscì  libero  . Fu  poscia 
impiegato  nella  guerra  d’  A- 
frica  per  la  spedizione  contro 
Tripoli,  e fece  porre  in  di- 
menticanza la  passata  sua  vi- 
gliaccheria . 

ALDE3ERTO,oADAL- 
BERTO,o  ADELBERTO, 
è il  nome  d’  un  impostore  , 
Francese  di  nascita , che  sedu- 
ceva il  popolo , recitando  i suoi 
vaneggiamenti  nel  secolo  vi  1 1. 
Affettò  una  singoiar  divozione 
per  esser  innalzato  al  sacerdo- 
zio , e divenne  vescovo  a for- 
za di  denaro  . Soprattutto  im- 
piegava il  soccorso  delle  vi- 
sioni per  insinuare  i proprj  er- 
rori . Dicea  4’  aver  una  lette- 
ra scritta  da  gesu’  etti  sto  , 
e caduta  dal  cielo  in  Gerusa- 
lemme , eh’  eragli  stata  reca- 
ta dell’archangelo  S.  Michele. 
Si  vantava  ancora  d’  aver  del- 
le reliquie  d’ una  virtù  ammi- 
rabile , che  distribuiva  al 
popolo  ingannato  , con  rita- 
gli de’  suoi  capelli  e delle 
sue  unghie  . Assolveva  da’ 
peccati  senza  confessione  , si 
rideva  delle  chiese  e de’  pel- 
legrinaggi , facea  fabbricar  0- 
ratorii  nella  campagna  ,ed  eri- 
geva croci  sul  «argine  delle 
fontane  e ne’  boschi  . Voleva 
ch’ivi  si  pregasse  Iddio,  e si 
facea  invocar  egli  stesso.  Ven- 
ne deposto  , ed  i suoi  errori 
furono  condannati  nel  concilio 
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di  Soissons,  radunato  da  Pepi- 
no duca  de’  Franchi  nel  744 , 
e poscia  in  un  altro  convo- 
cato dal  Papa  nel  74Ó  0 748. 

* ALDECtRAFF  , 0 AL- 
DEGREVER  , ( Alberto  ) 
di  Soest  nella  Westfalia,  pit- 
tore ed  incisore,  nato  nel  1502, 
fu  celebre  per  un  pennello 
correttole  per  un  bulino  pie- 
no di  leggerezza  . Pure  il  suo 
disegno  partecipa  un  poco  del- 
la manica  gotica . Quest’  ar- 
tefice morì  povero  nella  sua 
patria  . Un  suo  bel  quadro 
della  Natività  trovavasi  nella 
Chiesa  vecchia  di  Soest  , co- 
me pure  si  trovano  diverse 
sue  pitture  assai  lodate  in  No- 
rimberga ed  altre  vicine  pro- 
vince . Stimatissimi  sono  i 
suoi  rami  di  Ercole  , di  Stt- 
fanna,  e di  altre  femmine  nu- 
de, e dodici  gran  carte  di  Bac- 
canali intagliate  dal  1538  ai 

<*  55 r- 

ALDERATTE  ( Bernar- 
do, e Giuseppe  ) Gesuiti  Spa- 
gnuoli, nativi  di  Malaga,  fio- 
rivano nel  principio  del  secolo 
xvn.  Ci  hanno  prodotto:  I. 
Dell ’ Origine  della  lingua  Ca- 
fli gitana  ióoó  in  40.  IL  Le 
Antichità  di  Spagna  1614  in 
4°:  libro  eéidito. 

ALDERICO,  ( S.  ) ve- 
scovo di  Mans,nato  di  fami- 
glia distinta  per  nobiltà, mor- 
to nell’ 856  , avea  composta 
una  Raccolta  di  Canoni  cava- 


ta da'  concili , e dalle  decreta- 
li de’  Papi  . Questa  compila- 
zione tanto  utile  si  è perduta. 
Ci  restano  di  lui  tre  Tefla- 
rnenù  , ed  un  Regolamento  pel 
servizio  divino  negli  Analeftt 
di  Mabillon  , e nella  Mif cel- 
iamo di  Baluzio  . Non  sussi- 
ste , come  pretendono  alcuni , 
che  l’ uso  degli  organi  fosse  in- 
ventato al  tempo  di  S.  Alde- 
rico , e ch’egli  fosse  il  prima 
a collocarli  nella  sua  chie- 
sa . Quest’  istromento  descrit- 
to da  CaJJiodoro  è assai  più 
antico  di  origine.  S.  Alderico 
era  non  men  pio , che  dotto. 

**  ALDEROTTO,(  Tad- 
deo d’)  uno  de’ più  grandi  uo- 
mini, che  possa  vantare  Fi- 
renze nell’  arte  medica  , ne’ 
trascorsi  secoli,  appellato  pe- 
rò da  Dante  nel  suo  Convito 
1’  Ippocratica , cioè  quasi  nuo- 
vo ristoratore  di  questo  Gre- 
co maestro  , fiorì  nel  x 1 1 1 
•secolo.  Probabilmente  è uni 
favola  ciò,  che  vien  detto  da 
alcuni,  che  solamente  in  età 
matura  gli  si  schiarisse  l’ in- 
telletto ; troppo  sovente  ac- 
cadendo , che  nelle  vite  degli 
uòmini  celebri  voglia  mesco- 
larsi qualche  cosa  di  prodigio- 
so . Avea  fatti  i principali 
suoi  studj  in  Bologna  , ed  ivi 
pure  prese  la  laurea.  Tale  fu 
il  credito,  ch’egli  si  acquistò 
nell’esercizio  della  medicina, 
ohe  ricorrendo  al  di  lui  aiuto 
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gran  Signori  da  tutte  le  parti 
dell’  Italia  , divenne  ricchissi- 
mo. Narrasi  , che  , essendo 
stato  egli  chiamato  a Roma  ih 
occasione  d’  una  malattia  del 
papa  Onorio  iv, gli  venisse  as- 
segnato il  salario  di  cento  du- 
cati d’oro  per  ciascun  giorno, 
e di  poi  gliene  fossero  rega- 
lati diecimila  , terminata  feli- 
cemente la  cura . Questo  stesso 
coile  medesime  circostanze  rac- 
contasi pure  di  Pietro  d'  ciba- 
no , altro  insigne  medico  , e 
però  forse  non  sarà  vero  nè 
dell’  uno  nè  dell’ altro  . 

ALUESTAN,  o ADE- 
STAN,  figlio,  e successore 
di  Odoardo  i re  d’  Inghilterra, 
salì  sul  trono  nel  924  . I 
suoi  cortigianil' irritarono  con- 
tro Eduino  suo  fratello  , 
accusandolo  d’  aver  tramata 
contro  di  lui  una  congiura. 
Aldestano  troppo  credulo  il 
fece  esporre  sopra  un  piccolo 
naviglio  .senza  vele  e senza 
cordagli  alla  discrezione  dell’ 
onde  . Il  giovine  Principe , 
veggendosi  perduto , si  gettò 
in  mare . Questa  morte  in- 
giusta suscitò  i piò  violenti 
rimorsi  ad  Aldestan  , il  quale 
s’ impose  da  se  stesso  una  pe- 
nitenza di  sette  anni  , dopo 
aver  fatto  morire  il  principal 
accusatore-delio  sventurato  fra- 
tello . Fece  spiccare  il  suo  va- 
lore in  diverse  occasioni  : ri- 
cuperò il  Northumberiand  : 
Tom.  I. 


vince  Costantino  re  di  Scozia; 
e scacciò  i Danesi  dal  suo  re- 
gno . Riformò  nel  tempo  stes- 
so la  giureprudenza , e rad- 
dolcì le  leggi , che  gli  parve- 
ro troppo  severe.  Morì  nel 
941  compianto  dai  dotti  , de’ 
quali  mostra  vasi  vero  protet- 
tore. 

ALDINI,  ( Tobia)  di  Ce- 
sena , medico  del  cardina!  O- 
doardo  Farnese , è autore  del- 
la Descriptio  Piantarti'»  Horti 
Farnesiani  , Roma  1525  in 
fogl. 

ALDO  MANUZIO , Veci* 

MANUZIO  . 

" I.  ALDOBRANDINr, 

( Silvestro  ) di  patria  Fioren- 
tino , fu  celebre  giureconsul- 
to del  secolo  xvi  e publico 
professore  per  qualche  tempo 
in  Pisa  , ov’  erasi  formato  nel- 
la scuola  del  Decio  e di  al-? 
tri  valenti  maestri  . Avvolto 
nelle  civili  discordie,  ed  aven- 
do aderito,  al  partito  contrario 
a quello  de’  Medici , quando 
poi  questi  prevalsero  , rimase 
privo  di  tutte  le  sostanze, e fu 
costretto  andar  rammingo  dal- 
la patria , guadagnando  il  so- 
stentamento alla  numerosa  sua 
famiglia  col  servire  in  quali- 
tà or  di  uditore  , or  di  gius- 
dicente , or  di  consigliera , di- 
versi Principi  e Cardinali".  * 
Paolo  m , accorto  conoscito- 
re e munifico  rimuneratore 
de’  rari  ingegni , chiamollo  a 
S Ro- 
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Roma  negli  ultimi  anni  del 
suo  pontificato  , e lo  fece  av- 
vocato Concistoriale , conferen- 
dogli di  più  l’uffizio  di  avvo- 
cato Fiscale  della  Camera  A- 
postolica.  Questa  è una  delle 
tre  sole  cariche  lucrose,  le 
quali , nell’  immensa  turba  di 
Prelati  ecclesiastici  , che  co- 
prono tutti  i publici  e came- 
rali impieghi,  e sino  quelli 
della  giudicatura  criminale  , 
c delie  magistrature  militari  , 
vengano  conferite  a soggetti 
ammogliati  , i quali  nulladi- 
meno  si  annoverano  anch’essi 
tra  i Monsignori  di  Mantello- 
ne  . Tra’  suoi  consultori  Io 
volle  pure  Paolo  ìv  ; ma  in 
breve  cesso  egli  di  vivere  nell’ 
etàdi58anni  nel  1558. Le  di 
lui  opere  legali , che  in  oggi 
colle  tante  altre  composte  se- 
condo lo  stile  di  que’  tempi 
giacciano  neglette  , furono  allo- 
ra stimate , talmente  che  molti 
elogi  gli  vennero  faiti  da’  suoi 
contemporanei,  sino  a dire, 
che  nell’  interpretazione  delle 
leggi  non  avesse  uguali.  Ma 
piu  ancora  delle  sue  opere  il 
rendettero  memorabile  i mol- 
ti figli  eh’  ebbe  , quasi  tutti 
celebri  , e specialmente  Ippo- 
Jito  , che  poi  fu  papa  Clemen- 

vili,  e l’altro, di  cui  qui 
appresso . 

w IL  ALDOBRANDI- 

NI,  ( Tommaso  ) figlio  del 
precedente  > il  di  cui  molto 


studio  e profondo  ingegno 
viene  sommamente  'odalo  dal 
Vettori , dal  Pogiano  e da  al- 
tri scrittori  suoi  coetanei  . Da 
una  lettera  di  quest’  ultimo 
a Davanzali  risulta  indizio  , 
che  g i accadesse  qualche  dis- 
grazia ; ma  non  si  può  rile- 
varne il  preciso  , quando  non 
fosse  rimasto  avvolto  nella 
rovina  de’  Caraffi  nel  1560 
da  Pio  ìv  sotto  vari  pretesti 
tanto  barbaramente  tratiati  as- 
sieme con  molti  de’loro  fami- 
gliati ed  aderenti  . Convien 
però  dire,  che  solamente  fos- 
se costretto  a celarsi  ovvero  an- 
dar rammingo , mentre  lo  ve- 
diamo poi  da  Pio  v nel  1561 
fatto  segretario  de’  Brevi  dopo 
la  morte  del  Pogiano . Quan- 
do morisse  non  si  sa  , ma  è 
però  certo  , che  fu  rapito  in 
ancor  fresca  età,  e pria  di 
poter  dare  1’  u'tima  mano  al- 
la sua  versione  delle  Vite  de' 
Filosofi  di  Diogene  Ijerzio,  da 
lui  illustrata  altresì  con  eru- 
dite annotazioni:  fatica  data 
poi  in  luce  per  opera  del  Car- 
dinal Pietro  di  lui  nipote , 
stampata  in  Roma  tl  1594,  e 
dagli  eruditi  assai  commen- 
data . 

* A LD R O VA NDI  ( U1  is- 
se  ) figlio  di  Teseo , e di  Ve - 
tonica  Marescalchi , a man  due 
nobilissime  famiglie  di  Bolo- 
gna , nacque  in  essa  città  nel 
dì  11  settembre  1522,6  parve 
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<3al  eie!  degnato  a squarcia- 
le il  denso  vele,  fra  cui  la 
natura  sta  vasi  per  anche  avvol- 
ta . Scoprì  sin  da  primi  an- 
ni , quanto  fosse  avido  di  no- 
vità il  suo  genio  , e quanto 
coraggioso  1’  animo  suo  a su- 
perar ogni  difficoltà,  e fati- 
ca. Fanciullo  di  dodici  anni, 
solo  e di  nascosto  dada  ve- 
dova madre  sen  venne  a Fo- 
nia ; indi  ripatriato,  non  mol- 
to dopo  in  età  di  16  anni  ri- 
tornò a fare  lo  stesso  viaggio 
nascostamente  con  un  solo 
servitore  ; e nel  far  ritorno  la 
seconda  Volta  a Bologna,  ab- 
battutosi in  un  tic! legnilo  , 
che  andava  a S.  Giacomo  di 
Ga'izia,gli  si  fece  compagno, 
e fra  varie  vicende  e perico- 
li se  ne  andò  a piedi  sino  al- 
l’estremità ■ della  Spagna,  e 
poi  nel  medesimo  arnese  ri- 
tornò a Bo’ogna  . Queste 
straordinarie  mosse  furono  cer- 
ti indizi  di  non  doversi  da  lui 
aspettare  mediocri  successi . Di 
fatti  , sedato  appena  il  primo 
ardor  giovanile , e rivoltosi 
seriamente  agli  studi  da  lui 
coltivati  parte  in  Bologna , 
parte  in  Padova,  non  vi  fu 
genere  di  scienza  , in  cui  non 
volesse  istruirsi . £ sospetti  in 
materia  di  religione  destatisi 
contro  di  lui  e di  altri  Bolo- 
gnesi in  que’ tempi  , ne’ quali 
teme  vasi  di  ogni  cosa , l’obbli- 
garono a far  un  terzo  viag- 


gio a Roma  nel  1550*’  * 
quesro  gli  servì  d’  occa-to.  e , 
non  so  o a giustificare  la  sua 
innocenza  , ma  anche  ad 
erudirsi  viemmaggiormente  . 
Qjindi  in  tate  conrngenza 
compose  il  T ra'tato  delibimene 
siatue  di  Roma.  Ritornato  a 
Bol  gna  ore  .e  la  laurea  in  fi- 
losofia e medicina  nel  ,155?, 
ed  esse»  dosi  app  icato  a.xhe 
allo  stuiio  de' la  Botanica,  al 
qual  effetto  er^si  pure  po-tatO 
preventivamente  a sentire  le 
lezioni  del  ee.ebre  Ghini  in 
Pisa  , gli  venne  conferita  in 
Bologna  sressa  la  cattedra  di 
Filosofia,  alla  quale  fu  ancor 
aggiunta  la  lettura  de’  sem- 
pici,  che  poi  nel  1561  ven- 
ne d. chiarata  ordinaria  . La 
tenne  egli  48  anni  continui, 
e solamente  fatto  ottuagena- 
rio , chiese  ed  ottenne  la  sua 
giubilazione  . L’  Antido  ario 
Bolognese  publxato  nel  1 574 
fu  opera  principalmente  dede 
sollecitudini  e del  zelo  dell’ 
Aldrovandì  ; ma  più  di  tutto 
gli  è debitrice  Ja  sua  patria 
per  1’  Orto  tetanico  a p tbli- 
che  spese  ivi  cominciatosi  a 
formare  nel  1567  per  di  lui 
suggerimento  , e compiutosi 
sotto  1’  assidua  sua  direzione  . 
Imoiegò  tutta  la  sua  vita  nel- 
le indagini  riguardanti  la  sto- 
ria naturale,  di  cui  conistan- 
cabile attività  ricercò  tutte  le 
parti . I lunghi  viaggi  da  esso 
S 2 in- 
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• intrapresi  per  quest  oggetto  , 
e gli  assegnamenti  considera- 
bili dal  medesimo  per  molto 
tempo  pagati  a’  più  rinomati 
artefici  per  aver  esatte  figure 
delle  sostanze  de’  tre  regni , 
sconcertarono  talmente  le  mi- 
sure del  suo  patrimonio , che, 
sebbene  in  tali  spese  venisse 
soccorso  da’ più  sovrani  gelan- 
ti per  1’  avvanzamento  delle 
scienze,  dal  senato  di  Bolo- 
gna , dal  Cardinal  Montalto 
di  lui  nipote  , si  trovò  sul  fi- 
nire de’ suor  giorni  ridotto  ad 
una  spezie  d’indigenza.  Non 
bisogna  però  credere  quanto 
hanno  detto  certi  Scrittori  , 
che  quest’  uomo  illustre  si  ri- 
ducesse a morire  nello  speda- 
le . Si  rende  affatto  inverosi- 
mile, che  i sovrani,  i quali 
aveano  contribuito  alla  di  lui 
intrapresa , e che  il  senato  del- 
la sua  patria  , al  quale  lasciò 
per  testamento  un  immen- 
sa raceo'ta  di  storia  natura- 
le , 1’  abbiano  lasciato  morir 
di  fame  - j4ldovandi  , già  di- 
venuto cieco  , ce:sò  di  vivere 
nel  1605  in  età  di  ottantatrè 
anni  , e fu  sepolto  con  pom- 
posi funerali  . il  che  distrug- 
ge la  favola  dell’  estrema  sua 
povertà . La  raccolta  di  tutte 
le  sue  Opere  di  Storia  Natu- 
rale ascende  a 1 5 voi.  in  fogl-, 
de’  quali  tre  riguardano  gli 
uccelli , uno  serve  per  gl’  in- 
setti , uno  per  gli  animali  , 


che  non  hanno  sangue  , uno 
per  li  pesci , tre  per  li  quadru- 
pedi , uno  per  i serpenti , uno 
per  li  mostri , uno  per  li  me- 
talli , ed  uno  per  le  pianre.De’ 
sei  primi  n’è  desso  interamente 
il  vero  autore  ; g'i  alrri  sono 
stati  fatti  sul  di  Jui  piano  , e 
co’ materiali , che  aveva  rac- 
colti; ma  i compilatori  sono 
stati  alcuni  dotti  a tal  uopo 
stipendiati  dal  senato  di  Bo- 
logna . Nella  collezione  di 
questo  naturalista  si  trovano 
molte  superfluità  , varie  cose 
estranie  al  suo  oggetto  , non 
molta  scelta  e troppa  unifor- 
mità nelle  descrizioni  ; ma 
qmnd’  anche  questa  fosse , co- 
me dicono  i Francesi  colla  no- 
ta espressione  di  Virgilio  , il 
Letamajo  di  Ennio  , malgra- 
do tutti  gli  annoverati  di- 
fetti , la  Storia  naturale  gli 
avrà  sempre  grandi  obbliga- 
zioni . La  Defcrizione  del  suo 
gabinetto  de’metalli , congiun- 
ta a quella  di  Corpean,  venne 
publicata  in  italiano  in  Bolo- 
gna il  1677  in  fogl.  , e già 
era  comparsa  separatamente 
anche  nel  1648  ivi  in  fogl. 
Davide  Keller  nè  publicò  un 
Compendio , Lipsia  1701  in  12. 
Quest’opera  sì  vasta  abbraccia 
in  complesso  una  grand’  eru- 
dizione ed  immense  cognizio- 
ni , e deve  esser  costata  valL’ 
autore  una  grandissima  fatica. 
La  miglior  e più  perfetta  e- 

di- 
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dizione  è quella  di  Bologna 
fatta  in  diversi  tempi  nel  pas- 
sato secolo  ; e quando  sia  ve- 
ramente compita  , è assai  ra- 
ra e stimata  , mentre  i volu- 
mi De'  Metalli  e della  Den- 
drologia , cioè  Storia  delle  Pian- 
te , assai  difficilmente  ritrovan- 
si  uniti  cogli  altri  . Questo 
Plinio  del  xvt  secolo  ; anzi 
maggiore  dell’antico  Plinio , 
sì  per  la  vastità  dell’  intrapre- 
sa , che  per  la  minuta  preci- 
sione , onde  si  estende  sopra 
ciascun  soggetto  , venne  loda- 
to col  seguente  dotto  epigram- 
ma latino  composta  da  Urba- 
no vi  1 1. 

Multiplices  r&rum  formasi 
quas  Pontus  & <ether 
Exhibet , & quidquid  pro- 
mit  , & abdit  humus. 
Meni  ha  ari t , spettane  o- 
culi , dum  cuntta  sagaci 
Aldobrande  , tuia  dirigit 
arte  li  ber . 

Miratur  propria  folers  in- 
dù ftria  fce'us, 
Quamque  tulit , moli,  se 
ntgat  effe  parem  . 
Objlupet  ipsa  fimul  rerum 
foecu-ida  creatrix , 

Et  cupit  effe  fuum  , quod 
videt  art'ts  opus. 

Anche  un  eh.  France  e ,il  pili 
abile  a conoscere  i difetti  egli 
errori  dell’  Aldrovandi , come 
in  farti  li  discuopre  , vogliatn 
dire  il  celebre  Signor  Buffon, 
gli  fa  nel  tempo  stesso  un  e- 


logio  tale  , che  1’  Aldrovan- 
di medesimo  non  potrebbe  in 
questi  tempi  bramarne  un  pili 
glorioso.  L’ Aldrovandi  , die’ 
egli  , il  più  laborioso  , e il  piti 
dotto  di  tute'  i Naturalisti  , 
dopo  la  fatica  di  60  anni  la- 
sciò immensi  volumi  su  la  fio- 
ria naturale  ,•  ed  indi  soggiu- 
gne,  che,  a riserva  dell’ oppri- 
mente prolissità  , i libri  delP 
Aldrovandi  si  debbono  rimira- 
re , come  i migliori  , che  vi 
fieno  su  tutta  la  Jìoria  natura- 
le. Oltre  questa  grand’  opera, 
immenso  è il  numero  di  trat- 
tati , osservazioni , lettere  ed 
altri  somiglianti  opuscoli, che 
manoscritti  si  conservano  nel- 
la biblioteca  dell’  Istituto  di 
Bologna.  Questi  pure  riguar- 
dano in  gran  parte  la  storia  na- 
turalejma  ve  n’ha  altresì  de’con- 
cernenti  la  pittura , l’architettu- 
ra , la  musica , la  poesia  , 1* 
antichità  , la  storia,  le  arti 
meccaniche,  la  geografia  , la 
critica  , la  medicina  , la  filo- 
sofia , la  morale , la  matema- 
tica , e persino  la  teologia  . 
Tutto  fu  abbracciato  dal  va- 
sto di  lui  ingegno  , ed  in 
tutto  lasciò  prove  del  suo.  sa- 
pere . Tra  le  molte  altre  co- 
se , scriss’  egli  ancora  in  gio- 
ventù l’ accennato  suo  Tratta- 
to , Delle  fatue  antiche  , che 
per  tutta  Roma  in  diverse  ca- 
fie  e luoghi  fi  veggono  ; il 
qual  libretto  fu  stampato  in 
S 3 Ve- 
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Venezia  nel  155 6 e seguenti* 
unitamente  a quello  Delle  An- 
tichità della  città  di  Roma 
di  Lucio  Màuro  . Più  diffuse 
notizie  possono  ricavarsi  dalla 
sua  Vita  y scritta  con  singoiar 
esattezza  dal  Signor  Co.  Gio- 
vanni Fantuzzi  , e stampata 
in  Bologna  nel  1774. 

**  ALDRUDA  , contessa 
di  Berrino>-o  nella  Romagna 
della  nobilissima  famiglia  Fran- 
gipani originaria  di  Roma  « 
Viene  lodata  per  la  sua  puli- 
tezza e per  la  bellezza  e 
liberalità  , onde  rendevasi  di- 
stinta sopra  le  matrone  del 
tempo,  in  cui  fioriva,  ch’era 
il  secolo  xi  r.  Uno  tra  gli  sto- 
rici suoi  coetanei,  parlando  del- 
la di  lei  vedovanza,Ia  chiama  un’ 
altra  Giuditta  , ed  un’  altra 
Debora  r alludendo  probabil- 
mente al  virile  coraggio  da 
e!sa  dimostrato  , specialmente 
allorché  co'legata  con  Gugliel- 
rno  de^li  Adelardi  , uno  de’ 
più  potenti  e nobili  citta  lini 
di  Ferrara  , forzò  le  truppe 
deli’  Imperatore  Federico  1 , e 
de’  Veneziani  a ritirarsi  dall’ 
assedio,  che  aveano  posto  al- 
la città  di  Ancona,  e conti- 
nuato con  vigore  per  circa  set- 
te mesi . Una  tale  liberazione, 
per  cui  tutto  il  pondo  d’An- 
cona tributò  vivi  ringrazia- 
mene , ed  offerse  ricchissimi 
doni  ai  due  collegati , è 1’  e- 
poca  gloriosa,  onde  la  storia 


d’ Italia  ha  consacrato  all’  im- 
mortalità il  nome  delia  Co. 
Al  drude  . Questa  separatasi 
poi  da  Guglielmo , e colle  pro- 
prie truppe  preso  il  cammina 
verso  i suoi  stati , avendo  in- 
contrate per  viaggio- molte  par- 
tite di  nemici  , sempre  fu 
contro  d’esn  trionfante, e do- 
pa lasciati  molti  morti  e feri- 
ti , li  costrinse  a fuggirsene . 

•ALE,  Ved.  ha  le  . 

* I.  ALEANDRO  ( Gi- 
rolamo nacque  nel  1480  nella 
Motta  piccola  città  su  i con- 
fini del  Friuli  e dell’  Istria  • 
Dalla  prima  sua  gioventù  at- 
tese seriamente  agli  studi  non 
solo  in  patria , ma  molto  più 
in  Venezia  ed  in  Padova,  e 
non  v’  ebbe  genere  di  essi  , 
che  non  coltivasse  felicemente, 
aiutandolo  a ciò,  una  prodi- 
giosa memoria  , onde  ogni  co- 
sa letta  ed  appresa  una  vol- 
ta rimanev^gh  indelebilmente 
scolpita  nella  mente  . Quindi 
la  lingua  greca,  l’ebraica,  la 
caldaica  e 1’  altre  orientali  , 
la  teologia  , la  fifosofia  , la 
matematica  , la  musica  , la 
poesia,  l’eloquenza  furono  il 
principale  oggetto  delle  sue 
applicazioni.  Insegnava  già  la 
rettorica  in  una  età  , in  cui 
dagli  altri  studiasi  ancora  , cioè 
di  15  anni  . Stando  in  Ve- 
nezia contrasse  intima  amici- 
zia con  Erafmo  , ed  anche  con 
Aldo  Manuzio , che  gli  dedicò 
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nel  1500  r Iliade  e l’Odis- 
sea d’  Omero  . I Regnanti  d’ 
allora  conobbero  i di  lui  ta- 
lenti , nè  lascinronli  senza  ri- 
compensa. Luigi  xii  lo  chia- 
mò in  Francia , e lo  fece  pro- 
fessore di  belle-lettere  e di 
lingua  greca  coll’  annuo  sti- 
pendio di  scudi  500 d’ oro,  in- 
di rettore  dell’  università  di 
Parigi . Leone  x lo  spedì  nun- 
zio in  Germania,  ove  segna- 
lò :a  sua  eloquenza  contro 
Lutero  nella  dieta  di  Worms 
nel  1519.  Clemente  vii  il  fe- 
ce arcivescovo  di  Brindisi  , e 
nunzio  . in  Francia  . Francesco 
1 lo  condusse  seco  alla  bau 
taglia  di  Pavia  , ove  fuma 
fatti  prigionieri  entrambi . Seb- 
bene oleandro  si  fosse  trova- 
to appresso  il  Re  in  abito  di 
vescovo  , senz’  armi  e senza 
impiego  militare, gii  Spagnuo- 
li  lo  maltrattarono  , nè  potè 
ricuperare  la  sua  libertà  , se 
non  pagando  un  considerevole 
riscatto . Fu  altresì  bersaglio 
dell’avversa  sorte  in  occasione 
della  presa  di  Roma  fatta  da- 
g1’  imperiali . Anoena  potè  sal- 
varsi iti  Castel  S.  Angelo  , e 
stando  su  i bastioni  di  questa 
fortezza , vide  mandar  la  sua 
casa  in  cenere  , ed  abbando- 
nati al  saccheggio  i suoi  mo- 
bili ed  i suoi  libri  . Negli 
anni  appresso  difese  la  chiesa 
attaccata  da’  Luterani  in  Ale- 
magna.  Paolo  1 1 1 , cui  si  ren- 


dette molto  caro  mercè  i ri- 
levanti suoi  servigi  , l’onorò 
della  porpora  nel  1558.  Non 
ne  godette  che  soli  quattro 
anni , essendo  morto  in  Roma 
nel  1 542  in  età  di  6i  anni  . 
Il  Cardinal  Sadoleto  suo  ami- 
co lo  dipinge  , come  un  uo- 
mo, che  aveva  una  gran  co- 
gnizione delle  lingue  , una 
scienza  profonda  delle  cose  ec- 
clesiastiche, ed  una  consuma- 
ta sperienza  nell’arte  di  trat- 
tare cogli  stranieri  . Ne  con- 
vengono  anche  i Francesi  , ed 
aggiungono  , che  la  costanza 
del  suo  affetto  per  la  Francia 
fa  l’elogio  della  bontà  del  suo 
cuore  . Abbiamo  di  lui  ••  I. 
Lexicon  grxco-latinum  , Parigi 
I<j2i  in  fogl.  IL  Grammatica 
Graca,  Argentina  1517  in  8®. 
III.  Poche  Poefie  e Lettere  , 
mentre  la  maggior  parte  di 
quest’ ultime  e di  varie  Me- 
morie concernenti  le  cose  da 
lui  operate.,  massime  contro 
i Novatori , restate  sono  ine- 
dite nella  Vaticana, di  cui  ce- 
ra stato  custode  per  qualche 
tempo . 

* IL  ALE  ANDRO  ( Gi- 
rolamo ) detto  il  Giovine  , 
perchè  pronipote  del  preceden- 
te, antiquario,  poeta,  lette- 
rato , giureconsulto  , scrisse 
sopra  queste  differenti  scienze 
con  eguale  successo . Morì  in 
Roma  nel  i6}i  , come  pre- 
tesesi, per  un  eccesso  nel 
S 4 tnan- 
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mangiare  , cui  la  sua  com- 
plessione naturalmente  delica- 
ta non  potè  reggere.  Il  Car- 
dinal Ba  berini  , dal  quale 
era  protettogli  fece  fare  un 
magnifico  funerale.  Ci  ha  la- 
sciate alcune  opere  su  diverse 
materie, alle  quali  erasi  appli- 
cato : tali  sono  un  Commenta- 
rio sopra  le  Istituzioni  di  Ca- 
70,  Venezia  1660  in  40 , ed 
alcune  Spiegazioni  di  Anti- 
ehith  , Parigi  1617  in  40 . Tra 
di  queste  sono  in  molto  pre- 
gio per  la  rara  erudizione  le 
Spiegazioni  di  alcune  statue 
antiche  e de’  loro  simboli  ed 
ornamenti,  e la  Confutazione 
da  esso  fatta  dell’opinione  di 
Jacopo  Gottofredo  sulle  Re- 
gioni suburbicarie  . Sua  opera 
fu  pure  la  Difesa  dell'Adone 
del  Cav.  Marino  in  risposta 
all1  Occhiale  dello  Stigliani  , 
stampata  in  Venezia  in  12 
colla  data  del  1629  e 1630. 
Egli  aveala  mandata  alle  stam- 
pe anonima  ; ma  siccome  mo- 
rì pria  che  fosse  uscita  al  pu- 
bico , le  si  cambiò  il  fronti- 
«p'zio , e vi  si  aggiunse  il  no- 
me del!’  "more . 

ALFCTR  IONE  Vcd.  a- 

LETTRIONE  . 

A LEGAMI? E ( Filippo  ) 
Gesuita  di  Brussellesi  , nato 
rei  1 5'j  2 , diventò  segretario 
del  *suo  genera  e in  Roma, 
ove  morì  nel  1652  . Egli  ha 
aumentata  e continuata  la  Bi- 


blioteca degli  Scrittori  della 
sua  società , che  Ribadetieira 
aveva  fatta  stampare  nel  1608 
in  8’  in  un  picciol  volume  , 
e di  cui  il  P.  Alegambe  ne 
fece  un  grosso  in  fogl.  im- 
presso in  Anversa  nel  1645 
per  cura  del  Bollando , e ri- 
stampato in  Roma  nel  1675. 
Questo  libro  è,  come  tutti  gli 
altri  di  un  tal  genere , ove  si 
scusano  i difetti , e si  esalta- 
no all’  eccesso  le  buone  qua- 
lità . Il  dotto  P.  Oudin  ha  la- 
sciata un’  altra  Biblioteca  de- 
gli autori  Gesuiti  assai  piò 
ampia  e più  esatta  di  quella 
di  Alegambe. 

I.  ALEGRE  C-Ivone  d’  > 
ciambellano  di  Carlo  d' An- 
gib , re  di  Napoli  e di  Sici- 
lia, dell’ illustre  ed  antica  ca- 
sa A' Aiegre  nell’ Alvernia  , si 
segnalò  sin  daila  prima  età 
pel  suo  coraggio  . Segui  alla 
conquista  del  regno  di  Napo-' 
li  Carlo  viti  , che  lo  fece 
governatore  della  Basilicata , 
e Luigi  xii,  che  gli  diede 
il  governo  del  ducato  di  Mi- 
lano . Ebbe  poi  quello  di  Bolo- 
gna nel  1 5 1 2 , e fu  ucciso  nell’ 
anno  ste  so  alla  battaglia  di 
Ravenna,  al  buon  esito  della 
quale  non  poco  contribuì . La 
famiglia  A'  Aiegre  ha  prodotti 
altri  illustri  personaggi  , de’ 
quali,  diversi  sono  stati  ciam- 
bellani dei  re  di  Francia. 

II,  ALEGRE  , ( Ivone 

Mar- 
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Marchese  d’)  della  stessa  ca- 
sa , si  segnalò  in  diversi  asse- 
dj  e combattimenti  ; ebbe  va- 
rie cariche  importanti , e ven- 
ne fatto  marescial  di  Francia 
li  2 febbrajo  1724.  Morì  a 
Parigi  il  7 marzo  1735  di 
anni  So. 

ALEGRIN,  ( Giovanni  ) 
d’  Abbeville  , celebre  cardina- 
le e patriarca  di  Costantino- 
poli sotto  Gregorio  ìx  , fu 
indi  legato  a laure  in  Ispa- 
gna  ed  in  Portogallo,  e mo- 
rì nei  1237.  Si  hanno  di  lui 
alcune  opere  poco  pregiate. 

ALEIN  ( Giacomo  deRe- 
naud  d’  ) Veri,  chassf.neux. 

I.  ALEMAN  ( Luigi  ) 
conosciuto  sotto  nome  di  Car- 
dinal d' Arles,  nacque  il  1390 
nel  castello  d’Arbent,  signo- 
ria del  paese  di  Bugei , che 
apparteneva  a suo  padre  . Fu 
n om i n a to  arci  vescovo  d’ A ri es, 
ed  in  seguito  cardinale , e vi- 
ce-camerlengo della  Chiesa  . 
Presedette  al  Concilio  di  Ba- 
silea in  vece  de'  Cardinal  Giu- 
liano Cerarmi  ,ed  in  tale  qua- 
lità coronò  Amadeo  di  Savo- 
ia , che  prese  il  nome  di  Fe- 
lice v.  Eugenio  iv,  competito- 
re di  Felice  y degradò  il  Cardi- 
nal di'  Arles  dalla  porpora  ; 
ma  N'cco:b  v suo  successore 
lo  ristabilì,  e l’inviò  legato 
in  Germania  . Egli  cessò  di 
vivere  a Salon , città  di  sua 
diocesi,  nel  1450.  Questo  car- 


dinale avea  virtù  da  vescovo, 
e talenti  da  negoz'atore. 

IL  ALEMAN  ( Luigi  A- 
gostino  ) Avvocato  di  Gre- 
noble sua  patria  , nato  nel 
1653,  fecestampare  nel  1690 
le  Osservazioni  postume  del 
Vaugelas  , accresciute  d’  una 
prefazione  e di  alcune  anno- 
tazioni , sovente  poco  adegua- 
te. Abbiamo  di  lui  due  vo- 
lumi d’  un  Giornale  storico 
dell ’ Europa  sul  piano  del  Mer- 
curio e del  Giornale  de'  dot- 
ti, e qualche  altra  opera. 

* ALEMBERT  ( Gio- 
vanni le  Rond  d’  ) membro 
dell’accademia  francese,  delle 
accademie  delle  scienze  di  Pa- 
rigi , di  Berlino , di  Pietro- 
hurgo  , della  società  reale 
di  Londra  &c.  , nacque  in 
Parigi  il  16  novembre  1717.' 
Fu  egli  sulle  prime  un  dis- 
graziato bambino  rimasto  sen- 
za parenti  , senza  culla  , e 
che  non  fu  debitore  della  sor- 
te di  vivere,  se  non  alle  ap- 
parenze d’  una  prossima  mor- 
te, ed  all’umanità  d’un  pu-> 
blico  uffiziale.  Gli  venne  da- 
ta per  nutrice  la  moglie  d’ 
un  vetraio,  che  sin  d’ allora 
concepì  per  lui  la  più  affet- 
tuosa tenerezza.  Questo  sven- 
turato fanciul  o si  manifesti» 
ben  presto  uno  di  que’ talenti 
primaricci,  che  non  aspettano 
la  matura  età  per  mostrare 
di),  che  saranno  un  giorno. 

Noa 
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Non  avea  che  soli  dieci  anni, 
quando  il  suo  maestro,  che 
tencvalo  a dozzina  , disse , 
che  nulla  avea  più  da  inse- 
gnargli , e che  bisognava  met- 
terlo in  collegio,  ove  poteva 
già  entrare  nella  seconda  clas- 
se . Egli  adunque  compiè  i 
suoi  studj  nel  collegio  Maza- 
rini , facendosi  molto  distin- 
guere pe’  suoi  progressi  . In 
mezzo  allo  studio  della  filo-^ 
sofìa  si  dichiarò  la  forte'  sua 
inclinazione  per  le  matemati- 
che. Ad  oggetto  di  assicurar- 
gli un  poco  di  fortuna  gli  si 
fecero  provare  gli  studj  di 
giureprudenza  e di  medicina  , 
ma  egli  ben  pretto  ritornò  al 
suo  gusto  dominante  • Assai 
giovinetto  ancora  riportò  il 
premio  proposto  dall’  accade- 
mia di  Berlino  sul  'Oggetto 
della  causa  generale  de ’ Venti . 
Non  contenta  quest’  illustre 
società  di  coronar  l’  autore  , 
lo  elesse  ancora  in  accademi- 
co senza  scrutinio  e per  ac- 
clamazione , tanto  era  rimasta 
pienamente  appagata  della  di 
lui  opera  . Accadde  in  questo 
medesimo  tempo  , che  il  Mo- 
narca di  Prussia , dopo  aver 
guadagnale  tre  battaglie  con- 
tro gli  Austriaci  , terminò  le 
sue  campagne  con  una  glorio- 
sa pace  . Profitto  d’  Alembert 
di  sì  felice  circostanza  per  de- 
dicare al  re  Federico  la  sua 
opera  con  questi  tre  versi  la- 


tini : 

Hxc  ego  de  ventit  , dura 
ve  n forum  ocyor  alis 
Palantes  agit  Austriaca  F ru- 
deri rus  , & orbi , 

Insignii  lauro  , ramum  pre- 
tendi? oliva  . 

Si  compiacque  talmente  Fe- 
derico di  questa  dedica , che 
volle  manifestare  all’  autore  il 
suo  gradimento  con  una  let- 
tera graziosissima  , ed  in  se- 
guito lo  rimunerò  medianre 
un’annua  pensione  di  1200 
lire  , e gli  offerse  il  posto  di 
prendente  dell’  accademia  di 
Berlino  previamente  occupato 
da  Maupertuis . Ma  il  filo- 
sofo Francese , a motivo  del- 
1’  attaccamento  , che  avea  pe* 
suoi  amici  e pel  suo  paese  , 
non  accettò  l’onorevole  offer- 
ta, specialmente  riflettendo, 
che  un  uom  di  lettere  onora- 
to nella  propria  patria , rare 
volte  l’indovina  abbandonan- 
do la  sua  situazione.  In  ef- 
fetto d’ Alembert  era  riguar- 
dato in  Francia,  come  uno  de* 
primi  scrittori  della  nazione. 
Si  acquistò  principalmente  gran 
riputazione  col  suo  Discorso 
Preliminare  dell’  Enciclopedia. 
Avea  intrapresa  nel  1750 
quest’  opera  , di  cui  si  è detto 
tanto  bene  e tanto  male  , as- 
sieme col  suo  amico  Sig.  Di- 
derot e con  buon  numero  dì 
altri  uomini  dotti.  Pres' egli 
l’incarico  di  alzar  il  vestibu- 

lo 
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!o  dì  questo  e,randr  Edificio  , 
ed  in  vei.e  d’un  ammasso  di 
passi  comunali,  onde  gii  au- 
tori mediocri  soghon’  ornare 
le  loro  prefazioni  , fece  un 
eloquente  Discorso , in  cui 
unì  forza  ed  eleganza  , eru- 
dizione e venustà  , ed  i!  do- 
no di  b n pensare  coll’abili- 
tà di  ben  esprimere.  La  ge- 
nealogia, che  l’autore  ivi  fa 
delie  umane  cognizioni , è su- 
periore a quanto  erasi  veduto, 
sin  allora  in  urr  tal  genere  ; 
e l’equità,  con  cui  dirige  i 
di  lui  siudiz;  intorno  gli  scrit- 
tori , che  hanno  contribuito 
alla  perfezione  delle  scienze, 
è degna  d’  un  fiilosofd1  im- 
parziale . Ne  minor  applauso1 
hanno  meritato  gli  articoli  di 
matematica  , ci  cui  ha  arric- 
chita 1’  Enciclopedia  i,  come  pur 
anche  alcuni  articoli  di  storia 
e di  belle-lettere  ••  Se  tutta 
l’opera  fos=e  stata  composta 
sul  medesimo  gusto  , certa- 
mente non  avrebbe  incontra- 
te tante  critiche  e traversie'' 
questo  voluminoso  Dizionario, 
di  cui  si  sono  fatte  e , per 
così  d>r?  , r ^pasticciate  sì 
■varie  e numerose  edizioni  , e 
di  cui  se  ne  progetti*  non  ha 
molto  una  versione,  e quasi 
nuova  compilazione  italiana  , 
della  quale  però,  se  dubbiarti 
ludicarne  dal  manifesto,  sem- 
ra  ancor  molto  lontana  e 
ditficile  una  ieiicc  esecuzione , 


Ciò  che  meritò  sopratutto  ad 
Alembert  gli  elogj  di  Voltaire 
e delle  persone  di  gusto  , fu 
che  il  suo  stile  è sempre  ad- 
attato al  soggetto  che  tratta  , 
e che-  nelle  materie  di  fisica 
egli  non  prende  la  frase  e le 
immagini  della  poesia  , Nuovr 
frutti  raccols’  egli  della  stima 
universale,  eh’  erasi  acquistata. 
In  occasione  d’ un  viaggio  fatto 
a We-el  , chiamatovi  dal  re- 
di  Prussia  dopo  la  pace-  del 
176?,  qnesto  -Principe  , get- 
tane^ gli  le  braccia  al  collo  , 
gli  diede  un  tenero  amples- 
so y e la  prima  dimanda  , 
che  gli  fece  , fu  : — Le 
Matematiche  forniscono  elleno 
alcun  metodo  per  calcolare  le 
probabilità  in  politica  ? Il 
Geometra  gli  risoose,  cbv egli 
non  conofeea  alcun  metodo  per 
tale  oggetto  , ma  che  , fe  ve 
ri  av» a qualcuno  , veniva  ai 
e(fere  r caduto  inutile  dall ’ E- 
roe , che  faceagli  una  tale  ri- 
chieda. Era  fresca  in  allora 
la  nvmoria  delia  vigorosa  re- 
sistenza, che  nella  guerra  de* 
fette  anni  contr’ogni  espetta- 
zione  Federico  aveva  fatto  al- 
l’  Europa,  col  legatasi  per  com- 
batterlo . Non  men  sensibile 
al  merito  del  filosofo  Parigi- 
no P Imperatrice  delie  Russie, 
avealo  ricercato  sul  finire  del- 
P anno  precedente  per  affi  lar- 
gii l’  educazione  del  gran- 
duca di  Russia  suo  figlio  , 
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ed  assegnava  per  quest’impie- 
go centomila  lire  di  annua 
rendita  , ed  altri  considerevoli 
vantaggi.  D’ «Alembert , quan- 
tunque vivamente  penetrato 
dall’onore,  che  faceasegli  Ri- 
cusò un  impiego  sì  importan- 
te e delicato  . L’  Imperatrice 
insistette , e lo  pressò  di  ntio- 
▼o  con  una  lettera  scritta 
di  proprio  pugno  ; ma  questo 
secondo  tentativo  fu  similmen- 
te inutile , ed  Alembert  con- 
tinuò a restarsene  in  patria  . 
A questo  generoso  rifiuto  vol- 
le alludere  un  giovane  poeta 
ripetendo  scherzevolmente  al 
proposito  que’ quattro  versi  di 
già  noti , ma  che  si  giudica- 
rono opportunamente  applicati, 
,,  Est  ce  à vous  d’  dcouter 
„ l’ ambttion  funeste  , 
„ Et  la  soif  des  faux  biens 
„ dont  on  est  captivé? 
„ Un  istant  les  de'truit,  mais 
„ la  sagesse  reste: 

„ Voilà  le  seul  tresor  , et 
„ vous  l’ avez  trouve'. 
Avete  voi  forse  ad  ascoltare 
la  funesta  ambizione  e la  sete 
di  falsi  beni  fedurenti  ? Un 
istante  li  dijlrugge  ; ma  la  fa- 
viezza  rimane . Ecco  il  solo  te- 
soro , e voi  /’  avete  trovato . 
Dalla  gran  Sovrana  però  del- 
le Russie  con  assai  miglior  ra- 
gione non  venne  in  egual  ma- 
niera interpretato  , come  del 
tutto  eroico  e virtuoso  un 
tale  rifiuto  • Nel  tempo 


fresso,  in  cui  mediante  la  ci- 
tata lettera  conte-tavagli  i 
maggiori  sentimenti  di  stima  , 
graziosamente  gli  accennò , non 
venir  da  esso  poste  in  pratica 
quelle  filosofiche  massime,  di 
cui  scrivendo  mostravasi  rigido 
seguace  . Ecco  la  traduzione 
di  una  tale  lettera,  monumen- 
to troppo  luminoso  della  gran- 
dezza d’animo,  del  cuore  in- 
comparabile e della  sublime 
maniera  di  pensare  di  quell’ 
auguiìa  Sovrana  , da  se  sola 
bastevole  a vendicar  il  torto , 
che  le  passate  leggi  e consue- 
tudini facevano  al  bel  se<-so, 
volendolo  incapace  di  regna- 
re . ,,  Sig.  d’  Alembert . Leg- 
„ gendo  la  rispo  ta,  che  ave- 
„ te  scritta  al  Sig.  Od'ar , veg- 
„ go  che  ricusate  di  passare 
„ a stabilirvi  qui,  onde  con- 
„ tribuire  all’  educazione  di 
,,  mio  figlio  Filosofo  , qual 
„ siete,  compiendo  bene, che 
„ nulla  vi  costa  il  disprezza- 
„ re  ciò  , che  chiamasi  gran- 
,,  dezza  ed  onori  in  questo 
„ mondo  : agli  occhi  vo’lri 
„ tutto  ciò  sembra  meschina  co- 
„ sa  , ed  agevolmente  con- 
„ vengo  io  pure  con  voi . Mi- 
„ rando  le  cose  in  quest’  a- 
„ spetto  io  riguardaci  come 
„ picciolis  ima  la  condotta  del- 
„ la  regma  Criflina , tanto  lo- 
„ data  , e sovente  con  piò 
,,  giusto  titolo  biasimata  . Ma 
„ esser  nato  o ricercato  per 
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„ contribuir  alla  felicità  , ed  „ curatevi, che  appunto  la  sti- 

,,  anche  all’  istruzione  d’ un.  „ ma , che  ho  per  voi , mi  ren- 

„ popolo  intero,  e rinunciar-  ,,  de  si  premurosa. — P-S.„  In 

„ vi , sembrami  che  sia  un  ri-  „ tutta  questa  lettera  non  ho 

„ cusare  di  far  quel  bene  stes-  „ ^atto  uso  se  non  de’  senti- 

„ so  , che  vi  sta  a cuore.  La  „ menti,  rilevati  nellè  vostre 

„ vostra  filosofia  è fondata  „ opere  ,•  voi  non  vorrete  già 

,,  sull’  umanità  ; permettete-  „ contraddirvi  I contrassegni 

„ mi, che  vi  dica, che  il  non  di  considerazione,  che  abbiam 

„ prestarsi  a recarle  de’  van-  annoverati  , una  continuata 

„ taggi , mentre  si  pub , è un  corrispondenza  con  Voltaire  , e 

„ mancare  al  fine  propostosi,  col  monarca  di*Prussia  , che 

„ So , che  siete  troppo  one-  1’  onorò  , sinché  vis«e  d’  un 

„ sto  per  non  attribuire  a gran  numero  di  lettere  piene. 

„ vanità  i vostri  rifiuti  ; so  , di  brio  , di  cose  interessanti  , 

,,  che  non  provengono  da  al-  e di  buon  discorso  , le  rela- 

„ tra  cagione,  che  dall’ amor  zioni,  che  aveva  con  persone 

„ del  riposo  per  coltivar  le  di  grado  distintissimo,  e so- 

„ lettere  e l’amicizia  ; ma  prattutto  co’ forestieri  di  gri- 

,,  che  vuol  dir  ciò?  Venite  do , che  capitavano  a Parigi , la 

„ con  tutt’i  vostri  amici , prò-  di  lui  influenza  nell’ accademia 

,,  metto  e a voi  e ad  essi  delle  scienze  , e specialmente 

„ ancora  tutta  quella  soddis-  nell’  accademia  Francese  , di 

„ fazione , che  può  dipendere  cui  era  divenu'o  'egretario  do- 

„ da  me  ; e forse  troverete  po  la  morte  di  Duclos  ( Ved. 

„ qui  piò  libertà  e riposo  , l’art.  moliere  ),  tutto  con- 

„ che  nella  vostra  patria.  Voi  corse  a far  sì, che  A' Alembert 

„ non  vi  prestate  alle  istan-  facesse  veramente  nel  mondo 

..  ,,  ze  del  Re  di  Prussia,  ed  la  figura  d’ un  personaggio in- 

,,  alla  riconoscenza  , che  gli  teressante . Si  è preteso  da  ta- 

„ dovete  ; ma  questo  Menar-  luni , che  si  fosse  mantenuto 

j,  ca  non  ha  prole  . Confes-  in  tale  comparsa  a forza  di 

„ so  , che  F educazione  di  artifizio  ed  accortezza.  I suoi 

,,  questo  mio  figlio  mi  stà  tal-  nemici  lo  chiamavano  il  Ma- 

yy  mente  a cuore  , e voi  mi  zarino  della  Letteratura  ; ma 

j,  siete  sì  necessario,  che  for-  è credibile  , che  più  del  ma- 

„ se  insisto  anche  di  troppo.  neggio , di  cui  si  rimprovera, 

„ Perdonate  la  dovesse  il  suo  impero  lettera- 

,,  mia  indiscretezza  a riflesso  rio,  alla  stima  , cui  ispirava 

„ di  una  tal  causa  , ed  assi-  mediatiti  le  sue  buone  qualità. 
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L’  amore  della  verità  «d  il 
rtelo  pe’  progressi  delle  scienze 
e per  la  difesa  de’  dritti  dell’ 
umanità  formavano  il  fon  ;o 
del  suo  carattere.  Una  probi- 
tà esatta,  un  disinteresse  no- 
bile e senza  fasto , una  gene- 
rosità ragionevole  furono  le 
principali  sue  virtù..  Il  piace- 
re di  far  bene  altrui  era  oer 
esso  una  specie  di  bisogno-Molti 
giovinetti , che  mostravano  del 
talento  per  le  scienze  « per 
le  lettere ^trovarono  in  lui  un 
appoggio  ed  una  guida;  nè  1’ 
ingratitudine  di  taluni  valse  a 
frastornarlo  dal  benefico  suo 
genio. Amico  fermo  e corag- 
gioso seppe  parlare  in  favore  d’ 
alcuni  filo  ofi  puniti  o persegui- 
tati, facendola  da  uomo,  che 
nulla  prometteasi  dal  favo- 
re , e sapeva  far  fronte  al- 
la malignità.  Si  può  anche 
rimproverare  -questo  filosofo 
jwr  aver  troppo  favorite  le 
intraprese  di  Voltane  -contro 
la  religione  ed  i di  lei  difen- 
sori , ed  aver  contribuito , for- 
se senza  volerlo , all1  annichi- 
lamento  de’  buoni  principi  ed 
alla  corruzione  de’  costumi  . 
La  sua  conversazione  era  i- 
struttiva , e talvolta  piccante. 
Si  riferiscono  come  suoi  al- 
cuni scherzi  ingegnosi  , come 
la  risposta  all’ Ab.  di  Voiscnony 
il  quale  Jagnavasi  che  gli  si 
attribuissero  ( qu  on  lui  prét- 
ioìt  ) molte  scioccherie:  tan- 


to pereto  Signore  ( disse  A- 
lembert  ) non  ft  prejta  e ie  ai 
ricchi  ; ( on  ne  p ite  auy  aux 
riches  ) ; scherzo  però,  che  nul- 
la risaita  in  iraiiano  , poiché 
tutto  raggirasi  sull’equivoco 
del  doppio  significato  de!  ver- 
bo preter  adoprato  >ì  nel  pri- 
mo, che  nel  secondo  senso  - 
Ma  motteggiando  seppe  far  del 
bene.  Abbandonato  da’ primi 
momenti  del  suo  nascere  ,come 
abbiam  derto,alla  cura  d’una 
donna,  che  lo  nutrì , ed  allevò  si- 
no all’  -età  di  4 anni, conservò  per 
c$'a  tutto  l’affetto  e la  ricono- 
scenza d’ un  tenero  figlio.  Allor- 
ché Madama  di  T.  ***  iute- 
se , che  di'  Alembert  ancor  mol- 
to giovinetto  era  già  un  aqui- 
la in  geometria  , il  fece  an- 
dare in  sua  casa  , lo  accarez- 
zò sommamente,  e gli  scoprì 
il  mistero  della  sua  nascita  . 
Che  dite  voi  mai  , 0 Mada- 
ma ì -esclamò  egli.  Ah  J voi 
non  mi  siete  che  una  madri- 
gna ; la  vetraja  è la  vera 
mia  madre.  Appena  uscito  di 
co  legio  andò  ad  abitare  con 
questa  sua  madre  di  adozio- 
ne , vi  restò  presso  a tren- 
t’  anni , e non  ne  partì , che 
nel  1765  dopo  una  lunga  ma- 
lattia per  consiglio  del  Sig.  di 
Bouvard , che  g'i  fece  com- 
prendere la  necessità  di  cercar 
un’  abitazione  più  sana . Que- 
sti medesimi  sentimenti  di  ri- 
conoscenza  l’ impegnarono  a 
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dedicar  alcune  sue  opere  a due  Tacito  , ristampata  di  fresca 
ministri  caduti  in  disgrazia,  separatamente  in  due  voi.  in 
mentre  coloro  , i quali  e-  12  : alcuni  Elementi  di  fio- 
rano stari  i di  loro  più  assi-  sofia  : varie  piccole  Disserta- 

dui  cortigiani  nel  tempo  del-  zioni  sopra  diversi  soggetti , 

l’alto  latore,  g-i  oliavano,  sull’ eloquenza  , la  poesia  , la 

o sparlavano  di  essi.  Il  pri-  latinità  de’ moderni  etc.  Gene- 

mo  di  questi  ministri  era  il  Talmente  nulla  v’  ha  di  più 

conte  d'Argenson  , cui  d ' Alem-  gradevole  della  sua  maivera 

ben  era  debitore  della  pen-  d’ esprimersi  sì  nelle  prove  , 

sione  di  izoo  lire  concessagli  che  nelle  discussioni . In  lui 

dal  Re  nel  1756.  Il  secondo  l’ingegno  paria  sempre  il  lin- 
era il  marchese  d’  Argenson  guaggio  della  ragione  : pensa  e- 

fratello  del  precedente,  che  gli  e la  pensare  gli  altri . La  sua 

amava  il  di  lui  carattere,  e filosofia  soda  e piena  di  eie.» 

stimava  i di  lui  talenti  . Il  vatezza  , è non  meno  ardi- 

celebre  Geometra  godsa  an-  mentosa  nell’  apertamente  di- 

cora  del  solito  suo  genio  ro-  chiarare  il  disprezzo  , che  la 

busto  e vivace, allorché  ven-  stima  , ma  senza  offendere  la 

re  a mancare  in  Parigi  nel  29  decenza,  e togliendo  alla  ve- 

ottobre  17S3  . Le  di  lui  prin-  rità  quanto  ha  di  ributtante  t 

cipali  opere  sono.  I.  Le  sue  nel  tempo  che  le  lascia  quan- 

Miscellanee  di  Letteratura , d'  to  ha  di  nobile  ed  utile  • Si 
Istoria  e di  Filosofia  5 voi.  è fatta  un’  osservazione  , che 
in  12  ristampate  più  volte  . i di  lui  pensieri  perdono  as- 
Questa  raccolta  è adattata  sai , se  voglian  impiegarsi  al- 
ad  ogni  genere  di  lettori  , tri  termini  , che  gli  adoprati 

sebbene  le  materie,  che  l’au-  da  esso:  prova  ch’egli  ha 

tore  tratta  , sembrassero  do-  congiunta  l’ eleganza  colla  pro- 

ver  essere  talvolta  al  di  so-  prietà  dell’  espressioni  . So** 
pra  delia  loro  capacità  . In  ventf  volte  si  è fatto  1’  elo- 
essa  si  trovano;il  Discorso  preli-  gio  a Voltaire  di  dire  .•  che 
minare  dell’  Enciclopedia  : il  d’  Alembert  ha  cercato  un 
Saggio  su  i Letterati , pieno  pò  troppo  d’ imitarlo  . Ma  s’ 
di  coraggiose  verità  : cinque  egli  è più  profondo  di  questo 
Elogi  di  Bernoulli , di  Ter-  scrittore  , ha  però  meno  di 
rossori , di  Montesquieu  , di  leggiadria  e di  amenità  ; e 
Mallet  , di  Dumarsais  : le  si  potrebbe  dire  , che  talvolta 
Memorie  di  Cristina  : una  abbia  un  poco  dello  stentato. 
Traduzione  di  varj  pezzi  di  Certi  pezzi  scritti  in  un  modo 
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piccantissimo,  quale  si  è l'A- 
pologià dello  jludio  , provano 
nientemeno  , eh’  e’  sapeva  be- 
nissimo i vezzi  dello  stile  e 
la  buona  maniera  di  scrivere 
motteggiando  . IL  Elementi  di 
Musica  teorica  e pratica,  ijóz 
in  8° . L’ autore  avendo  segui- 
tati in  questo  libro  i principi 
di  Rameau  , a lui  ne  riferisce 
tutta  la  gloria  . Dice  , nulla 
esservi  del  fuo  , fuorché  /’  ordi- 
ne ed  i difetti  , che  vi  fi  po- 
tranno trovare . Égli  è ben  que- 
sto un  tratto  di  singolare  mo- 
destia , mentre  nel  riferito  trat- 
tato ognuno  ha  rilevato  ciò  , 
che  non  trovasi  negli  scritti 
del  celebre  musico  : un  uomo, 
cioè , che  intende  e che  sa 
farsi  intendere  agli  altri.  III. 
Della  difiruzione  de'  Gefuiti  , 
1765  in  12.  In  generale  l’au- 
tore tratta  colla  medesima  se- 
verità i Gesuiti  ed  i loro  av- 
versar;. Raccoglie  tutti  gli  e- 
pigrammi  divulgatisi  in  propo- 
sito ed  in  occasione  della  ca- 
duta de*  figli  d’ Ignazio  ; ad  essi 
aggiugne  1 suoi  proprj , e tal- 
volta gli  uni , e gli  altri  sono 
tratti  troppo  da  lungi.  Egli  è 
sovente  più  caustico  che  face- 
to : NON  RtDET  , SED  I R R I- 

det  , fu  detto  d’  uno  de’  suoi 
ritratti  ; e si  può  applicare  lo 
stesso  a questo  scritto,  in  cui 
a’  certi  corpi  religiosi  attacca 
un  troppo  deciso  dispregio . IV. 
Elogj  letti  nelle  sessioni  dell' 


accademia  Francefe^yj^xnii: 
raccolta  piena  di  pezzi  scritti 
egregiamente  , d’ ingegnosi  pa- 
ralleli , di  argute  riflessioni , di 
ritratti  dipinti  con  verità  ed  e. 
nergia . ( Ved.  in  questo  Dizio - 
.noria  gli  articoli  Dangeau  , 
Fontanelle  , Freni  , dii  Gres - 
set  , Houdar  , Massillon  , e 
quello  di  Geofrin  Madama  ) . 
Molti  critici  , confessando  le 
riferite  bellezze , hanno  ri  e va- 
ti all’  opposto  varj  difetti, che 
non  possono  dissimularsi  .•  uno 
stile  diseguale  , ed  intralciato  , 
frasi  troppo  studiate  , pen- 
sieri ricercati  ed  insipide  face- 
zie. Ciò  non  ostante,  questa 
collezione  fu  letta  con  grande 
ansietà  dal  publico  , che  gli 
perdonò  un’eccesso  di  vivaci- 
tà di  spirito  , poiché  in  real- 
tà 1’  autore  aveane  molta  . 
Troppo  rigorosamente  lo  ha, 
trattato  un  Giornalista  col  di- 
re , — non  esser  egli  stato  , 
(he  una  cattiva  scimia  di  Fon- 
tenelle  . E’,  vero , che  d’ Alem- 
bert lo  ha  imitato  spesso  , nè 
ogni  volta  nel  meglio;  ma 
egli  offre  altresì  una  quan- 
tità di  cose  nuove , che  a lui 
propriamente  appartengono  . 
Abbiam  parlato  sin  ora  delle 
opere  di  d’  Alembert  le  più 
conosciute  ; ma  vi  sono  altri 
di  lui  scritti , che  , sebbene 
men  celebri  , almeno  per  la 
comune  de’  leggitori  , gli  a- 
vranno  forse  costata  maggior 
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applicazione  e fatica  . T prin- 
cipali sono  i seguenti  : I.  Trat- 
tato della  Dinamica , cioè  la 
Scienza  delle  fòrze  moventi  , 
1743, e 17^8  in  40  Fu  que- 
sto libro  il  (andamento  della 
sua  gran  riputazione  in  quali- 
tà di  matematico.  Partecipò 
con  Eulero  la  gloria  d’essere 
uno  de’  più  celebri  geometri 
del  suo  secolo  . Aggiunse 
( come  dice  il  Sig  Condorcet  ) 
un  nuovo  calcolo  a quelli, 
la  di  cui  scoperta  illustrato 
avea  quest’  ultimo  secolo , e 
nuovi  rami  della  scienza  del 
moto  a que’  di  Galileo , d’ 
Huygiens  e di  Newton  . II. 
T cattato  dell'  Equilibrio  e del 
moto  de'  fluidi , 1744  in  40  : o- 
pera  non  meno  degna  della 
precedente . III.  Riflessioni  su 
la  causa  generale  de'  venti,  1746 
in  40.  IV.  Ricerche  intorno  la 
precessione 1 o retrogradazione, 
degli  equinozi,  174%  >n4°  • V. 
Saggio  d'  una  nuova  Teoria 
intorno  la  resistenza  de' fluidi , 

1753  in  4°.  VI.  Discussioni 
su  diversi  punti  importanti  in- 
torno al  sistema  , del  Mondo , 

1754  e 1 7 56  vol.;jin  40. VII. 
Nova  Tabularum  Lunari  um 
Emendarlo,  175 6 in  40  . Vili. 
Opuscoli  Matematici  , 1761  , 
ed  anni  seguenti  , più  vo- 
lumi in  40  . Quanto  abbia- 
mo sin  qui  riferito  , mo- 
stra , che  d’  Alembert  sia  sta- 
to uno  di  coloro  , che  han- 

Tom.  I. 


no  fatto  onore  a questo  seco- 
lo . Ebbe  in  materia  di  lette- 
ratura i suoi  difetti  ; ma  qual 
fu  ò sarà  mai  1’  uomo  per- 
fetto ? In  esso  però  prevalsero 
le  buone  qualità,  checché  di- 
ca di  lui  1’  Ab.  de  Castries 
nel  suo  Quadro  de'  ere  secoli 
della  Lette  atura  Francese,  ove 
dimostra  più  amarezza  e ' si- 
nistra prevenzione , che  since- 
rità e discernimento  . ( Veg • 
gansi  pure  geofriw,  coe- 

TEOSQUET,  e PREMONTVAL). 

ALENCON.  ( Roberto  iv. 
conte  d’  ) Ted.  roìSerto  jv  , 
conte  d’  Alenson  n.  xi,  ove  si 
parla  de’  Principi,  che  dopcv^e- 
lerio  hanno  posseduto  il  duca- 
to d’ Alenson . 

* ALEOTTI  (Gian-Bat- 
tista  ) architetto  nativo  di 
Argenta  sul  Ferrarese , morto 
nel  iòjOj  fu  dapprima  sì  po- 
vero , che  in  sua  gioventù  si 
trovò  necessitato  a travagliar 
nelle  fabbriche  in  qualità  di 
garzone  di  muratore . Ma  portò 
dalla  nascita  sì  felici  disposi- 
zioni per  1’  architettura  , che 
a forza  di  sentirne  parlare, ne 
imparò  le  regole  , come  pur 
uellq  della  geometria  : onde 
ivenné  ingegnere  e matemat> 
co  celebre,  e giunse  altresì 
in  istato  di  publicar  alcune 
opere  in  tali  materie.  Ebbe 
molta  parte  nelle  famose  di- 
spute $M' Idrostatica,  suscitate- 
si relativamete  alle  tre  pra- 
T vtg- 
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vincie  di  Ferrara,'  di  Bolo- 
gna e della  Romagna  tanto 
esposte  alle  innovazioni . Da 
esso  fu  data  una  Traduzione 
intitolata  , Gli  Artificiosi , * 
curiosi  moti  spiritali  di  He- 
, rene  , Ferrara  15  89  in  40  , 
Parimenti  da  e so  riconobbe 
la  sua  fondazione  i’  accade- 
mia degl’  Intrepidi  di  Ferrara 
eretta  nel  1600  , e sostenuta- 
si in  molto  credito  sino  a no- 
$iri  tempi  . Fu  adoperato  da 
molti  Principi  italiani , non  so- 
lamente in  qualità  d’  inge- 
gnere, ed  in  tare  ripari  a'nu- 
jmi  , ma  anche  in  disegnare 
e costruire  sontuose  fabbri* 
che  . Ad  eternare  il  di  lui  no- 
me basterebbe  , quand’  altro 
non  vi  fosse  , il  gran  Teatro 
eretto  in  Parma  nel  1619 
dal  duca  Ranuzio  I : teatro  , 
di  cui  e per  la  vasta  capaci* 
tà  e per  ' la  grandiosa  ma- 
gnificenza , non  v’  ha  il  piò 
superbo  in  tutta  l’Europa. 
Forma  anche  in  oggi  Fammi* 
razione  de’  forestieri nè  sa 
rinvenirsene  alcuno,  che  più 
s’accosti  alla  forma  degli  an- 
tichi teatri  ; perciocché  tutte 
vi  si  veggono  le  parti  , che 
li  componevano  : 1’  orchestra 
semi-el ittica , i gradi,  le  pre- 
dizioni, i vomitorj  , il  pog- 
gio, il  colonnato  superiore: 
tutto  secondo  le  idee  traman- 
dateci dagu  antichi  scrittori , 
Qltre  di  ciò  il  medesimo  tea-- 


tro  fu  dotato  di  molte  altre  sin* 
golari  proprietà , che  poi  si  an- 
daron  anche  migliorando",  di 
modo  che  servì  a rappresenta- 
re h piò  solenni  spettacoli  , 
che  mai  siensi  veduti  nel  pas- 
sato secolo.  La  sua.  lunghez- 
za di  160  braccia  , e la  lar- 
ghezza di  48  , unite  alla  g:u- 
diziosa  disposizione  di  piò  or- 
dini di  sed  li  in  forma  di  an- 
fiteatro , oltre  le  numerose 
pd  ampie  logge  , fecero  si , 
che  nel  1 690  nelle  sorpren- 
denti feste  per  lé  nozze  di 
Qdoardo  Farnese  con  Dorate  a 
Sofìa  di  N'.oburgo  vi  si  con- 
tassero sino  a qqatordicimiia 
spettatori.  Tuttora  vi  si  veg- 
gono le  antlie  , i sifoni  ed  i 
condotti , per  mezzo  de’ quali 
si  faceva  salire  1’  acqua  ad 
innondarne  1’  orchestra  , per 
modo  die , uscendone  fuori 
parecchi  navicelli  vagamente 
incagliati  e dorati , vi  si  rap- 
presentavano vere  naumachìe. 
Lo  stesso  dicasi  de’  cavalli  , 
che  vi  salivano  per  uso  delle 
militari  evoluzioni  in  sì  gran 
numero  , che  parea  di  vedersi  un 
esercito.  Celebre  è parimenti 
l’altra  particolarità,  che  par- 
lando in  quel  teatro  a voce 
sommessa , quale  si  usa  ne’ 
famigliari  ragionamenti , oda- 
si ogni  parola  così  chiara  e 
spiccata  da  un  estremo  all’al- 
tro , come  se  si  parlasse  ad 
altissima  voce  . Così  in  que- 
sto 
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sto  genere  ancora  fu  ll  Italia 
la  prima  a dare  l\ esempio  d’ 
una  magnificenza  emulatrice 
di  quella  degli  antichi  Roma- 
ni ; e pure  sì  grand’  opera, ( già 
,da  gran  tempo  trasandata,  e 
la  quale  in  oggi  serve  a tuff 
altro  uso  che  di  teatro  ) es- 
sendosi incominciata  dall,’  A- 
leotti  nel  iój8  , fu  inferamen- 
te compita  nel  breve  giro  d’ 
un  anno  . 

ALEPPINI  , Ved.  ab- 
balla . 

ALERIA,(  "Giovanni  Ve- 
scovo d’)  Ved,  andrha  num. 

TI  II. 

I.  ALES  , o HALES  in 
latino  ilesini ,(  Alessandro  d’  ) 
prese  un  tal  nome  dal  villag- 
gio d’Inghilterra,  ove  d'acque. 
Insegnò  in  Parigi  la  filosofia 
e la  teologia  con  molto  gndo 
nella  scuola  de’  irati  Minori , 
tra  quali  aveva  preso  1*  abito 
nel  1222.  Morì  nel  1254.  I 
suoi  contemporanei,  che  ama- 
vano i titoli  enfatici, gli  pro- 
fusero quelli  di  Dottor  irre- 
fragabile e di  Fontana  di  vita  , 
Coloro  ,che  leggeranno  la  sua 
Somma  di  teologia  impressa  in 
Norimberga  nel  ,1484  ed  in 
Venezia  nel  1575  in  quattro 
enormi  voJ.  in  log!.  , non  vi 
troveranno  .che  una  fonte  di 
no) a . Jlles  conósceva  più  An- 
notile > che  i Padri  della  chie- 
sa . Avanza  anche  alcune  pro- 
porzioni perniciose/  pretende 


tra  l’ altre,  che  i sudditi  d’ un 
Principe  apostata  sieno  dispen- 
sati dal  giuramento'di  fedeltà, 
e che  la  pòtestà  temporale  sia 
sommessa  alla  spirituale  : So- 
stiene pure  altri  errori  già  ful- 
minati dai  parlamenti  di  Fran- 
cia ne’ casisti  moderni. 

II.  ALES,  alesio,  ( A- 
lessandro  ) teologo  .della  con- 
fessione Augustana  > nato  in 
Edimburgo  nel  1500,  tu  da 
prima  Cattolico  f ma  nel  vo- 
ler convertire  -Fa trizio-  Ha- 
milton signore  di  Scozia  Lute- 
rano , lo  divenne  .-egli,  pure  . 
Morì  ne!  27  marzo  i' 5 6 5 . E- 
•ra  amico  di  Melantone  , e Be- 
za  lo  chiama  l' ornamento  del- 
la Scordai  Si  hanno  di  lui  de- 
Commentar j sopra  S.  Giovanni t 
sopra  /’  Epistole  a Timoteo  2 
,vol.  sopra  i Salmi  , sopra  la 
Lettera  a Tito  , sopra  quella 
a' Romani',  tutti  libri  in  8 . 

ALESIO  , ( Matteo  Perez 
<T.)  nato  in  Roma morto  nel 
.ióoQ' , si  segnalò  non  meno 
pel  suo  pennello , che  pel  bu- 
lino . Di  tutte  le  sue  produ- 
zioni la  più  curiosa  è 1!  S-  Cri- 
stoforo , cui  dipinse  a fresco 
nella  chiesa  maggiore  di  Sivi-  . 
glia  in  Ispagna . Ciascuna  pol- 
pa delle  gambe  di  questa  figu- 
ra colossale  ha  un’  auna  di  lar- 
ghezza. Questo  artefice  sempli~ 
ce  e modesto  era  egli  stesso 
il  primo  a rendere  giustizia  a’ 
suoi  rivali. 

X 2 ALES- 
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ALESSANDRA  , figliuo- 
la d’  beano  , sposò  Alessandro 
figlio  di  Ari  stabulo  1 1 re  de- 
gli Ebrei,  e n’ebbe  un  altro 
Aristobulo  sommo  sacerdote  , 
c 1 Marianna , che  fu  moglie 
di  Erode  il  Grande.  Era  co- 
• stei  un?  Principessa  fiera  ed 
ambiziosa  , che  cospirò  piò 
volte,  per  quanto  dicesi, con- 
tro la  vita  di  suo  genero. 
Erede  la  fec$  arrestare  nel 
suo  palazzo,  le  vietò  l’uscir- 
ne, e l’ingerirsi  in  alcun  af- 
fare. Non  potendo  ella  sop- 
portare questa  specie  di  pri- 
gione , pre  eptò  le  sue  do- 
glianze a Cleopatra , che  le 
promise  di  secondarla  nel  di- 
segno di  sottrarsi  alla  sua  cat- 
tività. Alessandra  fece  fare 
due  forzieri  per  rinfhiudervisi 
a-sieme  con  Aristobulo  ; ed 
era  concertato  , che  un  va- 
scello i’  attendesse  al  porto  , 
Ma  Erode  avendo  traspirati  i 
di  lei  maneggi  , fingendo  d’ 
ignorarli,  lascioila  uscire  dal- 
la città  . Quando  ella  fu  iq 
procinto  d’entrare  nella  na- 
ve , vennero  di  ordine  del 
monarca  fermati  i due  forzie- 
ri e trasportati  a palazzo  , e 
d’  allora  in  avanti  Alessandra 
venne  guardata  con  maggiore 
ristrettezza.  Iq  tempo  ch’ella 
gemeva  sopra  la  perdita  della 
sua  libertà , si  fece  correr  vo- 
ce , che  Erode  fosse  morto . 
Jxr.meJiatamente  ella  volle, 


che  le  si  rilasciassero  le  for? 
tezze  della  città  dj  Geroso'i- 
ma  e del  Tempio.  Ma  i go- 
vernatori , ( ^e4-  achiab  ) 
fedeli  ad  un  padrone,  che  sa- 
pevano tuttavia  esser  vivo  , 
gliene  diedero  avviso  , e rice- 
vettero ordine  di  farla  mori- 
re ; il  che  fu  eseguito  1’  anno 
28  av.  G.  C.  Collei  non  si  dee 
confondere  cpn  Alessandri 
jnoglie  di  Alessandro  Gianneo, 
che  conservò  tutta  1?  autorità 
dopo  la  di  lui  morte,  e che 
si  lasciò  governare  da’  Farisei  ^ 
Pessa  fu  -,  che  conferì  il  som? 
mo  pontificato  ad  beano  suo 
figlio  primogenito  , al  quale 
avea  ispirata  una  cieca  som- 
missione per  quest?  setta  in- 
solente. Morì  la  medesima 
l’anno  70  avanti  G.  C.  73. 
di  sua  età , dopo  averne  re^ 
gnati  nove,  ed  aver  mostrate 
eccellenti  qualità  miste  ad  al- 
cuni difetti  . 

ALESSANDRA  salome, 

Ved.  Iti  ARISTOBULO. 

ALESSANDRI,  Ved.  A- 

J.ESSANDRO  . 

* ALESSANDRINI  di 
NKUSTAiN  ( Giulio  ) nato  in 
Trento,  medico  pria  di  Fer- 
dinando i imperadore , poi  di 
Massimiliano  1 1 , ed  indi  di 
Rodolfo  1 1 , ricevè  considere- 
voli munificenze  dagli  anno- 
verati tre  Imperadori , e g'i 
venne  pure  data  la  facoltà  di 
trasmetterle  a proprj  figli  , 
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benché  fidn  fossero  legittimi. 
Morì  nella  sua  patria  il  1590 
in  età  di  84  anni.  Ha  scrit- 
te in  vetso.  ed  in  prosa  di- 
verse opere  , che  danno  a 
divedere  la  solidità  e l’ uni- 
versalità della  di  lui  dottrina: 
I.  De  Medicina  & Medico  , 
Zurigo  1557  in  40  IL  Salu- 
brium  , ovvero  De  Sanitate 
menda  libri  xxi  1 1 , ' Colonia 
1575  in  fogl.  III.  Poedotra - 
pbia , cioè  Del  nutrimento  de’ 
fanciulli  , Zurigo  x 5 ^9  in 
8" . Quest’  opera  è in  versi  ,- 
non  altrimenti,  che  alcuni  a^ 
tri  di  lui  opuscoli  dotti  ed 
eleganti . Molti  elogi  fecero 
di  lui  i medici  ed  altri  erudi- 
ti di  quel  secolo.  Tra  gli  al- 
tri il  Mattioli  lo  annovera 
fra  i principali  ristoratori  del- 
l’afte  medica  * ed  osserva  , 
ehe  fu  non  solamente  buon 
medico  , ma  esatto  critico  an- 
cora, e che  scoprì  il  primo , 
essersi  falsamente  attribuito 

Eer  tanto  tempo  a Galeno  il  li- 
ra De  T heriaca  ad  Pisontm . 
ALESSANDRO  * Ved.  Pa- 
ride. 

L ALESSANDRO  < il 

Grande , figlio  di  Filippo  redi 
Macedonia  , nacque  in  Pella 
356  . anni  av.  G C.  nella  not- 
te stessa , in  cui  restò  consun- 
to dalle  fiamme  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso  , onde  vi  fu 
chi  disse  , che  i Numi,  occu- 
pati intorno  alla  culla  dell’  e- 
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ree, non  poteraho  accorrere  ad 
estinguer  il  fatale  incendio  . 
Questo  Principe  fece  compren- 
dere di  buon’  ora  ciò , che  sa. 
rebbe  un  giorno  ( Ved.  ari. 
stottle).  I divertimenti  del- 
la sua  età  giovanile  furono 
giuochi  eroici . Dorhò  il  caval- 
lo Bucefalo , che  niuno  aveva 
potuto  ridurre  . Soleva  dire  : 
Mi  fi  diano  altri  Re  per  riva- 
li , e difputerb  il  premio  ne 1 
giuochi  olimpici.  Gli  ambascia- 
tori  Persiani  meravigliati  dell’ 
appassionato  trasporto  , che  à? 
veva  per  la  gloria , dicevano? 
Quefio  Principe  giovinetto  b 
grande  * il  nojlro  è ricco.  Egli 
gemeva  nel  sentir  le  vittorie  di 
Filippo , e si  lamentava  , che 
prenderebbe  tutto  , e nulla  la- 
verebbe a lui  che  fare.  Salvò 
allo  stesso  Filippo  la  vita  in 
lina  battaglia  , é quando  co- 
minciò a regnare  dopo  di  lui, 
si  mostrò  degno  d’  un  tal  pa- 
dre . Alessandro  non  aveva  al- 
lora che  soli,  vent’ anni . Prin- 
cipiò le  sue  conquiste  dalla  Tra- 
cia e dall’  Illiria  , e distrus- 
se Tebe . La  famiglia  e la 
•asa  di  Pindaro  esistenti  in 
questa  città  furono  da  esso 
conservate  in  memoria  di  coi 
sì  sublime  poeta  . Aveva  tal 
passione  per  la  poesia  e tanto 
piaceagli  Omero  , che  portava 
sempre  con  se  la  di  lui  Ilia- 
de. Qìmdo  ebbe  terminato  di 
sottomettere  i Greci . tutto  si 
T 3 oc- 
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occupò  nel  progetto  di  oppri- 
mere i Persiani  . Con  que- 
sta mira  convocò  1’  assem- 
blea delle  città  greche  a Co- 
rinto. Avendo  guadagnati  gli 
animi  der  deputati  colla  sua 
dolcezza*  r la  sua  umanità  e 
le  lusinghevoli  sue  maniere, si 
lece  nominare  generalissimo  di 
tutte  le  forze  della  Grecia . Si 
pose  in  cammino  con  30  mi- 
la uomini-  di  fanteria  , cinque' 
mila  cavalli , settanta  talenti, 
ed  i viveri  per  un  mese.  Ciò' 
era  ben  poco  per  far  la  con- 
quista d’uno  de’ più  vasti  im- 
peri deli’  Universo,  e P intra- 
presa potea  sembrar  temerà-1 
ria  i ma  Aleffandro  contava 
sulla  sua  fortuna  , sopra  il 
valore  di  soldati  ben  agguer- 
riti condotti  da  vecchi  ed  ec- 
cellenti capitani  ,.  e sopra  i. 
vizj  , thè  aveano  corrotto  il- 
coraggio  ed  il  patriottismo 
della  Persia . Dario  Codomano 
avea  cominciato  a regnare  in 
quest’  impero  1’  anno  ^ 6 av.< 
G.  C. , principe  stimabile  per 
alcuni  riguardi , ma  sfornito  di- 
politica e di  coraggio . Alenati- 
ti ro  postosi  in  marcia  per  conv* 
batterlo  , pasò  P Ellesponto 
nell’  anno  5^4.  Giunto  nella 
frigia  onorò  la  tomba  di  A- 
t/i/7/e,ed  invidiò  a quest’eroe 
il  doppio  vantaggio  di  aver  a- 
vuto  un  amico  fedele  in  vita, 
ed  un  ammirabile  cantore  del- 
le sue  gesta  dopo  morte.  Pie- 

—4. 


no  di  quell’entusiasmo,  onde 
formansi,  gli  eroi , passò  il  Gra- 
nico  a vista- dell’armata  nimi- 
ca , che  pose  in  fuga . Menna- 
ne  di  Rodi  ,>  il  miglior  gene- 
rale di  Dar/o , avrebbe  voluto, 
che  si  scansasse  là  battaglia  , e 
che  rovinando  il  paese  si  toglies- 
sero  i mezzi  di  sussistere  all* 
armata  greca  ; ma  i savj  suoi 
consigli  non  si  vollero  seguire 
da’ Persiani  ; e ben  tosto  l’A- 
sia minore  fu-  sottomessa  . L* 
eroe  Macedone  avea  di  già  ri- 
spedita indietro. la  maggior  par- 
te della  flotta  , per  così  met- 
tere i soldati  nella  necessità  di 
vincere  o di  morire.  Ritornando 
dalla  Cappadocia  verso  Tarsi, 
superò  fancamente;  le  strette 
gole  della  Cilicia,  che  P ini- 
mico abbandonò  senza  osare 
d’ aspettarlo- . Si  rendette  pa- 
drone di  Tarsi  , e delle  mol- 
te ricchezze,  che  si  trovava- 
no in  essa  città  . Ivi  , essendo- 
si andato  a bagnare  , tutto 
ancor  molle  di  sudore  nelle 
acque  del  fiume  Cidno , con- 
trasse una  mortai  malattia  , 
di  cui  lo  guarì  il  suo  medico 
Filippo  . Intanto  Da-rio  si 
avvanzò  per  combatterlo  ; ma 
in  vece  <F  appettarlo  in  una 
pianura  , ove  avrebbe  potuto 
distendere  tutte  le  sue  forze  ( 
s’impegnò  nelle  strette  gole 
della  Ciòcia  presso  la  città 
d’  Uso ed  attaccò  la  zuffa 
in  un  luogo,  ùi  cui  la  posi- 

zio-» 
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Cene  del  terreno  dava  tutto 
il  vantaggio  al  re  de’  Mace- 
doni , onde  restò  disfatto  nell’ 
anno  av,  G.  C.  Alessan- 
dro , che  ave!  di  già  conqui- 
stata la  Lidia  , la  Jonia  , la 
Caria,  la  Pamfilia  , la  Cap- 
padocia  in  meno  di  tempo, 
che  non  avrebbe  bisognato. ad 
un  altro  per  Scorrerle,  mise 
il  colmo  alla  sua  gloria  in 
questa  celebre  giornata . S’im- 
padronì de’  tesori  di  Dayo , e 
fece  prigioni  la  di  lui  madre  , 
la  moglie  ed  i figli , i quali 
accolse  con  bontà  da  padre, 
e con  magnificenza  da  Re 
Portossi  nella  loro  tenda  ac- 
compagnato da  Efestione  suo 
favorito  , ed  essendoci  le  Re- 
gine prostese  innanzi  a quest’ 
ultimo , che  preso  aveano  pel 
Monarca,  gliene  fecero  le  scu;e, 
tosto  che  avvedute  furonsi  del- 
1’  errore  . No  , Madre  rrtia  , 
rispose  il  Conquistatore  a Si- 
cigambi  Madre  del  re  Persia- 
no , Voi  non  vi  siete  inganna- 
ta , questi  è un  altro  Ales- 
sandro * La  battaglia  d’isso 
fu  seguita  dalla  riduzione  di 
molte  altre  città,  e special- 
mente di  Tiro  , che  gli  lece 
resistenza  per  molto  tempo, 
mentre  non  la  potè  prendere, 
che  dopo  un  vigoróso  assedio 
di  sette  mesi . Due  mila  abi- 
tanti avanzati  -al  furore  della 
truppa,  non  poterono  evitare 
la  crudeltà  di  Alessandro , che 


irritato  a motivo  di  così  osti- 
nata resistenza , feceli  porrà 
in  croce.  Dopo  l’assedio  di 
uesta  città  passò  nella  Giu- 
ea  per  punire  gli  Ebrei, che 
gli  aveano  negati  i soccorsi 
da  esso  richiesti  . Jaddo  , il 
sommo  loro  sacerdote,  lo  cal- 
mò, col  mostrargli  il  libro, 
ove-  Daniele  predice , che  un 
Principe  Greco  rovescerebbe 
l’impero  de’ Persiani . Il  vin- 
citore di  Dario  olferse  sacrifi- 
ci al  Dio  di  Jaddo.  , ( Vedi 
jaddo  ) Marciò  poscia  verso 
l’ Egitto , ove  si  fermò  per 
fabbricate  la  città  di  Alessan- 
dria , che  voleva  far  divenire 
il  centro  del  commercio  di 
tutte  le  nazioni  . Nell’ assedio 
di  Gaza",  piazza , che  gli  aprì 
l’Egitto,  diede  fiuove  prove 
del  suo  umore  vendicativo . 
Beti , che  n’éra  il  governato- 
re , fedele  a Dario  , ayeala 
difesa  con  coràggio,  e questo 
fu  per  lui  un  delitto  àgli  oc- 
chi del  vincitore  . Immolò 
Alessandro  qui  pure  due  mi-  < 
la  uomini  alla  sua  vendetta, 
e li  fece  passare  a fil  di  spa- 
da ; fece  vendere  tutti  gli  al- 
tri abitanti,  insultò  vilmente 
il  valore  di  Beri , in  fine  lo 
fece  attaccare  per  li  piedi  al 
suo  carro  , e lo  stràscinò  in- 
torno alla  città.  Andb  ad  im- 
molar vittime  nel  tempio  di 
Giove  Artimone  nella  Libia, 
per  ivi  far  rispondere'  all’O- 
T 4 raca- 


Digitized  by  Google 


T 


ALE 


296 

«colo  , eh1  egli  era  figlio  Hi 
quel  nume.  Dar'ur  avergli  fat- 
to avanzare  proposizioni  mol- 
to vantaggiose  , che  rifiutò  . 
In  tal  contingenza , aven  logli 
detto  Parmmion <?,  che,  se  fos- 
se stato  Alessandra  ,le  avreb- 
be accettata  : anch'  io  , ripi- 
gliò il  Monarca , se  fossi  For- 
mentone . Non  pensò  quindi 
piò,  che  ad  andar  in  cerca 
del  suo  nemico  , e lo  scon- 
fisse interamente  nella  battaglia 
di  Arbella  1’  anno  530  av.  G. 
G.  Mentr’  egli  trionfava  in 
Asia,  si  sollevavano  gli  Sparta- 
ni,) ma  vinrì  da  Ant  ioatro  go- 
vernatore di  Macedonia  , fu- 
rono ben  tosto  obbligati  a sot- 
tomettersi all’esempio  di  tut- 
to il  restante  della  Grecia . La 
giornata  d’ Isso  avea  aperta  ad 
Alessandro  la  Fenicia  e 1’ 
Egitto  ; e la  vittoria  di  Ar. 
beila  gli  aperse  la  strada  al 
rimanente  ddla  Persia  e dell’ 
Indie  . Si  trasferì  successiva- 
mente a Babilonia  , a Susa  , 
a Persepoli  . Marciò  verso 
Ecbatana  per  inseguir  Dario , 
allorché  nell’  approssimarglisi 
ebbe  la  nuova  , che  Beffo  e 
Nabarzane  aveano  ucciso  que- 
sto sventurato  Monarca  , su 
la  di  cui  morte  AlefTnndro 
non  potè  trattener  le  lagri- 
me . Divenuto  per  tal  gui- 
sa assoluto  padrone  della  Per- 
sia , volle  soggiogare  gl’  In- 
diani. Attaccò  Fero,  di  tut- 


t’i  Re  di  questo  paese  il  piS 
degno  di  combattere  con  A- 
lefjandro . Invano  volle  Poro 
opoorsi  a questo  torrente  nel 
maggior  impeto  della  sua  ca- 
duta \ Alessandro  lo  vinse  , 
domò  gli  altri  Re  e ridusse 
le  Indie  a provincia  del  suo 
impero.  Venne  a capo  di  sot- 
tomettere alla  sua  ubbidienza 
quelle  vaste  contrade  in  mi- 
nor tempo  , che  non  avrebbe 
imniegaro  a scorrerle  un  viag- 
giatore , da  per  tutto  serven- 
do di  escmoio  a’  suoi  soldati , 
sovente  ferito  •,  sempre  fortu- 
nato, e cavandosi  con  nuovi 
tratti  di  arditezza  dai  perico- 
li , a’  quali  esponevalo  il  suo 
coraggio  . Nell’assedio  della 
città  di  Osidraco  presso  le  sor- 
genti dell’Indo  , dovea  com- 
battere nemici  risoluti  di  di- 
fendersi sino  all’ ultima  estre- 
mità . Sul  timore  d’  essere 
trattenuto  troppo  lungamente 
davanti  questa  piazza , fece 
piantar  le  scale  alle  mura  , e 
montò  egli  il  primo  sulla  sca- 
lataci aggrappò  colle  mani  alla 
muraglia,  e non  avendo  ove 
appoggiar  i piedi , perchè  non 
eravi  cordone  , rimase  sospeso 
in  aria  esposto  ai  dardi , che 
venivangli  scagliati  da  ogni 
parte,  e che  riceveva  sul  suo 
scudo  Gridavano  a tutto  po- 
tere i suoi  soldati , che  si  la- 
sciasse calar  a basso  , quando 
con  eccesso  di  coraggio  o 
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piuttosto  di  temerità,  si  slan- 
ci?) nella  piazza  piena  di  ne- 
mici . Senza  una  specie  di  mi- 
raco'o  avrebbe  dovuto  restar 
preso  o ucciso;  ma  fortunata- 
mente essendo  caduto  in  me- 
di colla  spada  al'a  mano , al- 
lontani coloro  , che  gli  si  tro- . 
varono  vicini  e ne  uccise  tre . 
Alla  fine  cadde  pericolosamen- 
te ferito  . Le  sue  truppe  , cre- 
dendo di  aver  perduto  il  loro 
Re,  corsero  alla  muraglia  , 
fecero  una  breccia  , entraro- 
no in  folla  ne1  la  città , e fe- 
cero man  bassa  su  tutti  gli 
abitanti . Alessandro  fu  porta- 
to nella  sua  tenda  privo  di 
sentimenti,  nè  ritornò  in  se, 
che  dopo  essersi  stagnata  il 
sangue  della  piaga  . Si  diè  a- 
vedere  nel  settimo  giorno  agl’ 
Indiani , e per  proseguire  le 
sue  conquiste  non  aspettò,  che 
la  sua  salute  fos  e interamen- 
te ristabilita.  Non  si  entrerà 
in  un  minuto  racconto  di  que- 
ste spedizioni , mentre , non: 
riconoscendosi  piò  ne’  itomi 
moderni  le  antiche  denomina- 
zioni di  que’  luoghi , è impos- 
sibile P indicarli  con  esattez- 
za . Si  può  anche  dubitare , 
senza  taccia  di  pirronismo  , 
di  una  gran  parte  deile  azio- 
ni , delle  quali  in  allora  l’In- 
do fu  il  teatro,  secondo  Qttin- 
to-Curzio.  Checché  ne  sia  , 
Alessandro  imbarcassi  sull’  I- 
daspe  per  discendere  verso  P 


Oceano  meridionale;  e quan-* 
do  fu  arrivato  sulle  'spiagge  , 

P eroe  Macedone  vide  con 
molta  gioja,  che  aveva  por- 
tate le  sue  armi  sino  ai  pii» 
rimoti  confini  della  terra . Do- 
po aver  dati  gli  ordini  oppor- 
tuni per  assicurare  le  sue  nuove 
conquiste  , equipaggiò  una  fiot- 
ta , e comandò  a Nearco , che 
si  recasse  per  mare  al  Golfi* 
Persico  , mentre  eh’  ei  ripi- 
glierebbe per  terra  la  via  di 
Babilonia.  Traversò  arenosi 
deserti  i ov’  ebbe  a soffrire 
grandissimi  patimenti , sì  per 
la  mancanza  di  acqua  e di  vi* 
veri , che  per  P eccessivo  ca- 
lore di  que’ climi  ardenti.  In 
sì  lunghe  marce  i suoi  so  Ida* 
ti , spossati  per  gli  stènti  e la 
fatica  , desideravano  la  loro 
patria  , e si  rammaricavano  di 
non  trovar  mai  termine  a tan- 
ti travagli  ; ma  uno  sguardo  , 
una  parola  di  Alessandro  ba- 
savano a rinvigorire  ,il  loro 
ardore . Nulladimeno  non  ri- 
condusse che  la  quarta  parte 
delle  truppe , che  aveanlo  se- 
guito all’  Indo  . Finalmente  , 
dopo  aver  affrontati  molti  pe- 
ricoli , fece  il  suo  ingresso  in 
Babilonia  , ove  diede  udienza, 
ad  un  gran  numero  di  amba-* 
sciatori  colà  accorsi  da  tutte 
le  parti  del  mondo  . Per  ri- 
storarsi delle  sue  fatiche , non 
pensò  piò  che  a darsi  in  pre-* 
da  a’ piaceri,  che  questa  città 
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forni va*jli  abbondantemente  . 
frese  gli  abiti  ed  i co<rumi 
de’  Persiani , ed  alla  loro  mol- 
lezza. aggiunse  la  crapola.  il 
suo  palazzo  divenne- un  serra» 
glio,  e la  sua  tavola  un  luo- 
go -di  stravizzo  , ' ov’  era  ver- 
gogna non  uhbriacafsi . Sempre 
pieno  dell’idea  d’ e'ser  figlio 
di  Giove , ostentava  gli  attri- 
buti di  quesro  nume,  e vole- 
va seriamente  esser  adorato  . 
Le  dis'olutezze , cbe  aveanó 
di  già  cagionata  la  rovina  di 
molti  suoi  cortigiani , affretta- 
rono a lui  pure  la  morte  » 
Cessò  di  vivere  iti  Babilonia 
per  un  eccesso  nel  bere  ran- 
no 524  av.  G.  C.  in  età  di 
soli  ;2  anni . Lascio  , diss’egli 
morendo'  , il  mio  impero  al 
piu  degno  ; ma  già  prevedo , 
che  i migliori  miei  am’d  ce- 
lebreranno i miei  funerali  coll ’ 
armi  alla  mano  . Le  voci , che 
questo  Principe  fosse  avvele- 
nato , sparse  alcuni  anni  dopo 
la  di  lui  morte,  come  osser- 
va Plutarco,  furono  invenzio- 
ni di  persone,  che  fìguravan- 
si  di  dover  aggiugnere  un  tra- 
gico sviluppo  a sì  gran  dram * 
ma.  La  sua  malattia  era  du- 
rata jo  giorni  , ed  esisteva- 
ne  il  giornale  . Osserva  il  me» 
dtfsimo  storico  , eh’  era  entra- 
to in  Babilonia,  burlandosi  del- 
le sinistre  predizioni  de’  Cal- 
dei , e che,  ciò  non  ostante, 
nella  sua  malattia  lo  investi- 


rono talmente  t terrori  della 
superstizione,  che  il  palagio 
ben  tosto  fu  pieno  di  sacerdo- 
ti e d’indovini.  In  ogni  tem- 
po si  è detto  di  Alessandro 
molto  bene  e mólto  male. 
Se  riguardasi  come  un  ambi- 
ozioso,  che  fu  cagione  della 
morte  di  tanti  , dev’  essere 
odioso  , non  altrimenti  che 
tutt’  i conquistatori . Ma  deve 
minorarsi  d’  assai  un  tale  odio, 
se  riflettasi  , che  questo  vinci- 
tore dell’  universo , nel-  corso 
medesimo  delle  sue  conquiste," 
era  sovente  umano  , e quasi 
sempre  il  più  liberale  tra  i Prin- 
cipi e che  appresso"  le  sue  vit- 
torie stabiliva  savie  -leggi , eri- 
geva colonie , facea  fiorire  il 
commercio,  proteggeva  le  ar- 
ti i Inviò  al  suo  maestro  Ari- 
stotile una  somma  considere- 
vole , acciocché  potesce  per- 
fezionare la  storia  naturale  ; e 
Seppe  in  ogni  tempo  mosrarsi 
egualmente  abile  in  conserva- 
re le  sue  conquiste  , che  for- 
tunato nel  farle.  Nella  rapi- 
dità delle  sue  spedizioni,  nel 
fuoco  delie  sue  passioni  stes- 
se , ( dice  il  presidente  di 
Montesauieu  ) aveva  una  vena 
di  ragione  , che  guidavate  . 
S’è  vero,  che  la  vittoria  gli 
diede  tutto  , é vero  altresì  , 
che  rutto  egli  fece  per  pro- 
curarsi la  vittoria  , niente  la- 
sciandosi nè  addietro, né  con- 
tro , non  dilungando  la  sua 
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jjotta  dalla  sua  armata  di  fer- 
ia , e con  ammirabile  direzio- 
ne servendosi  della  disciplina 
contro  la  superiorità  di  nume- 
ro . Egli  assodò  tutte  le  par- 
ti del  suo'  nuovo'impero,  unen- 
do in  ietne  i Greci  ed  i Per- 
siani ,.e  facendo  perdere  le  di- 
stinzioni di  popolo  conquista- 
tore e di  popolo  vinto  . Gli 
altri  eroi  di  trussero  piu  che 
non  edificarono  ; ma  Alessandro 
fondò  più  città  di  quello  che  ne 
distruggesse, e si.  mostrò  com- 
passionevole non  ostante  la 
sua  bravura  . La  morte  di 
.Dar'w  suo  nimico  , trucidato 
con  vile  tradimento , gli  cavò  le 
lagrime.’  La  famiglia  di  que- 
sto sventurato  Re  fu  da  esso’ 
trattata  con  sì  cortesi  benefi- 
cenze , che  la  stessa  pianse  la 
di  lui  morte  , come  quella  d’ 
un  ottimo  padre . Nulla  man- 
cherebbe alla  gloria  d’ Alessan- 
dro se  la  collera  , il  vino 
e 1’  orgoglio  non  1’  avessero 
dominato  <ul  finire  de’  suoi 
giorni  .•  L’  uccisione  di  dito 
suo  amico  in  mezzo  d’ un  ban- 
chetto , il  di  lui  affetto  per  1’ 
eunuco  Bapoa  i suoi  ecces-' 
si  colle  femmine, e la  manìa 
di  voler  passare  per  figlio  d’ 
un  nume  , hanno  certamente 
apportata  un’  eterna  macchia 
alla  di  lui  riputazione.  Ce  lo 
dipingono  gli  storici -di  statu- 
ra mediocre,  col  collo  un  no- 
co  inclinato  ^cogli  occhi  a fior' 
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di  testa  , e lo  sguardo  fiero  , 
quale  appunto  oonveniva  ,al  pa- 
drone del  mondo.  Alcuni  aned- 
doti serviranno  a farci  cono- 
scere il  suo  carattere  qual  era 
ne’ bei  giorni  della  sua  gloria. 
Quest’  eroe  non  volle  mai 
pern .ettere  , che1  a tre  .soli 
artefici  di  fare  il  suo  ritratto} 
a Prositele  in  iscultura  r a 
Lifippo  in  getto  ,,  ed  al  cele- 
bre Apelle  in  pittura  . Quan- 
tunque Alessandro  fosse  me- 
ritevole d’ elogj  , non  mostri 
avidità  in  ricercarli.  Avendo- 
gli- presentato  un  poeta  alcuni 
cattivi  versi , lo  fece  pagare  con 
grandissima  liberalità  , ma  af 
condizione,  che  non  ne  faces- 
se più  . Un  altro  di  quelli  a- 
dulatori che  si  fanno  chia- 
mare istorici , leggevagli , men- 
tre traversavano  un  fiume,  1* 
descrizione  d’  una  delle  di  lui 
conquiste  , ove  la  verità  era 
alterata  con  ridicole  esagera- 
zioni : il  conquistatore  sdegna- 
to gli  gettò  l’ onera  nell’acqua, 
( Ved.  in  acide  ).  In  piti 
occasioni  si  segnalò  il, suo  a- 
more  per  le  arti  . Alle  sem- 
plici preghiere  d’  un  filosofo  > 
che  avea  avuta  qualche  parte 
nella  di  lui  educazione,  perdo- 
nò ad  una  città  , che  avea  giu- 
rato di  distruggere.  Ma  a Per- 
sepoli  costò  cara  la  passione'., 
da  lui ‘Concepita  per  la  famo- 
sa Taide  sua  favorita, che  gli 
gose  io  mano  la  fiaccola, cor* 
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cui  fidasse  questa  città  iti  ce- 
nere. Godè  la  sorte  ben  rara 
d’  avere  degli  affettuosi  amici. 
Si  sospettò  , è yeto,  che  le 
di  lui  inclinazioni  per  Efe- 
Jìione  fosse  poco  onesta  ; ma 
di  questo  favorito  tion  riferen- 
doci la  storia  , se  non  azioni 
lodevoli  e coraggiose , sembra 
meritare  , che  non  attribuisca- 
si il  suo  Innalzamento , se  non 
alla  stia  virtù  . Altri  officiali 
parteciparono  pure  della  con- 
fidenza di  un  tal  padrone.  E- 
gli  vivea  con  essi  famigliar- 
inente,  scordandosi  dell’eminen- 
te sua  situazione  iti  molte  oc- 
casioni , nelle  quali  beri  pochi 
sovrani  avrebbero  assai  domi- 
nio sopra  se  stessi  per  non 
■ostentarla  . Un  giovine  Ma- 
cedone condusse  in  un  festino* 
ov’era  egli  pure,  una  sua  fa- 
vorita piena  di  grazie  e di 
spirito.  Il  Re,  vedendola  bal- 
lare,non  potè  far  di  meno  di  non 
sentire  qualche  desiderio  ; ma 
avvedutosi , che  il  giovane  a- 
mava  perdutamente  questa  don- 
zella, gli  fece  ordii  afe  di  ri- 
tirarsi prontamente  assieme  col- 
la sua  innamorata  . Volevasi 
incitarlo  contro  d’  uno  , che 
disapprovava  tutte  le  di  lui 
azioni  ; egli  si  contentò  di  ri- 
spondere — Qjeefla  è la  sorte 
Je'Sovrani , d'  essere  biajtma- 
ti , quando  si  redolano  meglio. 
Il  giorno  prima  della  sua 
battaglia  d’ Axbelia  , gli  si 


venne  à riferirà  , che  inditi 
de’ suoi  soldati , avevano  mac- 
chinato di  pigliare  e nascon- 
dere quanto  troverebbero  di 
migliòre  nelle  spoglie  de’  Per- 
siani : tanto  nisglto  , rispos’ 
egli , ì figlio  che  sòno  risoluti 
dt  combattei  valorofarhente  . 
Un  giorno  , stando  ad  osser- 
vare 1’  arrivo  de’  muli  carichi 
di  danaro  , che  gli  venivano  spe- 
diti,ed  essendosi  avvedutole  u- 
tio  de’  mulattieri  j il  di  cui  ani- 
male era  perito  per  istrada  * 
poteva  appena  tener  dietro  a- 
gli  altri  sotto  il  grave  pesa 
del  sacco  , che  portava  egli 
Stesso  sulle  spalle  , gli  don£> 
il  sacco  intero  . Un’altra  vol- 
ta , essendosi  fermato  uri  po- 
co indietro  dalla  sua  truppa  * 
mentre  gu  dava  la  marcia  per 
una  riiontagna  piena  di  neve* 
s'abbattè  in  Un  semplice  sol- 
dato , cui  il  freddo  e la  fatica 
dvean  fatto  perder  i sentimen- 
ti . Lo  prese  tra  le  sue  brac- 
cia , lo  portò  egli  stesso  nel 
luogo  , Ove  gli  altri  lo  atten- 
devano con  fuoco , nè  mai  la 
abbandonò , finché  non  lo  vi- 
de perfettamente  ristabilito  . 
Giujlino  fa  un  parai  lei  lo  di  A- 
le ff andrò  e di  Filippo  , che 
merita  d’ esser  situato  dopo  la 
pittura  , che  abbiam  data  di 
questo  conquistatore  : „ Ales~ 
„ sandro  ebbe  maggiori  vizj 
„ e maggióri  virtù  , che  F/- 
lippa . Entrambi  trionfarono’/ 
i>  de’ 


Digitized  by  Google 


ALE 


da’  loro  nemici , ma  in  <3i- 
jj  verse  maniere.  L’  uno  im- 
„ piegava  la  forza  scoperta  , 

„ l’altro  T artificio.  L’uno  si 
,,  compiaceva  , quando  aveva 
„ ingannato  l’ inimico , l’altro 
„ quando  lo  aveva  posto  in 
„ rotta . Filippo  aveva  più  po- 
„ litica,  Ale()  (indro  più  gran- 
„ de-zza  . li  padre  sapeva  dis- 
„ simulare  la  sua  collera  , e 
„ talvolta  ancor  superarla  ; il 
,,  figlio  non  conoscea  nelle  sue 
,,  vendette  nè  dilazioni  , nè  ’ 
„ limiti  , Ambidue  amavano 
„ troppo  il  vino  ; ma  1*  ub- 
,,  briachezza  p*oduceva  su  di 
,,  essi  differenti  effetti  : filip- 
„ po  uscendo  dal  convito,  an- 
,,  dava  a cercar  il  pericolo  , 

„ e si  esponeva  temerariamen. 

3,  te  : Al  e jf andrò  rivolgeva  il 
„ suo  furore  contro  i suoi 
,,  propri  sudditi . Cosi  uno  ri* 

„ tornò  talvolta  dal  campo 
,,  coperto  di  ferite  ; l’ altro  le? 

„ vossi  da  tavola  imbrattato 
,,  dal  sangue  de’  syoi  amici  . 

,,  Quelli  di  Filippa  non  veni- 
f,  vano  ammessi  a parte  del 
ij,  di  lui  poterei  gli  amici  di 
„ Ateffandro  sentivano  il  peso 
„ del  di  lui  dominio  . Il  pa- 
3,  dre  voleva  esser  amato  , il 
„ figlio  esser  temuto  . Tutti 
„ due  coltivarono  le  lettere  ; 

}>  ma  Filippo  p.  politica  ; A- 
,,  lejjandro  per  gusto  . Il  pri- 
„ mo  affettava  più  moderazio- 
,,  ne  co’  suoi  nemici  ; 1’  aitrp 


„ ne  aveva  realmente  di  più  3 
„ e la  sua  clemenza  spirava 
„ più  grazia  e più  buona  fé? 
„ de . Questi  era  piu  portato 
„ alla  dissolutezza,  quegli  al- 
„ la  temperanza . Con  questo 
„ qualità  diverse  il  padre  get- 
„ tò  i fondamenti  dell’  impe- 
„ ro  del  mondo  ; ed  il  figlio 
„ ebbe  la  gloria  di  compiere  la 
„ grand’  opera,, . L’ idea,  che 
Ale(]andro  lasciò  di  se  alla  por 
sterità , era  sì  grande , che  mol- 
ti Principi  , Cara  calla  tra  gli 
altri,  non  si  compiacevano  mai 
tanto, come  quando  i loro  corte- 
giani  li  rassomigliavano  al  Ma- 
cedone conqqistatore  . L’  eru- 
dito Gesuita  Andrea  Schott  ha 
raccolti  i nomi  de’  Monarchi 
» quali  hanno  avuta  la  manìa 
di  avere  qualche  rassomiglian- 
za con  lui, ed  ha  minutamen- 
te annoverate  le  stravaganze  , 
che  loro  ha  fatte  fare1  una  tal 
follìa . Ma  ciò  che  non  dovrà 
sembrar  meno  strano  si  è , che 
i Cristiani  dell’  Asia  portava? 
no  addosso,  nel  tempo  di  S . 
Girolamo  , certe  medaglie  di 
Aleffandro  • , cqme  altrettanti 
preservativi  contro  i pericoli 
e le  malattie.  Alcuni  anzi  di 
questi  cristiani  avevano  delle 
medaglie  , in  cui  in  un  lato 
vedevasi  la  testa  di  Ale[fandrot 
e nell’  altro  il  nome  di  G.C. 
Ved.  gli  articoli  di  Arrianoìt 
Quinto  Curzio  . Vedete  pure 
quelli  di  Qr(ttcre , Gallicene  , 

E[e~ 
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Jàfcflione . Mandate , Tarme- 
ruone  , F cetani , in  questo  £)/- 
vfonario  ; e la  Storia  elegante 
C.W  fecola  di  Aleffandro  scritta 
assai  bene  dal  Signor  Linguety 
edizione  del  1769.  Questo  se- 
colo ebbe  il  pregio  d’ essere  il 
t più  fecondo  per  la  Grecia  in 
celebri  artisti  ed  in  grandi  o- 
pere  delle  belle  arti.  La  gran- 
dezza di  animo  , la  finezza  del 
gusto  di  questo  celebre  con- 
quistatore, r interna  tranquil- 
lità e la  fastosa  gloriti , eh’  ei 
procurò  alla  Grecia, tutto  con- 
tribuì ad  animare  14  talenti, ed 
a porre  gl’  ingegni  in  emula- 
zione ed  esercizio  . 

* Prima  di  terminare  l1  ar- 
ticolo di  questo  famoso  con- 
quistatore , crediamo  di  dover 
aggiugnere  due  aneddoti, egual- 
mente e forse  ancora  piu  in- 
teressanti degli  altri  riportati 
dal  testo  Francese  . Allorché, 
per  essersi  bagnato  tutto  gron- 
dante sudore  pel  fiume  Cidno, 
come  di  sopra  si  accennò , A- 
leJJ'and>o  contrasse  una  così  vio- 
lenta infermità,  che  si  credet- 
te quasi  interamente  disperata 
la  di  lui  salute,  il  medico  Fi- 
lippo suo  amico  propose  di  dar- 
gli a capo  di  tre  giorni  una 
medicina  forte  ed  efficace, on- 
de risanarlo  prontamente  ; e 
1*  eroe  , contro  il  parere  di  tut- 
ti , si  adattò  ben  volentieri  a 
prenderla  , nulla  rincrescendo- 
gli piu  che  jl  prescritto  iydy- 


gio  di  tre  giorni . Intanto  gli 
giunsero  lettere  dal  suo  fedele 
Formentone  , che  con  somma 
segretezza  avvisavalo  , di  non 
fidarsi  del  medico  Filippo  r 
mentre  Dario  colla  promessa 
di  mille  talenti  e di  dargli  in 
mog  ie  la  propria  sorella  ave- 
vaio corrotto  . Gran  colpo 
fece  nell’  animo  ,del  Macedo- 
ne una  tale  lettera  , e , tra  se 
meditando  segretamente  , an- 
dava dicendo  : .beri  io  cieca- 
mente ti  veleno  , cosicché  poi  , 
se  me  ne  viene  la  morte  , fi 
dica  che  me  la  sono  meritata  l 

0 pure  dubiterò  io  della  fedel- 
tà del  medico  , x lascierò  che 

1 nemici  mi  opprimano  infer- 
mo nella  mia  tenda  ? Ma 
è meglio  , che  io  muoja  vitti- 
ma dell'  altrui  feeleraggine  , 
,che  del  mio  timore.  Lungamen- 
te agitato  tra’ diversi  pensieri, 
a niuno  palesando  il  contenu- 
to della  lettera , la  chiuse  col 
proprio  suggello  , e se  la  po- 
se sotto  il  capezzale.  Scorsi 
frattanto  in  tali  dubbiezze  ed 
inquietudini  due  giorni  , giun- 
se il  terzo  destinato  dal  me- 
dico , il  quale  entrò  nella  ten- 
da colla  preparata  bevanda  . 
Appena  il  vide  Alessandro  , 
tosto  alzatosi  sopra  un  go- 
mito*, tenendo  nella  sini- 
stra là  lettera  di  Farmenipne , 
prese  colla  destra  la  tazza,  e 
trangugiò  coraggioso  la  me- 
4iqÌA*  j ifldi  consegnò  ia  lette- 
ra 


ALE 


ra  a Filippo , e 'gli  comandò 
di  leggerla  , tenendogli  intan- 
to. fissi  gii  occhi  sul  volto, 
dalli  cui  movimenti  credette 

fioter  arguire  ]o  stato  della  di 
ui  coscienza.  La  lettura  del 
fogliò  pon  prpdqssp  alcun  ef- 
fetto sull’innocente  medico, 
il  quale  non  fece  che  mostra- 
re dispregio  de’  suoi  accusato- 
ri ; e la  pronta  guarigione  di 
Alessandro  servi  a compro- 
vare pienamente  la  di  lui  fe- 
deltà. „ Questa  sub'ime  azio- 
„ ne  del  vincitore  dell’Asia 
„ ( dice  Diderot  ) è una  del- 
„ le  prove  di  stima  le.  piò 
,,  memorabili,  che  la  storia 
„ ci  abbia  trasmesse  .v  La  sua 
„ fiducia  non  ha  limiti,  la 
,,  cognizione  eh’  egli  ha  della 
„ viri  li  del  suo  medico , non 
„ lascia  verun  luogo  alla  dif- 
„ fidenza  : a lui  sacrifica  egli 
s,  dgn'  idea  di  sospetto , ed  a 
,,  lui  abbandona  la  cura  de’ 
„ suoi  giorni  e della  sua  glo. 
j,  ria  , che  gli  è ancor  piò 
„ cara  della  vita  ,•  „ A que- 
sto singoiar  esempio  di  stima 
e di  coraggio  , un  altro  ne 
•aggiugneremo  di  umanità  e di 
buon  cuore.  Ridotto  Alessan- 
dro assieme  col  suo  esercito 
negli  aridi  deserti  della  Sog- 
diana  ad  un  estremo  sfini men« 
to  per  la  sete,  venne  incon- 
trato da  due  uomini  , che 
avendo  per  sorte  trovato  un. 
poco  di  acqua,  la  recavano 
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agli  assetati  loso  figli.  Si  fer- 
marono que’due  alla  vista  del 
Monarca  , ed  empita  testo  dì 
quell’acqua  una  tazza,  gliela* 
presentarono  ; ma  Alessandro , 
informato  a qual’  uso  1’  aveano 
destinata  , non  volle  accettar- 
la . Ciacche  una  s)  tenne  quan- 
tità , diss’  egli , non  posso  di- 
viderla a tutti  , non  berò  io 
solo , mentre  lanquifce  per  la 
fete  il  mie  e/ercito  . Ciò  di- 
cendo restituì  ad  essi  la  tazr 
za  piena , acciocché  la  portas- 
sero ai  loro  figli.  Quanto  al- 
lo scioglimento  del  nodo  Gor- 
diano , Veda  fi  oord'O  , 

II.  ALESSANDRO,  tiran- 
no di  Ferea  nella  Tenaglia  , 
vimo  da  Felopida  generale  de’ 
Tebani , 1’  anno  364  av.  G C. 
fu  assassinato  alcuni  anni  pres- 
so dalla  propria  moglie  ajutata 
da’ suoi  tre  fratelli  Tififone  , « 
Licofrone  , e Pitolao  , dopo  es- 
sersi renduto formidabile  perle 
sue  crudeltà  . Si  dilettava  di 
far  sotterrate  degli  uomini 
vivi  : altri  faceva  coprire  di 
pelli  H’  orso  o di  cinghiale  , e 
aizzando  contro  di  essi  i cani 
da  caccia , facevagli  straziare  , 
p pure  gli  trapassava  egli  stes- 
so a colpi  di  ìrecce  ..  E pure 
dicesi , che  quest’  uomo  di  cuo- 
re sì  feroce  e barbaro,  non  o- 
sasse  intervenire  alia  rappre- 
sentazione di  alcuna  tragedia, 
per  timore  di  non  esser  vedu- 
to gemere  con  Andromaca  e 
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Priamo  , mentre  ascoltava  sen-  LES  , *,BALA  , re  di  Siria, 

cr.a  commozione  le  strida  di  che  regnava  dopo  la  morte  d’ 

tanti  cittadini,  che  faceva  di-  Antioco  Eptfane , di  cui  van- 

■ laniare.  tavasi  figlio  , non  fu  che  un 

III.  ALESSANDRO  gì  an-  impostore  , Fece  alleanza  co- 

neo  , re  degli  Ebrei  , figlio  gli  Ebrei  , che  prestarongli 

d’  beano  , e fratello  d’  Arijio-  soccorso  contro  Demetrio  Sotero\ 

buio , regn?>  da  tiranno  , e perì  il  quale,  sostenuto  da  Tolomeo 

per  aver -ecceduto  nel  bere,  l’  Filometore  , era  stato  proda- 

anno  79  av.  G C.  Un  giorno,  mato  re  di  Siria.  Alessandra 

in  cui  dava  un  bianchetto  alle  marciò  contro  di  essi,  con  un 

sue  concubine  , fece  crocifig-  armata/ tifa  Tolomeo  e Dsme- 

gere  800  de’ suoi  sudditi  fatti  m’o  la  tagliarono  a pezzi.  Il 

prigioni  in  una  sollevazione  , Principe  vinto  cercò  un  asilo 

« fece  trucidare  sotto  gli  oc-  appresso  d’ un  principe  Ara- 

chi  de’  medesimi  le  loro  mo-  bo,  che  gh  fece  troncar  ia 

gli  , ed  i loro  figli  . Appena  testa,  l’anno  151  av.  G.  C, 

ebbe  cinto  il  diadema , che  fe-  Alcuni  anni  dopo  la  di  lui 

ce  morire  uno  de’  propri  fra-  morte  un  impostore  appellato 

celli , il  quale  gli  avea  dispu-  Alessandro  zeb'na  , figlio 

tata  la  corona.  Ma  lasciò  vi-  d’  un  rigattiere  di  Alessandria, 

.vere  l’altro  appellato  Affalon-  osò  riclamare  la  corona  di  Si- 

ne  , il  di  cui  tranqud’o  umo-  ria  , come  figlio  di  Alessandro 

?e  non  davagli  verun’ ombra  . Baia.  Fortunatamente  Tolo- 

Fece  la  guerra  agli  Arabi  ed  meo  Fiscale , che  aveva  mo, 

ai  Moabiti  , e perdette  quasi  tivo  di  dolersi  di  Demetrio,  gii 

tutto  il  suo  esercito  in  una  diè  delle  truppe  ; onde  consioe- 

imboscata  . Era  anche  stato  revole  divenne  il  suo  partito, 

sconfitto  prima  da  Tolomeo  La-  al  quale  Si  unì  una  quantità 

turo  re  d’ Egitto  . I suoi  sud-  di  Sirj . Demetrio  fu  battuto  , 

diti  ribellaronsi  piò  volte , per-  e costretto  a fuggirsene  a To- 

<:hè  trattavali  con  crudeltà . In  Jemaide  , Alessandro  Zebirja  , 

fine  , volendo  riguadagnarli  , si  credette  assai  bene  rassodato 

fece  loro  proposizioni  di  acco-  per  poter  negare  a Fiscone  suo 

modamenta  , e dimandò  ad  es-  benefattore  1’  omaggio  della 

si,  cosa  potesse  fare  per  con-  sua  corona,  come  a vivaglielo 

tentarli . Tutti  gridarono  con  promesso  . Irritato  perciò  Fi- 

furore,  che  mori]] e . Ved.  a-  scorie  risolse  di  abbattere  que- 

j.Ess andra.  sto  fantasma,  che  aveva  egli 

IV.  ALESSANDRO  B A-  stesso  innalzato.  Antioco  Qri- 
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fa  era  stato  collocato  sul  tro- 
no di  Siria  da  Cleopatra  sua 
madre  ; Piscone  gli  diede  in 
moglie  la  propria  figlia,  egli 
spedi  un’  armata  per  difendersi 
contro  Zebtna  . Quest'  impo- 
store fu  inseguito  di  contrada 
in  contrada  , ed  in  fine  arre- 
stato prigioniero,  e dato  nel- 
le mani  di  Antioco , ( Ven- 
gasi questa  parola  num.  vi  1 1) 
che  lo  fece  morire  nell'anno 
122  av.  G.  C.  Porfirio  dice  , 
che  si  avvelenò  da  se  medesi- 
mo ; ma  in  ciò  non  si  ac- 
corda cogli  altri  storici  . 
Non  si  deve  confondere  con 
un  avventuriere  dello  stesso 
nome  , eh’  ebbe  1’  ardire  di 
vantarsi  figlio  di  Perfeot  per  di- 
iputare  la  di  lui  eredità  ai  Ro- 
mani . Sedotti  i Macedoni  si 
arrolarono  sotto  le  bandiere 
di  questo  furbo  ; ma  Metello 
lo  arrestò  nel  corso  delle  sue 
nascenti  prosperità  . Fu  inse- 
guito sino  in  Dardania  , ove 
disparve  ; senza  che  potesse 
scoprirsi  mai , in  quali  luoghi 
si  refesse  nascosto . 

V*  ALESSANDRO  PO- 
LISTORE  , nato  in  Mileto 
l’anno  85  av.  G.  G.  scrisse 
42  Trattati  di  Grammatica  , 
di  Filosofia  e di  Storia  , di 
cui  non  ci  restanp  più  che 
alcuni  frammenti  in  Ate- 
neo , Plutarco  , Eusebio  e Pià- 
nto . 

VI.  ALESSANDRO  il 
Tom.L 


Paflanmto . nato  in  Abonoti- 
ca  nella  Paflagonia , provin- 
cia dell’  Asia  minore  , fu  un 
disgraziato  , che  si  procurò 
gli  onori  divini  a forza  d’  ar- 
tifici , capaci  al  più  di  se- 
durre la  plebaglia.  Luciano  ci 
ha  lasciata  la  storia  ed  il  ri- 
tratto di  questo  furbo.  Egli 
era  di  bella  statura  , di  buon 
aspetto:  avea  l’occhio  vivo,  car- 
nagione bianca , voce  chiara  e 
di  tuono  dolce , ed  uno  spi- 
rito insinuante  e proprio  a 
persuadere  tutto  ciò  che  vo- 
lea  . Un  ciarlatano  , che  fa- 
cea  da  mago , lo  prese  per 
suo  allievo,  e gl’ insegnò  mol- 
ti pretesi  secreti,  per  destar  P 
amore  o l’odio,  per  trovar 
le  sorgenti  , per  iscoprire  i 
tesori  : in  ‘Oitutu  tutte  le 
furberie , onde  gl’  impostori  su- 
balterni hanno  in  ogni  tempo 
canzonato  il  popolo  . Dopo 
aver  prese  vàrie  lezioni  da 
questo  cantambanco  , si  asso- 
ciò con  un  Bisantino  chiama- 
to Cocconas , uomo  non  men 
destro , che  artificioso  . Que- 
sti due  scelerati  si  misero  a 
scorreie  il  mondo  per  sor- 
prendere gli  animi  deboli  , e 
vuotar  le  borse  vendendo  pro- 
fezie e segreti.  Per  meglio 
riuscire  nel  loro  disegno  , ri. 
solsero  di  far  parlare  un  ora- 
colo tra  i Paflagonj  , popolo, 
assai  grossolano  ed  anche 
più  superstizioso  . Nascosero. 
V in 
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in  un  antico  tempio  d*  spalli- 
ne , eh’  era  nella  Caicedonia  , 
alcune  lamine  di  rame,  sulle 
quali  aveano  scritto  , che  E - 
stulapio  verrebbe  ben  presto 
con  suo  padre  a stabilire  la 
propria  dimora  nella  città  d’ 
Abonotica  . Poscia  , avendo 
Ltro  in  guisa,  che  queste  la- 
mine venissero  trovate  , la 
mova  d’ una  tale  scoperta  di- 
vulgossi  immantinente  per  tut- 
ta la  Bitinia  e la  Galaz.ia, 
e particolarmente  nel  luogo 
suddetto.  Gli  abitanti  risolse- 
ro di  consecrare  un  tempio  a 
questi  Dei , e cominciarono  a 
scavarne  i fondamenti  . Nel 
mentre  ergevasi  quest’  edificio , 
Alessandro  nascose  nella  fon- 
tana sacra  pn  uovo , ov’  era  rin^ 
chiuso  un  serpente  allora  na- 
to. In  seguito  radunò  il  po- 
polo, ed  immergendo  un  vaso 
nell’  acqua , ne  cavò  un  uovo, 
lo  ruppe,  e se  ne  vide  uscir 
un  serpente.  Allora  si  rivolse 
al  popolo,  e disse  : Eccovi  il 
Tojiro  Dio.  Tosto  si  misero 
a gridare,  prodigio  , prodigio  , 
ed  il  giorno  appresso  l’impo- 
store annunziò  ,’ che  il  nume, 
da -essi  veduto  sì  picciolo  nel 
giorno  avanti,  aveva  riassunta 
la  sua  naturale  grandezza. 
Tutti  corsero  a lui  per  am- 
mirare questo  nuovo  miraco- 
lo. Si  trovò  il  profeta  corica- 
to su  d’  un  letto , ed  un  grosso 
serpente,  che  avea  addimesti- 


cato, era  avviticchiato  intof-» 
no  al  suo  collo , e sembrava 
accapezzarlo  . Non  ne  lascia- 
va vedere,  che  la  sola  coda, 
ed  in  vece  della  di  lui  resta 
facea  comparire  queila  d'  un. 
dragone  artificiale,  di  cui  apriva 
e chiudeva  le  fauci  a sua 
talento  col  mezzo  d’un  crine 
di  cavallo.  Riuscirono  sì  be- 
ne questi  artifici , che  concor- 
sero a folla  genti  da  tutte  le 
vicine  provincie  della  Paflago- 
nia  per  consultare  il  Profeta» 
Egli  vendeva  a sì  tenue  prez- 
zo i suoi  oracoli  ,che  ne  face- 
va un  grande  spaccio.  P.r  u- 
na  moneta  equivalente  in  cir- 
ca ad  un  paolo  romano  ogni 
scioccarello  comprava  da  que- 
sto furfantacelo  la  cognizione 
di  quanto  dovea  accadetegli  . 
In  un  biglietto  sigillato  gli  si 
facea  tenere  la  dimanda  di 
ciò  , che  proponeasi  , ed  egli 
scriveva  la  rispofia  nel  dì  fuo- 
ri dello  stésso  biglietto , senza 
che  si  conoscesse  , che  fosse 
stato  aperto.  Non  si  faceva  , 
che  esclamar  miracolo  , per 
un  secreto  , che  i meno  e- 
sperti  in  far  giuochi  di  mana 
in  oggi  posseggono  perfetta- 
mente . Anche  i rimedj , che 
prescriveva  agl’  infermi , accre- 
ditarono le  sue  imposture  , 
perchè  aveva  fatto  un  serio 
studio  dell’arte  di  guarire.  La 
sua  riputazione  si  estese  sino 
a Roma , ove  fu  chiamato  da 
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Marc'  Aurelio  nel  174.  L’ ac- 
coglienza fattagli  da  questo 
Principe  filosofo , gli  acquietò 
la  confidenza  de’  cortigiani  e 
del  popolo.  Veniva  riverito, 
come  il  dispensatore  dell’  im- 
mortalità, poiché  prometteva 
di  prolungar  la  vita  al  di  là 
dell’ ordinaria  meta.  Predisse, 
eh’  egli  stes'o  vivrebbe  iso 
anni , e elle  allora  verrebbe 
percosso  da  un  colpo  di  ful- 
mine. Era  di  suo  interesse  il 
far  credere  , che  morirebbe  d’ 
accidente  , per  non  discre- 
ditare le  promesse  , che  face- 
va agli  altri  di  perpetuare  la 
loro  esistenza , e di  corregge- 
re i vizj  della  natura. Le  sue 
predizioni  furono  smentite  dal- 
l’ evento  ; ei  morì  di  un  ul- 
cera in  una  gamba  all’  età  di 
70  anni.  Cocconas  , il  di  lui 
compagno  d’  impostura  , era 
morto  alcuni  anni  pria  di  lui, 
per  essere  stato  morsicato  da 
una  vipera. 

VII.  ALESSANDRO-SE- 
VERO  , ( in  latino  Marcus 
Aurelius  Severa?  Alexander  ) 
figlio  di  Ceuejìo  Marciano  , e 
di  Mammea  , nato  in  Arco 
nella  Fenicia  l’anno  208  , fu 
adottato  da  Eliogabalo  , che 
.gli  diede  il  nome  d’  Alessan- 
dro. Qiwst’  Imperatore  , mal 
soffrendo,  che  il  giovine  Ce- 
sare non  imitasse  tutte  le  sue 
stravaganze  , formò  il  disegno 
di  togliergli  la  vita  j ma  co- 
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noscendo  P amore  de’-  soldati 
per  yllessand-o , non  osò  por- 
lo in  esecuzione  . Alessandro , 
proclamato  Augusto  ed  Impe- 
ratore dopo  la  tragica  jnorte 
d’  Elio gabello  , soppresse  tutti 
gli  abusi  del  regno  precedente. 
Il  suo  oggetto  principale  fu 
la  felicità  de’ sudditi.  Passava 
il  giorno  tra’  uomini  dotti  ed 
amici  sperimentati, per  istruir- 
si cogli  uni, e consigliarsi  co- 
gli altri . Con  questi  vivea  da 
eguale  , visitavali  nelle  loro 
malattie  , preveniva  i lóro' 
bisogni . Perchè  non  mi  diman- 
date voi  niente  ? loro  diceva 
egli . Amate  voi  piuttojìo  di 
lagnarvi  in  segreto , che  di  re - 
Jlarmi  obbligati  ? Una  delle  sue 
prime  cure  fu  di  provvedere 
alle  necessità  de’ soldati  . Ej]i 
non  temono  i loro  capi  , diceva 
egli , se  non  sono  ben  vejiiti  , 
ben  nudxiti  , e fe  non  hanno 
gualche  danaro  in  faccocùa  . 
Arricchì  Roma  di  nuove  scuo- 
le per  le  belle  arti  e le  scien- 
ze .'  Non  solamente  stipendia- 
va i professori  , ehe  insegna- 
vano, ma  anche  sovveniva  gli 
scolari  poveri  , che  aveano 
dell’  inclinazione  per  lo  stu- 
dio . Aveva  destinato  un  ap- 
partamento nel  suo  palazzo 
per  gli  uomini  di  lettere  ac- 
creditati . Sapeva  premiare  e 
punire  opportunamente.  Aven- 
do egli  saputo  , che  un  cerco 
Turino  faceva  mercimonio  co’ 
V 2 suoi 
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suoi  protetti  del  credito  , che 
aveva  presso  1’  Imperatore  , 
Alessandro  ordinò  , che  fosse 
legato  ad  un  palo  , e che  gli 
si  accendessero  all’intorno  fie- 
no e legne  verdi , mentre  un 
araldo  andrebbe  gridando  : 
Il  venditore  di  fumo  è punito 
col  fumo  . Quando  pervenne 
al  trono , il  palazzo  imperiale 
era  una  vpraggine  , ove  in- 
ghiottivansi  tutte  le  rendite  del- 
l’.impero.  Vi  erano  molti  im- 
pieghi inutili , ed  ei  li  soppresse, 
nè  conservò  pel  giornaliero 
servigio  , che  le  persone  ne- 
cessarie . Fu  proscritto  il  lus- 
so degli  equipaggi  , e soprat- 
tutto quel  delie  mense  . I 
gorni  .stessi  di  cerimonia  le 
tavole  d’  Alessandro  Severo  non 
erauo  imbandite  , che  di  due  fa- 
giani e due  pollastre . La  mae- 
jìa  dell ’ Impero  ji  fojliene , di- 
ceva egli  , mediante  la  virtù , 
e non  colla  vana  ojìent  azione  , 
Non  soffrì  giammai  , che  gii 
cthcj,cui  andava  annesso  un  cer- 
to potere  di  far  del  bene  o del 
male,  fossero  venduti  , Per 
mceffità  , ei  solea  dire , quegli 
else  ac  qui ft  a all'  ingrosso , deve 
poi  vendere  al  minuto  . Per 
fate  una  buona  scelta  delie 
perone  da  destinarsi  agl-  im- 
pieghi publici  , le  annunciava 
pria  di  nominarle  ; aliora  q- 
gnuno  de’  particolari  potea  di- 
re in  prò  o contro  d1  essi  ciò, 
che  sapeva . dominati  che  era- 
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no  i nìagistrati  ,loro  accorda- 
va ogni  sorta  d’onori,  purché 
ne  fossero  degni,  sino  a fati  i sali- 
re seco  in  lettiga.  Animato  dal 
suo  grande  amore  per  la  giu- 
stizia ripeteva  sovente  quella 
massima  , che  aveva  appresa 
aa’Gristiani  : Non  fate  ad  al- 
tri ciò  , che  non  vnrrejìe  , che 
venif'e  fatto  a voi  ; e la  feci* 
scrivere  a grandi  caratteri  su 
le  muraglie  del  suo  palazzo  . 
Il  suo  gusto  per  la  religione 
Cristiana  giunse  aj  segno , eh? 
fece  publicare  un  editto  in 
favore  di  coloro  , che  la 
professavano  . Leggesi  in  un 
tale  rescritto  questa  massi- 
ma : EJ)er  più  d' importan- 
za , che  Dto  venga  adorata 
in  qualunque  maniera  , che 
non  P avere  alcuni  Nego- 
zianti piuttosto  un  luogo  che  l1 
altro  per  la  facilità  del  loro 
commercio  ■ Alessandro  diede 
fuori  quest’  editto  in  favore  de* 
Cristiani,  nell’  occasione  che 
i Pagani  volevano  ad  essi  u- 
surpare  un  luogo  gjà  destina- 
to per  innalzare  una  Chiesa . 

( Vedali  XJX  ALESSANDRO). 
Nell- armo  228  Artaserse  re 
di  Persia  formò  l’ardito  dise- 
gno di  togliere  ai  Romani 
tutto  ciq  , che  possedevano 
nell’  Asia  • Entrò  nelle  loro 
terre , devastò  la  Mesopota- 
mia , e penetrò  sino  alia  fron-, 
tiere  della  Siria.  Alessandro  , 
informato  di  quest’  irruzione, 
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«entò  da  prima  la  via  della 
negoziazione  ; ma , continuan- 
do Artaserse  a far  man  bassa, 
1’  Imperatore  partì  da  Roma 
per  andargli  a far  la  guerra 
ih  persona  . Quando  fu  arri- 
vato ad  Antiochia , si  provò 
un  altra  volta  per  ridurre  il 
re  di  Persia  a sentimenti  di 
pace  . Artaserse  in  vece  di 
prastarvisi  , inviogii  400  Per- 
siani d’ un  imponente  figura  e 
magnificamente  armati , aifin 
di  pressarlo  a ritirarsi  colle 
sue  truppe  da  tutta  l’ Asia  sin 
al  Ponto-Eusino  ed  al  Mar 
Egeo  . Mosso  Alessandro  a 
sdegno  da  una  tale  insolenza, 
fece  spogliare  i pretesi  amba- 
sciatori , e li  mandò  schiavi 
nella  Frigia  . Intanto  andava 
esercitando  senza  intei  missione 
3e  sue  truppe,  ed  a motivo- 
dei  suo  rigore  per  la  discipli- 
na essendosi  ribellata  una  le- 
gione , seppe  reprimerla  mer- 
cè la  sua  fermezza.  Questi 
soldati  ammutinati  avanzavan- 
si  con  grandi  schiamazzi  e col- 
le armi  alte  in  atto  di  minac- 
ciare di  ucciderlo.  Contro  i 
nemici,  loro  diss’  egli  tvoi  do- 
lete rivolgere  i vostri  schia- 
mazzi , nm  contro  il  vostro 
Imperatore , che  prende  cura 
di  nutrirvi  e di  mantenervi j. 
Raddopiando  essi  con  maggior 
audacia  le  loro  grida.1  cessate 
loro  disse  ancora  l’ Imperato- 
le, di  minacciarmi  i servitevi 


di  queste  armi  contro  i Persia- 
ni , non  contro  di  mi.  Ucci- 
dendo mi , voi  non  farete  che 
disfarvi  di  na  uomo  , e la  Ri- 
pa blica  troverà  ben  tosto  di' 
vendicatori  per  punirvi . In  fi- 
ne vergendo , che  continuava- 
no ad  avanzarsi  , loro  gridò 
in  un  tuono  fermo  ed  anima- 
to : C it  radi  ni , de  ponete  le  m* 
stre  armi  , e ritiratevi . A que- 
sta parola  di  Citt  idini , che 
Cesare  avea  impiegata  sì  util- 
mente in  una  simile  congiun- 
tura, eglino  fermaronsi  tatti 
smarriti , spogiiaronsi  delle  lo- 
ro armi  e de’  loro  abiti  mili- 
tari , e si  dispersero  nella  cit- 
tà . Ma  , v11  ,Tiese  > •'df- 
lessandro , commosso  dal  loro 
pentimento  , li  ristabilì  nelle 
loro  funzioni  militari  , e si 
contentò  di  puni-e  colla  mor- 
te i tribuni , che  avevano  da- 
to motivo  alla  ribel'ione  tra- 
scurando la  disciplina.  Questa 
medesima  legione  si  distinse 
pochi  giorni  dopo  sopra  tutte 
le  altre  contro  i Persiani  in 
una  bartag’ia,  che  i Romani 
guadagnarono  su  di  e-si  l’an- 
no 231.  In  questa  gloriosa 
fornata  Alessand  o si  portò 
oa  bravo  soldato  non  meno  , 
che  da  gran  capitano,  accorren- 
do da  per  tutto,  ei  animan- 
do le  truppe  col  suo  esempio. 
Artaserse  , quantunque  supe- 
riore di  numrro,  fu  costretto 
a prendere  la  fuga  . Lasciò 
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sul  campo  di  battaglia  dieci 
mila  de’  suoi  migliori  soldati 
a cavallo  , una  gran  parte  del- 
la sua  infanteria  e 500  ele- 
fanti . Il  vincitore  , avendo 
distribuito  il  bottino  ai  solda- 
ti ed  agli  ufììziali  , ritornò  a 
Roma  , ove  fu  salutato  col 
soprannome  di  Persico . Du- 
rante la  pompa  del  suo  trion- 
fo , il  popolo  non  cessava  di 
gridare  i Rema  non  ha  che 
temere  , poiché  ha  il  suo  A- 
lessandro - In  qu^l  tempo  me- 
desimo s’ intese  la  notizia  , 
che  i Germani  devastavano  1’ 
Iliiria  e le  Gali ie.  yd'essan- 
fro  marciò  contro  di  essi,  mal- 
grado i presagi  a’ una  femmi- 
na Druida,la  quale  dicesi  che 
alzasse  verso  di  lui  la  voce» 
mentr’era  in  cammino  , di- 
cendogli ••  Va  i non  contare  sul - 
la  vittoria  , e guardati  da 
tuoi  soldati.  In  effetto, men- 
tre si  preparava  a passare  il 
R.eno  , i Galli  avvezzi  ad  una 
licenziosa  condotta  solìevaron- 
si  contro  di  lui  , ed  uno  de’ 
suoi  uffiziali,  appellato  Massi- 
■ mino,  lo  fece  trucidare  assieme 
colla  di  lui  madre,  a Schilingen 
presso  Magonza  nel  295.  Non 
avea  più  <5i  27  anni  , e ne 
aveva  regnato  1}  ed  alcuni 
giorni  . 11  Senato  decretò  1’ 
apoteosi  all’uno  ed  all’altra. 
Questo  virtuoso  Imperndcre 
aveva  sempre  ricusato  in  vira 
i titoli  di  Signore  e di  Diot 


già  profusi  a tanti  altri  Im- 
peradori  , che  aveanli  disono- 
rati ; ed  avrebbeli  meritati  do- 
po morte  , se  non  fo  sa  stato 
troppo  d (fidente,  troppo  se- 
vero per  le  truppe , e se  noti 
avesse  chiusi  gli  occhi  sull’ 
avarizia  di  sua  madre.  Con- 
vien  avvertire , che  noi  nel 
racconto  delia  spedizione  di 
questo  Imperatore  nella  Per- 
sia, abbiam  seguito  lo  storico 
Lampridio  ; ma  che  Eroclianoy 
autore  comtemporaneo , non 
dà  guari  un’  idea  favorevole  / 
della  maniera  , con  cui  Ales- 
sandro fece  questa  guerra  , e 
rispetto  a’  Romani  parla  piò 
di  loro  perdite,  che  di  pro- 
speri successi  . Non  sembra 
che  Alessandro  avesse  avuti 
figli  dalle  sue  tre  mogli  . 
•Della  prima  ignorasi  il  nome: 
la  seconda  appellavasi  mesi- 
mi  a ( Ved.  questo  nome  ) e 
l’ultima  o r n f a n a . 

Vi  fu  un’altro  imperatore  per 
nome  Alessandro . Questi  è A- 
lessandro  11  , terzo  figlio  di  Ba- 
silio il  Macedonico  , e fratello 
di  Leone  il  Filosofo  , cui  suc- 
cedi! nell’impero  d’Oriente  il 
91 1.  Disonorò  egli  la  porpo- 
ra co’vizj  più  infami  ; aveva 
consecrato  tutto  il  giorno  alla 
caccia  cd  al  giuoco  , e la 
rotte  a’ piaceri  deila  tavola  e 
della  dissolutezza.  Trascuran- 
do il  governo  dello  stato,  ne 
abbandonò  le  redini  in  mano 
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«d  uomini  senza  principi,  e 
senza  morigeratezza  simili  di  ( 
lui  . Scacciò  dalla  sede  pa- 
triarcale il  santo  vescovo  Eu 
timio  , e ristabilì  Nicola . A- 
vea  determinato  di  far  mu- 
tilare il  giovine  Costantino 
Porfirogenito  suo  nipote  erede 
del  trono,  e non  fu  frastor- 
nato da  tale  disegno  , se  non 
dalla  speranza  , che  questo 
Principe  a motivo  della  sua 
debole  complessione  presto  ve- 
nisse a morte  . L’ imperatrice 
Zoe  , che  censurava  la  di  lui 
condotta , venne  scacciata  da 
Costantinopoli . A questi  ec- 
cessi Alessandro  aggiunse  una 
fortissima  inclinazione  per  P 
idolatria,  e pretendesi  , che 
volesse  far  adorare  Bacco  . 
Parimenti  un  giorno  vedendo 
due  belle  statue  di  Mane  e 
di  Giove,  si  pose  a gridare, 
che  non  bisognava  meravigliar- 
si , se  /’  impero  Romano  era 
stato  felice  , nel  mentre  ave  a 
- prestati  onori  divini  a questi 
due  protettori  dell'  impero  me- 
desimo . La  sua  morte  fu  de- 
gna della  sua  vita . Aggravato 
un  giorno  di  vino  e di  cibo, mon- 
tò a cavallo  per  andar  a’giuocare 
alla  palla  ; ma  il  suo  cavallo  vi- 
goroso e pieno  di  fuoco,  diedegli 
sì  violenti  scosse,  che  gli  soprag- 
giunse un’emorraggìa,  che,  mal- 
grado tutt’i  tentativi  sperimen- 
tati per  fermarla, il  trasse  a mor- 
te, li  6 Giugno  91  <&• 


(papi) 

Vili.  ALESSANDRO  t. 

( Papa  S.  ) successore  di  S, 
Evaristtf  nella  sede  di  Roma 
l’anno  109,  morì  li  3 mag- 
gio 1 19.  Il  suo  pontificato  fu 
di  dieci  anni . Questo  è tutto 
ciò , che  si  sa  di  un  tal  Ponte- 
fice. Le  Epistole  ,c he  gli  ven- 
gon  attribuite , sono  supooste. 

IX.  ALESSANDRO  it  , 
pria  nominato  Anseimo  , era 
di  Milano.  Dalla  cattedra  di 
Lucca  fu  chiamato  alla  Sede 
di  Roma  nel  1061.  Essenda 
spiaciuta  ad  Enrico  rv  impe- 
ratore una  tal  elezione  , sic- 
come fatta  senza  sua  parteci- 
pazione, venne  contrapposto 
al  nuovo  Papa  un  uomo  di 
scorrettissimi  costumi , Cada/00 
vescovo  di  Parma , che  prese 
il  nome  d’ Onorio  1 1.  Alessan- 
dro la  vinse  sopra  il  suo  com- 
petitore, lo  scacciò  da  Roma, 
e lo  fece  condannare  in  piò 
concili  . Ildebrando  , che  fu 
poi  Gregorio  vii  , T impegnò 
a citare  al'  suo  tribunale  Er  ■ 
rico  iv  , che  fomentava  lo 
scisma.  Fu  per  opera  d'  Ilde- 
brando, che  il  Papa  sostenuto 
dalle  armi  della  contessa  Ma- 
tilde  , si  fece  restituire  le  ter- 
re , che  i principi  Normanni 
aveano  tolte  al;a  S.  Sede  . 
Abbiamo  di  questo  Papa  mal- 
te Lettere , tra  cui  si  distin- 
guano quelle , che  scrisse  a’ 
vescovi  di  Francia  in  contin-v 
V 4 gea- 
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genza  delle  persecuzioni  ivi 
susci ttaesi  contro  gli  Ebrei  . 
Molti  Cristiani  , indegni  di 
quest©  nome,  avevano  allora 
la  strana  divozione  di  truci- 
dare quest’ infelici  , figurando- 
si di  guadagnare  con  tali  omi- 
cidi la  vita  eterna  . Jil  e ss  att- 
iro loda  assai  i vescovi  di 
Francia  , per  non  essersi  pre- 
stati a tali  crudeltà  contro  un 
popolo  una  volta  1’  eletto  del 
Signore , e che  la  divina  giu- 
stizia ha  disperso  su  la  terra. 
Morì  li  21  Aprile  1073. 

X.  ALESSANDRO  in, 
nativo  di  Siena  , era  cardina- 
le e cancelliere  della  chiesa 
Romana . Dopo  la  morte  di 
Adriano  xv , nel  dì  7 settembre 
1159,  tutt’  i cardinali , a riserva 
di  tre , lo  elessero  per  successo- 
re. I cardinali  discrepanti  no- 
minarono l’antipapa  Vittore  , 
jv,  eh’  ebbe  la  brutalità  di 
strappar  dalle  spalle  del  vero 
Papa  la  cappa  pontificia  , per 
ve  tirsene  egli  stesso.  L’ impera- 
tor  Federico  Barbarossa  radunò 
nel  lido  un  conciliabolo  in 
Pavia , che  giudicò  in  favor 
-di  Vittore  . Alessandro  ri- 
tirato in  Anagni,  scomuni- 
cò l’ Imperatore  , e dichiarò  i 
di  lui  sudditi  assoluti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  . Qualche 
tempo  appresso  , il  Papa  si 
ricovrò  in  Francia  , ove  l’ Im- 
peratore 1’  inseguì  . Essendo 
poi  morto  Vittore  pel  11Ò4  » 


Federico  fece  consecrare  tm 
altro  pontefice  sotto  nome  di 
Pasquale  1 1 1 , e lo  costrinse  a 
canonizzare  Carlomagno . Abu 
bandonando  Alessandro  la  Fran- 
cia , ov’  era  stato  benissimo 
accolto  dal  re  Luigi  il  Giovi- 
ne , passò  in  Italia  per  arma- 
re i Veneziani  contro  1’  Im- 
peratore . Stanco  Federico  d» 
tante  turbolenze  ed  obbliga- 
to a fuggire  , offerse  la  pace 
al  Pontefice  . ( Ved.  l’ arr. 
Federico  t.)  Quest’  accomo- 
damento, fatto  in  Venezia  Pel 
dì  1 agosto  1177,  ha  dato 
motivo  a molti  racconti  favo- 
losi e puerili  . Per  ragion 
d’esempio  , spacciano  asseve- 
verantemente  alcuni  autori  , 
che  allora  quando  Federico  ven- 
ne a Venezia  , e si  prostrò 
innanzi  ad  Alessandro , questi 
gli  mettesse  il  piede  su  la  go- 
la , e dicesse  quelle  parole  del 
salmo  — Camminerai  /opra 
/’  aspide  ed  il  basilisco  , e 
conculcherai  il  Itone  ed  il  dra- 
go; altri,  eh’ essendosi  incur- 
vato Federico  a servir  di  sca- 
bello  al  Papa,  mentre  saliva 
a cavallo  , dicesse  queste  pa- 
role , non  tibi , fed  Petro  , ed 
il  Papa  premendo  col  piede 
rispondesse  , & mibi , & Pe- 
tro . Il  silenzio  di  tutti  gli 
storici  contemporanei  , il  ma- 
gnifico ricevimento,  che  fece- 
si  a Federico  in  occasione  del 
suo  ingresso  ig  Veaezia  , la 
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tirannia  di  Alessandro  ili 


fierezza  di  questo  Principe  , che 
non  avrebbe  lasciato  impuni- 
to un  tale  oltraggio  , il  ca- 
rattere di  modestia  , che  il 
Papa  sostenuto  avea  sin  allo- 
ra , tutto  serve  a confutare 
questa  favola  ridicola  . „ Es- 
,,  sa  è, ( dice  Maimbourg ) sì  imj 
„ pasticciata  di  sciocchi  racconti 
„ ( come  tra  gli  altri, che  il 
„ Papa , per  timore  di  cader 
„ nelle  mani  di  Federico  si 
„ travestisse  da  cuoco  per  an- 
„ dar  a Venezia, ove  facesse 
„ il  giardiniere  in  un  moni- 
,,  stero  ),  che  non  merita  nep- 
„ pur  per  ombra , che  si  preo- 
„ da  la  pena  di  confutarla  * 

, Certamente  nulla  v*  ha  , 
che  sia  di  ciì>  piò  lontano 
„ dall*  umore  e dal  genio 
,,  dei  pontefice  Alessandro , il 
„ quale  ebbe  tanta  bontà , che 
„ ben  lungi  dall’  insultare  al 
„ povero  antipapa  Calisto , lo 
„ ricevette  anzi  a braccia  aper- 
„ te  , e volle  per  sino  che 
„ avesse  1’  onore  di  mangiar 
„ seco  a tavola  . ,r  Roma 
però , che  lasciando  correr  pit- 
ture publiehe  e scritti  su  la 
supposta  scena  umiliante  di 
Federico  , si  compiacque  di 
dar  corpo  all’ ombre,  e di  fo- 
mentar l’errore, non  ebbe  poi 
motivo  d’ esserne  troppo  con- 
tenta ; poiché  Lutero  e un’ 
infinità  di  scrittori  dopo  di  es- 
so , non  hanno  cessato  di  de- 
«;au)ir  altamente  o contro  La 


verso  Federico  &c. , o contro 
la  facilità  di  dar  pascolo  a sì 
favolosi  ,•  ed  indegni  racconti. 
Calisto  tu  y successore  dell’ 
antipapa  Pasquale  ni,  abbiurò 
lo . scisma  . Rientrò  Alessan- 
dro in  Roma  , vi  convocò  il 
iti  concilio  generale  Lntera- 
nense  nel  ti 79,  e morì  duo 
anni  appresso,  nel  dì  30  Ago» 
sto , amato  da’  Romani , e ri- 
spettato dall’Europa.  Quest» 
Pontefice  abolì  la  schiavitù , 
c restituendo  la  libertà  ai  sud- 
diti , seppe  anche  insegnare  la 
giustizia  ai  Monarchi . Obbli- 
gò il  re  d’  Inghilterra  , Enrico 
1 1 , ad  espiare  l’uccisione  di 
S.  T ommaso  di  Cantorbert . E' 
il  primo  Papa,  ch’abbia  ri- 
servata a se  la  canonizzazione 
de’ Santi  ( diritto,  che  aveva- 
no goduto  i Metropolitani  si- 
no allora),  e. che  introducesse 
1’  uso  de’  monitorii . Siccome 
era  stato  professore  di  S.  Scrit- 
tura nell’  allora  nascente  uni- 
versità di  Bologna  , così  fatto 
poscia  Pontefice  scrisse  una 
lettera  di  partecipazione  alla 
medesima , che  può  vantarsi  d’ 
essere  stata  la  prima  , che  d» 
un  romano  Pontefice  venisse 
onorata  con  sue  Lettere  . Di- 
cesi, che  la  republica  di  Ve- 
nezia riconosca  da  esso  il  suo 
costume  dello  sposalizio  del 
mare  nel  giorno  dell’ Asceti»* 
iioge  . Alessandria  della  Pa- 
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glia  venne  fabbricata  in  ono- 
re di  questo  Papa. 

XI.  ALESSANDRO  iv 
vescovo  d’ Ostia,  della  casa 
de’  conti  di  Segni , fu  eletto 
Papa  dopo  Innocenzo  iv  nel 
1254.  Sua  prima  cara  fu.  d’ 
opporsi  a Manfredi  figlio  na-. 
turale  dell’  imperator  Federico , 
che  avea  inquietati  i di  lui 
predecessori . Diede  l’ investi- 
tura del  regno  di  Sicilia,  di 
cui  Manfredi  erasi  appropriato 
il  possesso, ad  Edmondo  figlio 
del  re  d’Inghilterra.  A simi- 
litudine di  suo  zio  Gregorio  . 
ix,  Alessandro  iv  favori  i 
religiosi  Mendicanti . Accor- 
dò molte  bolle  a’  frati  Predi- 
catori contro  l’ università  di 
Parigi  / non  per  mal  animo 
contro  di  essa  , mentre  anzi 
mandò  due  suoi  nipoti  a stu- 
diar teologia  nella  medesi-, 
ma  , tanto  è vero  che  avea 
la  dovuta  stima  di  que’  cele- 
bri Professori  ; ma  perchè  co- 
sì volea  l’indole  di  que’ tem- 
pi . Condannò  il  libro  fanati- 
co di  Guglielmo  di  S.  Amour 
sopra:  I pericoli  degli  ultimi 
tempi  ; e 1’  Evangelio  eterno , 
composto  da  alcuni  Francesca- 
ni , che  non  avevano  meno 
di  entusiasmo.  Pregato  il  Papa 
dal  re  S.  Luigi  di  stabilire  1’ 
inquisizione  in  Francia,  gli 
spedì  degl’  inquisitori  nel  1255. 
Circa  il  tempo  stesso  unì  in 
un  sol  corpo  cinque  congre- 


gazioni d’  Eremiti  , due  di  S. 
Guglielmo  e tre  di  S.  Ago- 
stino. Pensava  seriamente  A - 
lessanclro  iv  a riunire  la  chie- 
sa Greca  colla  Latina,  il  che 
sembrava  assai  difficile,  e ciò 
che  non  l’era  menò,  ad  ar- 
mare i principi  Cristiani  con- 
tro gl’ Infedeli.  Morì  in  Vi- 
terbo il  25.  Maggio  1161  , 
riguardato  come  un  Principe 
governato  da’  suoi  adulatori  , 
e come  uri  Papa  prodigo  di  di- 
spense, di  bolle  e di  privilegi  . 

♦ XII.  ALESSANDRO 
v.  appellavasi  pria  Pietro  Fi lar- 
go. I sig.  compilatori  dell’  ul- 
time due  edizioni  Francesi, di- 
partendosi dallo  stabilito  nelle 
precedenti  , lo  fanno  nativo 
di  Candia  villaggio  del  Mila- 
nese. Altri  pure  , che  ad  o- 
gni  patto  il  vorrebbero  Ita- 
liano , lo  dicono  d1  una  terra 
nel  Novarese  : altri  del  di- 
stretto Pavese  , ed  altri  di 
Bologna . Ma  troppo  prepon- 
derante è 1’  autorità  concorde 
di  tanti  illustri  scrittori  , i 
quali  costantemente  lo  affer- 
mano greco  , cioè  nativo  del- 
l’ isola  di  Candia , sicché  non 
sappiam  appartarci  dal  loro 
sentimento  comprovato  dal  Ti- 
raboschi , e cui  era  pur  coerente 
l’edizione  del  Dizionario  fatta 
nel  1779.  Quest’  uomo  , che 
un  giorno  doveva  esser  Papa, 
era  nato  da  oscuri  parenti  , 
mendicò  il  pane  di  porta  in 
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porta.  Un  Francescano  d’  I- 
talia  , che  ravvisi»  in  un  tal 
giovinetto  molta  disposizione* 
l’istruì,  e Io  fece  ammettere 
nel  suo  ordine  ; onde  poi  eb- 
be modo  d’  andare  a figurar  bc. 
ne  nelle  università  di  Oxford 
e di  Parigi.  Ritornato  in  Lom- 
bardia , Galeazzo  Visconti  duca 
di  Milano  lo  fece  tutore  di  suo 
figlio , ed  indi  gli  procurò  il  ve- 
scovato di  Vicenza,  quello  dì 
Novara  , ed  in  fine  l’ arcivesco- 
vato di  Milano.  Lmocenzo  vi  r 
1’  onorò  della  porpora  , e no- 
minollo  suo  legato  in  Lom- 
bardia . Nel  concilio  di  Pisa 
nel  1409  fu  proclamato  Papa, 
e vi  presedette  poi  alla  sessio- 
ne xix.  Alessandro  v divenu- 
to pontefice  dopo  essere  stato 
questuante  , non  elevò  il 
proprio  carattere  al  di  sopra 
del  suo  antico  stato. Egli  eb- 
be la  debolezza  di  lasciarsi  do- 
minare dal  Cardinal  Cossa  . 
Questo  favorito  il  fece  andar 
a Bologna  , luogo  di  sua  le- 
gazione , e fece  sì  , che  non 
ritornasse  più  a Roma  , ov* 
era  bramato  . Ivi  adunque  e- 
g'i  morì  li  j maggio^  1410. 
Corse  voce  comune,  che  Cas- 
sa lo  ricompensasse  della  sua 
deferenza  col  farlo  perir  di 
veleno  . Sulla  fine  di  questo 
pontificato  comparvero  le  pri- 
me tracce  della  «etta  de’  fla- 
gellanti , de’ quali  un  monaco 
eli  Santa  GinJUmt  di  Padova 
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riferisce  l’ origine  nel  seguen- 
te modo  . „ Mentre  tutta  P 
„ Italia  die7  pt>lt  , trovavast 
,,  immersa  in  ogni  sorta  di 
„ sceleraggint  e di  vizi  , tutto 
„ ad  un  tratto  un’inudira  su- 
„ perstizione  s’  insinuò  pria 
„ presso  i Perugini, poi  pres- 
„ so  i Romani  , ed  indi  si 
„ sparse  quasi  per  tutt’  i po- 
„ poli  d’  Italia  . Aveali  tal- 
,,  mente  investiti  lo  spavento 
„ del  Giudizio  finale  , che 
„ nobili  e plebei  d’ogni  sta- 
„ to,  mettevansi  affatto  nu- 
„ di , e camminavano  per  le 
„ strade  in  processione  , cia- 
,,  scuno  colla  sua  disciplina 
„ in  mano , e flagellavansi  le 
„ spalle  sino  a farne  uscire  il 
,,  sangue  : essi  mandavano 

},  grida  e sospiri  , e versava— 
„ no  torrenti  di  lagrime.  Ta- 
,,  li  esempi  di  penitenza  sul 
„ principio  ebbero  delle  feli- 
„ ci  conseguenze  ; si  videro 
,,  molte  riconciliazioni , resti- 
„ ruzioni  &c.  „ . Questi  Pe- 
nitenti ben  presto  si  diffusero 
in  tutta  l’ Italia  ; ma  i Papi 
non  vollero  approvarli  , e i 
Principi  non  permisero  guari 
ad  essi  di  fare  degli  stabili- 
menti  ne’ loro  stati. 

XIII.ALESSANDRO  vr„ 
nacque  a Valenza  inlspagna. 
Si  vuole  , che  lo  stesso  trire- 
gno se  lo  comprasse  a forza 
di  maneggi  e di  denaro  dopo 
Ja  morte  <T  Innocenzo  vili  nel 

1492. 
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i 492.  Era  della  famìglia  Len- 
ze,li  per  linea  paterna,  ma  di 
quella  de’ Borgia  dal  lato  di 
madre.  Assunse  quest’ altimo 
cognome , allorché  Cal'tflo  1 1 1 
•suo  zio  materno  venne  fatto 
Papa . Questi  lo  creò  cardina- 
le nel  1455,  poi  arcivescovo 
di  Valenza  e vice  carrcellie- 
re.  Dicesi,  che  quest’  ultima 
carica  gli  rendesse  annualmen- 
te da  ottomila  ducati  d’oro  , 
rendita , che  gli  servì  a porsi 
in  pomposo  treno  da  Princi- 
pe. Si] lo  iv  lo  spedì  Legato 
in  Ispagna , ove  pur  dicesi  , 
che  desse  a divedere  molto 
spirito,  ed  insieme  molta  sco- 
stumatezza . Si  conobbe  sin 
d’  allora  , che  univa  la  pene- 
trazione  d’  un  ingegno  disin- 
volro  a tutta  la  lurberiad’  un 
ambizioso  incancrenito  ne’  vi 
? j . Nauseato  della  di  lui  vi- 
ta licenziosa  il  pontefice  Pio 
11  , gli  vietò  più  volte  di 
comparire  alla  sua  presenza  . 
Questo  cardinale  , arcivesco- 
vo e legato  ebbe  da  una  da- 
ma Romana  nominata  Vano- 
zia  ^ sposa  di  certo  Domenico 
Arimano , quattro  figli  ed  una 
figlia,  tutti  degni  di  un  tal 
padre  adultero.  Cefare,  il  se- 
condo de’ maschi  , fu  un  mo- 
stro di  dissolutezza  e di  crude  rà. 
La  publica  voce  accusava  lui 
e suo  fratello , il  maggiore  , 
duca  di  Candia , d’esseri  vi- 
cendevolmente disputati  i 


vori  di  Lucrezia  loro  sorella  « 
Si  accusava  pure  d’ aver  ucci- 
so il  suo  rivale, e gettato  nel 
Tevere.  Jl/essandto  vi  , che 
l’ idolatrava  , malgrado  i suoi 
vizi  , impiegò  ogni  sorta  (R 
mezzi  per  procurare  il  di  lui 
innalzamento  . Non  v’  ha  ge- 
nere di  sceleratezze,  che  non 
gli  si  attribuisca  a quest’  og- 
getto: uccisioni , assassini , ve- 
nefici , simonie  ; gli  si  impu- 
tano in  somma  tutt’i  delitti  . 
Nè  più  esente  da  tali  satire 
va  la  di  lui  vita  privata  . S’ 
incolpa  di  laide  compiacenze 
colla  propria  figlia  , che  ( di- 
cevasi  ) avesse  rapita  al  suo 
primo  e secondo  marito  , poi 
fatta  sposare  ad  un  terzo , che 
fece  trucidare  , per  non  aver 
potuto  toglerla  a lui , come  a- 
gli  altri.  La  diede  inseguito 
al  primogenito  del  duca  di 
Ferrara  . Questo  Pontefice 
sì  screditato  non  lanciò  d’  es- 
ser in  lega  conturt’i  Principi 
del  mo  tempo,  ma  gl’  ingannò 
quasi  tutti  . Impegnò  Car- 
lo vili,  acciocché  venisse  a 
conquistare  ilregnodi  Napoli,* 
ma  appena  questi  se  ne  fu  impa- 
dronito, che  il  Papa  collegossi 
co’  Veneziani  e con  Marci- 
mi Ha  io  , per  istrappatgli  di 
mano  tale  conquista.  Si  vuol 
pure,  che  invia  se  un  nunzio 
al  Sultano  Ba/aze'  1 1 , per 
implorare  l’ajuto  de’  Musul- 
mani contro  il  figlio  primo- 
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genito  della  Chiesa.  Luigi xn, 
•detto  il  padre  de’  suoi  sudditi , 
ricercò  1’.  alleanza  di  questo 
Papa  , di  cui  avea  bisogno 
per  far  cassare  il  suo  matri- 
monio colla  figlia  di  Luigi 
xi.  Alessandro  , continuando 
sempre  a ricolmar  di  benefi- 
cenze suo  figlio  Cesare  Borgia , 
gii  fornì  delle  truppe  per  con- 
quistar la  Romagna  v ma  ne 
iu  pagato  H’ ingratitudine.  Non 
mancava  che  l’ippocrisia,  ed 
anche  questo  vizio  si  è volu- 
to aggiugnere  a tutti  gli  al- 
tji,  che  si  sono  attribuiti  al 
papa  Borgia.  Egli  propose  a’ 
principi  Cristiani  di  porsi  alla 
tpsta  d’  un’  armata  contro  i 
Turchi,  malgrado  l’avanzata 
sua  età  . Que'to  zelo  per  1’ 
onore  del  nome  cristiano , ser- 
vì di  pretesto  alle  clausole, 
die  inserì  nella  bolia  del  Giu- 
bileo dell’  anno  santo  1 500  ; 
onde  fu  détto  , che  una  tal 
bolla  gli  procacciasse  dellq 
somme  immense  da  tutte  le 
parti  dell’  Europa  • AlesfandrQ 
vi  terminò  la  biasimevole  sua 
vira  con  una  morte  vergo- 
gnosa : conveniva  bene  , che 
la  satira  denigrasse  pure  la 
morte  di  questo  Pontefice 
con  que’ colori  medesimi,  co’ 
quali  aveane  dipinta  la  vita . 
Lficesi , che  nel  1 503  il  Papa 
e suo  figlio  Cesare  , anelando 
all’  eredità  del  Cardinal  Corne- 
tti} e d' alcuni  altri  cardinali 


ricchissimi , presero  per  inav- 
vertenza ir  veleno  , che  per 
questi  aveano  preparato  ; eh» 
il  Papa  ne  morì  , e che  Bor- 
gia suo  figlio  sfuggì  la  morte 
facendosi  mettere  nel  ventre 
d'una  mula.  ( Ved.  couye- 
to  ).  Questo  racconto  della 
morte  d’  Alessandro  vi  è del 
Guicciardini  autore  contempo- 
raneo ; ma  il  Sig.  di  Voltaire 
nella  sua  Dissertazione  sopra 
la  morte  dì  Enrico  iv,  dà  al- 
cune ragioni  , onde  do^er  du- 
bitarne,, Oso  direa  Gocciar- 
„ dini)  ( die’  egli)/!’  Europa 
„ vien  ingannata  da  voi,  e 
,,  voi  lo  foste  dalla  vostra 
,,  passione  ; voi  eravate  ntmi- 
,,  co  del  Papa , ed  avete  troppa 
„ creduto  all’odio  vostro  circa 
„ le  azioni  di  sua  vita  . Per 
„ vero  dire  Alessandro  ave- 
,,  va  esercitate  vendette  cru- 
„ deli  e perfide  contro  nimici 
„ crudeli  e perfidi  al  pari  di 
„ lui.  Quindi  voi  n’inferite 
„ che  un  Papa  di  74  anni 
,,  non  sia  morto  naturalmen- 
„ te  ; pretendete  sopra  va- 
„ ghi  rapporti  , che  un  vec- 
„ chio  Sovrano  , che  tenea 
„ ne’  suoi  forzieri  piò  d’  un 
,,  millione  di  «ducati  d’oro, 
„ abbia  voluto  avvelenare  ai- 
„ cuni  cardinali  per  impadro- 
„ nirsi  delle  loro  suppellettili . 
,,  Ma  questi  mobili  eran’  essi 
„ di  tanta  importanza?  Que- 
„ sti  effetti  erap  quasi  sempre 
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„ portati  via  da’  camerieri , 
pria  che  i Papi  potessero 
giugnere  a iarne  lo  spoglio. 
Come  potete  voi  credere, 
che  un  uomo  accòrto  abbia 
voiuto  azzardare  per  così 
terme  guadagno  un’  azione 
così  infam*  , un’azione  , 
che  richiedea  de’ complici, 
e che  presto  o tardi  sareb- 
besi  scoperta  i Io  non  ho 
da  credere  piuttosto  ad  una 
dicerìa  popolare  , che  al 
giornale  della  malattia  del 
Papa. Questo  giornale  il  fa 
morire  d'.una  teobre  terza- 
na doppia:  non  v’  è il  me- 
nomo vestigio  di  prova  cir- 
ca una  tale  accusa  intenta- 
ta contro  la  sua  memoria. 
Suo  figlio  Borgia  cadde  in- 
fermo nel  tempo  stesso  del- 
la morte  del  padre  : ecco 
il  solo  fondamento  della 
storia  del  veleno  „ . Ma 
pria  del  Sig.  Voltaire , aveva 
già  messo  in  dubbio  il  Vola- 
terrano  la  storiella  dell’ avve- 
lenamento di  questo  Papa  . In 
seguito  il  celebre  nostro  Mu- 
ratori confutolla  apertamente 
e col  raziocinio  e colle  me- 
morie tratte  dall’  Estense  bi- 
blioteca . Da  lui  probabilmen- 
te ha  preso  norma  l' industre 
Francese  , benché  non  abbialo 
accennato  . Sovente  i Prote- 
stanti hanno  obbiettati  ai  Cat- 
tolici i vizj  d’  Alessandro  vi , 
come  se  la  depravazione  d’uu 
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ministro  potesse  ricadere  so- 
pra una  religione  santa.  Non 
è stata  la  tiara  , che  abbia 
renduto  vizioso  yJlessandro  v t , 
è stato  il  suo  carattere.  Sareb- 
belo  stato  egualmente  in  qua- 
lunque posto  ch’egli  avesse  oc- 
cupato. Alessandro  vi , dice  uu 
celebre  storico  , fu  così  .politi- 
co come  crudele , il  che  non 
fa  guari  lega  insieme  . La 
Provvidenza  permise,  chetut- 
t’  i suoi  delitti  ridondassero  a 
profitto  della  Chiesa  . Princi- 
palmente dopo  questo  ponte- 
fice i papi  hanno  cominciato  a 
figurare  nel  mondo  da  princi- 
pi secolari  . Coloro  che  1’ 
hanno  rassomigliato  a Nerone , 
non  sapevano,  che  la  politica 
d’  Alessandro  fu  così  fina  , 
come  quella  di  Nerone  era 
stravagante . Aveva  un  co- 
raggio superiore  ad  ogni  av- 
venimento; una  gran  facilità 
•di  parlare  , e di  maneggiar 
gli  animi  \ un’estrema  destrez- 
za per  guadagnarsi , se  non  la 
stima  , almeno  i riguardi  e 
talvolta  la  confidenza  de’  prin- 
cipi e de’ re  , e per  inspirar 
timore  ad  essi . Seppe  governar 
il  suo  popolo  : appena  innal- 
zato al  trono  ristabilì  la  pu- 
blica  sicurezza , visitò  in  per- 
sona le  prigioni,  e fece  pu- 
nire i ladri  e gli  assassini  con 
tutta  la  severità  delle  -leggi . 
Le  sue  doti  però  non  serviro- 
no quasi  che  a rendere  più 
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biasimevole  la  sua  condotta  , 
giacché  troppo  sovente  scor. 
dossi  d’ esser  principe  Cristia- 
no , e Vicario  di  Cristo.  Cer- 
to è,  che  tanti  furono  i suoi 
vizi , tante  le  sue  azioni  mal- 
vagge  d’  impudicizia , d’  infe- 
deltà , di  avarizia  , di  crudel- 
tà , di  ambizione , delle  quali 
parlano  molte  storie  , che  il 
suo  pontificato  restò  e resterà 
rà  in  una  esecrabile  memoria  » 
per  sempre  . Roma  sotto  di 
lui  era  divenuta  una  sentina 
d’iniquità:  niuno  in  essa  era 
sicuro  , perchè  piena  di  sgherri 
ed  assassini , a’  quali  tutto  era 
permesso  . Ovunque  vi  erano 
traditori  e spie , e talvolta  una 
menoma  parola  costava  la  vita. 
Per  testimonianza  del  Bem- 
bo, le  indulgenze  e i benefizj 
si  mettevano  all’  incanto  , e 
mille  scelerate  invenzioni  si 
posero  in  opra  per  accumulare 
tesori,  e per  arricchire  il  fi- 
glio . Ciò  non  ostante  sul  prin- 
cipio del  suo  pontificato  vi 
fu  un  poeta , che  lasciando  li- 
bero il  freno  all’  adulazione  , 
fece  in  di  lui  encomio  il  se- 
guente diltico 

C afar  e magna  fuit  : mine 
Roma  eji  maximafextus 
Regnar  Alexander  . Il  le 
vir , ISTE  DEUS. 

Ma , checché  circa  tal  Ponte- 
fice abbia  detto  di  bene  un 
vile  adulatore , che  neppur  sap- 
piamo se'  fosse  italiano  , ed 


abbiano  scritto  di  male  quasi 
tutti  gli  autori  , nulladimeno. 
risparmiar  potevano  i signori 
Francesi  di  tacciare  sul  prin- 
cipio di  quest’articolo  gl’ita- 
liani , che  sieno  qua  fi  sempre 
smoderati  sia  nella  lode  , si* 
nella  satira . In  genere  massi- 
mamente di  lodare  con  par- 
zialità i loro  nazionali  non  la 
cedono  i medesimi  Francesi 
ad  alcun  altro,  onde  non  di 
rado  sono  prodighi  di  encomj 
a certi  loro  assai  mediocri 
scrittori, e riportano  come  in- 
teressanti aneddoti  , e come 
altrettanti  sali  attici , certi  fat- 
ti e detti , che  in  buon  .senso 
possono  riguardarsi  come  sci- 
pite inezie  i Gl’  Italiani  pel 
contrario  inclinano  piuttosto 
la  maggior  parte  a malmena- 
re i loro  connazionali  , e ad 
apprezzare  gli  stranieri  al  se- 
gno di  farsene  anche  troppo 
servili  imitatori.  Di  Alessan- 
dro vi  in  realtà  fu  tale  la  vi- 
ta, che  non  i soli  Italiani  , 
ma  niuno  tra  gli  scrittori  di 
qualunque  nazione  ha  potuto, 
non  diremo  scusare , ma  nep- 
pur dissimulare  i di  lui  enor- 
mi difetti.  Alessandro  Gordon 
ha  scritta  la  di  lui  Vita  in 
Inglese.  Quest’  opera  curiosa 
ed  assai  imparziale  è stata  tra- 
dotta in  francese  nel  1732 
voi.  2 in  12.  Aveva  altresì 
Giovanni  Burcbardo  publicata 
in  latino  una  Vita  dello  stes- 
so 
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iso  Papa  , Annover  1697  in 
4°  • 

.»  XIV.  ALESSANDRO 
vii  nacque  in  Siena  nel  1599 
dell’illustre  casa  de’  Ghigi  . 
Da  principio  inquisitore  di 
Malta  , poi  vice-legato  a 
Ferrara  , nunzio  in  Germa- 
nia , vescovo  d?  Imola  e car- 
dinale , fu  eletto  Papa  final- 
mente li  7 apfiie  1655, dopo 
la  morte  d’  Innocenza  j.  Era 
sempre  passato  per  uomo  , 
che  avesse  talento  e virtù  , e 
non  avea  mai  potuto  rimpro- 
verarglisi  alcuno  neppure  di 
que’ difetti  , che  la  vivezza  deì- 
l’ età.  ed  il  temperamento  so- 
vente fanno  commettere  . In 
Germania  erasi  fatto  molt?  o- 
nore  iti  contingenza  della  ne- 
goziazione per  lo  trattato  di 
Muniler . Ritornato  che  fu  dal- 
la sua  nunziatura  , il  poco  ri- 
guardo , eh’  egli  mostrò  per 
Donna  Olimpia  , la  quale  go- 
deva d’  un  gran  credito  nel- 
la corre  d’  Innocenzo  x , e 
la  libertà  , con  cui  parlava 
contro  i di  ordini  di  Roma  , 
fecero  credere  , che  sarebbe 
stato  severo.  Cominciò  il  suo 
' pontificato  col  far  variq  rifor- 
me , che  fecero  concepire  gran- 
di idee  del  futuro  di  lui  go- 
verno . Il  cardinale  di  Retz  , 
che  allora  trovavasi  in  Roma, 
e che  molto  avea  contribuito 
alla  di  lui  elezione  , non  ne 
giudicò  già  come  il  pubiico  , 


e 1’  annunciò  alla  Francia,  co,, 
me  uomo  troppo  attaccato  al- 
, le  minuzie:  ( Veggafi  ciò , che 
ne  dice  Joly  nelle  sue  Memo- 
rie ) . Una  delle  prime  sue 
cure  fu  d’  approvare  la  bolla 
d’  Innocenzo  x suo  predecesso- 
re contro  le  cinque  proposi- 
zioni del  vescovo  Gianfenio  ; 
e prescrisse  il  famoso  formo- 
lario  del  1Ó56.  Alcuni  anni 
. appresso  ebbe  un  affare  , che 
1?  occupò  ancor  più  . Essendo 
srato  insultato  dalla  guardia 
Corsa  il  duca  di  Crequì  am- 
basciatore di  Francia  , il  Pa- 
pa dovette,  per  placare  Luigi 
xiv, sopprimere  la  detta  guar- 
dia Corsa,  innalzare  in  Ro- 
ma una  piramide  con  un’  i- 
scrizione  esprimente  1?  oltrag- 
gio e la  soddisfazione , ed  in- 
viare il  Cardinal  Ghigi  suo 
nipote  in  qualità  di  legato  a 
laure  alla  corte  di  Versaglies, 
per  ivi  far  le  scuse  dell’ atten- 
tato de’  Corsi  . Luigi  x 1 v 1’ 
obbligò  altresì  a restituire  Ca- 
stro e Ronciglione  al  duca 
di  Parma  , ed  a dare  un  com- 
penso al  Duca  di  Modena  per  le 
ragioni  sopra  Comacchio . Sbri- 
gatosi da  queste  controversie  A- 
lessandto  vii,  non  attese  che 
ad  abbellire  Roma  , protesse 
i letterati  , ed  amava  di  traf- 
tenersi  con  essi  ; e di  fatti 
questo  Papa  aveva  de’ talenti, 
che  lo  rendevano  degno  della 
loro  conversazione  . Nei  1Ó56 
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fu  pubi  icato  nel  Loure  un  voi.  si  avvezzò  a vederlo  come  gli 

in  fogl.  delle  Poesie , che  avea  altri  mobili  del  suo  apparta- 

fatte  in  sua  gioventù  , allor-  mento  . Non  sono  guari  gli 

chè  era  nell’accademia  de’ Fi-  occhi  ( dice  il  P.  d’ Avrìgny  ) 

lomati  di  Siena . Segnalò  il  il  mezzo , onde  si  divenga  piti 

suo  amore  per  le  lettere mcr-  dabbene.  La  vista  della  bara 

cè  le  somme , che  impiegò  non  bastò  a distorlo  dal  far 
per  compire  il  collegio  della  del  bene  a suoi  congiunti  , 
Sapienza  , che  ornò  d’  una  che  sulle  prime  avea  tenuti 
bella  libreria.  Questa  copio-  lontani  da  Roma  . Fece  di 
sa  biblioteca,  che  però  anch’  piò:  indennizzolli  pienamente 
essa  , siccome  1’ altre  publi-  d’ogni  pregiudizio  sofferto  per 
che  di  Roma  , non  è trop-  questa  specie  d’esilio.  Un  tale 
po  bene  regolata  , e trovasi  suo  primitivo  disinteressC'era 
molto  sprovvista  di  edizioni  l’oggetto  dolina  lettera  , che 
moderne  , era  stata  lasciata  il  Cardinal  Pallavicini  aveaglì 
per  legato  dall’ultimo  duca  indirizzata  in  fronte  alla  sua 
d’  Urbino  al  collegio  de’  Storia  del  concilio  di  Trento  ; 
Chierici  Reg.  Minori  di  Ur-  ma  il  Papa  cangiò  poi  sì  fie- 
bania.  Alessandro  vii  volle  ramente  di  condotta,  che  il 
che  fosse  trasferita  alla  Sapien-  panegirista  , comprendendo  il 
za  di  Roma,  ed  in  compenso  ridicolo  della  sua  dedicatoria, 
accordò  al  riferito  Ordine  il  si  vide  necessitato  a soppri- 
diritto  perpetuo  , che  la  cat-  merla  . Raccolse  una  ben  ric- 
tedra  di  filosofia  morale  in  ca  Biblioteca , che  tutt’  ora 
essa  università  venisse  occupa-  serbasi  in  casa  Ghigi , ma  por- 
ta da  un  soggetto  della  stessa  tò  la  sua  brama  di  ramas<ar 
Religione.  Morì  nel  dì  22  codici  a tale  eccesso  , che  il 
maggio  1667  di  68  anni  , in  recargli  de’  manoscritti  era  il 
concetto  d’uomo  astuto  , ma  mezzo  di  ottenere  quel  che 
che  non  aveva  troppo  talen-  volevasi  ; e quindi  chiunque  a- 
to  per  coprire  le  sue  astuzie,  spirava  ad  avanzamenti,  profit- 
Avea  dimostrato  ne’ principi  tando  di  questo  suo  debole, 
del  suo  pontificato  d’  essere  ingegnavasi  di  buscarne  per 
molto  alieno  dal  nipotismo  . ogni  dove . Questo  Pontefice 
Fece  porre  sin  d’ allora  nella  ( dice  il  continuatole  di  Me- 
propria  camera  un  - cataletto , zerai  ) ,,  lasciò  occuparsi  da 
per  richiamarsi  incessantemen-  „ tutto  ciò,  che  avea  del  fa- 
te alla  memoria  ciò  , che  sa-  „ sto  e della  luminosa  appa- 
rebbe  un  giorno  . Ma  in  fine  „ renza  , essendosi  fatti  fare 
Ttm.l.  X „ abi- 
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„ abiti , mobili  ed  equipag- 
„ gi  magnifici.  Di  lui  si  dis- 
„ se , eh'  tra  picciolo  nelle  piu 
„ grandi  cose  , e grande  nelle 
* j,  più  picciole  ,,. 

XV.  ALESSANDRO  vnr, 
nato  il  dì  io  aprile  1610  in 
Venezia  dal  gran-cancelliere 
della  republica  Marco  Ottoboni, 
studiò  da  prima  in  Padova  j 
indi  a Roma,  ove  fece  cono- 
scere la  sua  abilità  ed  incli- 
nazione per  gli  affari  ecclesia- 
jticv. Fu  uditore  di  Rota, suc- 
cessivamente vescovo  di  Bre- 
scia , poi  di  Frascati , e cardi- 
nale. Venne  elevato  alla  cat- 
tedra di  S.  Pituo  nel  dì  6 ot- 
tobre 1689  , dopo  la  morte 
d’  Innocenzo  XI.  Luigi  xi  v ,che 
aveva  avute  delle  brighe  col 
di  lui  predecessore , gli  restituì 
Avignone . Ma  non  perciò  de- 
sistette questo  Papa  dal  publi- 
car  una  bolla  contro  i quattro 
articoli  dell’  assemblea  de}  cle- 
ro di  Francia  dell’anno  1682, 
e continuò  a negar  le  bolle 
a’ prelati,  ch’eràno  intervenu- 
ti a detta  assemblea.  Era  vi- 
cino a mancar  di  vita  ; ed  aven- 
do fatti  radunare  intorno  a lui  i 
cardinali  , pronunciò  un  di- 
scorso latino,  cui  diè  principio 
con  queste  parole  : deficiunt 
vires , fed  nojj  animus . in  cui 
espose  le  ragion},  per  le  qua- 
li aveva  publicata  là  sua  bol- 
la. Forse  una  tal  publicazio- 
re  avrebbe  innaspati  di  nuor 


vo  gli  animi  ; ma  essendo  mor? 
fo  JÌltssandro  nel  dì  1 febbra- 
io 1691  , anno  82  di  sua  e- 
tà , non  si  fece  gran  caso  di 
jale  nuovo  tentatiyo  della  cor- 
te di  Roma.  Questo  Pontefi- 
ce aveva  soccorso  l’ imperato- 
re Leopoldo  1 ed  i Venezia- 
ni con  grandi  somme  per  com- 
battere più  vantaggiosamente 
i Turchi  . 11  nipotismo  do- 
minò assai  sotto  il  di  lui  pon- 
tificato. Egli  ristabilì  in  fa- 
vore de’sqoi  parenti  la  mag- 
gior parte  delle  dignità  , che 
Innocenzo  xi  aveva  abolite.  Fu 
meno  disinteressato  di  questo 
Pontefice;  ma  ebbe  delle  qua- 
lità che  1’  altro  non  aveva  , 
l’attività,  la  prudenza, la  po- 
litica e là  moderazione  . Non 
usò  minqri  beneficenze  co’ po- 
veri di  quelle^  che  praticasse  co* 
suoi  congiunti.  ’ 

XVI,  ALESSANDRO  de1 
Medici,  primo  duca  di  Firen- 
ze nel  1530,  era  fig1  io  natu- 
rale di  Lorenzo  Medici  sopran- 
nominato il  Giovine  , e nipo- 
te di  papa  Clemeni e vii.  Fu 
debitore  del  prqprio  innalza- 
mento ai  maneggi  di  suo  zio, 
ed  alle  armi  di  Carlo  v.  Que- 
sto Principe,  rendutosi  padrone 
di  Firenze  dopo  un’  ostinato  as- 
sedio , dispose  della  sovranità 
di  essa  in  favore  di  Alessandro, 
e gli  diede  indi  in  consor- 
te Margherita  <P  dujìria  sua 
figlia  naturale  • Secondo  la 

ca- 


ALE 


capitolazione  accordata  a’ Fio- 
rentini , il  nuovo  duca  non 
dovea  essere  che  un  Doge  e- 
reditario  . La  di  lui  autorità 
veniva  temperata  mercè  alcu- 
ni Consigi)  , che  lasciavano 
alla  Republica  almeno  un  im- 
magine dell’  antica  libertà . Ma 
Alessandro , che  vedeasi  collo- 
cato in  quel  posto  dall’  Impe- 
ratore e dal  Papa,  non  vi  fu 
sì  tosto  stabilito  , che  comin- 
ciò a governare  da  tiranno  , 
altre  regole  non  conoscendo  , 
che  i propri  i capricci  . Lasciò 
in  oltre  sciolta  la  briglia  alle 
passioni  le  piò  brutali,  facen- 
dosi un  giuoco  di  disonorarle 
famiglie,  e di  violar  per  an- 
che 1’  asilo  de’  chiostri  per  sod- 
disfare la  sua  libidine  . Tra’ 
confidenti  delle  sue  dissolu- 
tezze era  Lorenzo  de’  Medici  , 
uno  de’ suoi  congiunti  . Que- 
sto giovine  di  soli  22  anni  , 
ad  istigazione  di  Filippo  Stroz- 
zi zelante  republicano  , divi- 
sò di  liberar  la  sua  patria  dal- 
l’ oppressione , assassinando  A- 
lessandro  . Dal  momento  , eh’ 
ei  s’era  unito  in  amicizia  con 
lui,  non  avea  cercato  di  gua- 
dagnar la  sua  confidenza  , che 
per  facilitarsi  i mezzi  di  to- 
gliergli la  vita  . Scorse  assai 
lungo  tempo  , senza  che  po- 
tesse trovar  un’  opportunità  , 
quale  bramavaia  . Finalmente 
lotto  pretesto  di  procurar  al 
Duca  un  trattenimento  da  so- 


lo  a sola  con  una  femmina  , 
che  amava  fortemente  , giun- 
se a ridurlo  solo  e senza  se- 
guito nella  propria  camera  in 
ora  di  notte  ; lo  fece  coricare 
sul  suo  letto  , e fingendo  di 
uscire  per  condurgli  l’oggetto 
di  sua  passione  , rientrò  nella 
camera  solamente  per  pugna- 
larlo, ajutato  da  un  perfido  di 
professione , il  solo , cui  aves- 
se partecipato  il  suo  disegno. 
Seguì  questa  barbara  scena  la 
notte  de’  5 a’  6 Gennaro  15 63. 
Alessandro  non  avea  che  16 
anni;  ma  la  sua  morte  non  ren- 
dette a’ Fiorentini  la  libertà  , 
che  sospiravano  , ed  il  delitto  di 
Lorenzo  divenne  loro  inutile.il 
partito  de’  Medici  prevalse  , e 
Cosmo  succedè  ad  Aleffandro  . 
Vero  è , che  il  suo  governo 
fu  così  giusto  e moderato  , 
come  quello  del  di  lui  prede- 
cessore era  stato  violento  e 
tirannico  . Quanto  a Lorenza 
Medici , uscito  dalla  città  to- 
sto commesso  il  colpo , fuggì 
a Venezia  presso  alcuni  ca- 
pi de’  malcontenti  di  Firenze  , 
eh’  ivi  eransi  ricovrati  / ma 
non  credendosi  sicuro  , passò 
a Costantinopoli , d’  onde  do- 
po qualche  tempo  ritornò  a 
Venezia  . Viveasene  ivi  in  si- 
curezza , quando  fu  assassina- 
to nel  1547,  dieci  anni  dopo 
commessa  l’ uccisione  di  A- 
lessandro  , da  due  soldati , u- 
no  de’  quali  era  stato  tra  le 
X 2 guar- 
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guardie  del  Duca  ; e questi 
due  soldati  ebbero  la  genero- 
sità di  ricusare  una  somma 
considerevole  posta  per  taglia 
alla  di  lui  testa  . 

* XVII.  ALESSANDRO 
FARNESE,  pronipote  di  pa- 
pa Paolo  ni,  nacque  nel  1 545 
da  Ottavio , Duca  di  Parma, 
e da  Margarita  d' Austria  fi- 
glia naturale  dell’  imperator 
Carlo  v,e  già  vedova  in  pri- 
mo letto  Alessandro  de  Me- 
dici duca  di  Toscana.  Nel 
tempo  in  cui  la  duchessa 
Margherita  sua  madre  trova- 
vasi  govematrice  ne’  Paesi- 
Bassi  per  Filippo  11  re  di 
Spagna  di  lei  fratello  , Ales- 
sandro condusse  in  isposa  la 
principessa  Maria  nipote  del 
re  di  Portogallo/  onde  se  ne 
celebrarono  con  regia  pompa 
le  nozze  in  Brusselles  il  dì 
18  novembre  1559,  e poi  si 
fece  il  solenne  magnifico  in- 
gresso in  Parma  nel  24  giu- 
gno dell’anno  seguente.  Fin 
dalla  fanciullezza  questo  Prin- 
cipe avea  portato  un  genio 
bellicoso,  che  andò  poi  cre- 
scendo mercè  l’ esercizio  dell’ 
arti  cavalleresche,  e la  prati- 
ca delle  armate  ; onde  corri- 
spondendo in  esso  al  valor 
dell’  animo  anche  il  vigore  del 
corpo,  cominciò  ben  presto  a 
riputarsi  per  uno  de’  migliori 
combattenti.  Aveva  già  fatto 
il  noviziato  della  milizia  nel- 


la flotta  di  D.  Giovanni  d? 
Austria  suo  zio,  ed  allorché 
i Cristiani  riportarono  contro 
i Turchi  l’insigne  vittoria  di 
Lepanto  , fece  meraviglie  • 
Rinunziatosi  dalla  duenessa 
Margherita  il  governo  de* 
Paesi-Bassi , e sottentratovi  il 
duca  d'  Alva , questi  col  suo 
carattere  altero  e dispettoso  , 
e coll’importuno  rigore  avea 
ridotte  le  cose  all’  estremo  , 
sicché  riconobbesi  necessario  P 
adoprar  vigorosamente  la  for- 
za . In  tal  frangente  venne  in- 
viato il  Farnese  ad  ivi  mili- 
tare sotto  il  principe  D.  Gio- 
vanni d’ Austria , il  quale  allo- 
ra erane  governatore.  Tali 
furono  le  prodezze  oprate  da 
Alessandro  nel  primo  incon- 
tro, che  per  opra  sua  venne 
riportata  contro  i ribelli  la 
compita  vittoria  del  1578  nel- 
le vicinanze  di  Geblurs , colla 
fuga  deil 'Arciduca  Mattia , e 
dell’  Orangt , e colla  successi- 
va resa  di  Lovanio  , Limbur- 
go  &c.  Quindi  nell’anno  stes- 
so caduto  gravemente  infermo 
il  principe  D.  Giovanni , que- 
sti pria  di  morire  , dichiarò, 
per  quanto  poteva  egli,  suo 
successore  il  Farnese , che  per 
tale  fu  bentosto  confermato 
dal  Re  Cattolico , il  quale 
non  potea  certamente  mettere 
in  migliori  mani  la  sì  torbi- 
da e titubante  signoria  di 
quegli  stati , Invano  tentaro- 
no 
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fio  di  resistere  al  di  lui  valo- 
re Mastrich  , Dunquerque  ed 
altre  dieci  ben  forti  piazze  : 
tutte  furono  prese  per  forza 
d’armi.  Nel  158?  diede  una 
sanguinosissima  sconfìtta  al 
Francese  maresciallo  di  B'iton , 
quello  stesso, cui  i suoi  nazionali 
hanno  dato  un  articolo  quasi 
quadruplo  dell’  accordato  al 
nostro  Eroe , che  lo  vinse . 
Sarà  sempre  memorabile  ne’ 
fasti  delle  gloriose  militari  im- 
prese l’assedio  della  conside- 
revolissima piazza  di  Anversa, 
per  lo  stratagemma, onde  ie  tol- 
se ogni  speranza  di  soccorso  , 
mercè  una  diga  ossia  lungo 
argine  di  due  miglia  nella 
Schelda,  e pel  costatare  riso- 
luto vigore  , con  cui  final- 
mente la  costrinse  alla  resa 
nel  1585.  A questa  tenne 
dietro  ben  presto  la  presa 
di  Nimega  , di  Malines , 
e di  Brusselles  , dov’  entrò 
trionfante  nel  27  agosto,  e 
vi  ristabilì  la  Cattolica  reli- 
gione , il  buon  ordine  e le 
rovinate  fortificazioni  . Que- 
ste e tant’ altre  luminose  im- 
prese , che  troppo  lungo  sa- 
rebbe 1’  annoverare  , sì  cele- 
bre e glorioso  renderono  il 
nome  del  prode  Alessandro , 
che  divenne  il  principal  og- 
getto di  ragionamento  de’  po- 
litici e curiosi  di  tutta  l'  Eu- 
ropa. Quindi,  allorché  perla 
jnorte  del  Duca  suo  genitore 


seguita  nel  gH  toccò  di 

succedere  ne’  domini  di  Par- 
ma e di  Piacenza  , avendo  chie- 
sto al  Re  Cattolico  ti  sua 
congedo  per  andar  ad  accudi- 
re al  governo  de’  proprj  stati 
ed  alla  cura  de’ suoi  teneri  fi- 
gliuoli , non  potè  ottenerlo , 
di  modo  che,  sebbene  vivesse 
ancora  altri  sei  anni , non  eb- 
bero i di  lui  sudditi  il  con- 
tento di  più  rivederlo  , rimasto 
essendo  semore  occupato  nel- 
le guerre.  Di  fatti  nello  stes- 
so anno  1586  espugnò  le 
Fortezze  di  Grave , e di  Venlò, 
ricuperò  a forza  l’importante, 
città'  di  Nuis  occupara  da  Cal- 
vinisti, e fece  altre  segnalate 
imprese  sì  nelle  Fian  Ire , che 
nell’  Elettorato  di  Colonia  . 
Nelle  grandi  rivoluzioni  , che 
desolarono  la  Francia  per  la 
famosa  Lega  suscitatasi  contro 
Errilo  iv,  della  quale  era 
capo  il  duca  d’  Umena  , aven- 
do voluto  il  re  di  Spagna  se- 
condare le  istanze  della  Lega, 
forse  con  qualche  ambiziosa 
veduta  anche  su  quel  regno, 
vi  spedì  nel  1590  il  Farnese 
con  un  distaccamento  di  circa 
15  mila  uomini  . In  questa 
spedizione  la  forte  piazza  di 
Lagni  , che  nel  1432  invano 
era  stata  assediata  dagl’  Ingle- 
si sorto  Carlo  vii,  dovette 
arrendersi  ad  Alessandro , che 
se  ne  impadronì , per  così  di- 
re , in  faccia  ad  Enrico  1 v. 
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Questi  fu  altresì  costretto  a 
levar  l’assedio, con  cui  da  più 
mesi  teneva  stretta  da  ogni 
parte  la  città  di  Parigi  in  mo- 
do, che  senza  il  soccorso  del 
Farnese  non  potea  più  regge- 
te neppure  per  pochi  giorni . 
Con  eguale  distaccamento  di 
circa  15  mi’a  uomini  fu  egli 
rimandato  in  Francia  sul  prin- 
cipio del  1592,  ed  unitosi  con 
alcune  truppe  della  Lega , ven- 
ne il  dì  5 febbraio  ad  un 
fatto  d'  armi  col  Re  Enrico  , 
presso  ad  Umala  , ove  diede 
una  buona  rotta  al  Monarca , il 
quale,  riportata  anche  una  lie- 
ve ferita  , si  vide  in  necessità 
di  ritirarsi.  Voleva  il  Farnese 
assalire  senza  dimora  il  cam- 
po nemico, che  stringeva  d’as- 
sedio la  città  di  Rouen  sotto 
gli  ordini  del  Biron  , tanto 
più,  che  nel  tempo  stesso  il 
Vtllars  comandante  nella  cit- 
tà avea  fatta  una  vigorosa 
sortita  con  danno  grave  degli 
assediami  , essendo  rimasto  fe- 
rito lo  stesso  Biron  . Ma  1* 
Umetta , o temendo  di  azzar- 
dare la  propria  gente,  o , co- 
m’  è più  probabile  , per  gara 
col  Farnese , non  volle  secon- 
darlo i e pterò  questi  dopo  in- 
trodotto qualche  soccorso  in 
Rouen.,  e dopo  alcuni  altri 
piccioli  fatti , si  ritirò  verso  la 
Fiandra.  In  brieve  fu  istan- 
tamente  richiamato  dal  presidio 
di  Rouen  , che  in  aprile  veniva 


gagliardamente  stretto  d’  asse- 
dio , e quindi  accorse  sì  pron- 
tamente, e con  tale  buon  ef- 
fetto , che  Enrico  frettolosa- 
mente levò  il  campo  al  solo 
sentirlo  avvicinare  . Anche 
quesra  volta  il  Farnese  volea 
inseguirlo  ; ma  di  nuovo  gli 
si  oppose  1’  Umena . Restò  in- 
tanto libera  la  città  di  Rouen, 
se  non  che  per  aprire  il  passo 
alle  vettovaglie  convenne  pren- 
dere Caudebec,  sotto  la  qual 

f »i azza  Alessandro  restò  ma- 
amente  ferito  in  un  braccio  , 
c non  già  all’assedio  di  Rouen, 
come  dicono  i sig.  Francesi , 
giacché  a tal  assedio  ei  nep- 
pure intervenne  , perchè  gli 
assediami  già  aveano  sloggiato 
all’ intendere,  che  inviavasi  a 
quella  volta  . Non  vedendosi 
secondato  da  que’  della  Lega  , 
e trovandosi  colla  sua  gent« 
sola  assai  inferiore  di  forze  , 
e di  più  gravemente  ferito  , 
fece  il  Farnese  da  gran  mae- 
stro di  guerra  una  mirabile 
ritirata  di  là  dalla  Senna . Per 
le  lunghe  fatiche  in  tant’  anni 
di  aperta  campagna  avea  egli 
contratta  una  lenta  infermità, 
cui  aggiuntasi  l’accennata  fe- 
rita , venne  sempre  peggioran- 
do, e cadde  in  siffatto  lan- 
guore , che  , sebbene  noi  vo- 
lesse mai  confessare,  o per  1* 
innato  coraggio  , o per  la  va- 
nità comune  ad  altri  Principi 
ed  Eroi  di  voler , che  prima 
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sappiasi  la  lor  morte,  che  là 
lor  malattia  , dovette  final- 
mente succumberé,  onde  li  i 
dicembre  159Ì  in  età  di  soli 
47  anni  finì  di  vivere  nella 
città  di  Arras*  e non  già  iti 
Anversa  , còme  alcuni  lascia- 
rono scritto  . Gran  Capitanò 
in  vero  , ( cóme  esprimesi  il 
Bentivoglìo  nella  sua  Storia  del-; 
le  Guerre  di  Fiandra  ) e di 
nome  sì  chiaro  seni'  alcun  dub- 
bio , che  la  sua  fama  può  col- 
locarlo fra'  più  celebri  dell'An- 
tichità , e farné  in  modo  rive- 
rir la  memoria  all ’ età  pré- 
sente , che  »’  abbiano  a restar 
con  ammirazioni  ancóra  i po- 
steri in  tutto  il  corso  delle 
future  età  . Le  molte  impre- 
se , che  abbiam  annoverate  iti 
succinto  * e che  con  altre  mol- 
tissime posSond  vedersi  più 
diffusamente  descritte  dal  tìen- 
tìvoglio  suddetto  * da  Famianò 
Stradò  e dal  Campanai  ma- 
nifestando quantd  foss’ egli  pe- 
rito ed  accorto  nell’arte  mi- 
litare.- Le  sue  marce  furono 
affatto  singolari  0 sì  per  la  di- 
sciplina de’ soldati  0 che  per  1’ 
ordine  o dell’’  avanzarsi  o del 
ritirarsi . Il  suo  esercito  ras- 
somigliava ad  una  mobile  for- 
tezza, o ad  un  accampa  meri-1 
to,  che  marciasse  colle  sue 
linee  e fortificazioni , tanto  e- 
ra  ben  guardato  in  ogni  lato, 
senza  che  ciò  recasse  impedi- 
mento alla  celerità  dell’  evo- 


luzioni i ed  alla  facilità  di  far 
pronti  distaccamenti , per  quan- 
to permetteàlo  la  tattica  di 
que’  tempi  . Erà  lento  0 al- 
men  maturò  nel  risolvere, ma 
velocissimo  nell’ eseguire , tal- 
mente che  fu  dettò  da  taluni  il 
Fabio  MaJJinio  della  Lega , cui 
di  fatti*  col  tener  a bada  En- 
rico iv,  risparmiò  piò  d’ una 
volta  l’ imminente  rovina  . 
Quando  questo  Monarca , do- 
po levato  l’assedio  di  Parigi, 
gli  esibì  j con  una  specie  d* 
insultante  invito, la  battaglia, 
egli  che  sapeva  il  suo  mestie- 
re , trovandosi  con  un’  arma- 
ta troppo  inferióre , fece  rispon- 
dergli * chi  noti  era  venuto  sì 
di  lontano  per  prender  confi  gl) 
dal  suo  nemicò  i che  conosceva 
ben  chiaro  * quanto  il  suo  pro- 
cedere difpiaceffe  al  Re  ; ma 
s' egli  era  così  gran  capitano  , 
s' ingigliasse  di  cojlrignerlo  a 
battagliò  fuo  mal  grado.  Che 
poi  il  Farnese  tenesse  dalla 
parte  men  giusta  , o perchè 
il  partito  della  Lega  dovesse 
riguardarsi  come  ribelle  al  suo 
legittimo  Sovrano  , o perchè 
le  fatali  rivoluzioni  delle  Fian- 
dre , piò  che  dall’  indole  de’ 
popoli,  cagionate  fossero  dall* 
insoffribile  asprezza  del  gover- 
no Spagnuolo  , e dalla  tenta- 
ta introduzione  dell’  abbonito 
tribunale  del  S.  Officio  , que- 
sto sembra  non  dover  detrar- 
re alla  riputazione  dell’  eroe 
X 4 Far* 
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Farnese  . Era  egli  nipote  e 
generale  del  re  Filippo  11  ; 
nè  spetta  ai  subalterni  l’inda- 
gar la  giustizia  de’  motivi  , 
che  accendono  il  fuoco  della 
guerra , tanto  più  che  ben  ra- 
ro è il  ca<o  , in  cui  manchi 
a ’ Monarchi  il  modo  di  colo- 
rirla almeno  con  sufficienti 
pretesti . Lo  stesso  dicasi  del 
rigore,  che  talvolta  usò  con- 
tro i vinti  , e nell’ accordar 
il  saccheggio  di  alcune  piazze 
prese  d’assalto.  Eragli  neces- 
sario adattarsi  all’esigenza  del- 
le scabrose  circostanze  , come 
pure  al  superbo  ed  aspro  carat- 
tere di  Filippo  1 1 , fomentato 
incessantemente  da’  partigiani 
dell’  Inquisizione  , e da  que’ 
molti  , che  facevano  servire 
i pretesti  di  religione  alle  loro 
mire  d’  interesse  e d’  ambi- 
zione .(  Veggasi  Filippo  11) 
Del  rimanente , per  quanto  il 
potè,  non  mancò  talvolta  d’ 
opporvisi  il  Farnese , e di  con- 
sigliarlo ad  astenersi  dal  trop- 
po rigore  ; come  di  fatti  do- 
po la  presa  di  Mastrich  era- 
gli riuscito  di  guadagnare  colla 
dolcezza  1’  animo  de’  malcon- 
tenti . Ma  l’accomodamento 
non  ebbe  lunga  sussistenza  , 
perché  presto  si  volle  far  ritor- 
no alle  vie  della  violenza  , e 
pretender  tutto  da  chi  appena 
credeasi  obbligato  ad  accordar 
qualche  cosa. 

* XVIII.  ALESSANDRO 


FARNESE,  cardinale  distin- 
to per  le  sue  cognizioni  e le 
sue  virtù,  nato  nel  15 20, era 
figlio  primogenito  di  Fier-Lui- 
gi  Farnese  duca  di  Parma  e 
zio  del  precedente  . Clemente 
vii  lo  fece  Vescovo  di  Par- 
ma , quantunque  non  avessa 
che  14  anni . Ebbe  successiva- 
mente diversi  altri  vescovati  , 
e divenne  decano  de!  sacro  col- 
legio . Carie-Quinto  diceva  , 
che  , se  tntt'  i membri  avejfero 
raffomiqliato  a Farnefe  , que- 
sta sarebbe  stata  la  pili  augu- 
sta assemblea  del  mondo  . Il 
pontefice  Paolo  in  suo  avo 
paterno , che  l’ aveva  onorato 
della  porpora  nel  1534, l’im- 
piegò in  diverse  legazioni,  in 
Francia  , in  Alemagna  e ne’ 
Paesi-Bassi;  ma  non  potè  riu- 
scire a conciliare  gl’  interessi 
di  Carlo  v con  quelli  di  Fran- 
cesco 1. Ritiratosi  a Roma,  vis- 
se ivi  con  assai  splendore  e mol- 
ta saviezza;  e fu  il  padre  de’ 
dotti  ed  il  protettore  delle 
lettere . Soleva  dire  , eh ’ et  nul- 
la trovava  di  più  infattibile 
d' un  faldato  vile , e di  un  ec- 
clesiastico ignorante . Anche  nel 
tempo  , che  dovette  trattenersi 
in  Firenze  , perseguitato  da 
Giulio  in, che , sdegnato  con- 
tro la  casa  Farnefe  , lo  privò 
del  ricco  arcivescovato  di  Mon-  ' 
reale,  diede  ivi  pure  continue 
prove  della  splendida  sua  mu- 
nificenza verso  di  dotti  , de’ 
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quali  sempre  avea  piena  la  ca- 
sa. Quanto  fossero  altresì  da 
esso  ravvivate  con  regale  lusso 
le  belle  arti , ne  abbiamo  evi- 
denti prove  specialmente  nel 
grandioso  palazzo  di  Roma  , 
che  terminò  ; ne’  superbi  edi- 
fici delle  delizie  di  Caprarola, 
argomento  di  canto  a molti 
poeti,  e di  ammirazione  a’  viag- 
giatori , e nel  magnifico  tem- 
pio del  Gesù  in  Roma  , ove 
fu  sepolto  . Crede  i pure,  che 
da  es'-o  e dal  Cardinal  Ra- 
nuccio della  stessa  famiglia  fos- 
sero raccolte  in  gran  parte  le 
medaglie  e le  antichità  , end’ 
era  composto  il  raro  copio- 
sissimo museo,  con  tanti  altri 
preziosi  monumenti  della  splen- 
dida Farnefe  munificenza,  già 
trasportato  a Napoli  in  occa- 
sione de’ cambiamenti  , cui  fu 
soggetto  il  dominio  di  Parma 
e di  Piacenza  dopo  la  morte  del 
Duca  Antonio  , ultimo  di  essa 
famiglia . 

XIX.  ALESSANDRO  , 
( S.)  vescovo  di  Gerusalemme, 
fu  perseguito  sotto  Alessan- 
dro Severo  verso  il  principio 
del  secolo  ni.  Da  prima  a- 
veva  ottenuta  la  cattedra  di 
Cappadocia  , che  lasciò  quan- 
do Narcifo  lo  scelse  in  coad- 
iutore per  quella  di  Gerosoli- 
ma  . Questo  S.  Prelato  difese 
Origene  , eh’  egli  avea  ordina- 
to prete,  contro  Demetrio  di 
Alessandria  . Morì  in  carcere 


329 

sotto  1’  imperatore  Decio  nel 
249.  Lasciò  in  Gerusalemme 
una  bellissima  biblioteca . 

XX.  ALESSANDRO,  (S.) 

il  CARBONARO  , VeSCOVO  di 
Comaina,  fu  martirizzato  sot- 
to Decio  circa  1’  anno  240. 

XXL  ALESSANDRO  , 
(S.)  Vescovo  d’  Alessandria  , 
ov’  era  nato  , fulminò  la  sco- 
munica contro  Ario  , che  non 
avea  potuto  convertire;  assister- 
le al  concilio  di  Nicca  in  età 
molto  avanzata  , e morì  nel 
32 6.  Prima  di  render  l’ ultimo 
fiato  , accertò  , quasi  profetiz- 
zando , che  gli  succederebbe 
S.  Atanasio . 

XXIL  ALESSANDRO  , 

( S.  ) vescovo  di  Bifanzo , ze- 
lantissimo per  la  religione  Cri- 
stiana e per  la  fede  cattolica  , 
confuse  un  filosofo , ed  otten- 
ne da  Dio  la  punizione  di  A - 
rio , morì  nel  337. 

•XXIII.  ALESSANDRO, 
(S.)  nato  nell’Asia  minore  di 
famiglia  nobile  , si  ritirò  dal 
mondo  dopo  aver  occupata  li- 
na carica  nel  palazzo  dell’ Im- 
peratore . Egli  è il  fondatore 
degli  Acemeti , parola  greca  , 
la  quale  significa  persone, che 
non  dormono  punto  ; poiché 
di  sei  cori  di  solitari,  onde  la 
communirà  era  composta, sem- 
pre ve  n’aveva  uno,  che  ve- 
gliava per  le  lodi  del  Signore. 
Morì  verso  il  430  sulle  spiag- 
ge del  ronto-Eusino  . Gli  À~ 
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cemeti  furono  condannati  nel 
vi  secolo  per  aver  adottati 
gli  errori  di  Nestorio . Anche 
il  riferito  loro  uso  era  al- 
quanto stravagante  ed  incomo- 
do non  solo  per  essi , pia  per 
li  vicini  parimenti  , Di  fatti 
un  convento  di  monache  Te- 
desche stabilitesi  in  Roma  y 
che  praticavano  lo  stesso  co- 
stume di  cantar  sempre  , fu 
soppresso  ultimamente  dal  pa- 
pa Clemente  xiv; 

XXIV.  ALESSANDRO 
d’AFRODlSEA  f Aplnodi- 
sius , soprannominato  da’  Gre- 
ci il  Commentatore  è il  pi& 
antico  interprete  d’  Aristotile j 
Si  hanno  di  lui  le'  seguenti 
opere  < Il  Commentano  soprd 
le  Meteore  d' Aristotile  Vene- 
zia per  Aldo  1527  in  fogl. 
Un'  Trattato  dell ' anima  e 
del  destino  coti  il  Themistius 
di  Aldo  1554  in  fogl.  Uri 
Trattato  delle  figure  , de'  sen- 
si e delle  parole  , co' Retori 
Greci  di  Aldo  1 508  , e 1 50 9 
voi.  2 in  fògl.  Hervet  ha  tra- 
dotto in  latino  il  di  lui  Tratta- 
lo dell'  Animai  Basilea  154# 
in  40, come  pure  il  libro  De 
fato  i & de  eOy  quod  est  in 
nostra  potestare , Lione  1 544  irf 
12.  Lo  stesso  è staro  pari- 
menti  tradotto  da  Donato 
Rostoch  1 <5 1 8 in  40.  Viveva 
sul  principio  del  in  secolo . 

XXV.  ALESSA  NDRO- 
TRALLIANO,  Trallianus , 


Medicò,  e filosofo  celebre  del 
v 1 secolo  . Pietro  du  C hotel, 
vescovo  di  Macon  gran  li- 
moriniere  di  Francia,  ha  pu- 
blicate  l’opere,  che  di  lui  ci 
restano! , Parigi  t 548  in  fogl. 
Sono  state  tra  lotte  le  sue  Nota 
dal  greco  iti  latino  ; ed  il  ba- 
ione di  Haller  ha  data  un’ 
edizione  di  questa;  versione , 
Losanna  1748  voi;  2 in  8°. 

XXVI.  ALESSANDRO 
di  S.  Elpidio  y generale  degli 
Eremitani  di  S.  Agostino  , 
arcivescovo  d’Amalfi,  ed  auto- 
fé'  d’un  trattato!  Della  giuris- 
dizione deW  Impero  e dell * 
autorità  del  Papa,  stampato  in 
Rimini  il  1624  Lo  compose 
i richiesta  di  Giovanni  xxii  , 
e'  mancai  per  conseguenza  d’ 
imparzialità.  Egli  viveva  sul 
principio  del  secolo  xiv. 

XXVII.  ALESSANDRO 
di  Parigi  , poeta  del  secolo 
xi  fy  adoprò  nel  suo  poema 
d’  Alessandro  il  grande  i ver- 
si di  dodici  sillabe  * che  dopo 
Uri  tal  tempo  si  chiamarono 
Alessandrini . Questo  roman- 
zo rimato  era  passabile  per 
quel  secolo.  Ve  n’  ha  un’  e- 
dizione  di  Parigi  in  40  go- 
tico .• 

XXVITl.  ALESSANDRO 
NECKAM,  0 NECQUAM  , 
teo'ogo  e scrittore  Inglese 
verso  la  fine  del  xi-i  ed  il 
principio  del  xm  secolo, era 
nato  a S.  Alban  nella  contea 
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d’ Hereford.  Dopo  aver  fatto 
il  corso  degli  studi  nella  sua 
patria,  visitò  le  più  famose 
università  di  Francia  e d’ 
Italia,  nelle  quali  si  applicò 
allo  studio  con  tal  ardore  e 
riuscita  , che  venne  riguarda- 
to come  un  prodigio  di  talen- 
to e di  sapere  . Per  que’  tem- 
pi era  gran  filosofo  , profon- 
do teologo , e pulito  oratore' 
e poeta  . Essendo  a Parigi  i 
voleva  entrare  nell’'  abbazia  di 
Sant’ Albano  ; ma  avendo  ri- 
cevuti alcuni  disgusti  dall’aba- 
te , ritornò  in  Inghilterra  ver- 
so il  ii  86.  Ivi  si  fece  Cano- 
nico Regolare  dell’  ordine  di 
S.  Agostino  , fu  nominato  al- 
1’  abbazia  di  Excester , e morì 
nel  1227.  Lasciò  in  latino; 

I.  Diversi  Cementi  su  i Sal- 
mi , i Proverbi  T 1’  Ecclesia- 
ste , la  Cantica  de’  Cantici 
« i Vangeli.  II.  Un  trattato 
De  nominibus  Utensilium  , un 
altro  delle  virtù  , ed  uno  De 
naturis  rerum  . Convien  dire  , 
che  le  di  lui  opere  allora  fos- 
sero tenute  in  molta  conside- 
razione , poiché  l’ epitafio  dell* 
autore,  riportatoci  da  Giovanni 
Baie  nel  suo  libro  De  f cripto- 
ri bus  Britanni  a , era  concepito 
in  questi  termini  graziosi  se- 
condo P uso  di  quell’  età  : 

Eclipsin  patitur  sapientia 
sol  sepelitur , 

Cui  si  par  unus , minus  es- 
fit  flebile  / unus  . 


Vtr  bene  Jiscretus  , & in 
omni  more  facetus. 

Dilìus  erat  nequam , vitami 
duxit  tamen  etquam . 

**  XXIX. ALESSANDRO, 
chiamato  T desino  da  un  moni- 
stero  dell’  ordine  Benedettino, 
posto  presso  la  città  di  Tele- 
se , del  quale  fu  egli  Abate  . 
Visse  costui 'prima  della  me- 
tà del  xn  sec. , ed  alcuni  lo 
hanno  chiamato  costantemen- 
te C alesino  i contraddetti  però 
dal  Muratori  e da  altri.  Que- 
sto Abate  cogli  altri  Religio- 
si di  S.  Salvatore  influì  tal- 
mente sull’animo'  del  xe:  Rug- 
giero , che  volle  questi  rice- 
vere dalle'  mani  di  lui  ,•  se- 
tondo  il  gusto  de’  tempi  ,•  la 
fratellanza  dell’ordine  , e fe- 
ce molti  vantaggi  al  moniste- 
ro  , restituendogli  tutti  quei 
beni , che  ne  avea  tolti  Rai- 
nolfo  conte  di  Airola . A pre- 
mure della  principessa  Matil- 
de sorella  del  Re  , scrisse  una 
Storia  i in  cui  espose  tutta  la 
vita  di  Ruggiero  dalla  di  lui 
infanzia  fino  a che  sottopose 
al  suo  impero  in  brevissimo 
tempo  tutte  le  provincie,  che 
si  estendevano  dalla  Sicilia  si- 
no a Roma  * Del  iv  libro 
di  questa  Storia  non  si  è ri- 
trovato che  il  solo  principio  . 
L’autore  dedica  il  libro  al  Re 
medesimo  , persuadendogli  un 
pò  di  quella  umanità, che  non 
era  di  troppo  uso  a quei  tem- 
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pi  . E da  ciò  si  ricava  , non  invece  di  adularli , cercino  ai- 

essere  stata  una  tale  Storia  la  men  trista  di  tacerne  quel- 


scritta  dopo  la  morte  d [Rug- 
giero , avvenuta  nel  1154,  co- 
me hanno  opinato  il  Voffio  e 
il  Du-Pin.  Un  solo  esempla- 
re di  questa  storia  restò  sep- 
pellito lungo  tempo  in  Ispa- 
pna  in  un  archivio  della  città 
di  Saragozza  ; donde  fu  rica- 
vato nel  sec.  xvi  da  Girola- 
mo Surita  con  altri  codici  , e 
messo  a luce  in  un’opera  col 
titolo  Indica  rerum  ab  Ara- 
gonix  Regibus  geftarum  , Sa- 
ragozza 1578  in  fogl.  Nel 
1600,  o secondo  altri  esem- 
plari nel  1Ó05  , fu  ripublica- 
ta  1’  opera  stessa  in  Francfort 
da  Gio:  Pistorio  nel  1 1 x torri, 
dell’  Hifpania  illujlrata  , in 
fogl.  , e tratto  tratto  mol- 
te altre  edizioni  ne  furono 
fatte  . Il  Muratori  scagio- 
na questa  opera  dalle  censure 
escogitate  da  Domenico  de  Por- 
tonariis  , e ciecamente  seguite 
dal  Voffn  e dai  Burman  chia- 
mandola opus  piane  dignum... 
quum  rebus  olim  in  utraque 
Sicilia  gejìis  lucem  plùrimam 
ad fera t . ( Ved.  Ital.  rer.fcript. 
t . 5.  in  Prcefat.  ) Diciam  pe- 
rò per  onor  deL  vero  , che  al 
nostro  Storico  è avvenuto  quan- 
to avviene  di  necessità  a tut- 
ti coloro  , che  vogliono  scri- 
vere la  storia  de’  Grandi  e de’ 
Principi,  mentre  questi  ancor 
vivono;  ed  è pur  troppo.se 


lo,  che  detto  potrebbe  riuscire 
pericoloso  allo  storico  . Non 
è dunque  meraviglia,  se  in  al- 
tri tempi  il  P.  Caracciolo , in 
Nomencl.  ad  quat.  Chron.  V. 
Rogerius,  abbia  detto  di  costui 
con  più  libertà , non  refta  per - 
rexisse  illum  ad  regni  glori  am , 
fed  per  religioni s contemptum  , 
perfìdiam  , ccedes  , incendia  ; 
rapinar  , aliafque  ejufmodi 
pseudopoliticas  artes . 

* XXX.ALESSANDRO  <£ 
ALESSANDRO,  ovvero  ab 
Alexandro  dotto  giureconsulto 
e letterato , nacque  il  1461  in 
Napoli  di  famiglia  illustre  per 
onestà, e per  gli  uomini  scien- 
ziati che  avea  avuti , tré  man- 
cò di  sostenere  , anzi  accre- 
scere la  gloria  de’  suoi  mag- 
giori . Da  principio  erasi  ap- 
plicato all’  esercizio  del  foro 
con  grande  ardore  , pria  in 
Napoli  e poi  in  Roma , o- 
ve  terminò  poscia  i suoi  gior- 
ni nel  1523  in  età  d’anniór. 
La  decisa  inclinazione  , che 
avea  per  le  belle-lettere  , fa- 
cea  sì  , che  nello  studio  di 
queste  impiegasse  tutti  quegli 
avanzi  di  tempo  , che  poteva 
ghermire  al  seccaginoso  imba- 
razzo delle  liti  ; anzi  in  ulti- 
mo lo  determinò  ad  abbando- 
nale interamente  il  foro  , per 
dedicarsi  senza  intermissione 
alle  Muse.  Bisogna,  che  in 

quell’ 
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quell’età  regnasse, specialmente 
in  Roma,  quello  sconcerto  me. 
desimo,che  i più  illuminati  seco- 
li non  hanno  potuto  correggere 
forse  neppur  in  parte  ; poich’egli 
scrivendo  a Raffaele  Volterra- 
no circa  i motivi  della  sua  to- 
tale ritirata  dall’  esercizio  fo- 
rense , ne  accagiona  il  disor- 
dine de’  tribunali , e l’ ignoran- 
za e pravità  de’  giudici  , di- 
cendo che  a malincuore  sofr 
friva  di  veder  bene  spesso  sì 
inutilmente  gettati  i suoi  su- 
dori per  la  poca  abilità  o 
mancanza  di  rettitutidine  in  chi 
dovea  poi  decidere  . Questi 
motivi,  che  non  fanno  tropp’ 
on<ye  alla  giudicatura  di  que’ 
tempi  ( e volesse  Dio  che  fosse- 
ro terminati  ),  ne  fanno  pe- 
rò assai  alla  saviezza  , integri- 
tà e rettitudine  di  cuore  del 
nostro  G.  Consulto  , che  se 
fosse  generalmente  imitato  , 
minor  sarebbe  il  numero  de’ 
forensi,  e più  sollecita  la  spedi- 
zione delle  cause . Poche  al- 
tre circostanze  sappiamo  della 
di  lui  vita  , mentre  i suoi 
contemporanei  sembrano  a- 
verl®  obliato  , ed  egli  stesso 
nelle  sue  opere  appena  ne  fa 
talvolta  qualche  parola  . Ch’ 
ei  fosse  Protonotario  del  re- 
gno di  Napoli , ed  esercitasse 
lodevolmente  una  tal  carica  , 
1'  hanno  asserito  alcuni  ; ma 
-senza  verun  fondamento  ragio- 
nevole. Lasciò:  I.  Un’  opera 


intitolata  : Genialtum  Dierum 
Libri  fex  . II.  Quattro  Dis- 
sertazioni De  rebus  admiran- 
dis  , qua  in  Italia  nuper  con- 
ti gerunt  , idejl  de  somniis  &c. 
Molte  edizioni  sonosi  fatte 
della  prima  , la  quale  contie- 
ne un  miscuglio  di  varie  col- 
lezioni , concernenti  la  storia 
ed  i costumi  degli  antichi 
Greci  e Romani , e vi  si  tro- 
vano anche  frammischiate  non 
poche  quistioni  di  grammatica. 
Quest’  opera  indica  uno  scrit- 
tore dotto  e credulo  , cosa 
troppo  comune  in  un  secolo, 
in  cui  l’  erudizione  non  veni- 
va rischiarata  dalla  filosofia. 
Vien  tacciato  altresì  di  aver 
talvolta  mancato  di  esattezza, 
e molto  più  d’ avere  affettata- 
mente trascurato  di  citar  gli 
autori , onde  ha  tratte  le  ma- 
terie . Tiraquello  ha  rimediato 
a questo  difetto , indicando  gli 
scrittori,  ed  aggiugnendo  ec- 
cellenti note,  le  quali  hanno 
accresciuto  molto  pregio  all4 
opera  . Quindi  più  dell’  edi- 
zione di  Roma  1522,  e dì 
quella  di  Parigi  1532,  che  il 
Gesnero  chiama  esattissima  , 
sono  stimate  le  posteriori , e 
segnatamente  quella  di  Parigi 
1549,  e quella  di  Leyden  1675 
in  2 voi.  in  8°  colle  note  al- 
tresì di  Dionigi  Gotti  [redo , 
del  Còlerò  e del  Menerò  , 
divenuta  molto  rara . Neppur  sì 
facilmente  si  trovano  le  rife- 
rì- 
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rite  quattro  Dissertazioni  stam- 
pate in  Roma  in  40 , e delle 
quali  il  Nicodemo  parla  diffu- 
samente per  provare  , che  sie- 
no  dello  stesso  Ahi  > andrò,  con 
argomenti,  a dir  vero,  non 
poco  insulsi , come  riflette  il 
Baylt . 

* XXXI.  ALESSANDRO, 
( Natale  ) , solito  chiamarsi 
Natal  Alessandro , nato  a Ro- 
uen  il  19.  Gennajo  1629,  fu 
uno  de’  piti  laboriosi  scrittori 
del  secolo  xvii.  I suoi  geni- 
tori di  onesta  , ma  non  ricca 
famiglia  , avendo  riconosciuto 
in  lui  sin  da  piò  teneri  anni 
un  fondo  d’ingegno  di  giudi- 
zio , di  memoria  , di  gravità 
e di  saviezza,  superiori  alla  di 
lui  età,  compresero  di  dover 
coltivare  sì  belle  disposizioni, 
e s’ ingegnarono  di  mantenerla 
alle  scuole,  in  cui  fece  rapidi 
progressi  . Nell’  età  di  sedici 
anni  volle  vestir  1’  abito  dplla 
religione  Domenicana  , ove 
successivamente  fu  professore 
di  filosofìa  e di  teologia  , poi 
addottorato  nella  Sorbona , sic- 
come versatissimo  nella  Scrit- 
tura c nella  storia  Ecclesia- 
stica, nelle  quali  impiegò  prin- 
cipalmente l’ assidua  sua  ap- 
plicazione. Nel  i704  fumanT 
dato  in  esilio  a Chatellpraut, 
per  aver  sottoscritto  il  famo- 
so Caso  di  Coscienza  ; ma  ip 
seguito  della  sua  ritrattazione 
yenne  poi  richiamato . Fu  in 


molta  stima  presso  il  grati 
ministro  Colbert  , e presso  1* 
ab.  Colbert  di  lui  nipote,  poscia 
arcivescovo  di  Rouen,  alla  di 
cui  istruzione  aveva  molto  con- 
tribuito colle  sue  conferenze  , 
e che  conservò  sempre  per  esso 
una  distinta  amicizia.  Il  papa 
Benedetto  xm  , Domenicano 
anch’ esso , non  solea  chiamar- 
lo, che  col  pome  di  Suo  mae- 
stro , sebbene  qualcuna  delle 
sue  opere  fosse  stata  proscritta 
mediante  un  decreto  dell’  In- 
quisizione di  Roma  nel  1684. 
Parimenti  Innocenzo  xt  non 
aveva  mancato  di  contestar- 
gli con  lettera  , che  gli  fece 
scrivere  dal  Cardinal  Cibo, .la. 
soddisfazione,  che  aveva  pro- 
vata per  }e  di  lyi  opere . I 
cardinali  I^oris  ed  Aguirrc 
gli  diedero  prove  della  loro 
stima  in  diverse  occasioni  ; i 
piu  dotti  prelati  della  Fran- 
cia l’ onorarono  della  loro 
amicizia  ; e negli  affari  piò  im- 
portanti della  Sorbona  richie- 
devasi  sempre  il  di  lui  parere. 
La  facoltà  Teologica  di  Pari- 
gi assistette  a syoi  funerali  , 
allorché  cessò  di  vivere  nel  21 
agosto  1724  in  età  di  86  an- 
ni , compianto  per  la  sua  pie- 
fà,  saviezza  , dottrina  e di- 
sin teresse  , che  l’  aveano  ren- 
duto  degno  della  stima  uni- 
versale . Era  anche  stato  pre- 
dicatore e provinciale  del 
suo  ordine,  ma  tutto  il  suo 
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genio  era  diretto  a studiare, 
e comporre  , onde  occupato 
tutto  dì  al  tavolino  , appena 
jdavasi  que’  pochi  momenti  di 
sollievo  , che  sonp  pur  neces- 
sari a conservar  l’ individuo  r 
Quindi  le  tante  di  lui  appli- 
cazioni indebolirono  la  sua 
vista  , che  negli  ultimi  anni 
avea  perduta  interamente;  per? 
dita  troppo  sensibile  a chi  ri- 
poneva ogni  suo  piacere  nello 
studio , ma  che  per  effetto  del- 
la sua  probità  e virtù  sosten- 
ne con  somma  tranquillità  e 
rassegnazipne.  Moltissime  so- 
no le  di  lui  opere, delle  qua- 
li se  ne  stampò  il  ptalogo  in 
Parigi  nel  1716  in  40  .Accen- 
nammo le  principali  , e che 
hanno  fatto  maggiore  strepi- 
to : I.  Historja  ' Ecflesjasticq 
Veteris  , novique  Testamenti  , 
che  cominciò  a dar  fuori  nel 
1676, e di  cui  se  ne  fece  una 
bella  edizione  in  Parigi  nel 
1699  otto  voi,  in  fogl. , e voi. 
24  in  8°  , e eh’  è stata  ristam- 
pata in  Lucca  il  1754  coll’ 
aggiunta  di  assai  erudite  an- 
notazioni di  Costantino  Ron- 
caglia. L’opera  è piena  di 
profonda  erpdizione,  e sopra- 
tutto vengono  apprezzate  le 
numerose  Dissertazioni  , di  cui 
trovasi  arrichita  : tra  le  qua- 
li si  leggono  con  piacere  le  sa- 
vie e modeste  risposte , che 
fa  alle  censure  degl’  Inquisito- 
ri  di  Roma . Non  à da  stu- 
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pirsi,  che  nel  1684,  in  cui 
bollivano  tra  la  corte  di  Ro- 
ma e la  Francia  le  note  con- 
troversie firca  il  dritto  di  Rega- 
lia , e circa  le  proposizioni  dell* 
Assemblea  del  clero  , l’ In- 
quisizione ?i  scatenasse  contro 
un  libro , in  cui  sostenevansi 
con  aperta  schiettezza  gl’  in- 
teressi della  Francia  . Deve 
ben  recare  piò  meraviglia  , 
che  non  solo  si  proscrivessero 
i di  lui  volumi  della  Storia  , 
che  poteano  spiacere  alla  cor- 
te di  Roma,  ma  anche  seve- 
ramente si  fulminassero  tutti 
gli  altri  volumi , le  disserta- 
zioni, ed  ogni  al tr’  opera  di  sì 
degno  autore  , la  di  cui  sti- 
ma però  non  è stata  ponto 
pregiudicata  da  cotali  censu- 
re . II.  T teologia  Dogmatica , 
& moralis  undici  voi.  in  8°, 
e due  voi.  in  fogl. , anch’essa 
stimata , sebbene  un  pocp  dif- 
fusa . III.  De’  Commentarli 
sopra  gli  Evangeli , e sopra  /* 
Epistole  di  S.  Paolo  , Parigi 
1703  , e 1710  voi.  2 in  fogl., 
che  per  altro  non  si  leggono 
molto.  IV.  ]Jn’  apologia  df 
Domenicani  Missionari  alla 
Cina  in  12.  E!ben  difficile  il 
poter  giudicare,  stando  in  un 
angolo  dell’Europa,  degl?  usi 
e delle  pratiche  religiose  de’ 
popoli  dell’  Asia  . Ciò  non 
ostante  sembra,  che  il  P.  A- 
lessandro  abbia  avute  sotto  gli 
occhi  buone  memorie. 

‘ ‘ ALES- 
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ALESSANDRO,  d’  imo- 
1a  , Ved.  T A K T agni  . 

ALESSANDRO,  Ved.  a- 

LEXANDRE . 

A LESSI  , ( Galeazzo  ) il 
piu  celebre  architetto  del  suo 
secolo  , nato  in  Perugia  nel 
1500  , morì  nel  1572.  Si  e- 
stese  il  suo  credito  quasi  per 
tutta  1’  Europa  . Fornì  alla 
Francia , ali  a Spagna , alla  Ger- 
mania varj  disegni , non  sola- 
mente per  chiese  e palagi , ma 
ben  anche  per  publiche  fontane, 
sale  da  bagni  , ed  altri  consi- 
derevoli edifizj  , dando  prove 
della  fecondità  del  suo  inge- 
gno. Il  disegno,  che  gli  fa- 
cesse più  onore , fu  quello  del 
monistero  e della  chiesa  dell* 
Éscuriale , che  venne  preferito 
a tutti  gli  altri  dati  da’  più 
abili  architetti  dell’  Europa  . 
Molte  città  d’  India  sono  al- 
tresì ornate  di  edifìcj  da  esso 
costrutti  ; ma  non  ve  n’  è al- 
cuna , che  ne  abbia  tanti  co- 
me Genova  ; e convien  dire  , 
che  certamente  a cagione  di  tali 
magnifici  monumenti  questa 
citta  abbia  acquistato  il  nome 
di  Superba . Si  dice , che  Ala- 
si fosse  pure  assai  erudito  e 
capacissimo  di  trattar  affari 
della  più  grande  importanza. 

I.  ALESSIO, poeta  comi- 
co greco , zio  di  Menandro , fu 
anche  detto  Turio  da  Turi 
sua  patria . Viveva  in  tempo 
di  Alessandro  il  Grande  circa 


l’anno  33 6 av.  G.  C.  Delle 
245  Commedie  , o sieno  Fa- 
vole , che  , per  testimonianza 
di  Snida , questo  poeta  avea 
scritte,  non  ci  restano,  che 
alcuni  frammenti  nel  Vetustis- 
simorum  Grxcorum  Bucolica 
Gnomica  &c. , Crispino  1570 
in  16. 

II.  ALESSIO,  nome  d’un 
Sauto  encomiato  da  Metafra- 
ste . Dicesi  , che  questo  sia  lo 
stesso , che  S.  Giovanni  Cali- 
bra ( Veggasi  il  suo  articolo  ). 
Almeno  sono  a un  di  presso 
i medesimi  fatti , che  vengo- 
no riferiti  nelle  vite  di  questi 
due  santi  , e tali  fatti  sono 
straordinari  al  maggior  segno. 
Si  consulti  la  Vita  de' Santi 
di  B alile: , al  dì  15  gennaio . 

III.  ALESSIO  Aristene  , 
diacono  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli intervenne  al  Conci- 
lio di  questa  città  nel  1166. 
Si  hanno  di  lui  varie  Note 
sopra  una  raccolta  di  canoni, 
stampati  nelle  Pandette  de’ 
canoni  di  Beveridge  . 

IV.  ALESSIO  r.  COM- 
NENO , nacque  in  Costanti- 
nopoli 1*  anno  ro48  da  Gio- 
vanni Comneno  fratello  dell’ 
imperatore  Isacco  Comneno  . 
Avendo  ricevuta  un’  eccellen- 
te educazione  , fece  grandi 
progressi  nello  stato  militare , 
e fu  riguardato  come  un  eroe 
nella  sua  gioventù  medesima. 
Nominato  generale  contro  i 
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Turchi  in  compagnia  di  suo 
fratello  Isacco , obligolli  a far 
lega  coll’  impero  . Si  distinse 
in  molte  azioni  di  valore  pria 
di  salire  sul  trono  di  Costan- 
tinopoli , che  usurpò  sopra 
N ice  foro  Botoniate , dopo  aver- 
lo costretto  a farsi  claustrale 
nel  to8t.  Proclamato  Impe- 
ratore dalle  truppe,  sconfisse  i 
Turchi,  ed  obligolli  a far  la 
pace  . Dopo  questa  spedizione 
contro  i Musulmani  , gli  fu 
mestieri  difendersi  contro  Ro- 
berto Guiscardo  , da  cui  pri- 
ma fu  battuto , e contro  il  quale 
in  seguito  riportò  due  vitto- 
rie . Questa  guerra  fu  seguita 
da  un’  irruzione  degli  Sciti , 
eh’  egli  tagliò  a pezzi  in  una 
battaglia  generale.  Poco  tem- 
po appresso  ei  vide  arrivare 
ne’ suoi  stati  una  moltitudine 
innumerevole  di  Crociati, che 
recarongli  non  lieve  spavento. 
Esso  temè  , che  Boemondo  fi- 
glio di  Guiscardo , e per  con- 
seguenza suo  nimico  dichiara- 
to , volesse  approfittare  di  que- 
sta guerra  santa  per  istrappar- 
gli  la  corona.  Tali  sospetti  P 
obbligarono  a dissimulare , ed  a 
far  un  trattato  coll’  armata 
de’  Crociati , con  cui  promet-- 
tea  di  soccorrerli  per  terra  e 
per  mare.  Dicono  i Latini, 
che  mal  osservasse  la  pro- 
messa; sostengono  i Greci  al- 
l’incontro, ch’egli  ne  adem- 
pire tutte  le  condizioni  con 
Tom.  I. 


una  puntualità , che  le  ma- 
niere intriganti  de’  Crociati 
non  meritavano.  E’ certo, eh’ 
egli  si  presentò  per  soccorrerli 
all’  assedio  d’  Antiochia  ; ma 
non  è men  vero,  che  se  ne 
ritirò  allorché  vide,  che  le 
sue  truppe  andavano  a rischio 
d’ gsser  battute  . Sdegnaronsì 
per  questa  ritirata  i Franchi  , 
ma  egli  in  seguito  li  riguada- 
gnò, riscattando  i loro  prigio- 
nieri, e ricevendoli  con  ma- 
gnificenza, allorché  ritornaro- 
no a Costantinopoli  . Ete- 
rnando fu  il  solo  , che  volle 
restar  in  guerra  con  lui  ; egli 
per  altro  ne  trionfò  ben  to- 
sto, onde  il  costrinse  ad  un  trat- 
tato di  pace  . Rendete  tranquil- 
lo altresì  il  suo  impeto,  trattan- 
do amichevolmente  co’  Tur- 
chi, e morì  nel  iriSinetàd’ 
anni  70.  Maimbourg  nelle  sue 
Amplificazioni  isteriche  ha  sca- 
gliate contro  questo  Principe 
le  ingiurie  le  piò  atroci.  All* 
incontro  sua  figlia  Anna  gli 
ha  profusi  elogi  * più  esage- 
rati, nella  Storia,  ch’ella  ha 
scritta  di  suo  padre.  Vi  è una 
via  di  mezzo  da  tenere  tra  il 
panegirico  e la  satira . Non 
si  può  che  lodare  Alessio  per 
la  sua  sobrietà  , dolcezza,  cle- 
menza , pel  suo  amore  per 
le  letrere  , - e per  la  sua 
affabilità  verso  il  popolo  ; 
ma  si  deve  biasimare  , per  a- 
ver  troppo  dirette  le  sue  idee 
Y alt* 
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all  ’ ingrandimento  della  pro- 
pria famiglia  , avere  poco  ri- 
spettato il  diritto  di  proprietà, 
ed  essersi  determinato  soventi 
volte  senza  consultar  il  sena- 
to. Quanto  alla  taccia,  che 
gli  si  dà  d’ aver  sollecitati  sot- 
to inano  i Maomettani  contro 
i Cristiani  dopo  essersi  colle- 
gato con  questi  , la  magg:of 
parte  degli  storici  la  rigettanq 
come  una  ciarla  affatto  insus- 
sistente . Fra  i tratti  di  cle- 
menza , che  di  lui  vengono 
riferiti,  non  ci  fermeremo  ad 
esporre  , che  i seguenti.  Avea 
sostenuta  contro  gli  Sciti  una 
guerra  crudele  , che  fini  con 
una  sanguinosa  battaglia.  Tut- 
ta l’armata  degli  Sciti  vi  pe- 
rì senza  neppur  eccettuarne  le 
donne  ed  i fanciulli  , e sola- 
mente restò  in  vita  un  gran 
numero  di  prigionieri , li  qua- 
li a cagione  delle  ferite  non 
ebbero  luogo  di  poter  fuggi- 
re . Sul  far  della  sera  Sma - 
sio  uno  de’  suoi  ufficiali  an- 
dò a sollecitar  l’ Imperatore, 
acciocché  tutti  li  facesse  mo- 
rire , per  timore  , che  la  ven- 
detta li  trasportasse  a qualche 
rivoluzione.  Alessio,  guardan- 
dolo con  occhio  severo  , gli 
disse  : Forse  gli  Sciti , per  es- 
ser tali , lasciati  eglino  di  es- 
ser uomini  ? E per  essere  stati 
noflri  nettici  son' essi  forse  in- 
degni della  nojìra  comoaffione? 
Non  so  f come  voi  abbiate  po- 


tuto toncepire  un ’ idea  sì  erta- 
dele  , e propormela  . Ordinò 
solamente  , che  si  disarmasse- 
ro . Nientemeno  versola  mez- 
za notte  i soldati  Greci  sca- 
gliamosi addosso  a’ prigioni, e 
tutti  gli  passarono  a fil  di  spa- 
da. Appena  ciò  intese  Ales-f 
sio , mandò  tosto  a chiamare 
Cinesio  , e cessegli  con  risen- 
timento : Questa  strage , capace 
di  dif onorarmi  preffo  le  nazio- 
ni ftr antere  , i opera  della  vo- 
Jìra  crudeltà . Indi  lo  fece  ca- 
ricar di  catene  , e 1’  avrebbe 
anche  punito  con  maggior  ri- 
gore , se  i di  lui  congiunti  , 
ed  amici  non  si  fossero  inte- 
ressati' ad  intercedergli  la  gra- 
zia . Due  ufficiali,  chiamati  A- 
riebo  ed  Umpertopulo  , furono 
convinti  d’  aver  voluto  atten- 
tare contro  la  vira  dell’  Impe- 
ratore ; nulladimeno  AleJJio 
non  li  trattò  a tenore  delle 
leggi , che  puniscono  di  mor- 
te atroce  i delitti  di  tal  natu- 
ra / si  contentò  di  mandargli 
in  esilio, e di  confiscarei  loro 
beni  . Giovanni  suo  nipote  , 
governatore  di  Durazzo  , fu 
accusato  di  tramar  una  ribel- 
lione . Alejfo  lo  fece  venire  a 
se,  e commosso  dal  raccapric- 
cio , eh’  egli  mostrava  per  es- 
sere caduto  in  sospetto  , non 
volle  più  sentire  deposizioni  di 
testimonj,e  lo  rimandò  al  suo 
governo  * I tratti  di  bontà  , 
che  aveva  praticati  coli  Qrego- 
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ri*  figlio  di  Grabas  goffrila-  rff  detto  1’  Angelo  imperatore 

tore  di  Trabisonda,  non  trat-  di  Costantinopoli  >cospirì>  con- 

tennero quest’ingrato  dal  mac-  tro  di  lui,  lo  detronizzò  nel 
chinare  una  ribellione;  l’Im-  x 195  9 e lo  fece  rinserrare  in 
peratore  si  contentò  di  rimpro-  una  prigione  , dopo  avergli 

vcrargli  la  perfidia  della  sua  cavati  gli  occhi  . Il  nuovo 

condotta,  e di  relegarlo  nella  Imperatore  era  un  libertino 

cittadella  di  Filippopoli.  avaro  ed  un  vile  despota  . 

V.  ALESSIO  ii,COM-  Avendo  abbandonato  il  go- 

NENO,  era  figlio  à'  Emma-  verno  nelle  mani  d ' Eufrofina 

mule  Comneno  imperatore  di  sua  consorte,  si  lasciò  battere 

Costantinopoli  , al  quale  sue-  da’ Turchi  e da’  Bulgari  , nè 

cedè  in  età  solamente  di  12  terminò  questa  vergognosa  guer. 

anni  nel  1180  (Ved.v  agne-  ra  , che  comprando  vilmente 

se).  Troppo  giovine  e trop-  la  pace  a prezzo  di  contanti, 

po  sprovveduto  di  sperienza  e di  che  i popoli  mormorarono 

di  talento  per  tener  le  redi-  altamente  . Ifacc 0 l' Angelo  a- 

ni  dell’  impero  , fu  posto  sot-  ve  va  un  figlio  , eh’  erasi  mi- 
to la  tutela  di  Marta  sua  ma-  rato  in  Alemagna  presso  tun- 
dre , e di  Altjfio  Ccmneno  suo  peratore  Filippo  suo  cognato, 

zio  . Quest’  uomo  ingiusto  , Questo  Principe  , profittando 

ambizioso  ed  avido  di  danaro  dell’  accennata  scontentezza 

irritò  il  popolo  colle  sue  estor-  de' Greci,  impegnò  un’ -artna- 

sioni . Seguì  nella  capitale  e ta  di  Crociati  , composta  di 

nelle  provincie  una  ribellione,  Francesi  e di  Veneziani,  a ri- 

e fu  collocato  sul  trono  An-  stabilirlo  sul  trono  de’  suoi 

dronico  Comneno  cugino  d’  A-  maggiori  » Fu  posto  l’  assedio 

lejjio.  Il  nuovo  Imperatore  ren-  davanti  a Costantinopoli , che 

dutosi  padrone  di  Costantino-  si  arrese  in  Luglio  1203. 

peli,  fece  strozzare  la  madre  ed  lejjio  /’  Angelo  , vedendo  la 

il  figlio  in  aprile  1 182  ; ed  es-  propria  capitale  in  potere  del 

sendogli  stato  recato  avanti  il  suo  nemico,  si  diede  alla  fu- 

corpo  di  quest’ infelice, gli  diè  ga  ; e dopo  aver  corse  diver- 

un  calcio  , dicendo  , che  suo  se  avventure, cadde  nelle  ma-, 

padre  era  fiato  uno  spergiuro  , ni  di  Teodoro  La f cari s , che 

jua  madre  un  impudica  , ed  lo  privò  degli  occhi  , e rin- 
arro un  imbecille  ; poscia  Io  fe-  serrollo  in  un  monastero,  o- 

ce  gettar  in  mare  . ve  finì  i suoi  giorni . Il  figlio 

VI.  ALESSIO  in,  detto  d’ Ifacco  venne  coronato  sotto 
1’  Angelo , {rateilo  d’ Jj  acca  pu-  il  nome  d ’ Alejfio  iv.  Questo 

V 2 gio- 
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giovine  principe  cavò  di  pri- 
gione suo  padre  , e sebben 
fosse  cieco  , gli  rimise  nelle 
mani  lo  scettro  , e si  conten- 
tò d'  essere  di  lui  collega . Ma 
siccome  bisognò  dare  grandi 
somme  a’ Crociati  , i popoli 
rimasero  angariati , ed  insorse 
un  nuovo  tiranno , che  detro- 
nizzò Alejfto  iv  , e lo  fece 
Strangolare  nel  1204.  Ved.  a- 
lESSto  Murtzufb  qui  abbasso. 

VJLI.  ALESSIO  iv  , im- 
peratore di  Costantinopoli  , 
Ved.  1’  articolo  precedente  . 

Vili.  ALESSIO  V , so- 
prannominato Ducas  Murtzu- 
fio , essendo  stato  da  principio 
gran-custode  delia  guarda-roba 
sotto  Isacco  /’ Angelo  e sotto  A- 
lejjio  iv,  detronizzò  quest’ ul- 
timo Principe, e lo  fece  stroz- 
zare . Egli  cominciò  il  suo 
regno  in  gennaro  1204  con 
una  guerra  contro  i Crociati, 
che  aveau  posto  1’  assodio  a 
Costantinopoli  . La  città  fu 
presa  e saccheggiata  . Venne 
detto  per  Imperatore,  da’Greci 
Teodoro  Lafcaris , e da’ Latini 
Baldovino  . Questi  perseguitò 
Murtzufio  , gli  fece  trar  gli 
occhi  di  fronte  ; ed  i Franchi 
irritati  contro  di  lui  lo  preci- 
pitarono dall’alto  d’uno  sco- 
glio nell’aprile  1204.  Eraglisi 
dato  il  soprannome  di  Murt- 
zufloy  perchè  avea  le  soprac- 
ciglia , che  gli  si  univano  in- 
sieme , e cadevangli  sugli  oc- 


chi . Non  regnò  che  circa  tra 
mesi  . A vicenda  artifizioso  , 
doppio,  avaro  e crudele, spo- 
gliò quasi  tutti  i gran  signori 
della  corte  , e si  appropriò  le 
loro  ricchezze,  che  gli  appar- 
tenevano, diceva  egli,  per  la 
legge  del  piò  forte  . Avendo 
privati  delia  sua  grazia  gli  uo- 
mini di  merito,  eh’ erano  nel 
ministero , sostituì  loro  i propr j 
congiunti  ed  amici  , la  mag- 
gior parte  non  meno  avidi , che 
incapaci . Questi  diversi  can- 
giamenti accelerarono  h sua 
caduta. 

IX.  ALESSIO  0 alexis  , 
( Guglielmo  ) religioso  Be- 
nedettino nella  badia  di  Lyre, 
poi  priore  di  Bussi  nel  Per- 
cese  , viveva  ancora  nel  1 500» 
ed  ha  lasciate  diverse  Poesie  , 
buone  per  que’  tempi  . Le 
principali  sue  opere,  delle  qua- 
li si  abbia  cognizione  , sono  : 
I.  Quattro  Cantireali  presen- 
tati ai  giuochi  di  Puis  in  Ro- 
uen  , in  40  senza  data  . IL 
Il  passatempo  di  ogni  uomo 
e di  ogni  donna , Parigi  in  8* 
ed  in  4°  senza  data . L’  auto- 
re dice, averlo  tradotto  da  un' 
opera  d’  Innocenzo  in:  que- 
sto è un  libro  di  morale  so- 
pra la  miseria  dell’  uomo  dal 
suo  nascimento  sino  alla  mor- 
te. III.  Il  gran  Blafone  de * 
faljì  Amori ,in  16  ed  in  40  , 
ristampato  in  molte  edizioni 
della  Farfa  di  Patcliriy  e del- 
V le 


Digitized  by  Googl 


s 


ALE 


34* 


le  quindici  Alle gr ’ezue  del  Ma- 
trimonio . Questo  è un  dialo- 
go  sopra  i mali,  che  cagiona 
l’ amore . 

X.  ALESSIO  MICHAE- 
LOWITZ  , < cioè  figlio  di 
Michele  ) czar  di  Moscovia, 
fu  padre  di  Pietro  il  Grande. 
Pervenne  al  trono  nel  1645 
in  età  di  16  anni.  Il  suo  re- 
gno fu  turbato  da  sanguinose 
sedizioni  e da  guerre  così  in- 
terne, come  esterne.  L7n  ca- 
po de’  Cosacchi  di  Tanai  no- 
minato Srenko-Ra/in,  che  ten- 
tò di  farsi  re  d’ Astracan , in- 
spirò per  lungo  tempo  non 
lieve  terrore  ; ma  finalmente 
fu  vinto  e preso , e terminò  i 
suoi  giorni  coll’ ultimo  suppli- 
zio. Dodici  mila  circa  de’ suoi 
partigiani , per  quanto  dicesi  , 
furono  appiccati  su  la  strada 
maestra  d’  Astracan  . A! e ilio 
sóstenne  in  seguito  una  guer- 
ra contro  la  Polonia  , termi- 
nata poi  con  una  pace  , che 
gli  assicurò  il  possesso  di  Smo- 
lensko , di  Kiovia  e dell’  U- 
krama  ; ma  fu  sfortunato  con- 
tro gii  Svedesi , e dalla  parte 
della  Svezia  i cònfini  dell* 
impero  furono  sempre  ristret- 
tissimi . In  allora  i Turchi 
erano  in  caso  d’  incutere  piò 
di  timore  ; piombavano  su  la 
Polonia, e minacciavano  i pae- 
si del  Czar  contigui  alla  Tar- 
taria  Crimea,  la  quale  è l’an- 
tica Chersoneso  Taurica.  Es- 


si nel  l6yt  presero  1’  im- 
portante città  di  Kaminieck  , 
e tutto  ciò  , che  dipendeva 
dalla  Polonia  nell’  Ukrania  . 
Avendo  il  sultano  Maometto 
iv  imposto  un  tributo  a’  Po- 
lacchi , dimandò  con  tutto  1’ 
orgoglio  da  Ottomano  e da 
vincitore  , che  il  Czar  eva- 
cuasse tutto  quanto  possede- 
va nell’  Ukrania  , il  che  gli 
fu  negato  coila  medesima  fie- 
rezza . Allora  non  sapeasi  ma- 
scherar 1’  orgoglio  sotto  le 
sembianze  della  convenienza  . 
Il  sultano  non  trattava  nella 
sua  lettera  il  Czar  , se  non 
come  un  Ospodar  , o sia  un 
Principe  cristiano  vassallo  , ed 
intitolava  poi  se  stesso  : Glo- 
riosissima Mae  flit  , re  dell ' 
universo  intero  . Il  Czar  gli 
rispose,  ch'egli  non  era  fatto 
per  sottomettersi  ad  un  cane 
di  Maometto , e che  la  sua  sci- 
mitarra non  valeva  meno  della 
set  ab',  a del  Gran-Signore  . Nel 
tempo  stesso  spedì  ambascia- 
tori  a quasi  tutt’  i Sovrani 
dell’  Europa  per  animarli  con- 
tro 1’  inimico  comune  della 
cristianità . Soccorse  i Polac- 
chi , che  avendo  per  generale 
Giovanni.  Sobieski , trionfaro- 
no de’  Turchi  nella  famosa 
giornata  di  Chokzin  nel  1674. 
Vacato  poco  tempo  dopo  il 
trono  di  Polonia  , Alessio  lo 
disputò  , e fece  vantaggiose 
oiferte,  che  non  vennero  ac* 
Y 3 cet- 
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tettate  . Un’  immatura  morte 
lo  rapì  nel  1677  nell’età  di 
soli  4 6 anni , e restò  di  lui 
la  riputazione  di  Principe  giu- 
sto", ma  severo  . Fu  il  pri- 
mo , che  facesse  stampare  le 
leggi  del  regno , eh’  erano  state 
sin  allora  solamente  mano- 
scritte . Applica  vasi  alla  lettu- 
ra delle  buone  opere  straniere 
sopra  le  arti  e le  scienze  , 
che  si  faceva  tradurre  in  lingua 
Russa  . Favorì  il  commercio 
colle  sue  attenzioni  insieme, 
e colle  sue  munificenze  . Da 
esso  furono  stabilite  diverse 
manifatture  di  tela  e di  seta  , 
e popolati  varj  deserti  con  co- 
lonie forestiere, e specialmen- 
te di  Polacchi . Fabbricò  va- 
rie città  , accrebbe  ed  abbel- 
lì Mosca . Avea  formato  il 
progetto  di  avere  delle  Flotte 
sul  mar  Caspio  e sul  mar 
Nero.  La  sua  corte  fu  la  piò 
magnifica  che  alcuna  di  quelle 
de’  suoi  predecessoti , e mal- 
grado tale  magnificenza,  egli 
lasciò  non  pochi  tesori , per- 
chè sapeva  far  uso  d’ una  sag- 
gia economia  . Ricevette  am- 
» basciate  con  ricchi  doni  da’ 
Persiani  e da’ Cinesi,  e da  al- 
tri popoli  dell’Asia  , e formò 
alleanza  co’ principali  potenta- 
ti dell’Europa.  Dal  suo  ma- 
trimonio con  Natalia  Ncris- 
kin  ebbe  il  famoso  Czar  Pie- 
tro , che  condusse  a perfezione 
quanto  era  stato  cominciato 


dal  genitore. 

xr.  ALESSIO  PETRO- 
WITZ , figlio  di  Pietro  il 
Grande  Czar  della  Russia,  e 
di  Eudossia  Feodorowna  La- 
prechtn  , sposò  Carlotta  di 
Brunsvick  [Voi fenbutel  . Te- 
nendo tracce  ben  diverse  da 
quelle  di  suo  padre  condan- 
nava co’  suoi  discorsi  , ed  an- 
che coJ  suoi  costumi  e colle 
sue  azioni  tutto  ciò,  che  Pie- 
tro il  Grande  intraprendeva 
per  la  gloria  e per  1’  ingran- 
dimento della  Russia.  IlCza- 
rowitz  Alessio  menava  una 
vita  oscttra , aveva  un  carat- 
tere selvaggio  , un  attacca- 
mento superstizioso  per  gli 
antichi  usi  della  nazione  , ad 
un  profondo  disprezzo  per  le 
arti  e per  li  nuovi  stabili- 
menti  . Sravasene  per  lo  piò 
rinchiuso  con  una  Finlaniese, 
chiamata  Eufrosina  , che  trat- 
tenevalo  in  una  vita  oziosa  e 
ne’ suoi  vizj . Rammaricavasi 
Pietro  il  Grande  , consideran- 
do , che  avrebbe  un  tal  suc- 
cessore. Usò  ogni  sforzo  per 
eccitar  in  esso  emulazione  , 
amore  per  la  g'oria  e gusto 
per  le  cose  grandi  , ma  nel 
cuore  dello  Czarowitz  noti 
era  vi  quasi  alcun  germe  di 
questi  sentimenti  . Finalmente 
il  Czar  riguardando  il  princi- 
pe suo  figlio  , come  il  distrut- 
tore di  tutto  ciò,  ch’egli  ave- 
va intrapreso , risolse  di  dise- 
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redarlo  . Parve , che  il  Cza- 
rowitx  aderisse  a ciò  , che 
progettavagli  il  padre  ; ma  ap- 
pena ebbe  questi  intrapteso 
il  suo  secondo  viaggio  in  Eu- 
ropa, egli  andossene  a cercar 
un  asilo  presso  l’Imperatore, 
il  quale  era  suo  cognato . La 
corre  imperiale  gli  ordinò  di 
tenersi  nascosto  in  Vienna,  e 
l’obbligò  ben  presto  a ritirar- 
si altrove.  Il  Czarowitz  pas- 
sò ad  Inspruck  capitale  del 
Tiralo,  e poscia  a Napoli. 
Scoperto  eh’  ebbe  il  Czar , 
ove  trovavàsl  suo  figlio , lo 
fece  ritornar  in  Moscovia  • 
Tosto  che  il  Principe  fuggiti- 
vo fu  arrivato , Pietro  il  Gran  * 
de  fè  circondar  di  guardie  il 
castello,  ove  abitava,  gli  si 
levò  la  spada,  e venne  con- 
dotto come  un  reo  innanzi  a 
suo  padre.  Ivi  erano  radunati 
i primari  della  nobiltà  e del 
c^ero  : il  Czar  lo  dichiarò  in- 
degno della  successione  , e 1’ 
obbligò  a rinunziar  ad  essa  so- 
lennemente . I confidenti  del- 
lo Czarowitz  e coloro,  che 
lo  aveano  seguito  nella  fuga, 
furono  arrestati  e la  maggior 
parte  perirono  tra’  supplici . La 
Czarina  Eudossia  ,di  lui  madre 
già  ripudiata, fu  trasferita  in  un 
monastero  presso  il  lago  di  La- 
doga  , e la  principessa  Marta 
sorella  del  Czar  , intricata  in 
tale  funesto  affare  , fu  rin- 
chiusa nel  castello  di  Sleutel- 
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bourg . Il  Czar  continuava  a 
ritenere  suo  figlio  prigione,  e- 
lo  trattava , come  un  reo  di 
lesa  maestà  . Gli  si  formò  il 
processo,  fu  giudicato  col  som- 
mo rigore  , e condannato  a 
morte.  Venne  riferita  una  ta- 
le sentenza  allo  sventurato 
Principe  , che  nel  giorno  sus- 
seguente morì  , tormentato , 
almeno  per  quanto  allora  vo- 
ciferassi , da  orribili  convulsio- 
ni, nel  1719.  Aveva  egli  un  fi- 
glio , che  salì  poi  sul  trono  dopo 
la  morte  di  Caterina^ feconda  mo. 
glie  di  Pietro  1.  Pretende  Voltai- 
re , che  questa  Principessa  nien- 
te contribuisse  alla  morte  dell* 
infelice  Alessio . Il  lettore  po- 
trà consultare  il  capo  x della 
Storia  di  Pieno  il  Grande  t 
arte  n , e vedrà  cosa  deb- 
a pensare  su  questa  orribl 
catastrofe.  Certo  è,  che  in 
tal  occasione  Pietra  fu  piò  re, 
che  padre  , e che  sacrificò  il 

{iroprio  figlio  agl’interessi  del- 
a nazione,  o piuttosto  a quel- 
li della  sua  gloria . < 

XII.  ALESSIO,  (il  falso) 
Celebre  impostore  , che  nel 
1191  sotto  Ifacco  l'Angelo  im- 
perator  d’ Oriente  voleva  farsi 
pacsare  per  Ale  fio  figlio  del L* 
imperator  Emmanuele  Comne- 
no.  In  effetto  i suoi  capelli  e 
la  sua  figura  rassomigliavano 
molto  a que’  del  nominato 
Principe  , e al  pari  di  questo 
egli  altresì  era  balbuziente  • 
X 4 col 
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Col  favore  di  tale  somiglian- 
za egli  passò  in  Asia  , impo- 
se al  popolo  abitante  nelle  vi- 
cinanze del  Meandro  , ed  an- 
dò a rappresentare  al  Sultano  di 
Cogny , eh’ essendo  stato  esso 
Sultano  amico  dell’  imperator 
Manucllo  , dovea  vendicar  le  in- 
giustizie,che  si  facevano  al  di  lui 
tìglio, solo  erede  legittimo  del- 
la corona.  Il  Sultano  volle  in- 
formarsi dall’  ambasciatore  di 
Costantinopoli , se  questo  gio- 
vine fosse  veramente  figlio  di 
Mannello . L’  ambasciatore  ri- 
spose , essere  notorio  , che  A- 
lejjìo  unico  figlio  di  Mannello 
erasi  annegato  prima  della  mor- 
te di  suo  padre , e che  colui , 
il  quale  prendevano  il  nome, 
era  un  impostore  . Malgrado 
una  tale  testimonianza, il  Sul- 
tano gli  permise  di  levar  trup- 
pe ne’  suoi  stati  , senza  però 
impegnarsi  a difenderlo  . In 
breve  tempo  il  falso  Alejfio 
videsi  alla  testa  di  ottonati* 
uomini  . Prese  molte  città  , 
che  si  arresero  a patti  ; in  al- 
cune altre  entrò  per  forza  , e 
sparse  per  molta  estensione  il 
terrore  co’  saccheggi  e colle  vio- 
lenze, che  esercitò.  Aieffio  fra- 
tello dell’  Imperatore  , che  poi 
«alì  sul  trono  , non  giudicò  a 
proposito  di  venir  alle  mani 
con  lui  ; si  contentò  di  ritene- 
nere  nell’  obbedienza  coloro  , 
che  non-  se  n’  erano  ancor  a- 
Uenati.  Ma  un  prete  ddi’A- 
/ • 

j 


sia , sd&gnato  contro  questo  ri- 
belle , che , dava  il  guasto  a 
tutte  le  chiese,  ne  liberò  ben  pre- 
sto l’impero. Aspettò  egli  il  falso 
Aleffìo  all’  uscire  da  un  gran 
banchetto  , e siccom’  era  ub- 
briaco ali’  eccesso  , gli  tolse  a. 
forza  la  spada  , e con  essa  gli 
trapassò  il  cuore. 

**  XXIII.  ALESSIO  , * 
ALEXIS  , Piemontese  . Da 
lungo  tempo  corre  sotto  il 
suo  nome  un  libro  di  Se- 
greti, stampato  in  Basilea  nel 
1563  in  8°  , e tradotto  dai- 
1’  italiano  in  latino  da  We- 
eber . Fu  altresì  tradotto  in 
francese  e ristampato  più  vol- 
te con  varie  aggiunte  . Nella 
prefazione  ei  dice  d’  esser  nato 
da  nobile  famiglia  , che  sin  dal- 
la' sua  infanzia  applicossi  allo 
lìudio,  che  apprese  il  latino  , 
il  greco,  il  caldeo,  1’  ebreo  , 
l’arabo  e più  altre  lingue , che 
specialmente  avendo  estrema 
passione  per  li  segreti  della  na- 
tura , ne  ammassò  quanti  po- 
tè raccoglierne  ne’ continui  suoi 
viaggi  , che  durarono  più  di 
57  anni , che  si  era  piccato  di 
non  comunicarli  a veruno;  ma 
che  nell’  età  di  82  anni  e 7 
mesi , avendo  veduto  , che  in 
Milano  era  morto  un  povero 
infermo  , che  avrebbe  potuto 
guarire , s’  egli  avesse  palesato 
al  chirurgo  il  suo  segreto,  fu 
tocco  da  sì  gravi  rimorsi  di 
coscienza,  che  si  ritirò  a fare 
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Uhi  vita  quasi  da  romito,  ed 
in  questa  solitudine  mise  i suoi 
segreti  in  istato  di  poter  essere 
dati  al  publico.  Quel  piccolo 
Libro  per?»  di  Segreti  d'Aleffioj 
che  i ri vcndiruoli , ossia  coloro, 
che  van  girando  col  canestro 
di  libretti  ad  armacollo , por- 
tano per  le  fiere  e pei  merca- 
ti di  campagna  , non  è che 
un  picciolo  estratto,  poiché  1’ 
intera  raccolta  de’  Rimed)  del 
Signor  Ale/Jio  Pi  emoni  e fé  sa- 
rebbe ber  essi  un  troppo  gros- 
so volume. 

ALETTO  , una  delle  tre 
Furie,  Ved.  eum  snidi. 

ALETTRIONE  , giovi- 
netto amato  dal  Dio  Marte , 
e suo  intimo  confidente.  Nar- 
. ra  Luciano , che  questo  nume 
» aveva  confidato  al  predetto  suo 
favorito  il  segreto  de’  suoi  a- 
mori  con  Venere , ed  avealo  in- 
caricato di  vegliare  alla  porta 
del  palagio  di  questa  Dea,  per 
non  venir  sorpreso  dal  Sole  , 
mentre  con  lei  trartenevasi  . 
Una  volta  Alettrione  lasciossi 
vincere  dal  sonno  , onde  gli 
amanti  furono  trovati  in  fallo 
dal  , Dio  del  giorno  , che  di- 
nunciolli  a Vulcano  ; questi  li 
sorprese,  inviluopolli  con  una 
rete  , ed  in  tal  guisa  li  diede 
in  ispettacolo  a tutti  gli  Dei. 
Marte  irritato  contro  Elettrio- 
me  lo  trasformò  in  gallo.  Per- 
ciò dicono  i Poeti , che  quest* 
j ugello , sovvenendosi  dejilasua 


antica  nègligenr*,  non  manca 
mai  di  annunziare  in  ciascun 
giorno  col  suo  canto  il  levar 
del  Sole . 

I.  ALEXANDRE,  (Don 
Jacopo)  Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  , ha 
lasciato  un  Trattato  J opra  gli 
orologi  elementari , impresso  in 

8°  nel  1734,  anno  della  mor-  . 
te  dell’autore  , eh’  era  d’  Or- 
leans . Egli  mancò  in  età  di 
82  anni  ; ed  era  uomo  d’  un 
carattere  solido, dolce  e schiet- 
to . 

II.  ALEX  ANDRE,  (Ni- 
cola ) Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nata 
in  Parigi  , e morto  in  età  a- 
vanzata  a S.  Dionigi  nel  1728» 
è conosciuto  per  due  utili  o- 
pere  . I.  La  medicina  e la  Chi- 
rurgia de' poveri  , Parigi  17^ 
in  12.  Questo  libro  conti  e n» 
varj  sciiti  rimedi  di  poca  spe- 
sa, e facili  a prepararsi  per  le 
malattie  interne  ed  esterne  . 

II.  Il  dizionario  Botanico  e 
farmaceutico  in  8°:  opera  piò 
volte  ristampata  , nella  quale 
si  trovano  spiegate  le  princi- 
pali proprietà  de’  minerali , ve- 
getabili ed  animali , che  sdtio 
in  uso  nella  medicina  . Don 
Aleffandro  aveva  acquistata  un’ 
assai  grande  cognizione  de’  sem- 
plici . Egualmente  pio  e cari- 
tatevole , egli  ne  fece  uso  in 
sollievo  de’ suoi  fratelli , e spe- 
«ialmepte  de’ poveri  che  ama.- 


I. 


Digitized  by  Google 


ÀLF 


Va  teneramente . Vti.  la  Sto- 
ria letteraria  delia  cottgre^azio- 
Xi*  di  S.  Mauro  pag.489  ^490. 

ALEZIO,  Ved.  alci  me. 

**  ALFA  NI,  ( Tommaso 
Maria  ) nato  in  Salerno  nel 
i<579,fecesi  Domenicano,*  ma 
disgustatosi  dell’  astratta  aridi- 
tà delle  scuole  claustrali , spe- 
cialmente di  allora  , procuras- 
si dapprima  una  cattedra  di 
matematica  In  Salerno,  indi 
rintracciando  protezioni  riuscì 
nell’  intento  di  passar  a Na- 
poli , co’  titoli  di  teologo  ce- 
sareo, e di  teologo  pure  d* 
essa  città . Questi  dapprima 
gli  servirono  di  pretesto  pei1 
rimaner  in  Napoli  nel  con- 
vento di  S.  Domenico  a di- 
spetto de’ Religiosi , che  noti 
vedevano  di  buon  occhio  chi 
voleva  applicarsi  ad  occupazio- 
ni letterarie , le  quali  preten- 
devano aliene  dal  loro  istitu- 
to . Pero  gli  fu  necessità  in- 
dustriarsi per  provvedere  al 
proprio  sostentamento, fatican- 
do pe’  librai  col  comporre 
prefazioni  * dedicatorie  , note  , 
compendi  &c. , ed  anche  col 
faticoso  impiego  di  correttore 
per  gli  stampatori  * Ma  col 
tempo  si  vide  provveduto  di 
buoni  assegnamenti  sì  dal  papa 
Bened.  XIII  ,che  dall’  impera- 
tor  Carlo  vi  , i quali  peri» 
cessarono  per  la  morte  del 
primo , e per  lo  seguirò  can- 
giamento di  governo  rispetto 


al  secondo.  Non  può  negar*?* 
che  1 ' Alfani  fosse  uomo  di 
abilità  e di  credilo  , stimato 
da’  letterati  suoi  coetanei , con 
molti  de’  quali  teneva  amici- 
zia e corrispondenza  , alieno 
dall’  ambir  cariche  ed  onori  , 
e sempre  indefesso  all’  appli- 
cazione ed  allo  stadio  nel!» 
sua  vita  privata  , che  condus- 
se sino  alla  morte  sopraggiun- 
tagli  nel  1742.  Quanto  alle  su* 
opere,  quelle  De  S.  Pontefi- 
cis  auEloritate  , Firenze  1715 
In  8”.  La  Storia  degli  Anni  San- 
ti , Napoli  1725  in  8°  ; Il 
Celeste  Principato  di  S.  Mi- 
chele , Napoli  1731  in  S1,  se 
ottennero  plauso  in  allora , in 
oggi  certamente  non  si  han- 
ho  p;ù  in  considerazione  . Il 
miglior  suo  Libro  tenuto  tut- 
tavia in  qualche  pregio  è quel- 
lo , che  ha  per  titolo  — Vi- 
ta ed  uffizi  del  Vescovo  secon- 
do gli  ammaestramenti  di  S. 
Paolo , e la  continuata  Disci- 
plina e spirito  di  S.  Chiesa , 
Napoli  1722  in  8°. 

**  ALF  \NO , I.  Arcive- 
scovo di  Salerno, nacque  veri- 
similmente  nel  secolo  xt  ,nel 
qua’e  pure  pieno  di  meriti,  e 
grave  di  età  chiuse  gli  ultimi 
giorni  circa  l’anno  toSs.  Si 
vuo’e,  che  avesse  studiata  la 
medicina  , e che  questa  gli 
servisse  di  occasione  a con- 
trarre stretta  amicizia  col  mo- 
naco Desiderici  che  poi  fa 
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papa  Vittore  1 1 1 , ed  a di  cui 
insinuazione  veni  anch’essol’ 
alrto  benedettino  < Richiesto 

{>oi  da  Gisulfo  principe  di  Sa- 
erno  venne  fatto  abate  del 
monastero  di  S.Benedetto  pres- 
so di  essa  città,  e finalmente 
consecrato  arcivescovo  .della 
medesima  , cui  resse  santa- 
mente pel  corso  di  27  anni. 
Dicesi , che  fosse  sepolto  nel- 
la chiesa  di  S.  Matteo  presso 
la  tomba  di  Gregorio  vii, 
cui  poco  prima  aveva  data 
sepoltura  con  solenne  pompa. 
L’  autorevple  testimonianza  di 
Pietro  Diaceno  ci  fa  sapere , 
che  per  que’  tempi  fu  uomo 
eruditissimo  , che  compose 
PJuJu  , Ù3  luridissimo  sermo- 
ne , e si  diletto  specialmente  di 
poesie  latine  , le  quali  impiegò 
in  argomenti  sacri  e divoti. 
Alcune  d’esse  furono  publica- 
te  dal  Martlnengo  tra  le  Poe- 
sie sacre  di  varj  Benedettini  , 
Roma  1570  in  8°;  altre  dal 
Mabillon  negli  Atti  SS.  Be- 
nedicìin ed  altre  dall’  Ughelli 
nell’ Italia  Sacra.  E’ opinio- 
ne , che  scrivesse  il  Poema  so- 
pra Monte  Casino , come  per 
un  saggio  della  storia  che  vo- 
lea  tesserne  , ma  che  poi  non 
fece , essendo  distratto  dall’  altre 
-sue  gravi  cure. 

A I.-FA  R ABI,  filosofo  Mu- 
sulmano del  secolo  x era  ufì 
genio  felice,  ed  uno  di  quegli 
uomini  universali  , che  s’ in- 


ternano con  eguale  facilità  in 
tutte  le  scienze.  Non  era  già 
egli  stato  attaccato  alla  spie- 
gazione de’ sogni  dell’ Alcora- 
no , ma  erasi  applicato  ancora 
ad  arti  piìi  utili  e piu  inte- 
ressanti. L’avventura , che  gli 
accadde  alla  corte  di  Seifed - 
duolet  sultano  di  S via  , dà  a 
conoscere  i talenti  singolari 
di  questo  filosofo  . Ritornava 
egli  dal  pellegrinaggio  della 
Mecca,  quando  passando  per 
la  Siria , capitò  in  tempo  che 
il  sultano  trovavasi  attorniato 
dai  dotti  , ch’eransi  adunati 
nel  suo  palazzo  , per  conferire 
intorno  alle  scienze  . Si  apri 
la  conferenza  , ed  il  nostro 
filosofo  vi  disputò  con  tal  for- 
za ed  eloquenza  , che  ridusse 
tutti  i dottori  a restarsene  in 
silenzio.il  sultano  per  ricrear 
1’  assemblea  fece  venire  alcu- 
ni musici  ; allora  Al-farabi  si 
unì  con  essi , e pizzicò  il  liu- 
to con  tal  delicatezza  , che 
tirò  sopra  di  se  gli  occhi  e 1’ 
ammirazione  di  tutti  coloro  , 
eh’ erano  presenti  . Avendolo 
pregato  il  sultano  di  far  sen- 
tire qualche  cosa  del  suo  , e-« 
gli  tirò  fuori  da' la  saccoccia 
una  composizione  allegra  , la 
fece  cantare  , 1’  accompagnò 
con  tale  forza  e vivacità , che 
fece  ridere  fuor  di  misura  tut- 
ti gli  affanti  ••  ne  cacciò  un* 
altra  sì  tenera  e commoven- 
te , che  loro  spremè  le  lagri- 
me 
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me  dagli  occhi  ; e terminò 
con  una  terza,  colla  quale 
giunse  a farli  tutti  addormen- 
tare. Questa  varietà  di  talen- 
ti fece  sì, che  il  Sultano,  vo- 
lea  onninamente  impegnarlo 
a restare  presso  di  lui  ; ma 
Al-f arabi  se  ne  scusò,  partì  , 
e fu  ucciso  da’ ladri  in  un  bo- 
sco della  Siria  , 1’  anno  954. 
Questo  filosofo  avea  composte 
dell’  opere  sopra  tutte  le  scien- 
ze ; e vien  detto , che  in  gran 
parte  si  trovino  nella  biblio- 
teca di  Leyden. 

AL-FARGAN  ( Acmet 
Ebn  Cothair  Al-farganense  , 
• ALfarganio  ) agronomo  A- 
rabo , fioriva  in  tempo  del  ca- 
liffo Almaimouno  , che  morì 
r anno  895.  Si  ha  di  lui  un’ 
Introduzione  all ’ Agronomia  , 
di  cui  Abalfarago  fa  un  gran- 
ri’  elogio  . Colio  1’  ha  fatta 
stampare  in  Amsterdam  nel 
1 669  in  40  con  curiose  an- 
notazioni. ' 

* ALFENO  VARO  , 
( Publio  ) gran  giure-consulto 
del  secolo  di  Auguflo.  Comu- 
ne sentimento  è stato  lungo 
tempo,  ch’ei  fòsse  non  sola- 
mente Cremonese  di  origine, 
ma  anche  dapprima  calzolaio 
di  professione  , e che  poscia 
portato  dal  suo  ingegno  a co- 
se piò  grandi , gittata  la  lesi- 
na e ’l  cuojo,  venisse  a Roma, 
e si  applicasse  alle  leggi  . L’ 
unico  fondamentale  appoggio 


di  tal  opinione  consiste  in  un 
passo  di  Orazio  Fiacco  nella 
satira  3.  vers.  124,  e segu. 
del  lib.  1,  e nella  spiegazione, 
che  ha  data  ad  essa  lo  scolia- 
ste Aerane  , che  tutti  gli 
altri  in  seguito  hanno  copiato. 
Everardo  Ottone  però  nella 
vita  di  Sulpicio  ha  aggiunta 
un’  erudita  Dissertazione  , in 
cui  prende  a combattere  la 
riferita  opinione  , mostrando  , 
eh1  essa  non  è abbastanza  fon- 
data, e che  il  Faro  , di  cui 

{•aria  Orazio,  è diverso  dal  ce- 
ebre  giureconsulto. .Una  Let- 
tera pure  su  lo  stesso  argo- 
mento venne  inserita  negli 
Atti  di  Lipjta  da  Crijìefido 
Wetllcro  ; ma  piò  di  tutti  a- 
doprasi  vigorosamente  a smen- 
tire una  tal  opinione , ch’esse» 
chiama  pretta  favola  il  sign. 
De  Felice  nel  suo  Dizionario 
universale  ragionato  di  Giufli- 
zia  ; ove  anzi  dimostra  , po- 
ter essere  benissimo  , che  it 
nostro  Alfeno  Faro  fofse  della 
stessa  famiglia  di  Seflo  Alfe- 
no , che  Cicerone  nomina  co- 
me cavaliere  Romano  . Co- 
munque sia  , certo  si  è , eh’ 
egli  fu  uno  de’  piò  famosi 
giureconsulti  del  suo  tempo  ,* 
che  da  es^o  venne  fatta  una 
grande  Raccolta  di  Decisioni 
Legali , divisa  in  40  Libri  in- 
titolati Digejli , che  dagli  an- 
tichi giureconsulti  spesso  ven- 
gono citati  , e da  QeÙio  an- 
cora,. 


1 


Digitized  by  Google 


349 


ALF 


’<ora  , die  il  chiama  Dì  [cepo- 
le di  Sulpicio  , e nelle  cose 
antiche  non  negligente  , e de’ 
quali  vari  frammenti  trovaifci 
nell’ odierne  Pandette.  Scrisse 
pure  alcuni  Libri  ColleSaneo- 
rurn , cioè  di  quelle  cose , che 
avea  raccolte  da’  Libri  di  Cer- 
zia Sulpicio  suo  maestro.  Se- 
condo il  giudizio  dell’  Hotma- 
no  , non  v’  è giureconsulto  , 
che  abbia  scritto  con  tanta 
purità,  eleganza  e semplicità 
di  stile,  il  che  dà  a credere  , 
che  fosse  anche  assai  versato 
nelle  belle  lettere  ed  in  altre 
scienze  , giacché  varj  ce  lo 
additano  per  dotto  grammati- 
co , antiquario  , poeta  , isto- 
rico  e filosofo.  Il  suo  merito 
e la  sua  virtù  #lo  portarono 
al  consolato , che  esercitò  as- 
sieme con  P.  Vinucio  nell’ an- 
no 753,  o 754  di  Roma, vai 
a dire  circa  1’  anno  2,03 
dell’  Era  nostra  volgare  . Fu 
tale  la  stima,  che  si  acquistò  in 
Roma  col  suo  sapere  , che 
dopo  morte  gli  si  celebrarono 
solenni  funerali  a pubbliche 
spese  , ed  una  medaglia  gli 
venne  coniata  , in  cui  chiama- 
si Alfinius  , che  vedesi  nella 
Raccolta  delle  Medaglie  di  fa- 
miglie Romane  , publicata  dal 
Vaillant . 

ALFEO  , greco,  cacciatore 
di  professione , che  avendo  in- 
seguita lungo  tempo  Aretusa , 
ninfa  del  corteggio  di  Dianat 


fu  cangiato  da  questa  Dea  in 
fiume,  nel  tempo  stesso,  che 
trasformò  Aretufa  in  fonte . Ciò 
non  ostante  non  potendo  Al - 
feo  obliare  la  sua  tenerezza  per 
la  detta  ninfa,  corse  a fram- 
mischiar le  proprie  acque  a 
quelle  della  fonte . 

**  ALFERI  , ( Antonio  ) 
Aquilano  , e non  già  di  Cre- 
ma , come  opinò  Gio : Paola 
Jactipo  Villani , scrisse,  e pub- 
blicò un’  opera  sotto  il  nome 
Anagrammatico  di  Arenif  Oto - 
noli , Turco  fatto  Cristiano  , 
col  titolo;  Pentateuco  politicot 
ovvero  cinque  disinganni  ifpa- 
da  , tamburo  , pi  faro , scudo  , 
tromba , al  duca  di  Ghisa  pep 
P inva/ione  del  regno  di  Napo- 
li V anno  1654,  dal  proprio  al 
nojlro  idioma  tradottola  8 a .Te- 
tuan  ,e  di  nbovo  Aquila  1655. 
II  libro  è un’invettiva  conti- 
nua contro  il  Duca  di  Guisa, 
distesa  in  uno  stile  conforme 
al  titolo  . Abbiamo  ancoTa 
del  medesimo  Scrittore  con- 
vulsionario la  forza  de' nume- 
ri , declamazione  recitata  nell' 
Accademia  de' Velati  , Aquila 
1671  in  8°.  Dell'  acqua , e de' 
suoi  mirabili  effetti  , Aquila 
in  8°. 

ALFES,  o ALPHES,  fa- 
moso Rabbino  morto  nel  1 103. 
Ha  lasciato  un  Compendio 
del  T almud,  intitolato  Siphra 
assai  pregiato  dagli  Ebrei. 

, _ I.  ALFONSO  1 , sopran- 
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nominato  il  Cattolico , re  del- 
ie Asturie , era  stato  compa- 
gno di  Pelagio  , nelle  sue 
guerriere  fatiche . Ugualmente 
bravo,  che  fortunato  , vinse 
in  piu  occasioni  i Mori  , e 
tolse  loro  più  di  30  città  . Per 
tal  guisa  ingrandì  il  suo  re- 
gno , e rendette  il  nome  cri- 
stiano formidabile  agl’  infede- 
li . Morì  nel  757  in  et^  di 
<54  anni , dopo  averne  regna- 
ti i3. 

IL  ALFONSO  ir  , detto 
il  Casto  , re  delle  Asturie, 
riportò  diverse  vittorie  sopra 
i Musulmani.  S’impadronì  di 
Lisbona  , e morì  nell’  841 
dopo  un  regno  di  50  anni  in 
età  decrepita . Fece  labbricare 
la  Cattedrale  di  Oviedo  , e 
fissò  la  sua  corre  in  questa 
città  . Ottenne  il  nome  di 
Caflo  a motivo  di  aver  osser- 
vata/per  quanto  diesasi , un’ 
esatta  continenza  colia  regina 
! 'Berta  sua  consorte  . Questi 
sforzi  di  temperanza , che  sem- 
brar possono  contrari  alla  co- 
stituzione naturale  e all’  isti- 
tuto essenziale  della  coniugai 
società, sono  stati  lungo  tem- 
po in  riputazione  di  prodigio- 
sa virtù  . Ebbe  stretta  amici- 
zia con  Car/omagno  , che  il 
secondò  in  tutte  le  intraprese. 

III.  ALFONSO  incet- 
to il  Grande  , re  delle  Astu- 
rie succedette  ad  Ordegno  suo 
padre  nell’  anno  i66.  Il  sup 


regno  fu  famoso  a motivo  del- 
le molte  vittorie  , che  ripor- 
tò sopra  i Mori . Ebbe  altre- 
sì a superare  diverse  ribellio- 
ni de’ suoi  sudditi.  Una  delle 
più  celebri  si  fy  quella  di 
Froila  conte  di  Galizia  , che 
gli  disputò  la  corona  , e lo 
costrinse  pure  ad  andar  a cer- 
carsi un  asilo  presso  i Canra- 
bri  . Ma  la  tirannica  condot- 
ta dell’  u urpatore  eccitò  alla 
rivolta  gli  abitanti  d’ Oviedo, 
che  l’ assassinarono,  e dispose- 
ro altresì  le  cose  pel  ritorno 
di  -Alfonso  \ il  quale  per  altro 
neppure  potè  restarsi  tranquil- 
lo . Insorsero  nuove  ribellio- 
ni , e la  più  sensibile  al  di 
lui  cuore  fu  quella , in  cui 
vide  rivoltargli  contro  il  suo 
proprio  sangue  . Ganfia  suo 
figlio  primogenito  alla  testa 
de’  ribelli  fu  sconfitto  , fatto 
prigioniero, e poi  rimesso  in  li- 
bertà dopo  un  anno  . Allora 
alfonso  rinunziò  la  corona  in 
Livore  di  questo  figlio,  che 
avea  voluto  levargliela  a for- 
za , e per  effetto  d’  una  cieca 
tenerezza  ver  o Ordegno  suo 
secondogenito  , divise  i proprj 
stari  , e diede  a questo  la  Ga- 
lizia assieme  colla  parte  della 
Lusitania  ^ che  avea  conqui- 
stata . L’  anno  912  alfonso 
con  un’  armata  , che  ottenne 
dal  Re  suo  fig’io,fece  un’in- 
vasione su  le  terre  de’  Mori  , 
ivi  ìryse  tutto  a ferro  e fuo- 
co. 
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«o  , e ritornò  carico  di  spoglie 
a Zamora , ore  morì  nel  29 
Dicembre  , dopo  aver  regnati 
4 6 anni  sino  alla  sua  rinun- 
cia . Unì  al  valere  1’  amof 
delle  lettere.  Scrisse  una  Cro- 
naca dei  Re  di  Spagna  da 
Vamba  sino  ad  Ordegno  padre 
dell’  autore  . 

IV.  ALFONSO  IV,  re  di 
Lione  e di  Castiglia , ripigliò 
nel'  1085  Toledo  contro  i 
Mori,  eh’  erano  in  possesso 
di  questa  piazza  sino  dall’  an- 
no 714.  Morì  nel  1109.  Del 
suo  regno  merita  d’  essere  ri- 
portato il  seguente  anedotto  , 
che  servirà  a far  conoscere  1* 
indole  di  quel  secolo  » Aveva 
ordinato  dlfonfo  , che  all’uffi- 
zio Gotico  stato  sin  allora  in  uso 
ne’  suoi  dominj,  venisse  sostitui- 
to 1’  uffizio  Romano  . Aven- 
do cagionate  non  poche  turbo- 
lenze un  tale  decreto  , biso- 
gnò ricorrere  a quelle  prove 
od  espedienti , che  chiamavan- 
si  il  giudizio  di  Dio  , e si 
jce'se  il  duello  da  farsi  tra  due 
cavalieri,  de’ quali  1'  uno  ter- 
rebbe per  l’uffizio  O^ico  , e 
1’  altro  pel  Romano . Il  cam- 
pione del  Gotico  ebbe  la  sor- 
te di  restar  vincitore , ma  non 
per  questo  il  Re  volle  rece- 
dere dalla  sua  risoluzione  , e 
l'uffizio  Romano  prevalse. 

V.  ALFONSO  vnt  , 0 
fx,re  di  Lione  e di  Castiglia, 
soprannominato  il  Nobile  ed  4 


Buono , ascese  sul  trono  in  e- 
tà  d’anni  4 nel  1158.  Ricon- 
quistò tutto  quanto  i suoi  vi- 
cini aveangli  usurpato,  duran- 
te la  sua  infanzia  . Niun  Re 
fu  fermo  come  lui  nel  disegno 
di  scacciar  i Mori  dalla  Spa- 
gna ; ma  fu  sconfitto  da  que* 
sti  barbari  ,e  ferito  in  una  co- 
scia neila  gran  battaglia  del 
1 1 95.  Questo  sinistro  successo 
rallentò  contro  d’  essi  i di  lui 
sforzi  , che  rivolse  altrove  . 
Finalmente  si  rifece  di  tali  per- 
dite nella  battaglia  di  Mura  dar, 
in  cui , dicesi  , che  i Saraceni 
perdessero  presso  a ducento  mi- 
la uomini . Morì  questo  Prin- 
cipe nel  1214  nell’età  di  60 
anni . Le  lagrime , che  sparse 
la  Castiglia  su  la  di  lui  tom- 
ba , erano  una  giusta  ricom- 
pensa de’  travagli , cui  non  ri- 
sparmiò per  difendere  il  suo 
regno , ampliarlo  , e farvi  na- 
scere il  gusto  delle  scienze  » 
Vien  tacciato  di  non  aver  ap- 
profittato de’  diversi  suoi  pro- 
speri avvenimenti  ; ma  non  può 
negategli  la  gloria  d’  avere  , 
con  una  fermezza  superiore  ad 
ogni  avversità , riparati  tutt’  i 
sinistri  eventi  , che  avea  sof- 
ferti . 

VI.  ALFONSO  x , re  di 
Lione  e di  Caviglia  , per  so- 
prannome il  faggio  e /’  agro- 
nomo , figlio  di  Ferdinando  in, 
e suo  successore  nel  1252.  Do- 
po la  morte  di  suo  padre  dis- 
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sipò  tutti  gli  sforzi  , che  la 
Kavarra  e 1’  Aragona  fecero 
contro  di  lui . Fu  eletto  Imr 
peratore  nel  1257  da  una  fa- 
xione  di  T edeschi , che  faceva- 
ro  conto  d’ arricchirsi  co’  teso- 
ri , che  spargerebbe  tra  essi  . 
Esercito  in  Castiglia  alcuni  at- 
ti da  sovrano  d’  Alemagna  . 
Diede  l’ investitura  del  ducato 
<h  Lorena  a Federico  ; ma  quan- 
do Ridolfo  di'  Ausbourg  fu  in- 
nalzato al  trono  imperiale  , si 
contentò  di  protestare  contro 
ia  di  lui  elezione  . Egli  visse 
sul  trono  da  filosofo  . Cono- 
scendo D.  Sanzio  suo  figlio  il 
pacifico  carattere  del  genitore, 
gli  si  ribellò  contro,  e lo  de- 
tronizzò. Alfonfo  il  saggio  fe- 
<e  lega  co’  Maomettani  contro 
questo  figlio  snaturato  , lo  com- 
battè, lo  vinse  ; ma  non  po- 
tette godere  di  questi  primi 
vantaggi , e morì  di  rammari- 
co nel  21  aprile  1284.  Le  7'a- 
vale  Al  fon  fin  e , 'ch’egli  con 
gran  dispendio  fece  comporre  da 
alcuni  Ebrei  di  Toledo  , fissate 
j1  primo  di  giugno  , giorno 
dei  di  lui  innalzamento  , gli 
hanno  acquistata  piò  gloria  , 
che  le  sue  azioni  guerriere . Si 
trovano  stampate  in  Venezia 
col  titolo  Tabula  Agronomica 
nuper  quam  diligenti jftmx  cum 
Additionibus  emendata  ex  offi- 
cina Ut  ter  arari  a Petri  Liechte- 
Jlein  1518,  ovvero  1521  in  40  . 
La  sua  raccolta  di  leggi  pro- 


va , che  vegliava  non  meno  su 
la  giustizia  che  su  le  lettere  . 
Alcuni  autori  l’ hanno  accusa- 
to d’ empietà,  per  aver  detto: 
che  s'  egli  fesse  flato  del  con- 
siglio di  Dio  nel  tempo  della 
creazione , gli  av  ebbe  dati  de * 
buoni  avvertimenti  intorno  il 
moto  degli  ajlri  . Ma  chi  non 
vede  , che  questa  facezia  non 
cade,  che  sopra  i sistemi  ri- 
dicoli di  alcuni  filosofi , nè’  ri- 
guarda punto  le  regole , che 
1’  Essere  supremo  ha  seguite 
nella  creazione  delle  sue  ope- 
re ? Dicesi  , che  questo  Prin- 
cipe , tenuto  per  sospetto  d’ 
irreligione  da  taluni  poco  re- 
ligiosi anch’ essi,  avesse  letta 
quattordici  volte  la  S . Bibbia 
colle  sue  glosse , e 1’  avesse 
fatta  tradurre  in  lingua  Spa- 
gnuola  . Quinto-Curzio  tra  i 
profani  era  il  suo  autore  fa- 
vorito . Alfonso  non  era  im- 
meritevole d’ un  tale  storico  , 
checché  ne  dica  Mariana , che 
ha  fatta  sul  di  lui  regno  que- 
st’ antitesi  : Dumque  ccelum 

confiderai , obfervatque  afira  , 
terroni  a mi  fi  t — ■ contemplan- 
do il  cielo  ed  osservando  gli 
astri , ha  perduta  la  terra  — • 
Probabilmente  quest’autore  in- 
tende parlare  della  perdita  del- 
l’ impero  ; ma  le  guerre  de’ 
Saraceni,  e la  ribellione  de* 
Casigliani  permettevan’  esse 
ad  Alfonfo  di  andar  a com- 
battere 400  leghe  lungi  dal 

pro- 
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proprio  paese? 

VII.  ALFONSO  xi  , re 
di  Lione  e di  Castiglia , figlio 
e successore  di  Ferdinando  iv 
nel  1312,  diede  battaglia  a’ 
Mori  in  compagnia  del  re 
\di  Portogallo  , e ne  fece  pe- 
rire da  200  mila  nel  1340. 
Pretendesi  , che  questa  cami- 
ficina  coprisse  di  cadaveri  tut- 
te le  strade  a più  di  tre  le- 
ghe in  giro  , e che  l’ immen- 
so bottino  , che  si  ammassò  , 
facesse  ribassare  d’ un  sesto  il 
prezzo: dell’  oro.  Morì  di.  pe- 
ste all’  assedio  di  Gibilterra 
nel  27  marzo  1350  in  età  di 
38  anni . 

Vili.  ALFONSO  v , re 
d’ Aragona  soprannominato  il 
Magnanimo  , morto  nel  1458 
in  età  d’  anni  74 , era  stato  ri- 
conosciuto re  di  Sicilia  nel 
1442 , dopo  di  essersi  impa- 
dronito di  Napoli . Era  figlio 
di  Ferdinando  il  Giusto , al 
quale  succedè  nel  1416.  Ge- 
neroso-, liberale,  illuminato, 
benefico  intrepido,  galante, 
affabile  , politico  , Alfonso  sa- 
rebbe stato  l’ eroe  del  suo 
secolo  , se  la  sua  sfrenata  pas- 
sione per  le  femmine  non 
avesse  troppo  sovente  attacca- 
ta la  virtù  di  quelle  della  sua 
corte.  Raccolse  nel  suo  seno 
le  Muse  sbandite  da  Costan- 
tinopoli , stabilì  il  dominio 
Spagnuolo  nell’  Italia,  quasi 
nulla  ritrasse  da’suoi  stati  di  Sp;u 
Tcm-,1. 


gna , e non  pensò , che  a ren- 
dere felici  gli  altri . Questo 
Principe  andava  volentieri  sen- 
za seguito  ed  a piedi  per  le* 
contrade  della  sua  capitale . 
Siccome  un  giorno  gli  venne- 
' ro  fatte  delle  rappresentanze 
circa  il  pericolo  , cui  per  tal 
guisa  esponeva  la  propria  per- 
sona : Un  padre , rispos’  egli  , 
che  passeggia  in  mezzo  de'  suoi 
figli  , non  ha  che  temere . Ma- 
nifestossi  in  più  occasioni  il 
suo  gusto  oer  le  lettere.  Men- 
tre faceva  l’assedio  di  Gaeta  , 
vennero  a mancargli  le  gros- 
se pietre,  di  cui  aveasi  bisogno 
per  caricare  i mortaj , ed  es- 
sendogli detto , che  avrebbero 
potuto  trarsi  da  un  antico  castel- 
lo, eh’  era  stato  una  volta  casino 
di  delizie  di  Cicerone,  disprez- 
zò un  tale  avviso , e rispose  : 
Che  amava  meglio  lasciar  ri- 
posare il  suo  cannone  e tutta 
la  sua  artiglieria  , che  andar 
a profanare  /’  antica  abitazione 
di  quel  filosofo  e di  quel  ce- 
lebre oratore , che  al  suo  tem- 
po assicurava  la  vita  , nou- 
meno che  le  sostanze  a tanti 
popoli  e ad  infinito  numero  di 
cittadini  . Un  cortigiano  di 
alfonso  gli  sostenne  un  gior- 
no di  aver  letto  nella  storia, 
che  un  re  di  Spagna  diceva  , 
non  convenire  punto  la  scien- 
za alle  persone  di  qualità,  e 
che  queste  non  dovevano  giam- 
mai applicarsi  alle  belle-lette- 
Z re , 
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re.  Allora  Alfonso  esclamò: 
Hon  è un  Re  ; ma  è un  bue 
ehi  lo  ha  detto . E’  notorio  il 
seguente  tratto  di  sua  libera- 
lità . Essendo  venuto  uno  de’ 
suoi  tesorieri  a recargli  un^ 
somma  di  diecimila  ducati  , 
un  officiale,  che  trovavasi pre- 
sente , disse  sotto  voce  a qual- 
cun altro  .*  Io  non  bramarei 
che  una  ttfl  somma  per  esser 
felice  — Tu  lo  sarai , sog- 
giunse Alfonso  , che  avealo 
inteso,  e gii  ordinò  di  por- 
tarsi via  i iooco  ducati. Sta- 
va sul  procinto  di  perire  una 
galera  carica  di  soldati  e di 
marinari  : ordinò  Alfonso, che 
venisse  soccorsa  ma , sicco- 
me vide,  che  si  stava  esitan- 
do, saltò  egli  stesso  in  una  scia- 
luppa , dicendo  a coloro  , che 
temevano  il  percolo:  — -Amo 
piuttosto  essere  compagno,  che 
spettatore  della  loro  morte  , 
Questo  buon  Re  aveva  se- 
gnalato , come  Salomone , il 
suo  regno  con  yn  giudizio 
degno  d’essere  riferito.  Soste- 
neva innanzi  di  lui  una  giovane 
schiava,  che  il  suo  padrone  era 
padre  d’  un  figlio  f eh’  ess* 
avea  dato  in  iuce  , e diman- 
dava in  conseguenza  la  suq 
libertà  , secondo  1’  antica  leg- 
ge della  Spagna , Il  padrone 
negava  il  fatto,  e sosteneva 
di  non  aver  mai  avuto  colla 
sua  schiava  alcun  commercio. 

Comandò  Alfonso , che  il  fi- 


« 


gl  io  fosse  venduto  al  piò  of- 
ferente. Si  commossero  le  vi- 
scere paterne  in  favore  di 
questo  sventurato,  e mentre 
$tavasi  per  cominciare  l’  in- 
canto, il  padre  riconobbe  la 
sua  prole  , e mise  la  madre 
jn  libertà  , Alfonso  non  pote- 
va soffrire  il  ballo  , e diceva 
assai  gtaziosamente  ; che  un 
pazzo  non  differiva  da  un  uo- 
mo , che  danza  , se  non  in 
quanto  che  quella  durava  piti 
lungo  tempo  nella  sua  follia  . 
Diceva  pure , che  per  fare  un 
buon  governo  di  casa  , face  a 
mestieri  , che  il  manto  fosse 
sordo  e la  moglie  cieca . La 
Republica  di  Siena  , duran- 
te la  guerra  , che  si  face- 
vano i Principi  d’  Italia  , 
aveva  serbata  la  neutra  ita  , 
senza  volejr  mai  dichiararsi 
per  alcun  partito  . Allorché 
fu  conchiusa  e segnata  la  pa- 
ce tra  queste  potenze  nemi- 
che , tosto  le  loro  truppe  ven- 
nero a piombare  dq  ogni  par- 
te sulle  terre  della  Republi- 
ca, ed  essa  allora  sperimentò 
tutta  la  forza  delle  anni  . 
Alfonso , avendone  ricevuta  la 
notizia  , disse  : i Sanesi,  dichia- 
randosi neutrali  , rassomigliane 
agl ’ inquilini  del  secondo  pia- 
no essi  vengono  affogati  dal 
fumo , che  ascende  dal  prème 
appartamento  , e ricevono  le  im- 
mondezze del  terzo  . T aluno 
de’  suoi  cortigiani  chiesegli  un 
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dì,  quali  fossero  que’ sudditi , 
eh;  amasse  più  : coloro  ( ri- 
spose Alfonso)  , che  più  temono 
per  me  -,  che  di  me  . Si^i 
publicato  colle  stampe  nel 
1765  in  12  il  Genio  di  que- 
sto monarca  ' guerriero  , ma 
saggio  . Il  Sig.  ab.  Almerico 
de  la  Canorgue  , che  n’ è l’au- 
tore , vi  ha  raccolti  i^  pensie- 
ri ed  i latti  più  ragguarde- 
voli della  di  lui  vita.  Tutti  i 
tratti , che  ha  fatti  entrare  in 
questo  quadro,  gli  ha  cavati 
da  Antonio  di  Palermo , pre- 
cettore e storiografo  d’  Alfon- 
so . E’  questo  1’  Antonio  Pa- 
normitano  , che  venne  a tro- 
vare il  suo  Principe  a Capua, 
ov’  era  caduto  infermo  , e gli 
recò  la  storia  d’  Alessandro 
scritta  da  Qninto-Curzw , la 
di  cui  lettura  lo  fece  guarire. 
L’  autore  del  Dizionario  sto- 
rico portatile  attribuisce  mal 
a proposito  questa  guarigione 
maravigliosa  ad  Alfonso  /’  A- 
Stronomo , anteriore  a questo  di 
due  secoli.  Ved.  assereno, 
IX.  ALFONSO  1 , re  di 
Portogallo  , hg'io  di  Err  00 
di  Borgogna  del  casato  di 
Francia  , sbaragliò  cinque  re 
Mori  nella  battaglia  d’Ouri- 
que  il  25  luglio  1139.  Que- 
sta vittoria  forma  l’epoca  del- 
la monarchia  di  Portogallo  . 
Il  vincitore  fu  proclamato  re 
da’  soldati  sto  lo  stesso  campo 
di  battaglia  .*  e dicesi  , che 


prendesse  per  suo  stemma  al- 
trettanti scudi  , quanti  erano 
i Re,  che  aveva  vinti  . Fu 
men  fortunato  nella  guerra 
contro  Ferdinando  il  re  di 
Castiglia  , cui  diè  battaglia  , 
ma  restò  vinto  e prigioniero. 
Venne  poi  rilasciato  senza  ri- 
scatto dal  generoso  Ferdinan- 
do , che  si  contentò  d’ impor- 
gli alcune  con  Jizioni  , le  qua- 
li Alfonso  non  si  curò  di  os- 
servare, ma  piuttosto  di  elu- 
dere . Contava  presso  a 90 
anni  , allorché  il  Miramolinq 
Aben -Jacob  si  portò  ad  asse- 
diare Santarem,  ove  1’ .nfante 
D.Sanzio  crasi  rinserrato . Al- 
fonfo , malgrado  la  decrepita 
sua  età  , volò  in  soccorso  di 
suo  figlio , ed  i Mori  presero 
la  fuga  , senza  osar  di  com- 
battere . Morì  poco  tempo 
appresso  nel  dì  <5  dicembre 
J145  in  età  di  91  o 93  anni. 
Aveva  instisuito  1’  ordine  d* 
avts  . 

X.  ALFONSO  11,  detto 
il  Grosso  , re  di  Portogallo  , 
figlio  di  Sanzio  1,  gli  succedet- 
te nel  121 1.  Vinse  in  più 
contingenze  i Mori  , e col 
soccorro  d’  una  flotta  di  Cro- 
ciati , s’ impadronì  della  città 
di  Alcassardosal . Divenne  sì 
grosso  nell’  età  di  35  anni  , 
che  appena  poteva  respirare  . 
Morì  di  58  anni  nel  122?  . 
La  solà  cosa  , che  possa  rim- 
proverarsegli , è 1’  odio  , che 
Z 2 por- 
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portava  a’  suoi  fratelli  e so-  suscitate  da  Sanzio  suo  Fratef- 

relle  : indegna  passione  , che  lo . Ebbe  una  guerra  col  re 

turbò  il  suo  regno , per  altro  di  Castiglia , che  terminò  fe- 

glorioso  . Diede  nuove  leg-  licemente  . Difese  altresì  que- 
gl , e lece  regnare  la  giustizia  sto  Principe  contro  i Mori,  e 

e la  riforma  nel  clero.  si  trovò  nel  1340  alla  famo- 

XI.  ALFONSO  111,  fra-  sa  battaglia  di  Salado  , ove 

tello  di  Sanzio  11  , salì  sul  dicesi,  che  perissero  200  mila 

trono  di  Portogallo  nel  1248.  di  quegl’  infedeli  : Alfonso  mo- 

Conquistò  il  paese  degli  Al-  ri  nel  maggio  1357  in  età  di 

garvi , ed  ebbe  alcune  differen-  66  anni . La  posterità  gli  rin- 

ze  colla  corte  di  Roma , per  faccia  1’  ingiusta  morte  data 

aver  ripudiata  Matilde  sua  ad  Agne/e  , ovvero  Ines  de 

prima  consorte  . Fu  quindi  CaJlroy  dama  bellissima  , cui 

scomunicato  , ed  il  suo  regno  suo  figlio  D.  Pietro  aveva  se- 

posto  sotto  l’ interdetto  , che  gretamente  sposata . 

durò  sino  alla  morte  di  Ma-  XIII.  ALFONSO  v,  re  di 
tilde  avvenuta  nel  1262.  Eb-  Portogallo  soprannomato  /* 

be  nuove  contese  sul  proposi-  Africano  a motivo  delle  sue 

to  delle  immunità  ecclesiasti-  imprese  in  Africa  , era  figlio 

che,  e sostenne  con  vigore  i d'  Odoardo , ed  aveva  soli  sei 

reali  diritti  . Ma  la  fermezza  anni , allorché  salì  sul  trono 

4’ abbandonò  nell’ultima  sua  di  Portogallo  nel  1438.  I 

malattia . Egli  fece  un  lega-  Portoghesi  non  vollero  , che 

to  al  Papa,  dandogli  il  titolo  la  di  lui  madre,  siccome  fo- 

di  Signore  del  suo  corpo  e restiera , ne  assumesse  la  tute- 

delT anima  sua  , e supplican-  la,  e però  confidarono  1’  am- 

dolo  a confermare  il  suo  te-  ministrazione  del  regno  a D. 

stamento  . Morì  nel  febbraio  Pietro  fratello  d’ Odoardo  ; ma 

3279  in  età  di  ^anni.Que-  questo  Principe  fu  male  ri- 
sto Principe  stabilì  vantaggio-  compensato  per  la  cura  avuta 

si  regolamenti  per  la  publica  dell’  infanzia  di  suo  nipote  : 

sicurezza  e comodità  . Alfonfo  lo  fece  uccidere,  mentre 

XII.  ALFONSO  iv  , det-  veniva  alla  corte, per  purgarsi  de’ 

to  per  soprannome  il  Ciujlo , delitti  imputatigli  . Pretendo- 

fìglio  del  re  Dionigi , gli  sue-  no  alcuni  storici,  che  D.Pie- 

cedette  nel  1325»  ed  illustrò  tro  venisse  fatto  morire,  per- 
la corona  di  Portogallo  sì  nel-  chè  avesse  tentato  di  sollevar 

la  pace  , che  nella  guerra  . i popoli , ed  usurparsi  la  co- 

Seppe"  calmare  le  turbolenze  rena  . Alfonfo  passò  in  Afri- 

ca 
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$a  nel  1458  con  una  flot- 
ta formidabile , prese  Alcastar, 
ed  ebbe  altri  vantaggiosi  suc- 
cessi . A cagione  appunto 
di  questa  guerra  egl’  institul  l* 
ordine  de'  Cavalieri  della  /pa- 
rla. Aveva  inteso  dire,,,  che 
„ un  principe  Cristiano  dovea 
,,  conquistar  una  spada  , che 
„ i Mori  conservavano  con 
„ massima  gelosia  nella  città 
„ di  Fez  ,,  . Credette  , che 
questa  gloria  a lui  fosse  riser- 
bata, e quindi  in  tal  occasio- 
ne institul  il  suo  ordine  , fis- 
sando il  numero  de’  cavalieri 
a 27,  quanti  erano  in  allora 
gli  anni  di  sua  età.  Oltre  la 
guerra  d’  Africa  Alfonso  v n’ 
ebbe  a sostener  un’  altra  con- 
tro Ferdinando  ed  Ifabella  di 
Castiglia . Giovanna , che  cre- 
devasi  figlia  di  Errico  re  di 
Castiglia  , era  stata  promessa 
ad  Alfonso , che , sposandola , 
avrebbe  voluto  aver  in  do- 
te il  regno  di  Castiglia  , di 
cui  credevala  erede. Piese  pe- 
re) le  armi  per  far  valere  i 
diritti  della  futura  sposa . Im- 
plorò altresì  1’  ajuto  di  J.uiei 
x t re  di  Francia  ; ma  quando 
vide  , che  niente  giovavano 
tutt’i  suoi  maneggi  , e cr* 
già  era  stato  battuto  due  vol- 
te da  Ferdinando  , sciolse  la 
predetta  promessa  di  matrimo- 
nio . Anzi  avea  risoluto  di  ri- 
tirarsi in  un  monastero  ; ma 
{neri  per  la  peste  in  Siatra 


nell’età  di  49  anni  il  1481. 
Sotto  il  di  lui  regno  i suoi 
sudditi  scoprirono  la  Guinea, 
e ne  riportarono  gran  quanti- 
tà d’  oro  . A • lui  è debitrice 
la  religione  Cristiana  del  suo 
stabilimento  in  quella  parte 
occidentale  dell’  Etiopia  . Fu 
il  primo  re  Portoghese  , che 
facesse  costruire  una  bibliote- 
ca nel  suo  palazzo  ; e pro- 
vava tanto  piacere  nel  riscat- 
tare i prigionieri  , che  veniva 
comunemente  chiamato  il  Re- 
dentore degli  [chiavi . 

XIV.  ALFONSO  vi  , re 
di  Portogallo  , figlio  , e suc- 
cessore di  Giovanni  iv,  ripor- 
tò da  prima  alcuni  vantaggi 
sopra  gli  Spagnuoli  ,•  ma  fu  in 
seguito  scacciato  dal  suo  tro- 
no. Dicesi  , che  questo  Prin- 
cipe avesse  sofferta  qualche  ma- 
lattia , onde  fosse  rimasta  in- 
debolita la  sua  niente . La  prin- 
cipessa di  Savo j a- Nemou rs  sua 
sposa,  che  invano  aveva  ten- 
tati tute’  i mezzi  di  guadagnarsi 
il  di  lui  affetto , proruppe  con- 
tro di  luì  in  amare  doglianze, 
ed  andò  a rinchiudersi  in  un 
convento  . alfonso  aveva  dis- 
gustati i suoi  sudditi  , abban- 
donandosi in  preda  al  torrente 
delle  proprie  passioni . Scorre- 
va le  strade  di  Lisbona  in  tem- 
po di  notte,  ed  attaccava  con 
furore  tutti  coloro, che  incon- 
trava . In  pieno  giorno  com- 
metteva in  publico  , senz’  ar- 
Z 3 ros- 
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rossirne,le  più  indecenti  azio- 
ni . Gravissime  furono  le  do- 
glianze avanzate  contro  di  lui, 
per  indurlo  a dimettere  la  co- 
rona . Gli  si  assegnò  il  godi- 
mento di  futt’i  beni  deila  ca- 
sa di  Braeanza  ; e Don  Pietro 
di  lui  fratello  , che  fu  messo 
pel  suo  posto,  non  col  titolo 
di  i?e,ma  solamente  con  quel- 
lo di  Principe  Reggente , sposò 
poco  tempo  dopo  la  principes- 
sa di  Savoja  Nemours  , la  qua- 
le pretendeva,  che  il  suo  ma- 
trimonio con  Alfonso,  furioso 
insieme  ed  impotente  , fosse 
nullo.  Il  re  detronizzato  vis- 
se in  seguito  da  semplice  pri- 
vato , e morì  li  12  settembre 
16S5  nel  castello  di  Cyntra  in 
Portogallo  nell’età  di 41  anni. 

* XV.  ALFONSO  1 D’ 
ESTF. , duca  di  Ferrara , Mo- 
dena &c.  rimasto  vedovo  di 
A 'in  a Sforza  Vifconti , che  ave- 
va spesata  nel  1491  , si  ac- 
coppiò in  seconde  nozze  nel 
1501  con  Lucrezia  Borgia , 
figlia  del  papa  Alessandro  vi. 
Questo  Pontefice  , che  aveva 
somma  ansietà  d’ingrandire  la 
fLlia,  fece  porre  in  opera  taii 
macchine,  impegnando  la  stes- 
sa corte  di  Francia,  col  mez- 
zo specialmente  del  card  na!  di 
Roano , che  A/fon/o  lasciò  in- 
dursi a contrarre  un  tal  matti- 
monio  , di  cui  gli  si  fecero 
sperare  le  più  vantaggiose  con- 
seguenze • Ebbe  di  fatti  in  do- 


te cento  mila  ducati  d’  oro  , 
immense  gioie,  ricche  suppel- 
lettili , ed  in  oltre  le  grosse 
terre  di  Cento  e della  Pieve; 
ma  tutto  questo  non  compen- 
sava tante  macchie  della  spo- 
sa , e la  disgrazia  d’imparen- 
tarsi col  duca  Valentino  Bor- 
gia , che  in  perfidia  forse  non 
ebbe  eguali  * Succeduto  nel 
1504  ad  Ercole  t suo  padre  , 
nel  1506  fu  in  pericolo  di 
perder  la  vita  per  una  congiu- 
ra, tramatagli  da  D. Ferdinan- 
do suo  fratei  minore  , e da 
Giulio  suo  fratello  bastardo; e 
quantunque,  scopertosi  il  tutto, 
fossero  condannati  a morte  , 
volle  usar  la  clemenza  di  com- 
mutar loro  P ultimo  supplizio 
nella  carcere;  onde  poi  entram- 
bi vissero  ancora  lungamen- 
te, e Giulio  riebbe  dopo  molti 
anni  la  libertà.  Entrò  Alfon- 
so nella  lega  di  Cambrai , chia- 
matovi dal  Papa  , che  per  a- 
nimarlo  gli  diede  la  carica  di 
confaioniere  della  Chiesa  . Nel 
1509  combattè  con  molto  va- 
lore contro  i Vcnez:ani , e ri- 
cuperò Rovigo  , Este  e vari 
altri  paesi , antichi  retaggi  del- 
lacasa  à'Éjìe  ; come  pure  nel 
ij^o  diode  una  totale  disfat- 
ta alla  fiotta  Veneta  sul  Pò, 
ritornandosene,  carico  di  ric- 
chissimo bottino  . Ma  Giulio 
il,  che,  dooo  aver  appagate 
le  sue  mire  mercè  la  lega 
di  Cambrai , fece  il  proprio 

ia- 
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interesse,  e poi  voltò  faccia,  152*,  mezzo  veramente  inde- 

burlando  gli  alleati,  si  scordò  gno  ed  esecrabile  , molto  piò 

pure  affatto  delle  obbligazioni,  in  un  vicario  di  Cristo.  Il 

che  aveva  al  erode  Alfonso  * protonotario  apostolico  Uberto 

Quindi.avendogli  intimato  nel-  Gdmbara  mandatario  del 

10  stesso  anno  1 5 1<5  di  desistere  Papa,  avea  sì  .ben  concertata 

dalla  guerra  co1  Veneziani , e di  con  grandiosi  doni  e promesse 

non  aderir  piò  a’ Francesi , sot-  questa  bella  impresa,  che  il 

to  pretesto  di  disubbidienza  gli  povero  Duca  ne  sarebbe  stato 

fulminò  una  terribile  scomuni-*  la  vittima,  se  l’ uffizi  ale  Te- 
ca, arme  , di  cui  Una  volta  i desco  capitano  della  guar- 

Pontefici  si  servivano  a capric-  dia,  eh’ crasi  tentato  di  cor- 
do , e per  ogni  piò  piccola  e-  rompere  , nón  avesse  fatto  il 

niergenza  . Continuando  ciò  suo  dovere  , palesando  il  me- 

non  ostante  il  duca  Alfonfo  a ditato  tradimento  ed  i Com- 
star collegato  co’ Francesi, fece  pi ici - Vedendo,  non  essergli 

prodezze  di  Valore  contro  gli  riuscito  questo  colpo  , Leone 

Spagnuoli  e i Papalini  alla  bat-  ebbe  il  coraggio  d’ impugna;- 

taglia  sanguinosissima  di  Ra-  anch’egli  i fulmini  del  Vavi- 

venna  nel  1.512,  ed  a lui  prin-  cano,  mettendo  Alfonso  ed  i- 

cipalmertte  venne  ascritta  quel-  pochi  stati,  che  ancora  non 

la  segnalata  Vittoria.  Assumo  al  gli  aveva  potuto  togliere,  sotj. 

trono  pontificio  ne!  151 3.  Leone  to  rigoroso  interdetto . Alfon* 

x,  parve  accogliere  in  sua  grazia  so  stampò  un  manifesto,  in 

11  duca  Alfonso  , che  assistete  cui  palesò  al  mondo  gli  ol- 

te  in  gran  formulili  alla  fa-  traggi,  le  insidie  e le  man- 

stosa  di  lui  coronazione;  ma  canze  di  fede  del  Papa  , e L’ 

tutto  fu  apparenza  , e dege-  enorme  ingiustizia  della  corte 

nerò  poi  in  orrida  perSecuzio-  di  Roma  . Sembrò , che  per 

ne.  Non  solo  ad  onta  delle  la  morte  dì  Leone  * , giacché 

reiterate  esibizioni  e potenti  avea  Alfonso  ricuperati  alcuni 

mediazioni  , Leene  x andò  de’  suoi  stati  , dovesse  anche 

sempre  tergiversando  circa  le  aver  acquistata  là  sicurezza 

promesse  resti ruzioni  di  Reg-  e la  tranquillità.  Ma  egli  era 

gio  e di  Modena,  ma  df  più  destinato  ad  essere  il  bersaglio 

macchinava  anche  di  spogliar-  dell’  ingiuste  persecyzione  de* 

lo  di  Ferrara.  E liccome  ve-  Papi.  Clemente  vi  r nudrìpue 

de'te  di  non  poter  riuscirne  egli  sempre  contro  d’  Alfonso 

colla  forza,  così  tentò  di  far-  un  olio  pervicace,  e dopo 

lo  uccidere  a tradimento  nel  tramategli  mente  insidie  per 
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ispogliarlo,  tentò  altresì  nel 
x 5 zS  di  farlo  empiamente  as- 
sassinare col  mezzo  del  mede- 
simo Uberto  Gambata  ; ma 
anche  questa  volta  la  congiu- 
ra fu  scoperta . La  morte  di 
Clemente  vii  gli  aveva  data 
speranza  di  timettersi  in  cal- 
ma , tanto  più  che  venne  as- 
sunto al  pontificato  il  Cardi- 
nal Farnese  dotato  di  cuore  e 
di  sentimenti  ben  diversi  ; ma 
appena  vide  apparir  questo 
lampo  di  speranza  , che  lo 
perdè  insieme  colla  vita  nel 
dì  ji  ottobre  1594.  Principe 
glorioso  nel.  mondo  , che  in 
senno  e valore  ebbe  pochi 
eguali  al  suo  tempo  ; e che 
di  queste  doti  ebbe  molto  biso- 
gno per  sostenersi  contro  tre 
potentissimi  Papi  ,i  quali,  pieni 
di  mondane  passioni , ardevano 
di  voglia  di  spogliarlo  de’ suoi 
dominj  ed  anche  di  vita.  Fu 
altresì  gran  mecenate  delle 
belle  arti  , delle  lettere  e de’ 
letterati  , molti  essendone  fio- 
riti all’ombra  della  sua  prote- 
zione, tra  quali  il  grande  Ario- 
sto . Da  questo  medesimo  Al- 
fonso 1 e da  Laura  Eustocbia 
nacque  Don  Alfonso  d'Este  , 
il  padre  di  quel  Cesare  , che 
nel  1597  succedette  in  tutt’ i 
retaggi  della  famiglia  Estense 
per  la  morte  à' Alfonso  1 1 man- 
cato senza  prole  ma  che  do- 
vette miseramente  perdere  Fer- 
rara colle  sue  vaste  adiacen- 


ze . Quelle  ragioni  evidenti 
le  quali  avea  per  sostenere  la 
legittimazione  del  suo  Genito- 
re per fubsequens  matrimoniumt 
e che  gli  valsero  presso  l’ Im- 
peratore per  ritenersi  gli  altri 
stati , nulla  giovarongli  al  tri- 
bunale di  Roma.  La  violen- 
za di  Clemente  vm  , e 1» 
dabbenaggine  di  Cesare  d'E- 
ste fecero  perder  a questa  ca- 
sa rispettabile  quell’  ampio 
territorio  , che  ha  tante  volte 
con  manifesta  giustizia  , ma 
sin  ora  inutilmente  riclamato. 

XVI.  ALFONSO  di  za- 
mora  , travagliò  all’Edizio- 
ne della  Poliglotta  del  Cardi- 
nal Ximenes  . Quest’  ebreo 
convertito  è pur  autore  d’un 
opera  intitolata  : Introducliones 
Hebraicte , Alcalà  de  Henarez 
1526  in  40.  Morì  1’  anno 
»5d°* 

ALFONSO  DE  CASTRO  , 
Ved.  CASTRO  . 

ALFONSO  TOSTATO, 

Ved.  TOSTATO. 

ALFONSO,  ( Pietro  ) 

Ved.  PIETRO  XXI. 

ALFREDO  , 0 ELFRE- 
DO,  chiamato  il  Grande  con 
più  di  giustizia,  che  tanti  al- 
tri Monarchi  , succedette  nel 
regno  d’ Inghilterra  a suo  fra-  ' 
tello  Etelredo  nell’anno  871. 

I Danesi  avendo  occupato 
uasi  tutto  il  di  lui  paese , 
a principio  gli  diedero  una 
sconfitta  j ma  Alfredo  celatosi 
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■per  sei  mesi  in  abito  di  pa- 
store , avendo  riadunate  le  sue 
truppe,  tagliò  a pezzi  gli  usur- 
patori , ed  impose  loro  quelle 
condizioni,  che  volle.  Gitro- 
«e,  il  di  loro  Re,  fu  obbligato 
e ricever  il  battesimo , ed  Al- 
fredo , riconosciuto  in  sovrano 
dagli  Inglesi  e dai  Danesi  , 
lo  tenne  al  sacro  fonte . Egli 
marciò  indi  contro  di  Londra, 
l’assediò,  la  prese,  la  fortifi- 
cò , e vi  fece  costruire  varj 
vascelli  più  atti  alla  naviga- 
zione , che  quelli  de’  Danesi  . 
Dopo  aver  conquistato  questo 
regno  , lo  regolò  , formò 
leggi  , stabilì  Giurati  ; ( cioè 
giudici  ) , e divise  ì’  In- 
ghilterra in  contee,  delle  qua- 
li ciascuna  conteneva  più  cen- 
tinaia di  famiglie.  Maqjenne, 
o piuttosto  creò  la  disciplina 
militare , incoraggi  il  commer- 
cio , protesse  i negozianti  , 
loro  provide  bastimenti  , e fè 
succedere  la  polizia  e le  arti 
alla  barbarie  , che  aveva  de- 
solato il  suo  regno.  L’ Inghil- 
terra gli  è debitrice  dell’  uni- 
versità d’ Oxford  . Fece  venir 
da  Roma  de’  libri  per  forma- 
re la  sua  biblioteca  , e risu- 
scitò  le  scienze,,  le  arti  e le 
belle-lettc-re.  Fece  pur  costrui- 
re un  gran  numero  di  chiese, 
ma  nissun  monastero . Niun 
prete  inglese  di  que’  tempi  sa- 
peva il  latino;  egli  imparollo 
il  primo , e lo  lece  imparare 


agli  altri . Si  applicò  nel  tem- 
po stesso  alla  geometria,  alla 
storia,  e per  sino  alla  poesia. 
Può  contarsi  nel  numero  de’ 
Re  autori . T ra  diverse  opere  t 
ch’egli  compose,  si  distingue- 
vano una  Raccolta  di  Crona- 
che , le  Leggi  de1  Sasso?ii  occi- 
dentali  ; varie  Traduzioni  del- 
1'  istoria  d'  Oroso  , di  quella 
di  Beda  \ del  Pastorale  e 
de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio  , 
della  Consolazione  della  filoso- 
fia di  Eoezw,  de’  Salmi  di  Da - 
■vide  &.c.  JÌ sserio  Menevenst 
autore  contemporaneo  ha  scrit- 
ta una  parte  della  di  lui  isto- 
ria, che  trovasi  nell’  Historia 
Britannica;  Scriptores  di  Ga’loy 
Oxford  1687  a 1691  , voi. 
2 in  fogl.  S pel  man  ha  data 
la  di  lui  vita  in  latino,  Ox- 
ford 1 673  in  fogl.  La  manie- 
ra , con  cui  divideva  il  sua 
tempo  , faceva  sì , che  potes- 
se attendere  a tutto  : agli  af- 
fari , allo  studio  ed  all’  ora- 
rione  . Distribuì  le  24  ora 
del  giorno  in  tre  parti  ; una 
per  gli  esercizi  di  pietà,  l’al- 
tra pel  sonno , per  la  lettura 
e per  la  ricreazione , e la  ter- 
za per  le  cure  del  regno . Sic- 
come non  vi  erano  per  an- 
che orologi,  fece  fare  sei  ce- 
rei , che  ardevano  ciascuno 
quattri  ore  , ed  i suoi  cappel- 
lani riavvertivano  di  volta  in 
volta , quando  uno  se  n’  era 
consumato  . Questo  gran  Re 
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adattati  al  loro  gusto  e ettpacU 
tk. 


morì  ne!  900  , compianto  co- 
me un  padre,  e come  un  eroe 
dal  suo  popolo , di  cui  egli 
era  stato  il  legislatore  ed  il 
difensore . Giammai  vi  fu  Prin- 
cipe, che  avesse  più  affabilità 
per  li  suoi  sudditi  , e più  va* 
lore  cortro  i loro  nimici  . L’ 
Inghilterra  pria  di  lui  selvag- 
gia , ed  agitata  da  turbolenze 
continue,  divenne  un  soggior- 
no di  pace  e di  giustizia . Di- 
cesi di  più,  che  sì  grande  era- 
ri la  publica  sicurezza  , che  i 
essendosi  attaccati  sopra  una 
publica  strada  alcuni  braccia- 
letti d’oro,  per  isperimentare 
i passaggieri,  non  vi  fu  alcu- 
no, che  li  toccasse.  Tra  le 
altre  sue  doti  egregie  lo  Spel- 
iti an  annovera  quei  la  d’avef 
avuta  un’ inclmaz  one , ed  abi- 
lità singolare  per  la  poesia . Di 
uesta  e non  del  timore  o 
ella  forza,  si  valse  egli  prin- 
cipalmente a rendere  colti  e 
mansueti  i suoi  popoli  , ser- 
vendosi del  metodo , di  cui 
anticamente  area  farto  uso 
Dio  stesso  , Per  inspirare,  (co- 
sì la  Spelman  ) a'  Popoli  bar- 
bari i principj  di  religione  , 
d'  equità  , d'  umanità  e di 
onore  , non  già  co * Vibri , ( giac- 
ché non  sapevano  leggere),  ni 
co'  Predicatori  ( poiché  non 
amavan  troppo  le  istruzioni  ) 
ma  col  suscitare  geni  felici 
ed  elevati , che  impiegavano 
farabolet  Cantici  t Proverò/ 


ALGARDI  ( Alessan- 
dro ) lcultore  ed  architetto 
Bolognese , ebbe  Lodovico  Car- 
tacei per  maestro , e fu  ami- 
co del  Dommichino . Dopo  es- 
sersi trattenuto  qualche  tempo 
al  servigio  del  Duca  di  Man- 
tova * passb  à Roma , ove 
dapprima  visse  per  alcuni  an- 
hi  occupandosi  semplicemente 
in  modellare  statue , senza  ac- 
quistar perciò  molto  nome . 
Cresciuto  poi  in  qualche  fa- 
ma , ebbe  il  coraggio  di  ma- 
neggiarsi, perchè  gii  venisse 
commesso , come  ottenne  iti 
fatti , il  lavoro  delia  statua  dì 
bronzò  d’  Innocenzo  x . Nè  si 
smarrì  punto  , sebbene  la 
prim^  fusione  gii  riuscisse  ma- 
lissimo, ed  ogni  cosa  anda  se 
in  rovina  ; ma  , riassunto  lo 
stessa  lavoro  , il  compì  fi- 
nalmente con  molta  sua  glo- 
ria, talmente  che  oltre  la  Da- 
ga dovutagli , ebbe  in  dono 
-dallo  stesso  Pontefice  una  ca- 
tena d’  oro  , e le  divise  di 
cavaliere  . Il  Deposito  di 
Leone  xt  , e il  Basso-rilievo 
nella  Basilica  Vaticana  , rap-  r 
presentante 

t»6>e-neir  incontro  con  Jjtti-  S 
la  , onera  stimatissima  , com- 
pirono di  stabilire  la  di  lui 
riputazione  . Vedesi  anche  iti 
Bologna  un  suo  eccellente 
gruppo  della  decollazione  di 

S.Pao» 
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S.  Paolo  . Quindi  venne  in 
tale  concetto  di  abile  sculto- 
re, che  il  Cardinal  Mazarini 
ìnvitollo  coti  larghe  promesse 
a portarsi  in  Francia  ; ma  il 
favore , di  cui  godea  presso 
Innocenzo  x,lo  trattenne  sem- 
pre irt  Roma,  ove  terminò  i 
suoi  giorni  nell’anno  1654. 

* ÀLGAROTTI,  (Fran- 
cesco) nato  in  Venezia  nel  dì 
11  dicembre  1712  da  Rocca 
yjlgarottì  « da  Maria  Merati , 
amen  lue  ragguardevoli  fami- 
glie di  essa  città  , fece  i suoi 
primi  sturi;  parre  nella  sua  pa- 
tria , parte  nel  collegio  Na- 
zareno in  Roma  . Rimasto 
privo  del  genitore  nell’  età  di 
14  anni  , venne  da’  suoi  pa- 
renti spedito  a Bologna,  ove 
studiò  per  sei  anni  continui  sot- 
to i mig  fori  maestri  di  quell’ 
Università  la  filosofia  , la  geo- 
metria, 1’ a troromia  , la  fisi- 
ca sperimentale  e la  notomia. 
In  mezzo  a questi  studj  seri 
si  dilettò  pure  di  poesia , ed 
amore  fu  quello,  che  gli  det- 
tò i primi  versi  , i quali  po- 
scia rivol-e  a marerie  più  gra- 
vi, compiacendosi  particolar- 
mente di  ornare  col  a poesia 
le  materie  fisiche,  e converti- 
re in  immagini  poer che  i fi- 
losofici pensamenti  . Si  acqui- 
stò ben  presto  in  Bologna  u- 
na  gran,  riputazione  , mercè  1’ 
indefessa  sua  applicazione  e 
mercè  i rapidi  progressi,  che 


3*3 

fece  nelle  varie  scienze , tal- 
mente che  gli  uomini  più  dot- 
ti di  quella  illustre  città  go- 
devano volentieri  della  di  lui 
amicizia,  e tra  questi  si  di- 
stinsero singolarmente  i cele- 
bri Eustachio  Manfredi  e Fran- 
cesco Maria  Zanotti , che  it 
riguardarono  , come  se  fosse 
stato  un  loro  figlio  - In  Pado- 
va , ed  indi  in  Firenze  appre- 
se ia  lingua  greca  , poscia  ri- 
tornò a Roma,  per  ivi  appli- 
carsi allo  studio  dell’antichità, 
e per  vieppiù  perfezionarsi  nel 
gusto  delle  belle  arti  apparte- 
nenti al  disegno , delle  quali 
fu  sempre  sommamente  vago, 
sopratutto  dell’  architettura  . 
Cominciò  da  giovine  a viag- 
giare anche  fuori  dell’  Italia  , 
non  meno  per  curiosità  , che 
per  desiderio  di  perfezionare 
i propr;  talenti  * Da  Roma 
passò  nel  17^5  a Parigi,  do- 
ve attese  ad  istruirsi  nelle  bel- 
le lettere  francesi  e nelle  co- 
se politiche,  e coltivando  le 
persone  in  qualunque  genere 
più  distinte  , contrasse  singo- 
larmente intima  amicizia  col 
Maupe'-tuis  e col  signore  da 
Fontanelle  ; ed  in  occasione  di 
avere  data  una  scorsa  alla  ce- 
lebre viilegg:atura  di  Circy  , 
fu  pure  accolto  colla  piò  af- 
fettuosa distinzione  dalla  mar- 
chesa di  Cbasttllet  e da  Vol- 
taire. In  contingenza  appunto 
della  sua  dimora  in  Parigi  , 
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che  fu  di  quasi  due  anni, con- 
dusse a compimento  il  suo 
JNeutonianismo  per  le  Dame  , 
cui  aveva  già  cominciato  in 
Roma  . Quest’  opera  impressa 
la  prima  volta  in  Milano, ben- 
ché colla  data  di  Napoli  1737 
in  4" , indi  ristampata  più  vol- 
te, e tradotta  anche  in  fran- 
cese dal  sig.  Perron  de  Coste- 
rà , ed  in  lingua  russa  dal 
principe  di  Cantimir , ebbe  mol- 
to successo,  non  però  uguale 
alla  Pluralità  de ’ Mondi  del 
Fontanelle  . Sì  nell’  una  che 
nell’altra  la  ragione  si  mostra 
adoma  delle  grazie  dello  spi- 
rto 7 ma  talvolta  non  lascia 
di  prendere  il  sembiante  di  ci- 
vetta . Le  leggiadrie  dell’autore 
italiano  piacquero  meno  , che 
quelle  dei  filosofo  francese,  non 
tanto  perchè  avessero  minor  fi- 
nezza e delicatezza, quanto  per- 
chè le  seducenti  finzioni  del  Car- 
tesio tanno  più  colpo  alla  fan- 
tasia , che  le  secche  verità  del 
J Vewton,  le  quali  per  lo  più 
non  richiedono  che  nojosi  cal- 
coli. Dalla  Francia  passò  in 
Inghilterra , ed  in  Londra  pu- 
re si  guadagnò  la  benevolen- 
za e l’ amicizia  di  non  pochi 
distinti  soggetti.il  celebre  Po- 
pe e milord  Burlington  lo  am- 
misero all’  intima  loro  confi- 
denza : Milady  fVortley  Mon- 
tai gu  e milord  tìarrey , che 
poi  fu  guarda-sigilli , gli  pre- 
starono inolio  ajuto  nello  stu- 


dio della  lingua  inglese  ; e so- 
pra tutti  si  distinse  il  sig .Fol- 
kes , la  di  cui  casa  era  il  con- 
gresso de’  migliori  letterati  , e 
che  il  fece  ascrivere  alla  Reai 
Società  di  Londra  , di  cui  e- 
gli  era  presidente.  Fatto  quin- 
di un  giro  in  Italia  , poi  di 
nuovo  in  Francia  , donde  ri- 
passò a Londra  ; s’  imbarcò 

3ui vi  con  Lord  Baltimore  , e 
opo  una  lunga  e penosa  na- 
vigazione tra  le  più  orribili 
tempeste , giunse  a Pietrobur- 
go , ov’ebbe  agio  di  conosce- 
re e trattare  famigiiarmente 
il  celebre  conte  Ostexmann , il 
sign.  Dell'  Isle  ed  altri  illu- 
stri personaggi  ; e dopo  qual- 
che soggiorno  nella  capitale 
delle  Russie, si  accinse  al  giro 
della  Germania.  I monarchi 
di  Prussia  e di  Polonia  cerca- 
rono di  obbligarselo  con  ono- 
ri e beneficenze  . Federico  Io 
fece  cavaliere  dell’ordine  del 
Merito  , gli  diede  il  titolo  di 
conte, e lo  nominò  suo  ciam- 
bellano . Il  re  di  Polonia  , 
presso  di  cui  erasi  fissato , 1* 
onorò  del  titolo  di  consiglier 
intimo  per  gli  affari  della  guer- 
ra . Partitosi  dalla  corte  di 
questo  Re  per  rivedere  la  sua 
patria  , venne  sorpreso  dàlia 
morte  in  Pisa  li  23  maggio 
1764.  Ei  la  ricevè  con  corag- 
gio, e volle  che  gli  fosse  e- 
retto  un  mausoleo  più  a mo- 
tivo del  suo  gusto  per  le  bel - 
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le  arti,  che  per  manìa  d’il- 
lustrare la  propria  memoria  . 
Dettò  egli  stesso  il  suo  epi- 
tafio  : — Hic  jacet  Algarotusy 
/ed  non  omnis  — . Vincenzo  Ca- 
millo Alberto  ha  scritto  un 
Commentarius  de  Vita  , & 
fcriptis  Francisci  Algarotti  , 
Lucca  1771  in  8°.  Parimen- 
ti Domenico  Michelesi  ha  scrit- 
ta la  di  lui  Vita , Venezia 
1770  in  8°. Era  egli  uno  de’ 
più  grandi  intendenti  d’  Euro- 
pa in  pittura  , scultura  ed 
architettura  . Ha  molto  con- 
tribuito a correggere  il  tea- 
tro italiano . I suoi  versi  sciol- 
ti italiani  sono  pieni  di  vive 
immagini  e di  sentimento  e- 
spressivo  . La  raccolta  delle 
di  lui  opere  è stata  publicata 
sotto  questo  titolo  .•  Opere 
del  Conte  Algarotti  ciambella- 
no del  re  di  Prujfia  , a Li- 
vorno presso  Marco  Coltellini 
1765  voi.  8 in  8°.  I due 
primi  volumi  di  questa  colle- 
zione contengono  i suoi  dia- 
loghi su  la  filosofia  di  New- 
ton-y  varj  saggi  sull’  Accade- 
mia di  Francia , eh’  è in  Ro- 
ma, su  la  pittura  , su  1’  ope- 
ra in  musica  : ed  il  dramma 
l’ Ifigenia  in  Aulide . I saggi 
sopra  la  necessità  di  scrivere 
nella  propria  lingua  , su  la 
lingua  francese  , la  rima  , la 
durata  de’ Re  di  Roma  , la 
giornata  di  Zama  , l’ impero 
degl’  Incas , il  fiorir  degl’  in- 


gegni insieme,  le  varie  qua- 
lità de’  popoli  &c.  sopra  il 
Gentilesimo , Cartefto , il  Com- 
mercio, ed  Orazio  , formano 
il  in  volume  . Nel  iv  si 
contengono  diverse  Lettere  , 
e varj  discorsi  su  la  scienza 
militare  ed  altre  particolari- 
tà attinenti  alla  guerra  . Il 
v ed  il  vi  abbracciano  di- 
verse lettere  sù  varj  argomen- 
ti , e specialmente  su  i viag- 
gi di  Russia,  sull’ Eneide  del 
Caro , e sopra  la  Pittura  e P 
Architettura  . Nel  vii  vi  è 
una  Raccolta  di  Pensieri  di- 
versi con  varie  Lettere.  L’ot- 
tavo contiene  varie  operette  , 
tra  le  quali  la  Vita  di  Stefa- 
no Pallavicini , la  Nereidolo - 
già  , il  Congresso  di  Citerà  t 
ed  i bellissimi  suol  Versi  scio! - 
fi,  con  qualche  altro  componi- 
mento poetico.  Varie  di  que- 
ste opere  sono  stare  più  vol- 
te stampate  separatamente  , e 
tutte  poi  insieme  tradotte  in 
francese,  ed  impresse  a Ber- 
lino nel  1772  voi.  8 in  8°. 
In  esse  scorgesi  quasi  sempre 
vivezza  d’ ingegno  , profondi- 
tà di  raziocinio  e di  erudi- 
zione : talvolta  però  non  v’  è 
tutta  la  desiderabile  naturalez- 
za e buon  gusto  , e vi  s’  in- 
contra un  non  so  che  di  du- 
ro e di  ricercato  . Negli 
Aneddoti  circa  FEDERICO  il 

Grande , Amsterdam  1785  in 
12,  si  dice.  „ Algarotti  era 
* pie- 
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,,  pieno  di  talento  , di  affet- 
,,  fazione,  e di  amor  proprio; 
„ francese  per  lo  spirito, Ita- 
„ liano  pel  carattere  ; poco 
„ gradevole  in  conversazione, 
„ sovente  esposto  ai  regj  mot- 
,,  teggt  , che  riceveva  come 
„ un  favore  „ , Si  sa  con 
quale  penna  tinta  nell’assenzio 
sieno  stati  scritti  questi  Aneddo- 
ti , caduti  giustamente  in  oblio. 

* ALGASIA  , dama  della 
nazione  de’ Franchi  nella  fine 
del  iv  e nel  principio  del  v 
secolo  ( e non  nel  vi  , come 
ha  l’ ultima  edizione  francese  ), 
fu  illustre  per  la  su*  pietà,  ed 
era  unita  in  amicizia  con  E- 
dibia  altra  dama  della  stessa 
nazione.  Sin  d’ allora  S.  Gì - 
talamo  era  in  gran  riputazione 
tra  gl’  interpreti  della  Bibbia; 
esse  gli  spedirono  a Betlem- 
me un  giovine , chiamato  A- 
f odano , per  consultarlo  , Al- 
gosa gli  fece  undici  dimande 
sopra  diversi  passi  del  Vange- 
lo e di  S.  Faolo  ; ed  Editi# 
gliene  propose  dodici , che  tut- 
ti aggiravansi  su  var;  luoghi 
interessanti  del  nuovo  testa- 
mento , Da  ciò  scorge-i , che 
queste  due  dame  studiavano 
la  $.  Scrittura  con  molta  as- 
siduità e riflessione.  S.  Giro- 
lamo rispose  alle  medesime  con 
una  lettera  , in  cui  dava  i 
richiesti  schiarimenti  , ed  in 
oltre  inviava  ad  esse  i com- 
mentar; di  S.  Matteo  e di- 


verse altre  di  lui  opere. 

A LG  E R , Algero , prete  Lie- 
gese  autore  d’un  Trattato  del 
Sacramento  del  corpo  e Jangut 
di  N.  S.t  e di  alcune  altre 
opere.  Si  ritirò  a Clugnì  , e 
morì  verso  il  ijji. 

**  ALGHISl  ( Galasso  > 
da  Carpi  città  sulModonese, 
fu  valente  nell’  architettura 
militare,  e fioriva  nel  secolo 
xvi.  Scrisse  tre  Libri  di  For- 
tificazione , stampati  la  prima 
volta  in  Venezia  il  1570,  nè 
alcun’  opera  d’  Architettura 
fu  stampata  piò  magnificamen- 
te di  questa  , sì  per  la  gran- 
dezza e qualità  della  carta , 
che  per  l’ampiezza  del  margi- 
ne e bellezza  del  carattere 
tutto  corsivo  ; ed  ancora  sono 
bene  incise  de  figure  in  rame, 
di  cui  va  adorna.  Ne  fec’egli  la 
dedica  all’  Imp.  Massimiliano 
1 1 , ed  in  essa  s’intitola  Archi- 
tetto del  Duca  di  Ferrara  , e 
narra  d’essere  stato  Architetto 
nel  palazzo  Farnese  m Ro- 
ma, ed  in  quello  della  Ma- 
donna di  Loreto . In  questa 
sua  opera  si  mostra  l’ Alghisi 
buon  geometra , rileva  e con- 
futa diversi  errori  de’  due  in- 
gegneri Maggi  e Castriotto  , 
e propone  diverse  maniere  di 
fortificare  , stendendo  per  si- 
no le  difese  a formare  una 
fortezza  di  21  baloardi,  Noti 
è da  dubitare  , che  di  quest* 
opera  abbian  potuto  giovarsi 

mol- 
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molto;  gli  scrittori  moderni,  garisi 
benché  abbian  poscia  condotta 
quest’  arte  ad  assai  maggior 
perfezione . 

” ALHAGIB  , famoso 
generale  de’  Mori  verso  la  fi. 
ne  del  x secolo  , e ministro 
di  Almanzor  re  di  Cordova  , 
presso  di  cui  godeva  un  pote- 
re, quasi  assoluto  , fu  uomo  di 
grande  abilità  e coraggio  nel 
mestier  della  guerra,  ma  ac- 
ceso d’  un  odio  implacabile 
contro  i Cristiani  , de’  quali 
avrebbe  voluto  distruggere  sir 
no  la  rimembranza  ed  il  no- 
me . Fu  in  continua  guerra 
Col  celebre  Fernando  Gonzalt 
vo  primo  conte  di  Castiglia  ; 
il  quale  per  altro  su  di  lui 
riportò  più  volte  considerabi- 
li vantagli  . Quindi  , morto 
Fernando , volle  Alhagib  vendi- 
carsi sopra  il  di  lui  figlio  Garzi  a, 

Non  contento  d’  aver  conqui- 
stata tutta  la  Castiglia  , si  a- 
vanzò  nel  regno  di  Lione  , 4 
cui  pose  1’  assedio  , e 1’  espu- 
gnò; di  là  pas'-ò  nella  Gali- 
ìzia  , prese  a forza  d’ armi 
Composteli  , indi  MeJina- 
Celi,  che  allora  era  a sai  ce-* 
lebre,  e moli’ altre  città  . li- 
na fiera  disenteria , introdotta- 
si nella  di  lui  armata , arrestò 
i rapidi  suoi  progressi  , e diè 
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tempo  agli  Spagnuoli  di  radu- 
narsi, e di  riparar  in  gran  parte 
le  loro  perdite  , Garzia  e Ve- 
rtmondo  re  di  Galizia  colie- 


insieme  , fecero  ogni 
sforzo,  e nel  99S  gli  diedero 
una  sanguinosa  battaglia  pres- 
so Caìacanasor,  in  cui  rimase 
sconfitto  - Talmente  si  an- 
gustiò per  questa  perdita , che 
non  volle  più  mangiare  , e 
morì  di  fame  pochi  giorni  ap- 
presso , avendo  governato  qua- 
si dispoticamente  per  23  anni 
il  regno  di  Cordova  sotto  un 
Re  pigro  ed  infingardo  , E- 
ra  uomo  ardito  , intraprenden- 
te , temerario  e nemico  dqi 
riposo  .•  raccontasi  , che  aves- 
se avuti  42  combattimenti 
contro  i cristiani  . 

**  ALHAMAR  ( Mao- 
metto ) vien  riguardato  pel 
fondatore  del  regno  de’  Mori 
in  Granata  nel  sec.  xm.  Uo- 
mo di  nascita  oscura,  ma  au- 
dace , intraprendente  e furbo, 
da  semplice  pastore, qual  era, 
s’ innalzò  per  tutt’  i gradi  del- 
la milizia  sino  alle  primari» 
dignità  delle  truppe  maomet- 
tane. Profittando  dell?  diver- 
se sollevazioni  , che  allora 
turbavano  la  Spagna  , trovò 
il  mezzo  , o per  maneggio  o 
per  forza  , come  vogliono  al- 
cuni , d’ imoadronirsi  di  Gra- 
nata , ove  fondò  il  suo  regno, 
che  dappoi  ha  portato  iPno- 
me  di  regno  di  Granata . I po- 
poli però  di  M trcia  non  vol- 
lero sottomettersi  ; ed  egli  eb- 
be continue  guerre  co’  suoi 
vicini,  di  modo  che  non  veg- 

gen- 
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gendo  altro  mezzo  di  soste- 
nersi , prese  i’  espediente  di 
^portarsi  nel  campo  di  Ferdi- 
nando re  di  Cajliglia  , e di 
Arrendersi  suo  vassallo , a con- 
dizione che  assicurasse  a lui 
ed  a’  suoi  successori  il  posses- 
so di  Granata.  Morì  nel  1273. 

ALHAZEN  ovvero  al- 
ìiazin,  dottore  Arabo,  che 
compose  circa  l’anno  ino 
un  Trattato  sull’  Ottica  , ed 
altre  opere  in  latino  impresse 
a Basilea  1572  in  fogl. 

* ALI’ , cugino  germano  e 
-genero  di  ^Maometto  , fu  uno 
de’  suoi  discepoli  i più  arden- 
ti. Adottò  il  sistema  del  suo 
Apostolato  sanguinario . Soft  io, 
diss’  egli  nel  prestare  il  suo 
giuramento  di  fedeltà,  fon  ioy 
o Profeta  di  Dio , che  veglio 
essere  il  tuo  Visire  : io  fracas- 
serò i denti  , schianterò  gli 
occhi , spaccherò  il  ventre , rom- 
però le  gambe  a coloro  , che 
ardiranno  opporsi  a te . Questo 
entusiasta  guerriero  doveva 
succedere  al  Profeta  ; ma  , 
essendo  stato  eletto  califfo 
Abubeker , egli  si  ritirò  nell’ 
Arabia  ..  La  sua  prima  cura 
fu  di  far  una  raccolta  della 
dottrina  del  di  lui  suocero  , 
nella  quale  egli  permetteva 
molte  cose,  che  il  suo  rivale 
avea  proscritte  . La  dolcezza 
della  sua  morale  dispose  gli 
animi  a dargli  il  califfato  ; e 
dopo  la  morte  del  califfo  0- 


tlmano , fu  posto  in  suo  luo- 
go Alì  verso  la  metà  del  se* 
colo  vii.  Gli  Kgizj  , que* 
della  Mecca  e di  Medina  lo 
riconobbero  ; ma  essendo  in- 
sorto contro  di  lui  un  partito 
opposto  , egli  fu  trucidato  1* 
anno  660  , dopo  aver  riporta- 
te alcune  vittorie/ nè  gli  val- 
se esser  chiamato  comunemen- 
te Assai  Allah-al  Galeb , cioè 
il  Lion  di  Dio  sempre  vittore 
rioso.  Questo  è uno  de’  mar- 
tiri del  maomettanismo  . Il 
suo  uccisore  crasi  consecrato 
in  voto  alla  Mecca  con  due 
altri , per  assassinare  i capi  del 
partito  , Alt , Moavi  ed  Amrot*. 
Il  primo  colpo  dato  al  calif- 
fo Alì  non  fu  mortale  ; ma 
il  secondo  lo  privò  di  vita  , 
e non  ebbe  tempo  , che  di 
dire  . Se  guarisco , risparmiate 
l'  assassino;  se  muojo , condan- 
natelo a morte , acciocchì  possa 
citarlo  al  tribunal  dì  Dìo  , 
Ignorassi  lungo  tempo  il  luo- 
go della  sua  sepoltura  , e so- 
lamente dopo  terminato  il  ca- 
liffato degli  Ommiadi,  e sot- 
to quello  degli  Abhassidi  si  è 
scoperto  un  tale  arcano  . Gli 
scrittori  Arabi  hanno  fatto  di 
Alt  il  più  brillante  ritratto  . 
Quantunque  avesse  un  bel  ta- 
lento , lasciavasi  trasportare 
nientemeno  da  un’  imbecille 
credulità  , e la  forza  de’  pre- 
giudizi rendevagli  inutili  tut- 
te le  cognizioni . Il  suo  di- 
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sinteresse  degenerò  in  prodiga- 
lità ; non  istimava  le  ricchez- 
ze , che  per  distribuirle  agl’ 
infelici . Finché  visse  Fatima , 
figlia  prediletta  del  profeta 
Maometto  , e che  gli  fu  ma- 
dre di  tre  figli , non  ebbe  al- 
tra moglie . Dopo  la  di  lei 
morte  egli  si  prevalse  del 
privilegio  della  poligamia , e 
da’  suoi  differenti  matrimoni 
ebbe  15  figli  - e 18  figlie. 
E’  giunta  ad  essere  in  tal  ve- 
nerazione la  di  lui  memoria  , 
che  partecipa  per  sino  dell’ 
idolatria  . Sebbene  la  di  lui 
tomba  presso  Cuffa  renda  te-  ' 
stimonianza  , che  soggiacque 
alla  morte , i superstiziosi  suoi 
partigiani  sono  persuasi  , che 
sia,  stato  esente  dalla  legge 
comune . Decantano , che  com- 
parirà ben  presto  su  la  terra, 
accompagnato  da  Elia , per 
far  regnare  la  giustizia , ed 
estirpare  i vizj . I pili  fanatici 
tra'  suoi  adoratori  sono  i Ga- 
laiti,  che  l’innalzano  al  di 
sopra  della  condizione  uma- 
na , accertando , che  partecipa 
dell’essenza  divina.  L’ebreo 
Abdalla , dopo  aver  apostata- 
to dal  la  ^ religione  de’  suoi 
maggiori  , fu  il  fondatore  di 
questa  setta  stravagante.  Ei 
non  accostavasi  mai  ad  Al) , 
che  non  gli  dicesse  : Tu  sei 
quegli  t eh'  è , vài  a dire , tu 
sei  Dio.  I Persiani  sono  se- 
guaci di  Ali  y mentre  maledi- 
Tom.I. 


cono  Alubeker , Omar  e gli 
altr’  interpreti  dell’  Alcorano  . 
Fu  pure  Al)  in  concetto  d’ 

. uomo  dottissimo  , e si  narra , 
che  componesse  diverse  opere, 
tutte  però  rimaste  manoscrit- 
te. Tali  sono,  un  Cernilo - 
quium  y cioè  Cento  Massime 
0 Sentenze y tradotto  dall’ara- 
bo in  lingna  persiana  e tur- 
ca. Un  libro  intitolato  II  Di - 
vano, fatto  in  versi,  il  quale  dice- 
si, che  esista  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia . Ma  l’ opera 
sua  piò  celebre  è una  Predi- 
zione de’  pili  strepitosi  avveni- 
nimenti,  che  deggion  seguire 
dal  principio  del  Musulmanis- 
mo  sino  alla  fine  del  mondo, 
scritta  in  pergamena  in  carat- 
teri misteriosi , sempre  con- 
servata presso  la  di  lui  fami- 
glia , e sin  ora  solamente  di- 
cifrata in  qualche  parte  da 
Gi afar  Sadecy  mentre  1’  inte- 
ra sua  spiegazione  è riservata 
al  duodecimo  Imam  , o Me- 
hetli , che  verrà  alla  fine  del 
mondo  , come  dicono  i visio- 
nari Maomettani . 

* IL  ALI-BASSA , ovvero 
H ali-bassa  , genero  di  Se/i- 
mo 1 1 , e generale  della  flot- 
ta de'  Turchi  nel  1570,  e 
1571 , dopo  aver  dato  il  gua- 
sto a varie  isole  della  republi- 
ca  di  Venezia  , si  azzuffò  nel 
golfo  di  Lepanto  contro  l’ar- 
mata Cristiana  , che  veniva  a 
piene  vele  sopra  la  di  lui 
A a flot- 
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fiotta.  Avendo  Don  Giovanni 
d'Austria , comandante  in  ca- 
po de’  Cristiani  , vigorosa- 
mente attaccata  la  capitana 
de’ Turchi  , Ali  restò  ucciso 
da  un’  archibugiata  . Montati 
tosto  gli  Spagnuoli  sopra  la 
nave , ne  strapparono  lo  sten- 
dardo , alzarono  la  testa  d’ Alì 
sopra  una  picca  , e Don  Gio- 
vanni nel  tempo  stesso  fece 
gridare  da  ogni  dove  Vittoria , 
Vittoria . Questo  finì  di  met- 
tere lo  spavento  ne’ Turchi, 
che  però  rimasero  interamen- 
te disfatti  : ( Reggasi  D.  Gio- 
vanni n’ Austria  ).  Trai 
molti  Turchi  , che  restarono 

Prigionieri , vi  furono  anche  due 
igii  d’  Alì  , che  vennero 
trasferiti  a Roma , ove  uno 
d’e^si  morì,  e l’altro  fu  ri- 
mandato alla  Principessa  sua 
madre  , che  avea  fatti  ma- 
gnifici doni  a D.  Giovanni 
per  ottenerne  la  libertà  . In- 
dicibili furono  le  allegrezze 
fattesi  a Roma,  e per  tutto 
il  Cristianesimo  per  così  stre- 
pitosa Vittoria  , di  modo  che 
il  Papa  Pio  v , a fin  di  perpe- 
tuarne la  memoria  , istituì  la 
festa  di  S.  Maria  della  vit- 
toria , che  oggidì  sotto  nome 
di  festa  del  Rosario  si  celebra 
la  prima  Domenica  di  Otto- 
bre , perchè  fu  riportata  il  dì 
7 Ottobre  1571  in  giorno 
appunto  di  Domenica . Una 
§ì  strepitosa  vittoria  però,  iu 


cui  i morti  tra  gli  Infedeli  si 
contarono  a più  decine  di 
migliaia  , più  di  60  legni 
.andarono  a fondo  , e 143  ne 
rimasero  predati,  come  osser- 
va il  Muratori  — non  fu  poi 
seguitata  da  alcun  rilevanti 
frutto  e vantaggio  della  Re- 
publica  Cristiana , e solamente 
servì  a far  conoscere  , che  il 
Turco  non  "è  una  Potenza  in- 
vincibile . 

III.  ALI-BASSA , uno  de» 
più  gran  capitani  dell'  impero 
Ottomano , si  segnalò  talmen- 
te nella  guerra  di  Persia, che 
l’imperatore  Amar  atte  iv  gli 
diede  una  sua  sorella  in  con- 
sorte . Morì  nel  1 66}  in  età 
di  70  anni . 

* IV.  ALI  BERH,oHA- 
LI-BEIGH , primo  Drago- 
mano  della  Porta  Ottomana 
nel  secolo  xvn  , era  nato  di 
genitori  cristiani  in  Polonia , 
e si  appellava  Alberto  Bobov- 
vski.  Essendo  stato  preso  da’ 
Tartari  nel  fiore  di  sua  gio- 
ventù, fu  venduto  ai  Turchi, 
che  P allevarono  nella  loro  re- 
ligione nel  serraglio . Divenne 
talmente  istrutto  in  varie  lin- 
gue, che  sapeane  17,  e parla- 
va la  francese  , l’inglese , e la 
tedesca  con  egual  franchezza  , 
che  la  sua  propria.  Era  an- 
che versato  nella  storia,  onde 
credesi , che  fornisse  molte  me- 
morie a . Paolo  Richaut  pel 
suo  libro  intitolato:  fo  stato 

prt- 
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presente  deW  Impero  Ottomano . 
Ebbe  assai  corrispondenza  co- 
gl’ Inglesi  , e tradusse  in  lin- 
gua turca  la  Bibbia , come 
pure  il  Catechismo  della  chie- 
sa Anglicana  . Compose  al- 
tresì una  Grammatica,  ed  un 
Dizionario  Turco  , ed  altre 
opere , la  maggior  parte  rimaste 
manoscritte  .La  di  lui  opera 
principale  fu  un  Trattato  del- 
ta Liturgia  de ’ Turchi , declo- 
ro pellegrinaggi  alla  Mecca , 
circoncisione  &c. , che  Tomma- 
so Smith  pubblicò  in  latino 
nelle  Appendici  dell’  Itinera 
Mundi  di  Abramo  P eritrei , 
Oxford  1691  in  40.  Cessò  di 
vivere  Ali  verso  il  1675  , ed 
alcuni  vogliono,  che  pensasse 
seriamente  di  rientrare  nella 
religione  cristiana  , ma  che 
prevenuto  fosse  dalla  morte 
pria  di  venire  ad  un’  efficace 
conclusione  . Ved.  1.  Davide 
alla  fine . 

**  V.  ALI-EABA,Dey di 
Algeri, celebre, perchè  forma  1’ 
epoca  della  quasi  totale  liber- 
tà di  quel  paese  • Siccome  i 
frequenti  dissapori  tra  il  Dey 
ed  i Bassà  o governatori,  soli- 
ti spedirsi  dal  Gran-signore,  ca- 
gionavano spese  e perniciose 
turbolenze,  così , eletto  che  fu 
Ali-Baia  , talmente  si  adoprò 
col  suo  accorto  maneggio, so- 
stenuto da  una  dimostrazione 
di  risoluta  fermezza  , che  ot- 
tenne dalla  Porta,  che  per  1’ 


avanti  non  vi  sarebbe  più 
Bassa  in  Algeri  , ma  tale  di- 
gnità verrebbe  accumulata  nel- 
lo stesso  Dey.  Ciò  fu  stabili- 
to nel  1710,  e dall’ in  poi  il 
Dey  cominciò  a riguardarsi  , 
come  pur  avviene  in  oggi  , 
qual  Principe  sovrano  e sem- 
plice alleato  del  gran-Signore, 
dal  quale  non  riceve  comandi; 
ma  solamente  de'Capigì,ovve- 
ro  Inviati  straordinari , quando 
occorre  trattar  qualche  affare. 
Questo  Principe  elettivo  , in 
cui  oltre  l’ età  , la  sperienza 
ed  il  valore  deggion  concorre- 
re le  qualità  ai  Turco  natu- 
rale, e di  aver  viaggiato  alla 
Mecca  , regola  i suoi  dominj 
col  mezzo  di  tre  Bey,  0 sie- 
no  capi  di  provincia . Quantun- 
que non  abbia  grand’  estensio- 
ne di  stati,  pure  non  lascia  d’ 
imporre  con  una  spezie  d’  in- 
sultante alterigia  alle  potenze 
Cattoliche  confinanti  al  Me- 
diterraneo . La  milizia  è quel- 
la che  forma  in  Algeri  il  cor- 

E»  più  rispettabile  ; di  cui  il 
ey  stesso  ha  più  timore , che 
del  gran-sultano  medesimo. 
ALIATE,  Ved.  ALYATE. 
ALIBRAI  , Ved.  d’  ali- 
erai. 

ALIGHIERI , Ved.  dan- 
te . 

ALIGRE  , ( Stefano  d’) 
cancelliere  di  Francia,  nacque 
a Chartres  d’  un  antica  fami- 
glia , della  quale  era  il  baro- 
Aa  2 ne 
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ne  de  la  Broffe  suo  prò- zio  ,' 
che  servì  sotto  Francesce  i 
nella  battaglia  di  Pavia  . A- 
vendo  conseguito  mercè  il  suo 
inerito  l’impiego  d’intendente 
del  conte  di  Soissons , e di  tu- 
tóre del  conte  di  lui  figlio  , 
ottenne  altresì  , mediante  la 
protezione  del  suo  padrone , d’ 
essere  ammesso  nel  consiglio. 
Il  suo  carattere  compiacente  , 
la  sua  applicazione  e la  sua 
probità  lo  fecero  amare  , ed 
essere  in  molta  stima  . Il  Mar- 
chese della  Vteuvtlle  , allora 
ministro  di  stato  , gli  procurò 
i sigilli  in  gennaro  1624  , ed 
il  titolo  di  cancelliere  sulla  fi- 
ne del  medesimo  anno.  Dopo 
la  morte  di  Sillery  , $ Aliare 
viveva  in  una  corte  procello- 
sa. Egli  fu  privato  de’  sigilli 
nel  162Ò.  Dicesi  , che  questa 
disgrazia  gli  accadesse , perchè, 
avendogli  richiesto  in  tuono 
collerico  e minaccioso  Gasco- 
ve  d*  Orleans  , chi  avesse  con- 
sigliata la  carcerazione  del  ma- 
resciallo d’  Ornano  suo  gover- 
natore ed  amico  , esso  magi- 
strato intimorito  gli  rispon- 
desse di  nulla  saperne  , e che 
non  trovavasi  in  consigi  io,  al- 
lorché se  n’era parlato.  Questa 
risposta  pusillanime  per  un  can- 
celliere , che  avrebbe  dovuto, 
come  capo  del  consiglio  , dire 
al  duca  con'  fermezza  , che  il 
Re  ne  aveva  senza  dubbio  a- 
vute  buonissime  ragioni , piccò 


non  poco  il  Cardinal  di  Riche - 
lìeu . Fu  obbligato  il  cTAligre 
a ritirarsi  nella  sua  terra  del- 
la Riviera  nel  Percese,ove  di 
j'6  anni  terminò  i suoi  giorni 
nel  1(5} 5.  Suo  figlio  Stefano 
<T  Aligre  fece  la  stessa  fortu- 
na di  lui, e non  provò  le  stes- 
se disgrazie . Egli  divenne  con- 
sigliere nel  gran  consiglio  , in- 
tendente di  giustizia  nella  Lin- 
guadocca  e nella  Normandia, 
ambasciator  di  Venezia  , di- 
rettor  delle  Finanze  , decano 
de*  consiglieri  di  Stato  , guar- 
da- sigilli  nel  1672,  e cancel- 
liere due  anni  appresso . Morì 
di  85  anni  a 25  ottobre  1677 
in  concetto  di  magistrato  savio 
ed  integerrimo . 

I.  ALIPO,  vescovo  di  Ta- 
gaste , amico  di  S.  Agojlino  , 
si  distinse  nel  congresso  di  Car- 
tagine contro  i Donatisti  nel 
411. 

II.  ALIPO,  d’ Antiochia, 
geografo  nel  iv  secolo,  dedi- 
cò all’  imperator  Giuliano  una 
Geografia  ; ma  non  è pur  cer- 
to, che  questa  sia  la  stessa  , 
che  Giacomo  Gottifredo  ha  pu- 
blicata  in  greco  ed  in  latino, 
1628  .in  40 . Ad  esso  aveva 
data  Giuliano  la  commissione 
di  far  rialzare  il  tempio  di  Ge» 
rosolima. 

III.  ALIPO  ( S.  ) di  A- 
drianopoli , piccola  città  della 
Paflagonia  , soprannominato 
lo  Utilità  , perchè  stette  53 
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anni  sopra  una  colonna,  mo- 
rì sul  principio  del  vii  secolo. 

ALIX  , Ved.  allix  . 

ALIX  DI  SAVOjA,Fìi. 

ADELAIDE  N.  III. 

ALIX  VERGi, Tei. ver- 
gi. 

ALKMAAR  ( Enrico  d’) 
poeta  del  xv  secolo  , é auto- 
re della  celebre  Favoli  della 
volpe  , poema  ingegnoso  in 
basso  sassone  , in  cui  si  rap- 
presentano per  la  maggior  par- 
te i difetti  degli  uomini  sotto 
l’immagine  degli  animali,  e 
«pecialmente  sotto  quella  del- 
la volpe  . Quest’  opera  scritta 
con  una  naturalezza  , che  in- 
canta , e piena  di  eccellenti 
lezioni  di  morale  , è stata 
tradotta  in  tutte  le  lingue  d’ 
Europa . Il  dotto  Sig.  Goti- 
fcbed  ne  ha  data  una  bella  e- 
dizione  in  tedesco  , arricchita 
di  figure  e di  alcune  disser- 
tazioni prelimin&ri . 

ALLACCI  , Ved.  alla-' 

ZIO. 

ALLADIO,  re  de’ Latini, 
soprannominato  il  Sacrilego  a 
motivo  delle  sue  empietà  . Si 
dice  , che  imitasse  il  tuono 
con  alcune  macchine  ai  sua 
invenzione  , e che  perì  colpi- 
to da  un  fulmine  del  cielo  , 
l’anno  855  av.  G.  C. 

ALLAINVAL  ( 1’  Ab. 
Leonor-Giovanni  CristinoSou- 
las  d’)  nato  a Chartres,  mor- 
to ia  Parigi  il  2 maggio  1753, 


diede  al  teatro  francese  alcune 
commedie, eh’ ebbero  un  esi- 
to mediocre  : ed  al  Teatro 
italiano  P Imbarazzo  delle  ric- 
chezze , che  fu  assai  meglio 
accolta  ; il  Giro  del  carnevale , 
e qualche  altro  pezzo . La  sua 
Scuola  de'  cittadini  è piena  di 
quel  buon  comico  , che  carat- 
terizza i componimenti  di 
Motiere  . Si  hanno  pure  di 
lui:  I.  Le  varietà  della  paz- 
zia : II.  Lettera  a Milord  ** 
in  proposito  del  Barone  e del- 
la Damigella  le  Coure ur\  III. 
Aneddoti  di  RuJJia  sotto  Pie- 
tro 1 , 1745  ’n  I2,  IV.  Cogni- 
zione della  * Mitologia , 1 762  in 
12.  Qpest’  ultim’ opera  è as- 
sai metodica  e ben  fatta;  ma 
egli  non  ne  fu  che  l’editore. 
Essa  è d*  un  Gesuita  , che  1* 
avea  data  al  Sig.  Baudot . L* 
aurore  dell’  Imbarazzo  delle 
ricchezze  lo  sperimentò  poco  - 
in  vita , e meno  ancora  nella 
sua  morte , che  gli  sopprag- 

fliunse  in  seguito  d’  una  para- 
tia , per  la  quale  sin  da  prin- 
cipio fu  portato  allo  «Spedale 
degl’  infermi  , mercè  le  cure 
di  M.  B.  ... 

I.  ALLA.IS  ( Dionigi  Vai- 
rasse  d’  ) così  chiamato  dalla 
città  d’Allais  in  Linguadocca, 
ove  nacque , passò,  in  sua  gio- 
ventù nell’  Inghilterra  ,•  e si 
trovò  nel  1665  sulla  flotta 
comandata  dal  duca  d’  Torcb  . 
Ritornò  in  Francia  , ove  in- 
A a $ se- 
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’ segnò  l’ inglese  ed  il  francese. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Una 
Grammatica  francese  metodica , 
1681  in  1 2.  II.  Un  compen- 
dio di  questa  Grammatica  in 
inglese  1683  in  12.  III.  La 
Storia  de * Severambi  : opera  di- 
visa in  due  parti  generali  . 
La  prima  è stampata  nel  iójj 
in  2 voi.  in  12  : la  seconda 
nel  1678  e 1679  in  5 voi.  in 
12.  Fu  ristampata  ad  Am- 
sterdam 1716  voi.  2 in  12 
ed  in  carattere  minuto.  Que- 
sto è un  romanzo  di  politica, 
' che  si  è creduto  pernicioso , e 
che  in  molti  luoghi  non  è se 
non  ridicolo  . Esso  rinchiude 
molte  allusioni  maligne  ed 
empie.  Vi  sono  anche  di  Al- 
lais  altre  opere  poco  stimate. 
Era  questo  scrittore  un  genio 
inquieto  e portato  a dir  male 
del  governo  . 

II.  ALLAIS  DE  BEA. 

LIEU  , Ved.  BEAULIEU  XII. 

ALLARD  ( Guido  ) auto- 
re di  piò  opere  intorno  la 
Storia  generale  e particolare 
del  DlTfinato , morì  nel  1715 
in  età  di  circa  70  anni  . I 
suoi  libri  sono  in  pregio  presso 
le  famiglie  di  questa  provin- 
cia, che  gli  hanno  sommini- 
strate le  genealogie  ; ed  i cu- 
riosi ricercano  il  di  lui  Libro 
Genealogico  del  Delfinato  co ’ 
fiemmi  gentilizi  , Grenoble 
1714  in  12.  Quest’opera  non 
4 comune  , come  neppure  la 


sua  Storia  delle  case  Del  fine  si f 
1672  e 1682  voi.  4 in  40  . 
Ved.  calignon,  ed  I.  UGO. 

ALLARD,  Ve d.  alard. 

* ALLAZIO,0  ALLACCI, 
( Leone  ) in  latino  alla- 
tius  , nato  nell’isola  di  Scio 
nel  1586  d’  una  famiglia  di 
Greci  scismatici , venne  tra- 
sportato in  età  di  9 anni  nel- 
la  Calabria  , e poi  a Roma 
nel  1600.  Uomo  , sin  dalla 
prima  gioventù  , infaticabile  , 
dotato  di  talento  e di  rara 
memoria,  avido  di  manoscrit- 
ti e di  erudizione  , si  mostrò 
ben  degno  degl’  impieghi,  che 
occupò  . Fu  scelto  dapprima 
per  insegnare  nel  collegio  de’ 
Greci , e lo  fece  con  molta  lode. 
Allorché  MaJJimiliano  duca  di 
Baviera,  in  occasione  della  con- 
quifta  fatta  del  Palatinato  nel 
1Ó22  , credette  di  far  buon 
ufo  della  sceltissima  e copio- 
sa biblioteca  di  codici  ritro- 
vata in  Heidelberga, privando- 
ne i suoi  sudditi  per  donarla 
al  romano  Pontefice  , venne 
spedito  in  Germania  1’  Allac- 
ci , per  far  seguire  il  trasporto 
di  questo  ricco  tesoro,  pafsa- 
to  poi  in  accrescimento  della 
Vaticana,  ove  fu  eretta  a tal 
uopo  una  nuova  capace  stan- 
za . Non  hanno  quindi  avu- 
to torto  alcuni  Tedeschi  , se 
si  sono  amaramente  lagnati 
della  inurbana  asprezza  , on- 
de talora  da’  Custodi  si  è loro 
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impedito  l’attingere  notizie  a 
que’  fonti , che  pur  dovrebbe- 
ro essere  aperti  a pubblico 
vantaggio , e ne’  quali  la  loro 
nazione  sembra  avere  qualche 
speciale  diritto.  Si  vuole  per 
altro , e ne  fu  in  fatti  accu- 
sato r Allacci , che  per  poca 
sua  attenzione  ed  accortezza 
venisse  sfiorata  la  predetta 
Biblioteca  de’ migliori  codici, 
ed  in  realtà  molti  se  ne  tro- 
vano nella  Imperiale  di  Vien- 
na . Ritornato  l 'Allacci  a Ro- 
ma', dopo  sostenuto  qualche 
altro  impiego,  fu  scelto  per 
suo  bibliotecario  dal  Cardinal 
Francesco  Barberini  , ed  indi 
passò  primario  custode  della 
Vaticana  nel  i66\  ; nella 
quale  carica  continuò  sino  al- 
la sua  morte  seguita  il  dì  18 
gennaio  1608  , 1’  anno  85  di 
sua  età.  Il  suo  amore  per  le 
scienze  gli  fece  erogare  quan- 
to sopravanzava  al  suo  fruga- 
le sostentamento  nella  fonda- 
zione di  alcuni  collegi  nella 
di  lui  patria  . Indefesso  al  ta- 
volino , scriveva  con  incredi- 
bile velocità,  e vien  asserito 
da  alcuni  , che  per  quarant’ 
anni  adoprasse  la  medesima 
>enna  , e che  avendola  poi 
>erduta,  ne  piangesse  di  do- 
ore.  Varie  produzioni  ci  ha 
asciate  1’  Allacci,  nelle  quali 
incontrasi  assaissima  erudizio- 
ne, ma  non  sempre  uguale  si 
è. in  essa  la  buona  critica:  I. 


■De  Ecclesia  Orientali s & Oc- 
cidentali s perpetua  conscnsioney 
Colonia  1648.  un  voi.  in  40. 
IL  De  Purgatorio  , Roma 
165 5 in  8°.  III.  Circa  la  pa- 
tria di  Omero  , in  greco  ed  in 
latino  coll’  interpretazione  di 
■ Andrea  Bajano , Lione  1640 
in  8®.  IV.  Sopra  i Libri  ec- 
cl estatici  de'  G reci , Parigi  1Ò45 
in  4 0 .V.  Sopra  i Temp),  Co- 
lonia 1648  in  8°.  VI.  Grada 
Orthodoxa  scriptores  , Roma 
1651  e 1659  voi.  2 in  40. 
VII.  De  Engastrimytho  Sin- 
tagma in  40  . Vili.  Symmir 
chta  1653  in  8°.  IX.  De  fe - 
ptem  Orbis  fpeEl  acuii  s y Rotila 
1640  in  8%  ed  in  Colonia 
greco-latin.  X.  Opufcula  Gr<e- 
corum  & Latinorum  ,165?  in 
8°.  XI.  Apes  Urbana  yfive  de 
viris  Illuflribus  &c.  pubbl  ica- 
te  col  Museum  Joannis  Impe- 
rialis  , ed  una  Prefazione  del 
Fabrizio , Amburgo  1711  iti 
8°  . XII.  Confutata  tabula 
de  Ioanna  Papissa  & c.  Colo- 
nia 1645  in  8" , edizione  ra- 
ra. XIII.  De  Oliava  Synodo 
Photiana , Roma  1662  in  8°. 
parimenti  rara  . XIV.  De 
Processione  Spiritus  Sanili  , 
Roma  1658  in  12.  XV.  De 
Erroribus  ma^norum  virorum 
in  dicendo . Roma  16^  in  8° . 
Il  suo  latino  è terso  , ed  il 
greco  ancora  piò  , Ved.  1 j 

ERACLITO. 

ALLECTO  , tiranno  ia 
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Inghilterra  nel  iit  secolo  «i 
tra  collegato  con  Caràusio  ge- 
nerale Romano  , che  avea 
usurpata  la  porpora  imperiale 
in  quell’  isola  . Carausto  lo 
lece  suo  luogotenente,  e si 
alleggerì  sopra  di  esso  d’  una 
parte  delle  cure  dell’  impero  . 
Alletto  , naturalmente  avaro  , 
ed  ambizioso  fece  dell’ esazio- 
ni crudeli , e commise  molte 
ingiustizie,.  Temendo  d’ esser- 
ne punito  , ammazzò  Carau- 
sio , e si  fece  dichiarar  Impe- 
ratore nel  294.  Asclepicdoro  ge- 
nerale di  Costanzo  Cloro , che 
avea  nel  suo  dipartimento  1’ 
Inghilterra  , gli  diè  battaglia  ; 
ed  il  tiranno  , dopo  aver  ve- 
duta perire  una  parte  della 
sua  armata  , restò  ucciso  nel 
297.  Questa  vittoria  fece  rien- 
trare la  Gran-Bretagna  sotto 
il  dominio  de’ Romani  , dieci 
anni  dopo  d’ esserne  stata  se- 
parata . Ignoransi  la  famiglia , 
e la  patria  Alletto  : usurpa- 
tore che  avea  qualche  talento 
per  la  guerra  , ma  oscurato 
da  gran  vizj. 

. *f  ALLEGRETTI,  (Ja- 
copo ) Poeta  del  secolo  xiv 
nativo  di  Forlì . , e che  da 
molti  si  vuole  fosse  anche 
astrologo  e medico;  ma  ri- 
guardo alla  medicina  non  se 
ne  ha  verun  altro  fondamen- 
to , che  il  titolo  di  Magister , 
datogli  più  vo'te  dagli  scritto- 
ri , indizio  però  debolissimo 


ed  equivoco.  Vengono  riferi- 
te alcune  lettere  scrittegli  da 
Col  uccio  Salutato  ad  oggetto 
di  persuadergli  l’ inutilità  e 1* 
impostura  dell’  astrologia',  e 
siccome  in  una  d’  esse  legge- 
si  — Insigni  Viro  Magistro 
Jacobo  Allegretto  Mantuam , 
se  n’è  inferito  da  alcuni,  che 
fosse  di  Mantova  ; ma  sono 
tante  le  prove , < che  il  mo- 
strano Forlivese,  che  bisogna 
prendere  la  parola  Mantuam 
per  un  errore  del  copista,  op- 
pur  arguirne  solamente  , che 
allora  traesse  dimora  in  Man- 
tova . Se  poi  gli  facessero  im- 
pressione le  persuasive  di  Co- 
luccio non  si  sà  ; bensì  ci  è 
noto , che  i vaticini  da  esso 
fatti  ad  Ordelaffo  Signore  di 
Forlì  non  valsero  ad  impedi- 
re-, che  questi  venisse  spo- 
gliato de’ suoi  dominj,  e po-* 
sto  in  carcere . Assai  più , che 
per  le  osservazioni  astrologi- 
che , si  meritò  lode  per  aver 
coltivata  la  poesia  . L’accen- 
nato Coluccio  lo  chiama  uo- 
mo di  ardente  ingegno , e ne 
loda  assaissimo  le  sue  eglo- 
ghe , delle  quali  però  non  si 
trovano  che  alcuni  frammen- 
ti . Vien  detto  da  alcuni  , 
ma  senza  fondamento  , che 
fondasse  un  accademia  poe- 
tica in  Forlì  ; è certo  bensì , 
che  passato  in  Rimini , ivi  ne 
eresse  una  , còme  attestano 
gli  stessi  Annali  di  Forlì  ; 
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Jacobus  Alleqrettus  Fotolivien- 
sis  Poeta  clarus  aqooscitur 
qui  Arimini  novum  constituit 
Parnasum  . Se  avesse  fatto  il 
medesimo  a Forlì  sua  patria  , 
molto  piìi  l’avrebbero  accen- 
nato . Erarì  trasferito  a Ri- 
mini  per  istruire  nelle  belle- 
lettere  Carlo  Malatesta  , che 
-ne  fu  poi  Signore,  ed  è pro- 
babile , che  poscia  col  di  lui 
favore  aprisse  la  mentovata 
accademia  . Ed  ecco  la  prima 
Accademia  Poetica,  per  quan- 
to sappiasi , eretta  nell’Italia, 
il  che  seguì  o sugli  ultimi 

• anni  del-  xiv  , o ne’  primi 
del  xv  secolo , poiché  Alle - 

• gretti  era  morto  sicuramente 

Jirima  del  14C9,  nel  quale  Co- 
uccio  ne  parla  come  d’  uomo 
già  trapassato. 

ALLEGRI  , Vcd.  CORREG- 
GIO . 

” ALLEGRI  (Alessandro) 
Fiorentino  egregio  poeta  Ber- 
nesco, che  fiorì  sulla  fine  del 
secolo  xvi.  Dopo  aver  pas- 
sati varj  anni  della  gioventù 
rra  le  anni  , e poi  una  parte 
dell’  età  virile  servendo  in 
corte  di  alcuni  ragguardevoli 
Signori,  si  determinò  poscia  a 
dedicare  il  restante  de’  suoi 
giorni  allo  stato  ecclesiastico  . 
Le  di  lui  Rime  e Prose  pia- 
- cevoli  erano  state  impresse 
nel  1605,  e ìóijj  ma  furo- 
no ultimamente  ristampate  con 
j?iù  eleganza  colla  data  di  Am- 


sterdam T754. 

**  ALI  EMAN, ovvero  A- 
ieman,  (Matteo)  Spagnuo- 
Io  visse  e fiorì  nella  metà  del 
secolo  xvi.  Egli  è autore  di 
una  nuova  specie  di  romanzo, 
nel  quale  si  prendono  per  ar- 
gomento le  frodi  industriose  e 
le  artificiose  invenzioni  de’  fur- 
fanti . Scrisse  egli  la  celebre 
Vita  del  picaro  Guzman  di  Al  - 
farache , che  offre  un  piacevo- 
le, e tal  volta  istruttivo  trat- 
tenimento a’  lettori  . Sono  sì 
curiosi  e nuovi  gli  accidenti  di 
Guzmanoy  e così  ordinatamen- 
te intrecciati  , ed  esposti  in 
istile  sì  nitido  e chiaro  , ché 
giustamente  forma  un  tal  Ro- 
manzo la  delizia  e la  occupa- 
zione degli  Spagnuoli  non  me- 
no, che  delle  nazioni:  e così 
veggiam  per  la  prima  volta  e- 
sposte  con  eleganza  e dignità 
le  scherzevoli  gesta  di  un  eroe. 
E’ stato  V -Alenimi  imitato  dal 
Quèbedo  anch’  esso  Spagnuo- 
lo  , nella  Vita  del  gran  Raca- 
gjto , e dal  Fielding  nella  Sto- 
ria  di  Jonatam  IVild  il  gran- 
de ,•  ma  amendue  non  hanno 
„ raggiunto  il  merito  del  primo, 
e per  le  scurrilità  ed  oziosag- 
gini , e per  la  ineleganza  e 
' bassezza , onde  sono  spesso  de- 
formate le  opere  loro.  Ha  tut- 
ti superato  gli  scrittori  di  que- 
sta specie  lo. . Spagnuolo  Irla 
nella  sua  celebre  Storia  del  fa- 
moso Fra  Gerttndfo  di  Campa- 
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zas.  L’eroe  è il  parroco  Lo - 
boti  la  di  cui  ridicola  predica- 
zione forma  1’  argomento  del 
romanzo, e la  utile  istruzione 
de’ sacri  oratori. 

ALLEMANT  ( Pietro  ) 

Vtd.  LALLEMANT. 

I.  ALLEYN,  ( Tomma- 
so ) nato  nella  provincia  di 
Staffordshire  nel  1 542  , mor- 
to nel  1632  , favorì  i pro- 
gressi delle  lettere  col  suo 
credito  , le  sue  cure  e le  sue 
liberalità.  Avea  raccolti  de’ 
manoscritti  concernenti  tutte 
le  scienze  ; ma  i suoi , che 
contenevano  le  di  lui  compi- 
lazioni ed  osservazioni  su  1’ 
astronomia  , le  matematiche 
e la'  fìsica  , si  sono  perduti . 
Fu  ammirato  da  tutt’  i dotti 
del  suo  secolo  , celebrato  da 
alcuni  , ed  amato  dalle  perso- 
ne le  più  considerevoli . 

II.  ALLEYN,  Guglielmo) 
Inglese  di  nazione, dopo  aver 
titubato  qualche  tempo  tra  i 
diversi  errori,  sparsi  nella  sua 
patria  in  proposito  di  religio- 
ne, si  determinò  in  fine  alla 
chiesa  Anglicana  , e publicò 
in  di  lei  favore  varie  opere , 
che  si  sono  stampate  nel  1707 
in  fogl.  E’  comparso  , come 
tradotto  da  lui  , un  Trattato 
Polìtico , ove  si  sostiene  , che 
F uccidere  un  tiranno  non  è 
delitto  d’omicidio.  Questo  li- 
bro viene  attribuito  al  sig.  di 
Marigny  gentiluomo  francese, 


e fu  dedicato  ironicamente  a 
Cromuello  , le  di  cui  azioni 
vengon  ivi  dipinte  sotto  simu- 
lati colori . 

ALLI,  Ved.  l all!  . 

ALLIACO  (d e)  Vtd.  Ait- 

LY  - 

ALLIX  , (Pietro)  nativo 
d’Alenson  , pria  ministro  in 
Rouen , poi  in  Charenton , mo- 
rì 1’  anno  1717  in  Inghilter- 
ra , tesoriere  della  chiesa  di 
Salisbury.  Si  era  rifugiato  in 
quest’isola  dopo  la  rivocazio- 
ne dell’editto  di  Nantes.  Si 
hanno  di  lui  .*  I.  Varie  Rifles- 
sioni, sopra  tutt ’ i libri  dell' an- 
f ico  e del  nuovo  Testamento  . 

11.  La  chiave  della  Lettera  di 
S. Paolo  a' Romani . III.  1/  Giu- 
dizio deir  antica  chiesa  Giu- 
daica contro  gli  Unitarj . Quest* 
Ultim’  opera  è scritta  in  ingle- 
se , e merita  d’  essere  , com’  è 
in  effetto,  ricercata  . IV.  Una 
Traduzione  del  Trattato  di 
Ratramno  del  Corpo  t del  san- 
gue di  G.C. , Rouen  1672  in 

12.  V.  De  Messia  Duplici  Ad- 
ventu  1701  in  12.  Pretese 
Allix  in  quest’  opera , che  G. 
Cristo  dovesse  ritornare  nel 
1720  , o 17 36. 

ALLODIO  , ovvero  eli- 
Gio,(Sant’)  nato  in  Cadillac 
presso  Limoges  nel  588,  si 
rendette  eccedente  in  sua  gio- 
ventù nell’  arte  d’  orefice  , e 
perciò  comunemente  suol  es- 
sere riguardato  come  il  Santo 

prò- 
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protettore  di  tali  artefici.  Ven-  minanti  nel  suo  tempo  erano  a 
ne  impiegata  la  di  lui  abilità  un  di  presso  le  stesse , che  pu- 
da  Clotar'io  n , come  altresì  da  re  si  costumano  in  oggi.  Si 
Dagoberto  il  , al  quale  fece  consultavano  gl’indovini  eco- 
un  trono  d’ oro  massiccio , ed  loro , che  mostran  di  far  incan- 
indi  dallo  stesso  venne  fatto  tesimi, come  pure  coloro, che 
suo  presidente  alla  zecca  , ov-  fan  da  aftrologi,  predicendo  la 
vero  tesoriere  . Fu  tolto  da  buona  fortuna;  e si  regolava- 
quest’  impiego  per  farlo  vesco-  no  le  operazioni  a norma  dei- 
vo di  Noyon  nel  <540.  In  ta-  le  loro  predizioni  o de’ loro 
le  qualità  intervenne , e si  fe-  delirj  . Si  faceva  osservazione 
ce  distinguere  nel  concilio  di  agli  sternuti, al  cader  del  san- 
Chalons  nel  644,  e morì  san-  gue  dal  naso  , al  canto  e vo- 

tamente  nel  6 59  , dopo  aver  lo  degli  augelli,  ai  giorni  dei- 

predicata  la  religione  cristiana  la  luna  e della  settimana  . 
a varj  popoli  idolatri  , e fon-  Passavasi  il  primo  giorno  dì 
date  molte  chiese  e monaste-  gennajo  in  festosa  allegria  : oc- 
ri.  Egli  fu  , che  inspirò  a Da-  cupavasi  in  canti  e balli  la  fe- 
goberto  il  gusto  delle  fondazio-  sta  di  S.  Giovanni  : saltavasi 
ni:  gusto,  che  già  da  lungo  sopra  il  fuoco  della  vigilia  per 
tempo  regnava  in  Francia  ; ma  partorire  con  facilità  : Facevan- 
riuno  il  portò  mai  tant'  oltre  si  passare  gli  uomini  per  albe- 
quanto D a Roberto  . Dissegli  un  ri  bucati  o nelle  fenditure  dei- 

giorno  il  Santo  : Mio  Princi - la  terra  . S.  allodio  tentò  ogni 

pe  , datemi  la  terra  di  Soli-  mezzo  per  Eradicare  queste  su- 
gnac , affinché  vi  faccia  una  perstizioni,  reliquie  d’un  ido- 
scala , per  cui  meritar  possia-  latria  grossolana,  ed  indivisibili 
mo  di  ascendere  in  Cielo  voi  compagne  d’  una  divozione  i- 
ed  io—.  La  scala  fu  un  mo-  gnorante  ed  interessata, 
nastero , pve  stabilì  1 50  mo-  ALLONVILLE , Ved.  to- 
naci. Il  suo  amico  SjDuen  ne  uville.  • 

ha  scritta  la  Vita  , eh’  è stata  ALLORI , ( Alessandro  ) 
tradotta  dal  Levesque , e stani-  pittore  Fiorentino,  fu  eccel- 
pata  in  Parigi  nel  169?  in  8° , lente  nel  ritratto  e nella  sto- 
arricchita  in  oltre  d’  una  Ver-  ria.  Il  suo  pennello  ha  un* 
sione  di  sedici  Omelie , che  si  espressione  graziosa.  Le  di  lui 
credono  essere  dello  stesso  S.  opere  principali  si  trovano  in 
Allodio . Rilevasi  dalle  istru-  Roma  ed  in  Firenze  . Fu  al- 
cioni da  esso  date  al  suo  po-  lievo  del  Bronzino  suo  zio , e 
polo , che  le  superstizioni  do-  maestro  del  famoso  duoli  . 

1 Lo 
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Lo  studio  particolare  , che  fe- 
ce delia  notomia,  il  rendette 
abilissimo  net  disegno  e nell’ 
intelligenza  del  nudo  . Morì 
nel  1607  di  71  anni. 

ALLOUETTE,Féi.  lal- 

lOUETTE . 

ALLUZIO  , principe  de* 
Celtiberi  nella  Spagna,  noto 
nella  storia  per  il  tratto  di  ge- 
nerosità , che  a suo  riguardo 
esercitò  Scipione  /’  Africano , 
dopo  averlo  vinto  l’anno  210 
av.  G.  C.  Fu  condotta  a que- 
st’ eroe  una  donzella  di  rara 
beltà  ; ma , avendo  saputo  , 
eh’  era  promessa  in  isposa  al 
giovine  Alluzio  , dissegli  — 
lo  ve  /'  ho  custodita  con  esat- 
tezza , perchè  il  presente , che 
•voleva  farvene , fosse  degno  t 
di  voi  e di  me  . Siate  amico 
della  Republica  : ecco  tutta  la 
riconoscenza , che  richiedo  da 
• voi . Aggiunse  di  piò  a questo 
dono  , come  una  seconda  do- 
te , la  somma  di  danaro , che 
i genitori  di  questa  figlia  1’ 
aveano  obbligato  a prendere 
pel  di  lei  riscatto  . 

ALMAGR0  , ( Diego  ) 
capitano  Spagnuolod’ un’ estra- 
zione sì  bassa,  che  non  co- 
nosceva suo  padre  , accompa- 
gnò Francesco  Pizarro , il  qua- 
le scoperse  e conquistò  il  Pe- 
rò nel  1575.  Almagro  marciò 
a Cusco  attraverso  di  migliaia 
d’ Indiani , da’  quali  fu  d'  uopo 
ripai  arsi . Egli  penetrò  sino  al 


Chili  per  di  là  del  tropico  dì 
Capricorno  , e segnalò  da  per 
tutto  il  suo  coraggio,  e la  sua 
crudeltà.  Veridici  scrittori  I’ 
accusano  d’ essere  stato  egli  so- 
lo I’  autore  del  supplizio  cT 
Attabalipa , che  fu  impiccato 
ed  abbruciato  dopo  avere  rice- 
vuto il  battesimo  . In  seguito 
venuto  in  discordia  con  Pizar- 
ro , il  fece  assassinare  ; ma 
non  restò  impunito  il  suo  mis- 
fatto. Il  Vice-re  del  Però, 
Vaca  di  Castro  , avendogli 
data  battaglia,  lo  fece  prigio- 
niere , e lo  condannò  a per- 
dere la  testa  nel  1542.  Qua- 
ranta de’  suoi  partigiani  furo- 
no giustiziati  con  esso.  Era 
egli  un  uomo  turbolento  e 
crudele,  non  d’altra  qualità 
dotato,  che  di  valore.  ( Ved, 

PIZARRO  ). 

ALMAIN  ( Giacomo  ) 
nato  in  Sens , dottore  della 
Sorbona,  scrisse  in  favore  di 
Luigi  xu  contro  Giulio  ir  , 
difese  T autorità  de’  Concili 
contro  il  Cardinal  Gaetani , e 
morì  nel  1515.  Era  un  perfet- 
to Scotista , come  scorgesi  dal- 
le sue  opere,  che  furono  stam- 
pate in  Parigi  nel  1517  in 
iogl. 

ALM  ALAR  lO,Ved.  AMA- 
LA RIO  . 

ALMA  MONE  , 0 AL- 
MAIMOUN,  0 ABDAL- 
LA  m , settimo  califfo  del- 
la stirpe  degli  Abbassidi,  ri- 

por- 
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portò  molte  vittorie  sopra  i 
Greci , s’ impadronì  d’  una  par- 
te della  Candia , e si  rendet- 
te anche  più  illustre  mercè  il 
suo  gusto  per  le  lettere.  Fe- 
ce tradurre  in  arabo  le  mi- 
gliori opere  de’  filosofi  Gre- 
ci, c ne  arricchì  la  bibliote- 
ca', che,  avea  formata  egli 
stesso  con  molto  dispendio . 
Stabilì  alcune  spezie  di  acca- 
demie, alle  quali  talvolta  as- 
sisteva in  persona.  Di  qualun- 
que religione  uno  fosse,  pur- 
ché avesse  dell’  abilità  ,;  era 
in  diritto  di  godere  delle  di 
lui  beneficenze  . I dottori 
Musulmani  lo  trattarono  da 
eretico , ma  non  per  questo 
la  posterità  1’  ha  defraudato 
della  meritata  venerazione  . 
Morì  nell’anno  855. 

ALMANSORRE:  Molti 
principi  Maomettani  vi  sono 
stati  di  questo  nome , tra’  qua- 
li i più  rinomati  sono  li  tré 
seguenti  . Il  primo  era  re  di 
Cordova,  e morì  l’anno  1002, 
dopo  aver  presa  Barcellona , 
e fatta  provare  a’ Cristiani  in 
più  incontri  la  superiorità  del- 
le sue  armi . Il  secondo , Giu- 
seppe Almansorre  , era  re  di 
Marocco,  e fu  disfatto  dagli 
Spagnuoli  1’  anno  1158.  Il 
terzo  , Giacomo  Almansorre 
figlio  di  Giuseppe , s’  impa- 
dronì di  Marocco , di  Fez , 
di  iremecen  e di  Tunisi,  e 
guadagnò  la  famosa  battaglia 


d’AIarcos  in  Castiglia.  Il  pa- 
pa Innocenzo  1 1 1 indirizzogli 
un  Breve  per  facilitare  il  ri- 
scatto degli  Schiavi  Cristiani. 

ALMEIDA  , ( Francesco  ) 
gentiluomo  Portoghese , e pri- 
mo governatore  dell’  Indie 
Orientali  , ove  il  re  Emma - 
nuele  l’inviò  nel  1505.  Furo- 
no felicemente  superate  tutte 
le  difficoltà  di  tale  conquista, 
mercè  il  valore  e la  saggia 
condotta  de’  capi  , tra’  quali 
si  segnalò  l’ Almeida . Egli 
sconfisse  nel  x 508  1’  armata 
navale  di  Campson  sultano  d’ 
Egitto  , ed  ebbe  in  seguito 
contro  di  lui  altri  considera- 
bili successi . 

I. ALMELOVEEN,  (Tom- 
maso Jansson  d’  ) 'medico  O- 
landese,  ha  data  la  descrizio- 
ne delle  piante  del  Malabar, 
nell’  Hortus  Malabarìcus , Am- 
sterdam 1^78  e segu.  12  voi. 
in  fogl. , a’ quali  deve  aggiu- 
gnersi  la  Flora  Malabarica -, 
1696  in  fogl. 

II. ALMELOVEEN, (Teo- 
doro Jansson  d’  ) professore 
d’  istoria  , di  lingua  greca 
e di  medicina  in  Harderwik  , 
morì  in  Amsterdam  1’  anno 
1742.  Si  hanno  di  lui  alcuni 
Commentari  di  diversi  autori 
dell’  antichità  , ed  altre  ope- 
re . Le  più  conosciute  sono  .• 
I.  De  Vitìs  Stephanorum,  uni- 
tavi la  Querimonia  Artis  Ty- 
pograpbica  di  Enrica  Stefano  , 

Am- 
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Amsterdam  in  12,  II. 

Onomastico*  rerum  inventarum , 
ivi  1684  *n  I2*  IH*  Biblio- 
thna  promissa  & latens,  1Ó92 
in  11.  IV.  Amecnitates  Theo- 
logico-Philologicx , 1698  in  8°. 
V . Plagiariorum  Syllabus . V I. 
Tasti  Consulares , Amsterdam 
1740  in  8°  : opera  interes- 
sante. . 

ALMERICO,  Ved. ama- 

LARrCO  , ed  AMAUR!  . 

ALMOHADI , nome  del- 
la quarta  stirpe  de’ re  di  Fez 
« di  Marocco  . U primo  au- 
tore di  questa  razza  fu  Ab- 
dalla  il  Mobavedin  , 

ALOADINO  , o II  Vec. 
ehio  della  montagna  , principe 
degli  Arsacidi  o degli  Assas- 
sini . Da  esso  è derivato  il 
nome  di  AjJaJJino  , che  si  dà 
ai  masnadieri  ed  agli  omici- 
di . Dimorava  tra  Antiochia 
e Damasco  in  un  castello  , 
ove  allevava  de’ giovanetti  in 
tutte  le  sorte  di  piaceri  e di 
delizie , loro  promettendo , che 
dopo  morte  andrebbero  in  un 
luogo  ancor  piti  delizioso , pur- 
ché ciecamente  ubbidissero  a’ 
di  lui  comandamenti  . Erano 
talmente  consecrati  al  loro 
Principe  , che  volavano  ad  e- 
seguire  con  intrepidezza  le 
sentenze  di  morte  , le  quali 
da  esso  venivano  pronunciate 
contro  i Re  ed  i Principi  suoi 
nemici . Nè  i loro  colpi  an- 
davano in  fallo  , e quindi  i 


ALO 

monarchi  nulla  trascurarono  - 
ond’ esser  in  buona  grazia  del 
Vecchio  della  montagna.  Egli, 
ed  i'  suoi  sudditi  erano  una 
setta  di  Maomettani. 

ALOEO  , gigante  , figlio 
di  Titano  e della  Terra. Spo- 
sò Ifimediay  eh’ essendo  stata 
sorpresa  da  Nettuno  , diede 
alla  luce  Otho  ed  Efialte  . 
Allevolli  Aloeoy  come  suoi 
proprj  figli . In  seguito  veden- 
do egli  , che  questi  due  fi- 
gli crescevano  nove  pollici  0- 
gni  mese,  nè  potendo  andar 
esso  in  persona  alla  guerra  de’ 
Giganti  a motivo  dell’  estre- 
ma sua  vecchiezza  , vi  mandò 
i medesimi  in  sua  vece  ; ma 
Apolline  9 Diana  gli  uccisero 
a colpi  di  freccia  . 

ALOGIENSI  , Ved.  teo- 

DORO  DI  BISANZO  . 

” A LOG  N A , ( Paolo  ) 
fiorì  nel  1640  , e recò  molto 
lustro  a Reggio  di  Calabria 
sua  patria  ed  al  Teatino  isti- 
tuto , di  cui  era  individuo  . 
Abbiamo  di  lui  .*  I.  Allega- 
tiones  in  jure  Principisi  Re- 
gni ari  um  y Verona  presso  Fran- 
cesco di'  Rossi  1 644  in  40  - 
Basta  il  titolo  a farci  indo- 
vinare le  massime  del  libro  . 
II.  Librorum  ad  Scientiam  de 
natura  attinenti  um  . Venezia 
ld5P  in  40. 

ALOIGNY  , Ved.  il  RO- 

CHEVORT. 

•*  ALOIS  ( Gio.-  France- 

* SCO) 


sco  ) per  soprannome  il  Ca- 
serta , poiché  in  tale  città 
presso  Napoli  nacque  nel  1510 
da  nobili  genitori.  Se  avesse 
sempre  atteso  unicamente,  co- 
me facea  da  principio , a col- 
tivar con  fervore  le  scienze  , 
a dilettarsi  di  poesia  , ed  a 
meritarsi  la  stima  e 1’  amore 
de’  piti  insigni  letterati  , che 
allora  in  gran  copia  fiorivano, 
non  ('avremmo  a compiange- 
re per  la  sventurata  sua  cata- 
strofe . Ma  per  sua  disgrazia 
voli'  egli  ingerirsi  nelle  teolo- 
giche speculative  indagini  , e 
quindi  fattosi  seguace  degli  er- 
rori sparsi  dal  Cappuccino  Ber- 
nardino Occhino  da  Siena , non 
bastandogli  d’aver  abbracciata 
la  pretesa  riforma  , affettò  an- 
che di  mostrarsene  uno  de’ piò 
zelanti  campioni  , e si  vuole» 
che  fosse  pur  egli  il  seduttore 
dell’  infelice  Galeazzo  Carac- 
ciolo marchese  di  Vico  suo 
parente , Fuggito  da  Napoli 
il  Caracciolo  nel  1551  , per 
professar  liberamente  F eresia 
in  Ginevra  , grande  odio  ecci- 
tossi  contro  VAlois  , imputato 
come  autore  o consigliere  di 


••  ALOISIO  ( Pietro  Àu- 
tonio  ) prete  della  Saracena 
nella  Calabria  citeriore  , fio- 
riva verso  i principi  di  que- 
sto secolo  , ed  ebbe  molta  fa- 
ma pel  suo  sapere  . Pubblicò 
colle  stampe  di  Nicolò  Mi- 
gliaccio la  seguente  opera  , V 
Idolatria  abbattuta  , 0 sia  la 
fede  esaltata  1712  in  8°.  L* 
opera  è dedicata  al  glorioso 
Vescovo  di  Catania  S.  Leone , 
protettore  della  Saracena . Spe- 
riamo per  altro  che  l’ esalta- 
tazion  della  fede  non  si  debba 
alle  opere  di  questa  fatta. 

ALOPE  , 0 ALOPO  , 
figlia  di  C arcione  , era  dotata 
d’  una  rara  bellezza  , per  cui 
invaghitosene  Nettuno  ^3.  ren- 
dette madre.  N’ ebb’ella  un 
figlio , cui  fece  esporre  segre- 
tamente, acciocché  non  dive- 
nisse palese  al  di  lei  genitore 
la  sua  debolezza  , e nell’ e- 
sporlo  il  coprì  d’  una  parte 
della  sua  veste,  che  a tal  fi-4 
ne  si  ave»  stracciata  . Una 
giumenta  fuggita  dalla  greggia 
allattò  il  fanciullo  , che  poi 
ritrovato  da  un  pastore,  ven- 
ne da  esso  trasferito  alla  sua 


tale  fuga,  ed  unite  a ciò  le- 
accuse  di  eresia , la  cosa  an- 
dò tant’ oltre,  che  nel  marzo 
15  Ó4  , assieme  con  Gian- Ber. 
nardino  Gargano  di, Aversa,  fu 
decapitato  e pubicamente  ab- 
bruciato , all’  uso  di  que’  tem- 
pi. 


capanna, e qualche  tempo  do- 
po fu  presentato  a Cercione  . 
Questi  avendo  riconosciuto  la 
veste  di  Alope , comandò  che 
la  medesima  venisse  tratta  a 
morte  , e che  il  figlio  fosse 
nuovamente  esposto.  La  ma- 
dre fu  trasformata  in  fonte  , 

ed 
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ed  il  pargoletto  venne  in  se- 
guito nudrito  da  un’aitraeiu- 
menta . Avendolo  poi  trovato 
alcuni  altri  pastori , e giudi- 
cando, che  gli  Dei  lo  prote- 
gessero  , gli  diedero  il  nome 
a’  Jppttoo . Vi  fu  pure  un’altra 
Alcpe , eh’  era  una  delle  Ar- 
pie . • 

**  I.  ALPA  IDE  , madre 
di  Cerio-Martello  , e bisavola 
di  Carlo  Magno  . Siccome 
Pepino  il  grosso  sposò  questa 
Principessa  d’una  rara  beltà 
dopo  avere  ripudiata  PreElrude 
sua  consorte  , così  non  po- 
chi hanno  creduto  di  dover 
riguardare  la  medesima  AL 
paide  , come  una  semplice 
favorita,  non  già  come  legit- 
tima sposa  e regina  . Di  fatti 
Lamberto  vescovo  di  Liegi  con 
eroica  fermezza  osò  condanna- 
re , come  rei  gli  amori  di 
Pepino  , nè  volle  dare  alla 
tavola  nuzziale  la  benedizione 
richiestagli . Irritato  1’  animo 
di  Alpatde  per  questa  libertà 
del  prelato,  cominciò  a mac- 
chinare di  farlo  morire  , ed 
indusse  Pepino  a prestar  il 
consenso  a tale  indegna  ven- 
detta , come  pure  Dodone  di 
lei  fratello  a caricarsi  dell’ 
impegno  di  commettere  il  di- 
visato omicidio  ; il  che  però 
non  potè  mandar  ad  effetto  , 
perchè  di  là  a poco  sorpreso 
da  terribile  malattia  ne  mo- 
rì . Altri  nientemeno,  rifletten- 


do alla  frequenza  de’  divorzj 
praticata  in  que’ secoli , ed  au- 
torizzata dall’  uso  de’  Sovrani, 
non  hanno  avuta  difficoltà  di 
riguardar  Alpatde , come  vera 
sposa  e regina  ; e quindi 
Carlo  Martello  , come  figlio 
esente  da  ogni  macchia  di 
natali . 

” II.  ALP  A IDE,  o AL- 
PIS  DE  CUDOT  divota 
donzella , che  fioriva  verso  la  • 
fine  del  secolo  xn  nella  Dio- 
cesi di  Sens.  Merita  d’  essere 
ricordata  , perchè  di  essa  fu 
detto  , che  in  uno  de’  suoi 
estatici  trasporti  vedesse  iK 
mondo  intero  in  forma  di 
globo  ; che  il  Sole  le  sem- 
brasse maggiore  della  Terra  , 
e questa  sospesa  in  aria  a gui- 
sa d’ un  uovo  . Queste  idee 
ed  aflerzioni  formavano  come 
un  abbozzo  di  quelle  teorie  , 
che  dappoi  sonosi  andate  svi- 
luppando circa  la  figura  della 
terra  ed  il  suo  moto  , e cir- 
ca 1’  esistenza  degli  abitanti 
intorno  della  medesima  &c. 
In  bocca  di  questa  pia  giova- 
ne furono  derise,  come  sogni 
o delirj  d’una  visionaria.  Ss 
avesse  cominciato  a maturarle 
e schiarirle  qualche  filosofo, si  sa- 
rebbe contro  di  lui  fulmina- 
to , come  già  pria  contro  il 
S.  Vescovo  Vigilio  di  Saltz- 
T)ourg,  perchè  ragionò  sull’e- 
sistenza degli  antipodi  , ed  in 
tempi  più  prossimi  a noi  con- 
tro 
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tro  1’  immortale  Galileo  per 
aver  adottato  il  quasi  dimo- 
strato sistema  di  Copernico  . 

' ALP-ARSLAN  , secondo 
sultano  delia  Dinastia  de’ Sel- 
giucidi  , ascese  sol  trono  dopo 
Trogul-Beg  suo  zio  1’  anno 
ic 63.  Riportò  gran  numero 
di  vittorie  , e morì  a Mera 
nel  Corasan  il  1072  in  una 
sua'  spedizione  per  la  conqui- 
sta del  Turquestan.  Si  legge 
in  Mera  su  la  tomba  di  lui  que- 
st’ epitafio  .•  Voi  tutti  , che  a- 
vets  veduta  la  grandezza  d’ 
AIp  arslan  innalzata  sino  a ’ 
cieli , venite  a Mera , e la  ve- 
drete fepolta  fotte  la  polvere  . 

I.  ALPINO,  ( Cornelio  ) 
cattivo  Poeta  latino, che  ave- 
va fatta  una  Tragedia  intito- 
lata Memnone  ad  imitazione 
di  quella  d’  Efchilo  ; ma  essa 
era  d’  uno  stile  sì  gonfio  , sì 
duro  e sì  grossolano  , che  0- 
razio  disse  .•  Memnone  efser  mor- 
to per  le  mani  del  poeta  , senz 
aspettare  il  colpo  di  Achille  . 
Avea  pure  composto  un  Poe- 
ma eroico  sulla  guerra  di  Ger- 
mania, in  cui  vedevasi  una 
descrizione  del  Reno  sì  ridico- 
la e sì  mal  fatta  , che  que- 
sto fiume  non  era  riconosci- 
bile. 

H.  ALPINO  ovvero  al- 
pini ( Prospero  ) professore 
di  botanica  in  Padova  , nato 
a Marostica  nello  stato  Ve- 
neto il  155?, e morto  in  Pa- 
Tvm.  I. 


dova  nel  i<?iò  , viaggiò  in 
Egitto  a fine  di  perfezionare 
la  botanica.  Si  hanno  di  lui: 

I.  De  prxsagienda  vita  & 
morte , lóot  in  40  , che  1’  il- 
lustre Bo'érbaave  ha  fatto  im- 
primere in  Leyden  1710  in 
40  , ristampata  a Francfort  , 
ed  a Lipsia  il  1754  in  40  . 

II.  De  Plantis  jEgypti , Ve- 
nezia 1592,  e Leyden  1735 
in  40.  tomi*  due  : edizione 
accresciuta  di  qualche  altra 
operetta  dello  stesso  Alpini  , 
e di  egregie  note  ed  os- 
servazioni di  Giovanni  Ve- 
slingio  . III.  De  Plantis  E- 
xoticis , Venezia  1627  in  40.. . 
Quest’edizione  talvolta  è se- 
gnata 1629  e 1656.  IV. 
Medicina  Methodica , Padova 
lóti  in  foci. , e Leyden  1719' 
in  4°  . V.  De  Rhapontico , Pa- 
dova i(5 12  in  40  . VI.  Un'ec- 
cellente Trattato  del  Balsamo , 
che  si  trova  nella  Medicina  JE- 
gyptiorum\  Leyden  1718  in  40  . 
Assai  curiose  ricerche  si  con- 
tengono nelle  di  lui  opere, per 
le  quali  si  è distinto  sopra  la 
moltitudine  de' Botanici.  An- 
drea Dori  a , principe  di  Melfi 
lo  avrebbe  voluto  per  suo  me- 
dico ; ma  la  republica  di  Ve- 
nezia lo  fissò  a Padova  con  o- 
norevoli  impieghi  , e gli  ac- 
crebbe lo  stipendio  all’ insigne 
somma  di  750  fiorini. 

ALSAHARAVIO  , 0 A- 
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SIS  , medico  Arabo  del  se- 
colo xx, viveva  in  tempo  del- 
1’  imperatore  Enrico  xv  ver- 
so I’  anno  1085.  Le  sue  o- 
pere  in  latino  sono  impresse 
in  Augusta  1519  in  fog \.  Gio- 
vanni Channing  ne  ha  data  u- 
na  nuova  edizione  in  arabo 
ed  in  latino, Oxford  1778  voi. 
? in  40 . 

ALSTEDIO,  ( Giovanni 
^Enrico  ) professore  di  filosofia 
e di  teologia  in  Herbom , in- 
*li  in  Alba- Pila,  ove  morì  di 
50  anni  nel  1638.  Lasciò  un 
igran  numero  di  opere , che  di- 
mostrano molta  applicazione, 
ma  poco  talento . Sono  fatte 
la  maggior  parte  sul  gusto  del- 
le antiche  compilazioni  tede- 
sche . L.e  principali  sono  : I. 
Methodus  formandorum  Jludio- 
f um  . II.  Encyclapedia , Lione 
1640  voi.  2 in  fogl.  raccolta 
mal  digerita  , e che  non  for- 
merà giammai  un  vero  Bru- 
lli to  . „ L’autore  ( dice  Nice- 
v ron  ) si  è ivi  proposto  di  da- 
„ re  un  compendio  metodico 
3,  di  tutte  le  scienze  . Quau- 
,,  tunque  il  suo  libro  sia  po- 
„ co  esatto  in  varj  luoghi  , 
s,  nientemeno  non  mancò  d’ 
,,  essere  accolto  dal  publico 
„ con  grande  applauso , al lor- 
„ chè  comparve  la  prima  vol- 
„ ta;  e può  esser  utile  a cp- 
„ bro  , che  privi  di  altri  aju- 
„ ti , voglion  acquistare  qual- 
„ che  cognizione  de’  termini 


„ di  ciascuna  professione, e di 
„ ciascuna  scienza.  Non  si  può 
,,  abbastanza  lodare'  la  pena  , 
„ che  si  è data  per  ricavare 
„ da’  migliori  autori  , che  a- 
„ veano  scritto  al  suo  tempo, 
„ onde  comporre  la  sua  ope- 
„ ra , in  cui  riporta  i princi- 
,,  pj  delle  scienze  e dell’ar- 
„ ti  con  molto  buon  ordine 
„ nientemeno  talvolta  è tmp- 
„ po  imbarazzato,  per  essersi 
,,  voluto  rendere  troppo  chia- 
„ ro  e troppo  metodico  , e 
„ per  essersi  quindi  servito  di 
„ troppe  divisioni  e suddivisio- 
,,  ni  „ . A questo  giudizio  di 
Niceron  , in  alcune  cose  trop- 
po favorevole,  aggiungasi , che, 
dopo  f edizioni  delle  moderne 
Enciclopedie , quella  di  Al  [ledi» 
è affatto  inutile.  III.  Philoso- 
pfùa  Rejìituta  . IV.  Elementi 
Mathematica . V.  Un  trattato 
De  mille  annis,ió2j  in  8°:  o- 
pera  , che  aggirasi  circa  il  si- 
stema de’  Millenarj  . Aveva 
una  figli»  , che  adottò  aneli’ 
essa  i medesimi  sentimenti. 

* ALTEA  , figlia  di  Testìg, 
e moglie  di  Oeneo  re  di  Ca- 
lidotjia , ebbe  più  figli , tra  qua- 
li Meleagro  . Consultato  1’  q- 
racolo  intorno  il  di  lui  desti- 
po, venne  risposto  , che  tale 
figlio  allora  nato  non  vivreb- 
be che  tanto  tempo  ,'  quanto 
ve  ne  volesse  a consumare  il 
tizzone  , che  trovavasi  ardere 
sul  di  lei  fuoco  » Immcdiata- 
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«nenfè  Altea  lo  -ritirò  indietro, 
ammorzollo,  e lo  conservò  con 
grande  cura  • Avendo  un  gior- 
no il  Re  di  lei  consorte  in  un 
iagrifizio  , che  faceva  agli  Dei, 
obliata  Diana , questa  Dea  se 
ne  sdegnò  talmente,  che  man- 
dò un  mostruoso  cinghiale  a 
devastare  le  campagne  di  Ca- 
iidonia  . Oenìo  radunò  tutt’  i 
giovini  principi  del  paese  per 
liberamelo  ,e  pose  alla  lor  te- 
tta Meleagro  suo  figlio  , che 
uccise  il  cinghiale  , e ne  pre- 
sentò il  teschio  ad  Atalanta,  fi- 
glia del  re  d’ Arcadia , eh’  era- 
gli  promessa  in  isposa , e che 
trovavasi  allora  a questa  cac- 
cia. Pretesero  gli  zii  di  Me- 
leagro , che  quest’  onere  fosse  ' 
loro  dovuto  , e vollero  toglie- 
re la  testa  ad  Atalanta . Altri 
dicono  , che  Atelanta  stessa 
fosse  stata  la  prima  a ferir  il 
cignale,  e che  gli  zii  ili  Me- 
leagro piccatisi,  che  una  fem- 
mina avesse  riportato  un  tale 
qnore , le  rapissero  le  spoglie 
della  fiera  uccisa:  ( Ved.  ata- 
LANta  ).  Ad  ogni  modo  Me- 
leagro , vedendo  offesa  la  sua 
amante  , trasportato  dalla  col- 
lera uccise  i propr)  zii . Altea , 
per  vendicare  la  morte  de’  fra- 
telli, obbliò  d’  esser  madre  ,e 
gettò  nel  fuoco  il  fatai  tizzo- 
tré  , cui  era  alligata  la  vita  di 
questo  Principe  suo  figlio , che 
però  in  breve , andò  consuman- 
dosi , e finì  di  vivere . Altea 


ben  presto  sì  pentì  della  sua 
crudeltà , e ne  concepì  tal  di- 
sperazione , che  con  un  colpo  di 
pugnale  da  se  stessa  si  uccise. 

ALTEMENE  , o alche- 
meve  , fu  avvertito  , eh’  egli 
ucciderebbe  il  proprio  padre 
Creteo  re  di  Creta  ; ed  in  ef- 
fetto senz’  avvedersene  eseguì 
una  sì  funesta  spedizione . Ved. 
creteo  . 

. ALTESSER A , Ved.  hau~ 

TESSERE  . i 

* ALTfLIO,  (Gabriele) 
ebbe  i natali  nell’antica  Lu- 
cania, in  oggi  Principato  Ci- 
fra, intorno  l’anno  1428.  Fu 
condiscepolo  ed  intimo  amico 
del  celebre  Pont  ano  , in  di- 
ari compagnia  viaggiò  per 
buona  parte  dell’Italia.  Essen- 
dosi incamminato  per  la  via 
ecclesiastica  , presto  si  fece 
strada  col  distinto  suo  merito, 
e fu  eletto  vescovo  di  Poiica- 
stro , coprendo  nell’  isresso  tem- 
po la  carica  di  segretario  pres- 
so Ferdinando  principe  di  Ca- 
poa , poi  re  di  Napoli  , di  cui' 
era  staio  maestro  . Sembra  pro- 
babile , che,  seguita  la  dispersio- 
ne della  reai  famiglia  J’ Ara- 
gona , egli  si  ritirasse  alla  sua 
chiesa  , ove  sappiamo  , che  ' 
morì  nel  1501,  compianto  da’ 
migliori  di  quell’età.  Lasciò 
diverse  composizioni  latine , 
che  furono  raccolte  nel  primo 
volume  delle  Delie] x Poeta - > 
rum  halorum  , e mostrano  fa-' 
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cilità  di  comporre,  talvolta 
accompagnata  da  troppa  af- 
fluenza . Quello  , che  ha  fatto 
piti  strepito,  è il  celebre  Epi- 
talamio per  le  nozze  di  Giov. 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Mi- 
lano con  Isabella  d'  Aragona. 
Questo  breve  poema , per  una- 
nime consenso  degli  Scrittori, 
La  renduto  immortale  il  suo 
autore  , ed  è stato  onorato  di 
molte  edizioni  » e specialmen- 
te di  tre  del  celebre  Cornino 
1719  e 1731  in  4°  , e 1751 
in  8fl . La  versione  in  ottava 
rima,  che  ne  ha  fatta  Giovan- 
ni Battista  Carminato , estarn. 
pata  col  testo  latino  dal  me- 
desimo Cornino.,  173°  ’P  4°)* 
giudizio  de’  dotti , è piuttosto 
un  elegante  imitazione  , che 
una  vera  traduzione  . 

. I.  ALTING  , ( Enrico  ) 
rato  ad  Embden  nel  1583, 
maestro  del  principe  elettorale 
Palatino  , direttore  del  colle- 
gio della  Sapienza  in  Heidel- 
Berga , segnalò  la  sua  eloquen- 
za ed  il  suo  sapere  nel  si- 
nodo di  Dordrecht , al  quale 
era  stato  deputato  per  parte 
del  Palatinato  . Quando  Hei- 
delberga  fu  presa  nel  1621  , 
■Alting  fu  in  procinto  di  per- 
der la  vita  . Mentr’  egli  rm- 
ravasi  precipitosamente  alla 
casa  del  cancelliere,  per  sot- 
trarsi al  furore  de’  soldati , un 
tenente-colonello  lo  fermò  di- 
cendogli : Oggi  questa  picca 


ha  uccisi  dieci  uomini  ; il  dot » 
tor  Alting  sarebbe  ben  tosto  /’ 
undecimo  , se  sapessi  ov  c — • 
Scampò  Alting  dal  pericolo , 
rispondendogli , eh’  egli  era  reg- 
gente del  collegio  della  Sa- 
pienza. In  seguito  occupò  la 
cattedra  di  teologia  a Gronin- 
ga  sino  alla  sua  morte  segui- 
ta nel  1644.  Questo  teologo 
Protestante  ha  lasciate  molte 
opere  stampate  e manoscritte, 
le  quali  in  oggi  non  leggonsi 
più . 

IL  ALTING, (Giacomo) 
figlio  del  precedente  , profes- 
sore di  lingua  ebraica , poi  di 
teologia  nell’università  di  Gro- 
ninga,  nacque  iti  Heidelberg» 
nel  idi 8.  Ebbe  vive  dispute 
col  ministro  Samuel  Vcsma- 
rets  , che  riduceva  tutto  al 
metodo  scolastico  , e non  po- 
tea  soffrire  coloro,  che  trat- 
tano la  teologia  , pome  in 
realtà  far  si  deve  , colla  scor- 
ta della  S.  Scrittura  e de’  Pa- 
dri . Alting  morì  nel  1679. 
Le  sue  onere  furono  publicate 
ad  Amsterdam  in  5 voi.  in  fogl. 
nel  1687.  Scorgasi  dalle  me- 
desime, che  quest’autore  aveva 
letti  scrittori  d’ogni  sorta,  e 
soprattutto  i rabbini,  mentre 
ha  riempiuto  i suoi  scritti  d* 
una  gran  parte  delle  loro  fri- 
volezze . I di  lui  nimici  di- 
ceano , che  non  differiva  dagli 
Ebrei  , che  per  lo  prepuzio  7 
bisogna  che  il  suo  pure  gli 
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pesasse , poiché  mostrava  mol- 
to dispiacere  di  non  esser  cir- 
conciso . 

IH.  ALTING,(  Menson) 
Borgomastro  di  Groivnga  , 
morto  il  1713,  è autore  d’ 
una  Chronica  Sacra , e d’ una 
Descriptio  Germani x inferiori! , 
Amsterdam  1697  in  fogl. , la 
quale  passa  per  una  delle  mi- 
gliori, che  siensi  publicate . 
Queste  due  opere  sono  in  la- 
tino . Il  suo  stile  è un  pò 
scipito . 

•*  I.  ALTOMARE  , 0 
ALTIMARI,  (Donato  An- 
tonio ) sortì  i natali  nella 
valle  di  Cilento  nel  1506, ed 
applicatosi  allo  studio  della 
medicina  , in  brieve  divenne 
uno  de’  piò  illustri  professori  . 
Passato  a Napoli  aprì  nel- 
la propria  casa  'una  dotta  e 
molto  utile  accademia  lette- 
raria , che  gli  suscitò  contro  1* 
invidia  e là  persecuzione  ; 
onde  fu  costretto  andarsene  esu- 
le da  tutto  il  Regno , e cer- 
care ricovero , e fors’  anche  as- 
soluzione in  Roma.  Un  eru- 
dito Scrittore  de’ nostri  tempi, 
scevero  da’ que’  pregiudizi,  e 
da  quella  parzialità,  che  po- 
tesse ispirargli  il  suo  istituto, 
congettura  saviamente , che  non 
altro  esser  dovesse  il  mezzo  , 
con  cui  si  venne  a persegui- 
tarlo , se  non  qualche  accusa 
di  eresia  , solita  taccia  , che 
fi  di  dagl'  ignoranti  ai  dotti  ? 


3*9 

tanto  piò , che  in  allora  /’ 
Inquisizione  furtivamente  in- 
trodottasi abbracciava  qualun-  • 
que  occasione  le  si  presentasse 
di  a ftre . La  sua  docile  som- 
missione incontrò  felicemente 
presso  il  papa  Paolo  tv, quan- 
tunque acerrimo  fautore  della 
stessa  Inquisizione  ; e però 
giustificatosi  ritornò  a Napoli 
con  gloria  nel  1562  ; ma  ivi 
non  godè  lungamente  la  ria- 
quistata  quiete  , essendo  man- 
cato poco  appresso  in  età  di 
5 6 anni  . Diverse  opere  me- 
diche e fisiche  egli  lasciò 
stampate  separatamente  in  va- 
rj  luoghi  e tempi  j ma  poi 
publicate  insieme,  buona  par- 
te a Lione  1 565  in  fogl.  e 
tutte  in  Nàpoli  1570,  ed  in 
Venezia  1*73  pel  Valutisi  pa- 
rimente in  fogl.  Tra  di  esse 
il  T rattato  De  Vinaceorum  fa- 
cilitate , ac  usu  fu  volgarizza- 
to dal  bravo  medico  Pietro 
Nati  da  Bibiena,  e publiotQ 
co’  tre  suoi  trattati  Della  Pe- 
ste , de'  Poponi , e del  ber  fred- 
do colla  neve . 

” II.  ALTOMARE  , 0 
ALTIMARI,  (Biagio)  na- 
to in  Camilla  o Camelia  ne! 
Principato  Citta  il  1630,  ap- 
plicatosi in  Napoli  alla  pro- 
fessione legale  , ebbe  numero- 
sa clientela  , ed  acquistò  tale 
credito  , che  venne  successiva- 
mente promosso  alle  cariche' 
di  R.  Consigliere  , di  Ca-vo. 
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Ruota,  e di  Avvocato  Fisca- 
le del  R.  Patrimonio,  dell* 
quale  però  fu  spogliato  dopo 
due  anni  , e rimase  privato 
consigliere  sino  alla  sua  mor. 
te  , seguita  nel  1715.  E’ noto 
presso  i forensi  per  li  suoi 
Trattati  De  Nullitatibus  sen- 
tenti arum  , Decretorum  &c.  y 
ite  Nullitatibus  confralluum  , 
& quorumcumque  Acìuum  ex- 
trasudici  alium  , in  tutto  tom. 
8 in  fogl.  Venezia  1701  al 
1710  , e Colonia  1720  ; co- 
me pure  per  la  collezione 
ed  illustrazione  delle  Pramma- 
tiche, Decreti , Costituzioni  &c. 
del  Regno.  Siffatta  collezione 
gli  venne  commessa  dal  vice- 
ré marchese  de  las  Ve/ez,  an- 
dando sino  a •quel  tempo  le 
prammatiche  del  nostro  regno 
confuse  oltremodo  e disperse. 
Il  travaglio  fu  condotto  a fi- 
ne lodevolmente  col lr assisten- 
za del  reggente  Carlo  Cala  .■ 
Altre  opere  di  simil  generfc 
diede  alla  luce  - Observationes 
ad  decisiones  Scipionis  Roviti. 
Nap.  1 666  in  fogl.  : Cbserva- 
ttoms  ad  Concilia  Scipionis  Ro- 
viti , tom.  in  Nap.  1672  in 
fogl.  : AJditiones  , & Obstr - 
vatianes  ad  deciftones  Scipionis 
Roviti.  Nap.idpp  in  fogl.  Vero 
è bensì , che  queste  onere  so- 
no scritte  in  uno  stile  as^ai 
poco  soddisfacente,  c con  pe- 
dantesca prolissità  : difetto  per 
altro  troppo  comune  nella 


giureprudenza  , molto  piò  in 
que’ tempi.  Volle  altresì  far- 
la da  genealogista  ; ed  a tal 
uopo  aveva  acquistati  tutti  ì 
manoscritti  di  Carlo  de  Le’lisy 
e la  di  lui  libreria  si  trovava 
ricca  di  moltissimivolumi  di  me- 
morie concernenti  le  famiglie 
de’ Regni  diversi.  Opere  , eli* 
dovrebbero  essere  il  pici  delle 
volte  detestate  e sempre  di- 
spreizate per  le  cose  umilian- 
ti ,'che  ordinariamente  conten- 
gono. Si  dice  di  piò, che  V Al- 
tomari si  fece  anche  un  meri- 
to con  queste  illustri  famiglie 
viziando  a loro  vantaggio  non 
poche  scritture  de’  publici  ar- 
chivi di  Napoli . Scrisse  adun- 
que ; I.  Raccolta  dii  varie  no- 
tizie 'teoriche . non  meno  appar- 
tenenti 'alla  Jtoria  del  Summert- 
tt , che  curiose,  Napoli  1675. 
in  4*  . II.  Memorie  Istorie  he  di 
diverse  famiglie  Nobili , cose 
Napoletane  , come  Forestiere  , 
stampate  in  Napoli  il  1 69 1 , 
III.  La  Storia  Genealògica  dell» 
Famiglia  Cara  fa  , ivi  pure 
publicata  nello  stesso  anno  ira 
ire  tomi . E quantunque  nep- 
pur  queste  tre  opere  sieno 
scritte  con  molto  metodo  ed 
eleganza , nondimeno  , la  se- 
conda specialmente,  non  solo 
fu  stampata  con  assai  magni- 
ficenza ; ma  anche  attamente 
applaudita,  come  lavoro  pieno 
di  erud  z’one  dip'omatica.  La- 
sciò ancor  manoscritte  alcune 
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altre  opere  forse  più  vantag- 

fiose  alla  storia  del  regno  di 
Japoli,  e sono:  I.  Raccolta 
d'  tf erezioni  in  marmo  , che  so- 
no nel  regno  di  Napoli  cos)  sa- 
cre , come  profane  . II.  Glorie 
Napoletane  , ovvero  vite  degli 
uomini  e donne  della  città  di 
Napoli  , illustri  in  santità  , 
in  lettere  ed  in  armi  . Un  ar- 
ticolo di  quest’opera,  che  ri- 
guarda Francesco  Balzano , si 
trova  nell’  Antica  Ercolano  del 
Sarnelli . 

ALTUSIO  , ( Giovanni  ) 
in  latino  althusius,  giure- 
consulto  Tedesco  del  xvii 
secolo.  Nelle  sue  opere,  che 
-a  quel  tempo  gli  guadagnaro- 
no e molti  lettori  è moiti  ni- 
mici , ma  in  oggi  restano  affatto 
neglette , ebbe  l’ ardire  di  soste- 
nere , „ che  la  sovranità  de- 
,,  gli  stati  apparteneva  al  po- 
polo „ . 

ALVA, ED  ASTROGA 
( Pietro  d’)  Spagnuolo , prese 
l’abito  di  S. Francesco  nel  Pe- 
rù. Ritornato  in  Ispagna,  viag- 
giò in  diversi  luoghi  dell’Eu- 
ropa , e morì  nù  Paesi-Bassi 
il  1 667.  Si  ha  di  lui  una  Vi- 
ta di  S.  Francesco  , che  ha 
intitolata  Natura  Prodigium , 
Grati  a Portentum  &c.,  Madrid 
1Ó51  in  fogl.  rara  e piena  di 
favole  . • 

ALVA,  0 alba,  ( II  du- 
ca d’  ) Ved.  1.  toledo. 

, ALVARADO,  Ved,  MO- 


SEOSO,  e MONTE1UMA. 

**  ì.  ALVAREZ  0 AL- 
VARO DE  LUNA  , favo- 
rito di  Giovanni  1 1 re  di  Ca- 
stiglia  famoso  per  l’ impero 
assoluto,  ch’ebbe  sull’animo 
del  riferito  Monarca  per  mol- 
ti anni , e pel  tragico  fine  , 
con  cui  terminò  poscia  i suoi 
giorni  . Era  figlio  naturale  di 
Don  Alvaro  di  Luna  signora 
di  Caneto  nell’ Aragona  , ovo 
nacque  circa  il  13%%  da  un» 
madre  , che  colla  sua  rara  bel- 
tà univa  il  più  sfrontato  liber- 
tinaggio. Dapprima  chiamoss» 
Pietro  ; ma  poi  1’  antipapa 
Benedetto  xu  1 , gli  si  affezio- 
nò talmente  per  la  vivacità 
del  suo  spirito  e per  le  sue 
leggiadre  qualità  e maniere  , 
che  gli  diede  il  nome  di'  Al- 
varo . Fu  introdotto  alla  cor- 
te di  Giovanni  1 1 nel  1408, 
e fatto  di  lui  gentiluomo  di 
camera,  seppe  far  valere  le 
sue  buone  grazie  e la  sua 
accortezza  in  guisa,  che  di- 
venne il  dispotico  della  perso- 
na del  Re.,  e del  governo 
de’ di  lui  stati.  Nel  1427  ebbe 
un  incontro,  per  cui  dovette 
ritirarsi  dalla  corte  , ma  il  Re 
Io  richiamò  ben  presto,  e lo 
rimise  nella  sua  primiera  ed 
anche  maggiore  autorità , di  cui 
egli  poi  si  prevalse  per  vendicarsi 
de’ suoi  nemici  . Di  45  anni, 
che  passò  alla  corte , 30  ve 
|)’ ebbero,  ne’ quali  godette  d’ 
Bb  4 un 
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un  impero  così  assoluto  sopra 
il  Re  , che  niente  faceasi  sen- 
za di  lui  ordine  , ed  il  Mo- 
narca mede  imo  non  si  pren- 
deva la  libertà  di  cambiar  of- 
ficiali serventi,  anzi  neppur 
abiti  e vivande,  senza  la.  di 
lui  approvazione  . In  somma 
non  gli  mancava,  che  il  no- 
me di  Re;. tutte  le  città  del 
regno  gli  tributavano  omaggi, 
ed  erad  guadagnato  l’ univer- 
sale affetto  de’  popoli  colle 
sue  liberalità  e profusioni  . 
Ma , siccome  non  seppe  sem- 
pre contenersi  dall’ abusare  del 
suo  gran  potere , finalmente 
gl’  invidiosi  cortigiani  riusciro- 
no a porre  in  gelosia  il  Re, 
e quando  conobbero  di  comin- 
ciare a far  colpo,  accusnono 
Atvarez  di  enormi  delitti  , 
di  modo  che  nel  1435  ven- 
ne arrestato  e condannato  ad 
esser  decapitato . Si  eseguì  ta- 
le sentenza  in  Vagliadolid 
nella  maniera  la  più  obbro- 
briosa: la  di  lui  testa  fu  pian- 
tata in  cima  ad  un  palo  , ed 
il  di  lui  corpo  restò  tre  gior- 
ni sul  palco,  con  un  bacile 
da  piedi,  onde  raccorre  le  li- 
jnosine  per  le  spese  della  se- 
poltura . 

IL  ALVAREZ,( Diego) 
Domenicano  Spagnuolo , nato 
a Rio-Seco  nella  Castiglia 
Vecchia,  professore  di  teolo- 
gia nella  Spagna  ed  in  Ro- 
ma, indi  arcivescovo  di  Tra- 


ili nel  regno  di  Napoli , sosten- 
ne unitamente  con  Lemos  suo 
confratello  la  causa  de’ Tomi- 
sti contro  i Molinisti  nelhi 
congregazione  De  Auxiliis . 
Morì  nel  16; 5 , dopo  aver 
publicati  piò  Trattati  intorno 
la  dottrina,  che  avea  difesa v*. 
Ci  ha  lasciati  r I.  De  Auxì- 
liti  divina  gratta , Lione  161  r 
in  fogl.  II.  Concordia  liberi 
arbitri i cura  pradestinatione  , 

Lione  1622  in  8°.  III.  Un 
Commentario  sopra  Isaia , 1 6 1 5 
in  fogl.  IV.  Su  la  Somma  di 
S.  Tommaso  in  fogl.  Òtc. 

* II'I.  ALVAREZ  ovve- 
ro Alvaro  ( Emmanuele  ) na- 
to nell’  isola  di  Madera  nel 
1526,  entrò  ne’ Gesuiti,  e fu 
rettore  de’ collegi  di  Coitnbra, 
d’ Evora  c della  ea<a  professa 
di  Lisbona  . Morì  nel  colle- 
gio d’ Evora  il  1582  in  ripu- 
tazione di  dotto  grammatico 
ed  umanista  . Di  fatti  la  sua 
eccellente  grammatica,  intito- 
lata De  Institutioat  Gramma- 
tica ^ 1399  in  4'’,  e divisa  in 
tre  libri , di  cui  se  ne  son 
fatte  moltissime  edizioni , ha 
servito  d’ allora  in  poi  ad  uni- 
versale uso  delle  scuole.  Non 
si  può  negare  , che  il  metodo 
d’ insegnare  con  essa  non  fos- 
se troppo  lungo  e penoso  , 
e non  avesse  de’  difetti  , cui 
in  oggi  si  è tenrato  di  cor- 
reggere , ma  sembra  , che  non 
siasi  ancor  giunto  ad  ottener- 
ne- 
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ce  bene  1'  intento  . Bisogna 
però  confessare,  ch’egli  è sta- 
to il  primo  a ridurre  con  som- 
ina  fatica  ed  erudizione  i pre- 
cetti grammaticali  ad  ordi- 
nato sistema  e ad  un  corpo 
compito,  che  tutti  gli  abbrac- 
cia . Non  ostanti  le  cariche 
idi  superiore  in  più  rispettabili 
collegi  , applicossi  quasi  sem- 
pre ad  insegnare  il  latino  , il 
greco  e 1’  ebreo  con  molta 
pazienza  e buona  maniera. 

■ IV.  ALVAREZ,  ( Fran- 
cesco ) cappellano  d y Emma- 
nuele  re  di  Portogallo  e li- 
mosiniere  dell’  ambasciata , che 
questo  Principe  spedì  a David 
imperatore  d’  Etiopia,  ovvero 
dell’  Àbissinia  . . Dopo  sei  an- 
ni di  soggiorno  in  quelle  con- 
trade , Alvarez  ritornò  colla 
qualità  d’ambasciatore  del  re 
d’Etiopia,  e con  lettere  di 
questo  Monarca  pel  re  Don 
Giovanni , ch’  era  succeduto  ad 
Emmanuele  suo  padre,  come 
pure  pel  papa  Clemente  vii. 
Rendette  conto  del  suo  viag- 
gio a questo  Pontefice  in  pre- 
senza di  Carlo. Quinto  in  Bo- 
logna nel  1533.  Ci  ha  data 
una  Relazione  di  tal  viaggio 
.in  portoghese  stampata  a Lis- 
bona nel  1540  in  fogl.  Da- 
miano Goez  cavai  ier  Portoghe- 
se la  tradusse  in  latino  in  un’ 
opera  , che  dedicò  a papa 
Paolo  111,  De  fide  , regione, 
mor'tbusque  JEthiopum,  Ne  ab- 


m 

biamo  pure  una  traduzione 
in  francese  col  titolo  , De- 
scription  de  ly  Ethiopie  &c. , 
stampata  in  Anversa  pressa 
Piantino  nel  1558  in  8”.  Al- 
varcz  è il  primo  , che  ab- 
biaci data  qualche  cognizio- 
ne sicura  deli’  Etiopia  ; ma 
uon  avea  veduto  tutto  co’ 
suoi  occhi  , e ciò,  che  avea 
veduto , gli  parea  sempre  o 
al  di  sótto  o al  di  sopra  di 
quello , eh’  era  realmente . Mo- 
rì nel  1540  considerato  come 
un  prete  zelante  e come  un 
mediocre  ingegno. 
ALVAREZ  ALBORNOS, 

Ved.  A I.BORNOS  . 

* ALVAROTTT,  (Gia- 
como ) professore  di  legge  in 
Padova  sua  patria  , ove  morì 
di  72,  altri  dicono  di  68  an- 
ni , nel  145$  ( e non  nel 
1 546  come  ha  il  recentissimo 
testo  Francese  ).  II  suo  trat- 
tato più  conosciuto  ha  per  ti- 
tolo : Commentarla  ovvero  Le- 
ttura in  Li  òr os  Fe*<fora/w,  Vene- 
zia 1476,  poscia  1478, ristampa- 
ta , Francfort  1587  sempre  in 
fogl.  In  genere  di  tale  materia 
ha  questa  il  suo  merito, e ci- 
tasi tuttavia  qualche  volta  „ 
Aveva  un  fratello  per  nome 
Pietro  , celebre  giureconsulto 
anch’egli,  che  morì  in  vege- 
ta età , e di  cui  dice  il  Savo- 
narola , che  se  avesse  avuta 
più  lunga  vita , avrebbe  ugua- 
gliata la  fama  di  Accursio  . 

AL- 
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* ALVERNY  Ved.in  PAt- 
■ 

ALVIANO  , ( Bartolo- 
meo ) generale  de’  Veneziani, 
fu  preso  prigioniere  alla  bat- 
taglia d’  Egnadel  * e perdè 
uella  della  Motta, senza  ca- 
er  punto  dalla  riputazióne, 
eh’  erasi  acquistata  nell’  altre 
sue  spedizioni  * Si  distinse  alla 
giornata  di  Marignano  , e nel- 
ì’  anno  stesso , in  cui  avea 
pfeso  Bergamo  , cioè  nel 
.1515,  morì  in  età  di  60  an- 
ni , sì  povero , che  il  Senato 
. videsi  in  obligo  di  stabilire 
Una  pensione  alimentaria  a’ 
di  lui  figlj,  e di  dotare  le  fi- 
glie. ' 

* ALUNNO,  ( Francesco  ) 
scrittor  Ferrarese  morto  nel 
35  $6  , Celebre  singolarmente 
per  la  sua  rara  eleganza  nel 
formar  caratteri  d’  ogni  sorta, 
di  che  fu  maestro  nella  can- 
celleria di  Venezia  . Giunse  a 
scrivere  sì  minutamente  , che 
ilei  solo  spazio  della  larghez- 
za non  più  d’  un  denajo  potè 
acrivere  senz’  abbreviature  1’ 
intero  simbolo  degli  Apostoli, 
cd  il  primo  capo  del  vangelo 
di  S.  Giovanni . Presentò  que- 
sto suo  piccol  capo  d’  opera 
*11’ impera tor  Carlo  v , ed  al 
papa  Clemente  v , che  parve- 
ro ammirare  la  di  lui  minuta 
industria , e forse  si  risero  nel 
loro  interno  dell’  imbecille  di 
lui  pazienza . Fu  pur  desso  (e 


non  già  u*  altro  diverso,  ctv 
me  avevano  equivocato  i si- 
gnori Francesi  nelle  preceden- 
ti edizioni , e poi  hanno  om- 
mcs'O  di  parlarne  nelle  due 
ultime)  che  diede  da  prima  le 
osservazioni  sopra  \\  Petrarca, 
Venezia  1539  , poi  ampliate 
nel  1550.  Publicò  pure  nel 
1545  « Ricchezze  della  lingua 
volgare  , ove  con  ordine  alfa- 
betico raccoglie  tutte  le  voci» 
e tutte  le  più  eleganti  espres- 
sioni usate  dal  Boccaccio , ope- 
ra ristampata  similmente  ir» 
Venezia  il  1555  in  fogl.  ed 
il  1557  in  40.  Per  ultimo  diè 
alla  luce  nel  1 546  , La  fabbri- 
ca del  Mondo  divisa  in  dieci 
libri , in  cui  si  contengono  la 
voci  de’  primi  tre  Padri  della 
lingua  Italiana  , disposte  per 
ordine  di  materie.  Forse  trop- 
po severamente  criticò  il  Tas- 
soni quest’  opera , chiamandola 
fabbrica  di  mattoni  mal  cotti  j 
certamente  sarebbe  più  prege- 
vole d’assai  , se  ne  fosse  mi- 
gliore l’ ordine  e più  giudi- 
ziosa la  scelta  / ma  bisogna  ri- 
flettere , eh’  essa  fu  uno  ed 
anche  il  migliore  de*  primi  vo- 
cabolari di  lingua  italiana  , che 
si  cominciarono  a compilar* 
poco  prima  della  metà  appun- 
to del  secolo  xvi. 

ALYATE,  re  di  Lidia, 
padre  di  Creso , montò  sul 
trono  dopo  Sadiarte  verso  1* 
%nno  61  a.  av.  G,  G.  Essendo 
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egli  in  guerra  con  Ciasttre  re 
di  Media,  un  ecdisse  del  sole 
sopraggiunto  sul  principio  del- 
la battaglia , spaventò  sì  fat- 
tamente ambe  le  armate,  che 
si  ritirarono  per  far  la  pace . 
Q/j  est’ occlùsi  , secondo  Ero - 
doto  , era  stato  predetto  da 
T altre  Milesio . Jilyate  morì 
circa  l'arno.  557  av.  G.  C. 

ALYPO , ( S.  ) Veci,  aii- 
vo  . 

* AMABILE  ( S.  ) cura, 
to  di  Riom,  morto  in  questa 
città  nel  475,  n’è  divenuta  il 
Protettore  . Faydit  ne  ha  da- 
ta una  Vita  mista  di  vero 
e di  fa’so.  Anche  Gregorio  di 
Tcwrs  lo  decanta,  come  uo- 
mo ammirabile  in  santità  e 
facitore  di  stupendi  miracoli 
in  quantità . Ma  se  ne  dico'- 
no  tanti  e così  sorprendenti  , 
che  vi  avrà  avuta  la  sua- par- 
te il  genio  troppo  credulo  di 
que’  tempi  e de’  posteriori  . 

* AMADEDDULAT  , 

primo  sultano  della  razza  de’ 
Buidi  , conquistò  in  breve 
tempo  l’Iraca-  e la  Carartu- 
nia  . Egli  stabilì  la  sua  sede 
* Schiraz  l’anno  93 j,  e mo- 
rì 1’  anno  949.  La  sua  bravu- 
ra e la  sua  generosità  il  fe- 
cero compiangere  da’ soldati  e 
dal  popolo  . Eragli  accaduto 
un  caso  grazioso  . Mentre  un 
giorno  stava  passeggiando  in 
una  sala  del  suo  palazzo , ove 
aveva  abitato  un  suo  antecesso- 


AMA 

re  nominato  Jactut , sembro* 
gli  vedere  la  testa  d’un  ser- 
pente nella  fessura  d’  un  mu- 
ro. Chiamò  tosto  gente  , e 
fece  atterrare  il  muro , ma  ir» 
vece  dell’ immaginato  serpente 
si  trovarono  ivi  _ ricchissimi 
tesori . Accadde  ancor  di  singo- 
pih  , che  , siccome  tra  quest» 
erano  certe  stoffe , un  sarto 
chiamato  a tagliarle  per  farne 
abiti  i intimoritosi  per  alcune 
commissioni , che  dava  il  Sul- 
tano , e eh’  ei  non  intendeva 
bene,  essendo  alquanto  sordo  , 
si  gittò  a piedi  d ' Antadeddu~ 
lat , e disse  , che  non  v’  era 
bisogno  di  mezzi  violenti  per 
fargli  confessare  ciò,  che  Jacaut 
aveagii  dato  in  guardia  , e 
spontaneamente  appalesò  altre 
rilevanti  ricchezze  presso  di 
lui  nascoste.- 

AMADEO  , Vacì.  ami. 

DEO  . 

**  AMAGE  , * AMA- 
CI A , sposa  di  Medosacco  re 
de’ Sarmati  stabiliti  lungo  le 
coste  del  Ponto-Eusino , don- 
na di  grande  spirito  e sagaci- 
tà  . Siccome  aveva  un  marito 
sempre  immerso  nella  dissolu- 
tezza e nella  crapola  , così 
posesi  essa  alla  testa  del  go«> 
verno  . Dava  ella  flessa  le  pu- 
biche udienze  : essa  pure  por- 
tavasi a visitar  e munire  le 
frontiere  del  regno  , respinge- 
va le  incursioni  de’nimici  , e 
volava  soccorso  de’  vicini , 

fluan- 
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quand’  erane  richiesta  . Salì  in 
tale  fama  per  tutta  !a  Scizia , 
che  accorrevano  i Popoli  ad 
implorare  la  di  lei  protezione 
ed  alleanza, e veniva  conside- 
rata, come  l’arbitra  della  pa- 
ce e delia  guerra  . Ricorsi  a 
Jei  que’  del  Cbersoneso  Tau- 
rico  , perchè  inquietati  da 
certo  re  Scita  , non  avendo 
questi  voluto  prestar  orecchio 
alb  di  lei  interposizione , tro- 
vò essa  la  maniera  di  sorpren- 
derlo all’ impensata  , facendo 
in  24  ore  il  cammino  di  cir- 
ca 50  leghe,  scortata  da  cen- 
toventi uomini  , li  più  scelti 
tra  la  sua  truppa.  Fu  tale  ia 
sorprefa  del  re  Scita , allorché 
la  vide  entrar  risoluta  nel  di 
lui  palazzo  a mano  armata  , 
che  credendola  seguitata  da 
maggior  numero  - di  gente  , 
non  ebbe  modo  nè  coraggio 
di  pensare  alla  difesa . Amage 
io  stese  morto  a terra,  e so- 
stituì nel  regno  il  di  lui  fi- 
glio, avvertendolo  a governa- 
re con  giustizia , ed  a tenere 
presente  la  fine  di  suo  padre, 
lasciando  in  quiete  e rispet- 
tando i vicini  . 

AMAJA,  ( Francesco  )di 
Antequerra  , professore  di  leg- 
gi in  Ossuna  ed  in  Salaman- 
cà  ; morì  a Vaeliadolid  ver- 
so il  1640.  Si  hanno  di  lui 
de’  Commentar j sopra  i tre 
ultimi  libri  del  Codice , Lio- 
ne 1 059  in  fogl. , ed  altre 


opere,  di  cai  si  tiene  eonto 
in  Ispagna  . 

* AMAR,  poeta  Persiano, 
componeva  in  tempo  di  Kled- 
berg  Kan  , principe , che  pro- 
teggeva le  lettere  , e che  non 
lasciò  di  ricompensarlo.  I Per- 
siani lodano  le  di  lui  Elegie. 
Negli  ultimi  periodi  dell’  assai 
decrepiia  sua  età  jie  compose 
una  per  gli  elogi  funebri  d' 
qua  Principessa  figlia  del  sul- 
tano Sangiar , la  quale  portò  il 
vanto  sopra  tutte  l’ altre  com- 
posizioni fatte  in  tal  contingen- 
za , per  dar  sollievo  all’  incon- 
solabile sultano. 

AMALARICO,  figlio  di 
Alarico  11  re  d’  Italia,  di- 
ventò re  de’  Wisigoti  per  la , 
morte  di  Teodorico  suo  avolo 
materno  nel  526.  Cagione 
della  rovina  di  questo  Princi- 
pe fu  la  condotta  , eh’  egli 
tenne  con  Clotilde  >sua  con- 
sorte , figlia  di  (.lodoveo  re 
di  Francia  , volendola  forza- 
re ad  abbracciar  1'  Arianismo. 
Impiegò  egli  a vicenda  le  ca- 
rezze , le  minacce  e la  vio- 
lenza, per  abbattere  la  fede  di 
Clotilde.  Ai  più  indegni  trat- 
tamenti questa  saggia  Princi- 
pessa non  oppose  , che  la  pa- 
zienza e la  dolcezza . In  fine 
poi  ridotta  alla  disperazione 
fece  intendere  le  giuste  sue 
doglianze  a’  proprj  fratelli  , e 
mandò  a Childeberto  re  di  Pa- 
rigi un  fazzoletto  timo  del 

di 
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di  lei  sangue  . Quest»  Princi- 
pe , volendo  vendicare  la  pro- 
pria sorella , entrò  a mano  ar- 
mata sulle  terre  di  Amalarico , 
che  al. ora  teneva  la  sua  corte 
a Narbona  . Si  venne  a bat- 
taglia .•  Amai  anco  fu  sconfit- 
to , e si  diè  alia  fuga  per  ri- 
covrarsi  in  Ispagna . Ma , sic- 
come volle  rientrare  in  Nar- 
bona , per  ptendersi  i suoi  te- 
sori , restò  ucciso  nel  5^1  pres- 
*0  la  porta  di  questa  città  da 
un  soldato  Francese , che  non 
conosce  vaio  ,0  pure  da  a cuni 
soldati  Wisigoti , che  Theudi 
governatore  di  Spagna  aveva 
ivi  posti  in  aguato. Altri  sto-* 
rici  dicono  , che  dopo  la  sua 
sconfitta1  Amalarico  erasi  riti- 
rato a Barcellona  , dov’  era 
stato  scannato  da’  suoi  proprj 
sudditi  . Diversificano  ancora 
gli  autori  circa  la  cagione  e 
le  conseguenze  della  guerra  , 
che  Childeberto  fece  ad  Ama- 
larico. In  differenti  maniere  le 
raccontano  Giuntando  Goto  di 
nazione  ed  lfidoro  Spagnuolo; 
e questa  è una  novella  prova 
dell’  incertezza  della  storia  . 

I.  AMALAR  IO-FORTU- 
NATO , arcivescovo  di  Tre- 
veri , fu  collocato  sopra  que- 
sta cattedra  nell’ 810.  Norni- 
nato  ambasciatore  di  Carlo - 
magno  presso  Michele  Cure- 
palato  imperator  d’  Oriente  , 
soddisfece  benissimo  all’ impe- 
gno della  sua  commissione . 


Gli  altri  impieghi  , eh*  ot- 
tenne da  poi  , non  gli  per- 
misero di  risedere  nella  sua 
diocesi , ma  la  fece  governare 
per  mezzo  d’  uomini  saggi  . 
Era  dotto,  ed  amava  i let- 
terati . Dedicò  a C ariamo gno 
il  suo  Trattato  del  Sacramen- 
to del  Battesimo  , stampato 
sotto  il  di  lui  nome , e tra 
le  opere  di  Alcuino  . Morì 
nell’anno  814,  al  ritorno  dal- 
la sua  ambasciata. 

II.  AM  ALARIO  SIMPO- 
SIO , diacono  , poi  prete  del- 
la chiesa  di  Metz,  indi  abate 
di  Hornbac  nella  stessa  dioce- 
si , per  quanto  creoesi  : scritto- 
re del  ix  secolo  , che  al  con» 
confondono  mal  a proposito 
col  precedente,  di  cui  era  con- 
temporaneo . Non  visse  piti 
oltre  dell'  anno  857  . Egli  è 
autore  d’ un  trattato  Degli  Of- 
fici Ecclesiastici  : opera  pre- 
ziosa per  coloro  , che  amano 
istruirsi  delle  antichità  della 
Chiesa  , quantunque  sia  piò 
atta  a spiegarli  misticamente, 
che  letteralmente.  Si  hanno 
pure  di  lui  alcuni  altri  scritti 
di  questo  genere  nella  Biblio- 
teca de'  Padri . 

AMALASUNTA  , figlia 
di  Teodoric»  re  degli  Ostrogo- 
ti e madre  d’  Atalarico , don- 
na per  accorgimento  e per  sen- 
no degna  d’andar  del  pari  col- 
le più  illustri  Regine , ritenne 
presso  di  se  il  celebre  Cassio- 
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Horo  , prevalendosi  issa?  ddl’o-  nuavano  tuttavia 
pera  e del  consiglio  di  lui  , e 
educare  suo  figlio 


jfece  educare  suo  figlio  alla 
maniera  de’  Romani  j il  che 
dispiacque  a’  Goti . Questa  Re- 
gina , degna  di  regnare  sopra 
un  popolo  piti  pulito  , aveva 
rutte  le  qualità  proprie  a for- 
mare un  gran  Re  . Piena  di 
talenti  e di  coraggio  , man- 
tenne i suoi  stati  in  pace , fe- 
ce fiorire  le  arti  e le  scienze, 
chiami»  uomini  dotti  presso  di 
se,  e preservò  i Romani  dal- 
la barbarie  de’  Goti  . Era  i- 
strutta  de’  differenti  linguaggi 
de’  popoli , che  avevano  inon- 
dato i’  impero  , e trattava  con 
essi  senza  interprete.  I Goti, 
persuasi,  che  un  Principe  av- 
vezzo a temere  la  sferza  d' un 
maestro , non  avrebbe  giammai 
il  coraggio  di  affrontar  le  spa- 
de nude  , dimandarono  , che 
si  licenziassero  i vecchi  gover- 
natori di  AtgU/tco  , per  sosti- 
tuire ad  essi  tre  giovani  uffi- 
ziali , che  lo  precipitarono  nel- 
4a  dissolutezza  , e che  colle- 
caronsi  co’  malcontenti  per  al  • 
lontanar  la  regina  madre. Ben 
presto  Atalarico  rimase  vitti- 
ma de’  suoi  eccessi , e morì 
nel  534  in  età  appena  di  17 
Anni . Am  ala  s unta  aveva  avu- 
ta la  precauzione  di  spedire  i 
tre  principali  capi  de’ malcon- 
tenti sulle  frontiere , sotto  pre- 
testo di  confidarne  loro  la  guar- 
dia. Ma,  siccome  cesi  conti - 


a tramar  ca- 
bale , ella  mandò  segretamen- 
te tre  uffiziali  Goti  d’una  in- 
corruttibile fedeltà, che  li  tru- 
cidarono . Malgrado  una  tal 
esecuzione,  la  Regina  credet- 
te di  non  poter  mantenersi  sul 
trono,  se  non  rimaritandosi. 
Sposò  adunque  T eodato  suo  cu- 
gino : scelta  un  poco  strana  . 
Veramente  Ttodato  aveva  col- 
tivata la  letteratura  greca  e 
latina,  come  pure  la  filosofia 
di  Platone  ; ma  lo  studio  non 
aveva  potuto  elevare  i dì  lui 
sentimenti , nè  vincere  la  di 
lui  avversione  ai  pericoli  della 
guerra  , nè  guarirlo  da  un’in- 
saziabile avarizia  , che  porta- 
vaio a spogliare  tutt’  i suoi  vi- 
cini. Verisimilmente  Amala- 
sunta  non  gli  diede  la  mano, 
se  non  colla  lusinga  che  la 
sua  dappocaggine  e la  sua  vil- 
tà lo  renderebbero  indifferente 
circa  1’  uso  del  potere  , e eh’ 
ella  godrebbe  , come  prima', 
d’  una  piena  assoluta  autorità^ 
ma  s’ingannò  . Teodato  , vo- 
lendo governare , ed  obliando 
i di  lei  benefizi  , ebbe  l’ in- 
gratitudine e la  crudeltà  di 
farla  strozzare  in  un  bagno  , 
sotto  pretesto  diadulterio.Nell’ 
isola  situata  in  mezzo  al  lago 
di  Bolscna  accadde  questa  sce- 
na orribile.  Si  è preteso,  che 
Teodato , facendola  morire,  si 
fosse  lasciato  sedurre  dalle  vi- 
ve sollecitazioni  -dell’  impera- 
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frice  Teodora , gelosa  dell’  at- 
taccamento, che  Giustinia>io 
aveva  per  questa  Principessa  . 
Am alas unta  fu  pianta  da’ suoi 
sudditi  ,e  Teoduo  ebbe  sì  po- 
ca premura  di  tener  celata  la 
parte  , che  aveva  avuta  nella 
di  lei  morte  , che  colmò  gli 
uccisori  di  grazie  e di  distin- 
zioni . Giustiniano  , informato  • 
della  di  lui  orribile  perfìdia , gli 
dichiarò  la  guerra , e lo  fece 
pastigare  per  mezzo  di  Belift- 
rìo  suo  generale . 

AMALECH  , figlio  d’  E- 
lifaz  eh’  era  nato  da  Esau , e 
da  Tamna  sua  concubina , fu  il 
padre  e capo  degli  Amaleciti  , 
popolo  stabilitosi  nell’  Idumea. 
Gli  Arabi  tra  le  amiche  loro 
nazioni , che  sono  state  stermi- 
nate , contano  anche  i discen- 
denti da  Amalech , da  essi  chia- 
mato Amlak  o Amlik  - Veg- 
gansi  mose',  e giosue’.  . 

AMALRICO  , (Arnoldo) 
generale  dell’ordine  de’ Cister- 
ciensi , inquisitore  nella  Lin- 
guadocca  contro  gli  Albigesi  ? 
ed  indi  arcivescovo  di  Narbo- 
na,  unì  in  lega  i principi  di 
Spagna  contro  i Mori  . Que- 
sti barbari  furono  vinti  in  una 
battaglia  data  nel  1212, di  cui 
Amalrico , testimonio  oculare, 
ci  ha  lasciata  una  Relazione  . 
Morì  esso  prelato  nel  1225. 
Alcuni  storici  1’  hanno  accusa- 
to d’  avere  sfoggiato  troppo 
lusso  , e d1  a ver  mancato  di 


dolcezza . > 

I.  A MALTEA  , figlia  di 
Meli (l'o  re  di  Creta , prese  cu- 
ra dell’  infanzia  di  Giove  , eh’ 
ella  nutrì  di  latte  e di  mele 
in  un  antro  del  monte  Dictèo, 
Altri  dicono  , che  questa  nu- 
trice era  una  capra  appellata 
Amai  tea  , e che  le  figlie  di 
JMelijJb  nutrirono  Giove  col  lat- 
te di  questa  capra,  cui  il  nu- 
me per  riconoscenza  collocò 
nel  cielo  assieme  co’  duo  ca- 
pretti , formandone  una  costel- 
lazione ; e diede  uno  de’  di  lei 
corni  alle  due  ninfe  figlie  di 
Melisso  , assicurandole  , cha 
mercè  il  medesimo  avrebbero 
in  abbondanza  quanto  sapreb- 
bero bramare . Questo  è il  cor- 
no dell’  abbondanza , chiamato 
da’ poeti  il  Corno  d'Amaltea  , 
e da  essi  raffigurato  pieno  di 
foglie , di  fiori  e di  frutta  d’ 
ogni  specie  con  una  punta  nel 
mezio . 

IL  AMALTEA  , sibilla 
di  Cuma,  presentò  a Tarqtti - 
nio’ il  superbo  nove  libri  di  pro- 
fezie sul  destino  di  Roma  f 
Tarquinia  ne  acquistò  tre, do- 
po aver  consultati  gli  auguri, 
giacché , atteso  1’  essere  stati  ri- 
cusati due  volte , Amalteq  avea 
abbruciati  .gli  altri  sei  , e piò 
non  ostante  volle  lo  stesso 
prezzo  , che  dapprima  aveva 
chiesto  per  tutti  nove . Si  de- 
stinarono due  patrizi  a1la  cu~ 
studia  di  queste  predizioni  , 
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e per  maggior  sicurezza  della  di  belle-lettere.  Tutti  tre  col- 


conservazione  di  esse , vennero 
chiuse  in  una  cassa  di  pietra  sot- 
to una  delle  volte  del  Cam- 
pidoglio . I libri  Sibillini  fu- 
rono consultati  in  tutte  le  pu- 
bliche  traversie  , e sussistero- 
no, sinché  a’ tempi  di  Onar'to., 
e di  Teodosio  il  giovine  ven- 
nero abbruciati  per  opera  di 
Stilicone  . Servazio  Gallèo  ha 
dati  gli  Oracoli  Sibillini  oon 
varie  differì  azioni , Amsterdam 
t668  e 1 669  , voi.  2 in  40  ; 
ma  la  maggior  parte  di  quelli, 
che  ha  raccolti , sono  stati  com- 
posti a cose  già  seguite  , ne’ 
primi  secoli  del  Cristianesimo. 
Vi  si  trovano  altresì  delle  pre- 
dizioni circa G. Cristo, circa  la 
risurrezione  de’  corpi  , il  giu- 
dizio universale  e le  pene 
dell’inferno. 

**  I.  AMALTEO , ( Pao- 
lo religioso  dell’ordine  de’ Mi- 
nori, e professore  di  belle-let- 
tere prima  in  diversi  luoghi 
della  Terra-ferma  Veneta, poi 
in  Trento  , e finalmente  in 
Vienna  d’Austria  , ove  fu  co- 
ronato poeta  dall'  imperatore 
Majftmiìiano  1.  Circa  1’  anno 
1517  restò  barbaramente  uc- 
ciso , nè  si  sa  come , e per  qual 
occasione  • 

* .11  AMALTEO  ( Gi- 
rolamo , GioVan- Battista  , e 
Cornelio  ) tre  figli  di  Fran- 
cesco fratello  del  precedente, 
cd  anch’  esso  dotto  professore 


tivarono  con  ottima  riuscita 
la  poesia  latina,  e furono  in 
molta  stima.  Girolamo , nato 
in  Oderzo  nel  1507,001  allo 
studio  della  poesia  anche  quel- 
lo del  la  filosofia  e delia  medici- 
na, che  insegnò  in  Padova  , 
ed  esercitò  in  piò  luoghi  del 
Friuli  sino  all’  anno  1574,  ul- 
timo di  sua  vita  , cui  termi- 
nò in  Oderzo  . Nel  1 542  era 
stato  ricercato  dalla  regina  di 
Polonia  per  suo  medico  ; ma 
la  filosofia  e 1’  amor  della 
patria  lo  trattennero  dall’  ac- 
cettare sì  onorevole  e vantag- 
gioso impiego.  Grati  i suoi 
concittadini  gli  alzarono  un 
epitafio  , in  cui  lo  chiamano 
un  altro  apollo  egualmente  abi- 
le in  medicina  ed  in  poesia . 
Di  fatti  il  Mureto  lo  preferi- 
va a tutt’  i poeti  latini  d’Ita- 
lia . Lasciò  due  figli  Attilio 
ed  Ottavio , che  anch’  essi  cam- 
minarono su  le  orme  del  Ge- 
nitore . Attilio  segnatamente 
fu  dotto  giureconsulto,  segre- 
tario della  cifra  di  Paolo  v , 
ed  indi  nunzio  in  Colonia . 
Cornelio , il  terzo  de’ fratelli 
fu  parimenti  medico  insieme 
e poeta,  ed  ebbe  per  alcuni 
anni  l’impiego  di  segretario 
della  republica  di  Ragusi  ; e 
di  piò  egli  fu,  che  pose  in 
latino  il  Catechismo  del  Con- 
cilio di  Trento.  Il  secondo 
poi,  cioè  Gian-Battista , nato 

io 


Digitized  by  Googl 


40i 


AMA 


jn  Oderzo  suddetto  nel  1525, 
ed  inviato  all’  Università  di 
Padova,  vi  si  distinse  jn  mo- 
do, che  di  soli  vent’annl  fu 
chiamato  a Venezia  ad  inse- 
gnare le  amene  lettere . Pure 
non  cessò  egli  per  questo  dal 
coltivare  gli  altri  suoi  studj  , 
e non  solo  nelle  tre  lingue 
greca,  latina  ed  italiana,  ma 
ancora  si  esercitò  nella  filoso- 
fìa, teologia  e giureprudenza 
con  assai  riputazione  . Passò 
in  Inghilterra  nel  1554  coll* 
ambasciatore  della  republica 
Veneta  ; e poi , chiamato  4 
Roma  dal  Pontefice  Pio  iv, 
fu  scelto  in  suo  segretario , 
indi  promosso  all’  impiego  di 
segretario  della  Congregazio- 
ne del  Concilio.  Morì  final- 
mente in  Roma  nel  1573  in 
età  di  soli  48  anni  , pianto 
in  morte  da’  piò  dotti  uomini 
di  quell’  età  , che  in  vita  1’ 
avevano  onorato  di  magnifici 
encojnj . Le  sue  Poesie  latine, 
stampate. la  prima  volta  nel 
1550,  quando  non  aveva  che 
25  anni,  non  cedono  in  ele- 
ganza ed  in  grazia  a quelle 
di  alcun  altro  poeta  di  quell’ 
età  . Girolamo  Aleandro  il  Gio- 
cane ne  fece  poi  un’  ampia 
raccolta,  e le  ristampò  assie- 
me con  quelle  degli  altri  due 
fratelli  nel  1627.  Susseguente- 
mente  si  sono  riprodotte  per 
opera  del  Grevio , Amsterdam 
iò8c/  in  ia  , e nel  Sannazari 
Tvm.I, 


& Variortmy  1728  in  8° . Si 
trova  in  esse  il  seguente  Epi- 
gramma , che  darà  una  van- 
taggiosa idea  delle  naturali  ed 
amene  grazie , onde  sono  spar- 
se le  suddette  poesie.  Venne 
fatto  all’  occasione  di  due  ge- 
melli , entrambi  d’ . una  rara 
beltà  quantunque  al  maschio 
d’  essi  mancasse  1’  occhio  de- 
stro ed  alla  femmina  il  sinistro. 

Lamine  Acon  destro , capta 
est  Leontlla  sinistro , 

Et  poterat  forma  vincere  u~ 
terque  Deos . 

Parve  p:<er  lumen  , quod 
habes , concede  sorori  ; 

Sic  tu  ceecus  amor  : Sic  erit 
illa  Venus  . 

Giudichiamo  a proposito  il  re- 
care  qui  la  traduzione  italia- 
na, che  n’  ha  data  il  celebre 
Avvocato  Zappi. 

Manca  ad  Acon  la  destra , 
a Leonella 

La  sinistra  pupilla  , 

E ognun  d'  essi  è bastante 

Piacere  i fiumi  col  gentil 
sembiante . 

Vago  f anditi  quell ’ unica  tua 
stella 

Dona  alla  tua  Sorella  ; 

Così  tutto  l'onore 

Ella  avrà  di  Ciprigna  , e tu 
d' Amore . 

L’  editore  del  Ladvocat  dice 
morti  anche  Gio : Battista  e 
Cornelio  nel  1574.  iSe  questa 
data  sussiste  , è cosa  singola- 
re , che  tutti  tre  i fratelli  d 
C c mor 
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morte  naturale  sten*  mancati 
nello  stesso  anno  . 

**  ILI.  AM  ALTEO (Pom- 
ponio ")  insigne  Pittore  del 
secolo  xyi,  nato  in  S.  Vito 
del  Friuli  l’  anno  1505  , e 
morto  il  1584.  Le  sue  famo- 
se pitture  con  altre  notizie  a 
lui  appartenenti  si  hanno  de- 
scritte dal  Conte  Federico  Al- 
tari nel  tomo  xvnr  della 
E accolta  Calogeriana  . 

AMA  MA  , ( Sistmo  ) 
professore  di  lingua  ebraica 
nell’ accademia  di  Franeker  ? 
nacque  nella  Frisia , e morì 
in  dicembre  1629.  Questo  teo- 
logo Protestante  non  avea 
buona  opinione  della  Volgata. 
Cominciò  a criticare  la  ver- 
sione del  Pentateuco  , e ter- 
minò con  una  raccolta  di 
Dissertazioni  critiche  contro 
Je  traduzioni  adottate  da’Cat- 
tolici . Comparve  questa  colle- 
zione sotto  il  titolo  d’  Ami- 
barbarne  Biblica  s , 1656  in  40  : 
critica  ardita,  in  cui  l’autore 
troppo  si  lascia  in  preda  al 
suo  astio  contro  il  concilio  di 
Trento . 

AMAN  , 0 AMANO  , 
Amalecita , figlio  d’ Amadath , 
e favorito  d’  Assuero  re  di 
Persia , volle  farsi  adorare  nella 
corte  del  suo  padrone.  L1  E- 
breo  Mardocheo  ricusò  di  ren- 
dergli questi  onori  . Piccato 
Amano  per  cotale  rifiuto,  ri- 
solte di  sterminare  tutù  gli 


Ebrei , ed  ottenne  un  editto  i 
che  condannava  i medesimi  a 
morte . Egli  avea  già  fatta  in- 
nalzare una  forca  per  Mardo- 
cheo, allorché  Assuero  venne 
in  cognizione  , che  questo 
Giudeo  avea  scoperta  , anni 

IirimftjUna  congiura  contro  di 
ui  tramata  . Riconoscente 
il  Re  ad  un  servigio, che  non 
avea  ancora  riportata  alcuna 
ricompensa  , comandò  , che 
Amano  dovesse  condur  Mar. 
docheo  in  trionfo  per  tutta  la 
città.  Quest’ audace  favorito, 
avendo  irritato  contro  se  il  di 
lui  padrone, a motivo  del  suo 
carattere  geloso  e della  sua 
crudeltà,  fu  in  seguito  appeso 
a quello  stesso  patibolo  , che 
avea  fatto  ergere  pel  suo  ne- 
mico . 

1.  Amando  , c s.  ) ve- 
scovo di  Bordeaux  nel  404  , 
era  amico  di  S.  Paolino , di 
cui  avea  acquistate  le  cogni- 
zioni ed  imitate  le  virtù  . 

IL.  AMANDO,  ( S.  ) ve- 
scovo di  Mastrich  , apostolo 
d’  una  parte  de’  Paesi-Bassi  , 
morì  nel  679,  dopo  aver  fon- 
data 1’  abbazia  d’  Elnona  pres- 
so Tournai.La  sua  Vita  scrit- 
ta da  Baudemont  trovasi  nel 
Surio , e nella  collezione  del 
Martenne  . 

IH.  AMANDO,  ( Giteti 
Salvia  ) fece  sollevare  i Galli 
verso  l’anno  285,  secondato 
da  un  certo  nominato  Elìan*t 
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che  dopo  la  morte  di  Carino  mi , ebbe  tanto  rammarico  d’ 
s’era  posto  alla  testa  d’una  aver  rotti  alcuni  vasi, che  ne 
truppa  di  assassini , di  schiavi  contenevan  de’  più  prelibati  , 
fuggiaschi  e di  paesani  rovi-  che  si  consumò  di  dolore  . 
nati  dal  peso  delle  imposte  . Mossi  a compassione  gli  Dei, 
Questi  due  malandrini  , es-  lo  trasformarono  in  una  pian- 
scndosi  fatto  dare  il  titolo  d’  ta  odorifera  appellata  Maggio- 
Imperatori  , portarono  ovun-  rana  : erba  altrimente  nomina- 
que  la  desolazione , devastando  ta  Perfa  . 
le  campagne,  bruciando  i vii-  AMAR  AL  , ( Andrea 
laggi , mettendo  a contribuzio-  d’  ) ovvero  di  merail  , di 
ne  le  città  , &c.  L’ imperator  nazione  Portoghese  , cancel- 
Diocleziano  spedì  contro  di  liere  dell’  ordine  Gerosolimi- 
essi  Massimiano  Ercole  , che  tano  , poscia  detto  di  Malta, 
avendoli  affievoliti  con  mol-  e priore  di  Castiglia  , rendet- 
te scaramucce,  li  ridusse  alla  te  il  suo  nome  per  sempre  in- 
necessità di  dover  rinchiudersi  fame  , per  aver  tradito  il  pro- 
in una  specie  di  cittadella  prio  ordine  , e data  Rodi  in 
presso  Parigi  . Fu  presa  tale  poteri  di  Solimano  . Questo 
fortezza  , e fatta  demolire  , scclerato  fu  punito  colla  mor- 
e tutti  quelli,  che  vi  si  tro-  te  nel  1521. 
varono,  vennero  messi  a mor-  AMASA  , figlio  di  Jetra  e 
ce . Amando  perì  nel  corso  di  à' Abigail  le  sorella  di  Davide , 

questa  guerra;  quanto  ad  E-  fu  generale  à'Affalonne , allor- 

l'tano , non  si  sa  come  finisse  chè  si  ribellò  contro  suo  pa- 
i suoi  giorni  . Questi  era  d’  dre . Essendo  rientrato  nel  suo 
un’  oscura  famiglia  de’  Galli  ; dovere  dopo  la  morte  di  questo 
ma  aveva  dell’ardire,  e sa-  ribelle  , Davide  gli  continuò  il 
peva  scegliere  a proposito  le  suo  impiego, il  che  eccitò  tan- 
occasioni  di  segnalarsi.  ta  gelosia  in  G/oj^o,che  pre- 

AMANDO  , ovvero  a-  se  Amafa  per  la  barba,  sotto 
M and  , ( Marc’ Antonio  Ge-  pretesto  di  volerlo  abbracciare, 
rard  d’)  Ved.  saint’  amano,  e lo  trapassò  con  un  colpo  di 
cogli  stessi  nomi.  spada. 

AMANZIO,  ( Monsign.  ) **  I.  AMASEO,(Romo- 

Ved.  lepri  . lo  ) nacque  in  Udine  nel  14.fi r 

AMARACO,  officiale  del-  di  famiglia  originaria  di  Bo- 
ia casa  o credenziere  di  Cyniro  logna , ove  passò  poscia  ad  a- 

re  di  Cipro.  Siccome  era  inca-  bitare,  e fu  celebratissimo  pro- 

ricato  di  tener  cura  de’  profu-  fessore  di  eloquenza  greca  e la- 
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tina,ed  anche  nel  tempo  stes- 
so segretario  del  Senato . Egli 
era  nato  da  una  monaca  ; nulla- 
dimeno  fu  poscia  legittimato  , e 
bisogna  , che  Gregorio  di  lui 
genitore  fosse  di  condizione  as- 
sai civile, poiché  Romolo,  men- 
tre professava  in  Bologna,  pre- 
se in  moglie  Violante  della  no- 
bile famiglia  Guastayillani  , 
Dopo  aver'  ben  apprese  le  lin- 
gue greca  , latina  ed  ebraica  , 
e fatti  alcuni  viaggi  in  com- 
pagnia di  suo  padre, nel  1508 
passò  a Roma  per  tentar  la 
sua  sorte  j ma  non  avendola 
trovata , accettò  il  partito  pro- 
postogli dal  celebre  Fra  Egidio 
da  Viterbo  Agostiniano  , di 
recarsi  a Padova  ad  insegnar 
le  belle-lettere  a’novizj  deidi 
lui  ordine  , Scorsi  appena  po- 
chi mesi,  la  guerra  della  Le- 
ga di  Cambray  lo  costrinse  a 
lasciar  Padova,  onde  si  tras- 
ferì a Bologna  , ove  1’  anno 
1513  ebbe  la  cattedra  di  elo- 
quenza , ed  ottenne  tale  con- 
corso ed  applauso, che  talvol- 
ta la  gran  moltitudine  degli 
scolari  fu  cagione  di  risse.  Nel 
1520  il  senato  Veneto  , con- 
siderando 1’  ylmafeo , come  suo 
suddito , il  richiamò  e lo  vol- 
le quasi  per  forza  in  Padova, 
ove  insegnò  per  quattro  anni 
con  grido  non  minore  di  quel 
che  avesse  fatto  in  Bologna  . 
Ma  nel  1525  Clemente  vii 
Jo  volle  di  nuovo  in  Bologna, 


ed  il  senato  Veneto  , benché 
a.  gravissimo  stento,  gli  per- 
mise di  partire  ; del  che  ama- 
ramente si  dolse  il  Bembo  , 
poiché,  oltre  la  perdita  di  co- 
sì insigne  soggetto  , partirono 
altresì  con  esso  tutti  quanti  gli 
stranieri , che  frequentavano  le 
di  lui  lezioni.  Crebbe  intanto 
sì  fattamente  la  fama  dell’^- 
rnaseo  , che  in  poco  tratto  di 
tempo  egli  si  vide  premuro- 
samente invitato  dal  card.  Gon- 
zaga a Mantova  , dal  Bembo 
di  nuovo  a Padova  , da  Cle- 
mente vii  a Roma, e persi- 
no in  Inghilterra  dal  cardin. 
Voi te y ; ma  si  vedeva  così  sti- 
mato , amato  e distinto  da’  Bo- 
lognesi, anche  con  onorifiche  ca- 
riche e con  accrescimenti  di  sti- 
pendio , che  non  si  seppe  stacca- 
re da  Bologna  , Dalla  stessa 
città  spedito  due  volte  al  pon- 
tefice Paolo  in  per  importan- 
ti affari  , disimpegnò  sì  bene 
le  proprie  incombenze  , che 
sempre  piò  si  accrebbe  il  suo 
credito  ,•  onde  finalmente , suo 
malgrado  , dovette  passar  pu- 
blico  professore  nella  Sapienza 
di  Roma  . In  seguito  venne 
fa;to  direttore  degli  srudj  del 
cardinale  sHeJfandro  Farne  [e  y 
nipote  dello  steso  Paolo  in, 
che  l’ impiegò  anche  in  impor- 
tanti ambasciate  all’Imoerato- 
re  , a’  principi  dell’ Impero  ed 
alla  corte  di  Polonia.  Nè  men 
benefico  gli  fu  poscia  Giulio 
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4 ir  , sotto  il  di  cui  pontifica- 
to, non  vi  ebbe  letterato  di 
maggior  grido  di  lui  / egli  lo 
fece  suo  segretario  e prelato 
domestico  ; onde  , per  quanto 
insistesse,  e venisse  secondato 
dalle  vive  istanze  del  senato 
di  Bologna,  non  gli  potè  più 
riuscire  di  titirarsi  a termina- 
re colà  i suoi  giorni  ; ma 
venne  a morte  in  Roma  nel 
1552.  Non  molti  sono  i sag- 
gi del  suo  sapere  da  esso  la- 
sciati , e il  più  meritevole  d’ 
elogio  consiste  in  alcune  Ora- 
zioni , dette  la  maggior  parte 
in  Bologna  , tra  le  quali  due 
in  difesa  della  lingua  latina, 
recitate  innanzi  all’  Imperato- 
re , al  Pontefice  ed  a gran 
numero  di  cardinali  , vescovi 
ed  ambasciatori  , le  quali  die- 
dero poi  motivo  a diversi  scrit- 
ti , altri  a favore  della  lingua 
latina,  altri  a favore  dell’ita- 
liana. Oltre  alcune  Pcefte  la- 
tine , e molte  Lettere , ne  ab- 
biamo le  traduzioni  dal  gre- 
co in  latino  de’  sette  Libri 
della  Spedizione  di  Ciro  il  Gio- 
vine scritta  da  Senofonte  , e 
della  Descrizione  della  Grecia 
di  Pausania  , le  quali  versio- 
ni perù  sono  sembrate  a M. 
pjnet  più  eleganti , che  esatte. 

**  II.  AMASEO,  (Pom- 
pilio ) figlio  del  precedente  , 
nel  1545  succedette  a Ciriaco 
Strozzi  nella  catr~  La  di  lin- 
gua grec»  in  .Bologna  , cui 


tenne  per  40  anni , e poscia 
ne  fu  giubilato  , conservatogli 
perù  P intero  fttpendio , eh’  e- 
ragli  staro  assai  notabilmente 
accresciuso,  anche  per  impe- 
gno del  cardinale  Filippo 
Cuaflavillani  suo  cugino . Fu 
inviato  nunzio  Apostolico  nel 
1551  a Ferdinando  re  de’Ro- 
mani,  e ottenne  anche  molta 
grazia  presso  il  re  Cattolico 
Filippo  11,  Diversi  di  lui  o- 
puscoli  annovera  il  Co.  Maz- 
zuchelli  , e lo  difende  innol- 
tre  dall’  ingiusta  taccia  d’  i- 
gnorante  nel  greco,  che  alcu- 
ni gli  hanno  data  , riguardo 
alla  versione  da  lui  fatta  de* 
due  frammenti  di  Polibio,  Fe- 
ce altresì  una  Traduzione  i- 
taliana  de’  Libri  del  Sacerdozio 
di  S.  Giovanni  Crisojlomo  , la 
quale  perù  rimane  inedita  in 
Roma  nella  Biblioteca  del  già 
Cardinale  Ottoboni . 

AMASI,  di-  semplice  sol- 
dato divenuto  re  d’ Egitto  cir- 
ca l’anno  569  av.  G.  C.  gua- 
dagnù  il  cuore  de’  suoi  sudditi 
colla  di  lui  affabilità  e pru- 
denza. Diede  regolamenta  al 
Suo  regtio  , vi  attrasse  molti 
forestieri , stabilì  savie  leggi  f 
tra  le  quali  una  assai  rimar- 
chevole , che  prescriveva  a 
qualunque  privato  di  dover  ci- 
gni anno  render  conto  ad  un 
magistrato  de’  mezzi , con  cui' 
procacci  a vasi  la  sussistenza  . 

AMASIA , Ved.  amazia. 
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* AMATA  , moglie  di 
Latino  re  del  Lazio  in  Italia. 
Bramosa  di  maritare  l’unica 
di  lei  figlia  Lavinia  con  Tur- 
no suo  nipote  , piuttosto  che 
darla  ad  un  profugo  straniero, 
fece  ogni  sforzo  possibile  per 
venir  a fine  del  suo  disegno, 
ad  onta  della  promessa  , che 
Latino  crasi  lasciato  indurre  a 
farne  ad  Enea.  Tanto  disse  , 
che  persuase  il  marito  ad  unir 
le  sue  truppe  con  quelle  di 
Turno  per  discacciare  i Tro- 
iani dall’  Italia  ; ma  essendo 
rimasto  uccisoci  principe  de’Ru» 
tuli  non  ostante  il  suo  valo- 
re , essa  per  disperazione  si 
appiccò  , il  che  avvenne  circa 
l’anno  1174  nv.  G.  C. 

AMATO  di  Graveson  . 
Ved.  GRAVESON. 

"*  I.  AMATO,  vescovo,, 
e monaco  Cassinese  , godeva 
il  favore  di  papaG regorio  vii 
al  quale  indirizzò  alcune  ope- 
re , ed  in  conseguenza  fioriva 
verso -la  fine  del  secolo  xi.Per 
testimonianza  di  Pietro  Diaco- 
no , era  in  fcripturis  difertissi- 
muj , & versificator  admirabi- 
lis  ; ma  questo  titolo  di  verseg- 
giatore ammirabile , come  riflet- 
te il  eh.  Tirabofcki , in  allora 
davasi  ad  assai  buon  prezzo  , 
e però  forse  non  abbiamo  a 
dolerci  molto  , se  smarrite  si 
sono  le  di  lui  poesie  . Mag- 
gior rincrescimento  deve  ca- 
gionarti la  perdita  d#lla  sua 


storia  ecclesiastica  e profana  , 
accennata  dallo  stesso  Pietro 
Diacono , il  quale  dice  di  piò, 
che  in  essa  contenevansi  e spie- 
gavansi,  multa  scitu  cligna^accit- 
rateque  fcripta^prxcipueque  ve'O 
Normannorum  ritus , & res  geJLe 
fideliter  exaratx.  II  poema  in 
lode  di  S.  Pietro  da  esso  com- 
posto in  versi  esametri  sul  gu- 
sto di  que’ tempi  , indirizzato 
a papa  Gregorio  vii  , e che 
credeasi  perduto  , vien  asseri- 
to , che  in  oggi  si  ritrovi  in 
un  antichissimo  codice  presso 
il  P.Ab.  Trombelli , già  abba- 
stanza noto  alla  republica  let- 
teraria . 

**  II.  AMATO,  ( Miche- 
le d’)  nacque  in  Napoli  il  1682, 
ed  eletta  la  via  ecclesiastica , 
coprì  diverse  cariche  teologali 
con  molta  saviezza  ed  esem- 
plarità. Era  versato  non  sola- 
mente nelle  facoltà  legale  e 
teologica  , ma  anche  in  ogni 
genere  di  erudizione  , ed  avea 
un’estesa  cognizione  delle  lin- 
gue sì  vive,  che  morte  , tal- 
mente che  solca  chiamarsi  iL 
Poliglotta . Le  principali  sue 
Opere  meritano  d’essere  anno- 
verate specialmente  per  li  sin- 
golari titoli  delle  loro  mate- 
rie, cioè:  I.  De  Opobalfami 
specie  ad  facrum  chrifma  con- 
ficiendum  requi [ita  , Napoli 
1722  in  8°.  II.  De  pifetum 
atque  avium  efus  confuetudine 
apud  qtwfdam  Chrijlifideles  in 
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anttpafchali  jejuuìo  , Napoli 
1725  in  8°  .•  dissertazione  , 
che  eccitò  grande  strepito  , e 
che  fu  posta  all’Indice  , per- 
chè andava  a pericolo  d’  esser 
troppo  facilmente  abbracciata 
una  tale  opinione  , che  sem- 
brava favorir  l’uso  delle  car- 
ni de’  volatili  nella  quaresima. 
III.  Alcune  Dissertazioni,  in 
cui  trattasi  del  perchè  Degli 
antichi  simboli  Niceno  e Co- 
stantinopolitano fosse  leva- 
to l’articolo  defeendìt  ad  in- 
fero! : della  situazione  dell’ in- 
ferno : della  maniera, con  cui 
G.  C.  benedì  l’  Eucaristia,  e 
se  si  servisse  d’uno  o piti  ca- 
lici: del  rito,  con  cui  i primi- 
tivi Cristiani  comunicavansi 
colle  proprie  mani  &c.  Que- 
ste furono  impresse  a Napoli 
il  1728  in  40;  ed  oltre  le 
medesime  , lasciò  varie  altre 
opere  inedite  di  simil  genere. 

**  AMA-VAM,  principe 
tartaro  decimo  figlio  di  Thai- 
tpaHyà\s  nel  1616  diede  prin- 
cipio e fondazione  alla  Dina- 
stia de’  T firn  , ovvero  Man- 
tchou , passati  in  seguito  a re- 
gnare nella  Cina . Allorché  , 
morto  nel  1643  Tai-t potori 
coll’  aver  lasciati  due  figli , u- 
no  di  29  P altro  di  sei  anni  , 
si  unì  la  piena  assemblea  de- 
gli stati  per  eleggere  il  nuo- 
vo Imperatore, Àma-vam  fra- 
cello  del  defonto  parlò  in  que- 
sti termini  . „ Il  figlio  pri- 


,,  mogenito  del  fu  Imperato- 
„ re  è d’  un  naturale  acceso 
„ e trasportato  , piò  atto  a 
„ rovesciar  un  impero  di  già 
„ stabilito  , che  a stabilirne 
„ uno  ancor  nascente  ; che 
„ se  pretendesi  di  proclamar- 
„ Io  Imperatore  , si  cominci 
„ dal  far  troncare  a me  la 
„ testa,  poiché  altamente  di- 
„ chiaro  , che  non  vi  consen- 
„ tirò  giammai  „ . Quest’  e- 
nergico  e risoluto  discorso  d’ 
un  Principe,  già  conosciuto  pel 
più  gran  capitano,  fece  tal  im- 
pressione, che  tutti  concorse- 
ro ad  escluder  il  figlio  mag- 
giore , e conferire  la  diguità 
imperiale  al  pupillo  Cbe-tpau . 
Fu  destinato  Atna-vam  suo  ni- 
tore e reggente  dell’impero 
con  autorità  assoluta  , e con- 
tribuì più  d’  ogni  altro  a ras- 
sodare la  Dinastia  de’  Man- 
tchou  su!  trono  della  Cina  . 
Era  uomo  non  men  valente 
in  campo  , che  nel  gabinetto, 
e dalla  sua  costante  condotta 
si  deve  inferire , a torto  aver 
pensato  alcuni  , che  aspirasse 
egli  all’  impero  ; tanto  più 
che  non  avea  prole  , e gode- 
va già  irt  sostanza  la  sovrana 
autoritif.  Aveva  per  sua  buo- 
na sorte  in  isposa  una  Princi- 
pessa ben  degna  di  lui  , i di 
• cui  saggi  consigli  furongli  di 
grande  ajuto.  Ecco  un  fatto, 
che  prova  la  sagacità  di  que- 
st’ illustre  signora  . Tebe  va 
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dva-man  nel  suo  gabinetto 
dodici  pezzi  di  antiche  por- 
cellane , delle  quali  facea  gran- 
dissimo conto . Trasportato  urt 
giorno  dalla  collera  , perchè 
un  officiai  di  palazzo  ne  in- 
franse uno  per  inavvertenza  , 
disse  : chiunque  ne  romperà  più 
qualcuno  , morirà  . Quest’  or- 
dine , che  dato  da  un  uomo 
di  tale  qualità  teneva  luogo 
di  legge  , spaventò  tutti  , e 
dispiacque  assai  alla  consorte, 
la  quale  però  seppe  dissimula- 
re per  qualche  tempo  i suoi 
sentimenti . Fattasi  poi  recare 
dopo  varj  giorni  una  di  quel- 
le porcellane  , appena  1’  ebbe 
in  mano,  che  se  la  lasciò  ca- 
dere , perlochè  andò  in- cento 
pezzi»  Tosto  si  fece  legar  le 
mani  dietro  il  dorso  ( segno 
di  condanna  a morte  tra’  Ci- 
nesi ) , e mandò  ad  avvertire 
il  marito  di  ciò , eh’  era  acca- 
duto, senza  nominargli  il  coL 
pevole . II  Principe  montato 
sqlle  furie  comandò, che  tosto 
gli  fosse  condotto  il  reo:  ma 
restò  ben  sorpreso  , quando  , 
vide  ch’era  là  propria  sposa  » 
Siccome  l’amava  teneramente, 
conforme  al  di  lei  merito  , così 
ordinò,  che  venisse  prosciolta; 
ma  essa  ricusò , e disse  : Co- 
me , le  leggi  son  elleno  forse 
un  giuoco  j e chiunque  le  t<a- 
sgredifee  non  ha  egli  da  por - 
farne  la  pena  ? Ebbe  un  bel 
dire  jl  Principe, che  tal  legge 


noti  riguardava  la  di  lei  per- 
sona in  vet  un  conto  ; essa  per- 
sisteva a non  voler  lasciarsi 
sciogliere,  e quindi  si  vid’  e- 
gli  costrette;  a slegar!»  colle 
proprie  mf.ni  » Allora  la  Prin- 
cipessa volgendosi  al  marito  : 
Signore , ( gli  disse  ) voi  a- 
vete  fatta  una  legge  , che  ha 
delle  conseguenze  ben  pern'tcio- 
fe . Se  l'eseguite  , che  fi  dirà 
di  voi  ? che  preferite  una  por- 
cellana alla  vita  d'  urt  uomo  . 
Se  non  l'eseguite  , qual  conto 
fi  farà  delle  voflre  leggi , quan- 
do voi  fiefjo  fiete  tl  pimo  a 
non  efigernt  l'  osservanza  ? Fi- 
nalmente se  la  ri  vaca  te , non 
date  voi  a divedere  o la  vo- 
fira  feonfideratezza  nel  pub/i - 
caria  , a la  vofira  inco  fi  anzi 
nell'  abrogarla  ? Ora  tutto  ciò 
non  è egl'  indegno  d'un  uomo  tche 
governa  i popoli  ? Rimase  qual- 
che tempo  pensoso  il  Principe, 
ruminando  tra  se  i mezzi , on- 
de cavarsi  d’  impaccio  . Poi 
ordinò,  che  sul  momento  gli 
si  recassero  le  restanti  porcel- 
lane , e tutte  subito  le  man- 
dò in  pezzi  . Ecco  l’ espedien- 
te , con  cui  si  esentò  dall’ im- 
pegno o di  rivocare  , o di  far 
eseguir  la  legge  . Qual  de’  due 
è degno  di  maggior  ammira- 
zione , il  marito  o là  sposa  ì 

AM AURI , Ved.  aMala- 

RICO  , 0 AMA  T.RICO  • 

A MAURI,  DE  MON- 
FORT  , Ved.  MQNFORT. 
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I.  AMAURI  r,re  di  Gè- 
rusalemme  dopo  la  morte  di 
Baldovino  1 1 1 suo  fratello  , 
era  un  giovine  Principe  di  27 
anni  , che  a molte  buone 
qualità  uniti  aveva  massimi 
difetti  . L’  avarizia  , che  lo 
dominava  , gli  fece  intrapren- 
dere nell’  Egitto  una  guerra , 
sul  principio  felicissima  * ma 
ben  funesta  in  seguito.  Scac- 
ciò egli  due  volte  da  tutto  1’ 
Egitto  Giratone , prese  Damie- 
ta  , ed  avrebbe  colla  stessa 
facilità  conquistati!)  il  gran- 
Cairo  , se  la  paura  , cui  eb- 
be , che  il  suo  esercito  pro- 
fittasse del  saccheggio  di  det- 
ta città,  non  l’avesse  indotto 
ad  ascoltare  le  proposizioni 
del  soldano  . Venuto  in  co- 
gnizione il  generale  Maomet- 
tano della  vile  passione  di 
Amauri  , lo  tenne  a bada  si 
lungo  tempo  sotto  pretesto  di 
cumulargli  due  millioni  d’oro, 
che  intento  arrivò  l’armata  di 
Noradino  da  esso  aspettata  , e 
fece  levar  1’  assedio  . Costret- 
to fu  Amauri  ritornarsene  nel 
suo  regno,  con  io  scorno  d1 
aver  perdute  le  sue  fatiche  , 
l’onore  ed  il  tributo,  che  gli 
pagavano  gli  Egizj . Saladino 
successore  di  Giratone  suo  zio  , 
unito  con  Noradi  no,  pressò  vi- 
vamente i’  Cristiani*  Nulla 
trascurò  Amauri  per  sconcer- 
tare le  loro  misure , e soste- 
nuto da  una  possente  flotta 


del  greco  Imperatore , pose?  1* 
assedio  avanti  Damieta;  ma 
per  motivo  delle  piogge  e 
della  carestia , gli  fu  forza 
levarlo  . Intanto  Saladino  en- 
trò nella  Palestina , prese  Ga- 
za, e fece  utt  orribile  depre- 
damento , mentre  No'raJino  fa- 
ceva altrettanto  verso  Antio- 
chia . Amauri , che  si  oppo- 
neva con  invincibile  coraggio 
agli  sforzi  di  tanti  nemici  , 
mori  nel  di  li  luglio  117$ 
in  età  di  38  anni  . 

II.  AMÀURI  it,  di  Ik- 
signano  , re  di  Cipro  , succed- 
dette  a Guido  suo  fratello  re 
di  Gerusalemme  nel  1194. 
Isabella , seconda  figlia  d’  A- 
mauri  1,  disputò  ad  Amauri  1 1 
il  titolo  di  re  di  Gerusalem- 
me , eh’  essa  portò  ad  Enrico 
1 1 conte  di  Sciampagna  suo 
terzo  marito  . Ma  essendo 
questi  morto  d1  una  caduta  nel 
1197,  Amauri  11 , eh’  era  ve- 
dovo , sposò  Isabella , fu  co- 
ronato re  di  Gerusalemme,  e 
stabili  la  sua  residenza  in  A-. 
era . I suoi  disegni  Contro  ì 
Saraceni  padroni  della  santa 
Città  furono  inutili  . Egli 
mori  nel  1205  col  dispiacere 
d’aver  implorati  invano  i soc- 
corsi de’  principi  d’  Europa  . 

III. AMAURI  di  CHAR- 
TR.ES,  chierico,  nativo  di 
Bène,  villaggio  della  diocesi 
di  Chartres , professò  con  cre- 
dito la  filosofia  sul  principio 

del 
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terio  stesso , noti  potevano  es- 
ser cattive . Furon  essi  con- 
dannati in  un  concilio  di  Pa- 
rigi nel  1209.  Molti  ne  furo- 
no abbrucciati , e si  disotterrò 
il  cadavere  del  loro  capo  per 
gettarlo  al  letamaio.  A mau- 
ri condannato  dall’università, 
erasene  appellato  al  Papa  , 
che  lo  scomunicò  egli  pure  . 
Temendo  d’  esser  punito  con 
rigore,  si  ritrattò,  e ritirossi 
a S.  Martino-de’-campi  , ove 
morì  di  rammarico  e di  di- 
spetto. Davide  di  Dinant  fu 
suo  principale  discepolo.-  Ved. 
quest’  articolo,  ed  il  Dizio- 
nario dell'  Eresie  , ove  gli  er- 
rori d’  y]  ma  uri  sono  sviluppa- 
ti e confutati  con  molta  sa- 
gacità  e precisione  . 

I.  AMAZIA  , re  di  Giu- 
da 1’  anno  839  av.  G.C.  figlio 
e successore  di  Gioas  , ebbe 
da  prima  un  regno  felice.  Ven- 
dicò l’uccisione  di  suo  padre, 
vinse  glTdumei,  tolse  adessi 
i loro  idoli, e gli  adorò.  Ven- 
ne un  profeta  a minacciarlo  da 
parre  di  Dio  ; ma  quello  Re 
non  gli  rispose  , che  minac- 
ciando lui  stesso  di  privarlo 
di  vita  . Il  suo  orgoglio  era 
giunto  al  colmo  . Scrisse  a 
Gioas  re  d’Israello-,chese  non 
si  arrendeva  di  lui  suddito  con 
tutto  il  suo  popolo  , le  sue 
armi  lo  farebbero  ben  tosto 
pentire.  Gioas  gl’ inviò  in  ri- 
sposta l’apologo  del  cedro dej 
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monte  Libano  , la  di  cui  figlia 
voleasi  in  isposa  dal  vile  car- 
do salvatico  . Piccato  Amazia 

fier  questa  risposta  , dichiarò 
a guerra  al  re  d’ Israele  , dal 
quale  fu  sconfitto  e fatto  pri- 
gioniere . I suoi  propri  suddi- 
ti in  contingenza  d’  una  cospi- 
razione lo  pugnalarono , nell? 
anno  810  av.  G.  C. 

II.  AMAZIA  , sacerdote 
del  vitello  d’  oro , eh’  era  ir» 
Bethel  verso  1’  anno  965  av. 
G.  C. , avvertì  Geroboamo  re 
d’Israele  d#IIe  predizioni , che 
contro  lui  e centro  il  tempio 
degl’kloli  avea  fatte  il  profe- 
ta Amos , e tentò  impedire  * 
che  quest’  ultimo  manifestasse 
a Bethel  le  funeste  verità  , 
che  leggeva  nell’  avvenire  . 
Amos  gli  predisse,  che  sareb- 
be egli  stesso  prigioniero  in 
Siria  , ove  morrebbe  di  cor- 
doglio ; che  verrebbe  abusato 
della  di  lui  moglie  in  mezzo 
alla  piazza  di  Samaria,- e che 
i suoi  figli  e figlie  sarebbero 
uccisi  da’  soldati  di  Salmaua •* 
sarre . 

AMAZZONI , Ved.  an- 
tiope II,  ORITHTA  , PEN- 
TES1LEA  , e TALESTRI. 

AMBIGATO  , re  di  tut- 
te le  Gallie  al  tempo  di  Tar- 
gufato  il  vecchio  circa  1’  anno 
590  av.  G.  C.  Tito  Livio  ne 
parla  come  d’un  principe  po- 
tentissimo. Veggendo,  che  il 
numero  de’ suoi  sudditi , e spe- 
cial- 
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Cialmente  de’ popoli  della  Cel- 
tica e della  Gallia  Cornata, 
era  moltiplicato  all’  eccesso  , 
di  modo  che  il  paese  non  ba- 
stava a nutrirli,  risolse  d’ in- 
viarne una  parte  sotto  la  con- 
dotta di  Beìlonéso , ed  un’  al- 
tra sotto  quella  di  Seqoneso 
suoi  nipoti , per  cercar  altrove 
nuovi  stabilimenti.  Il  primo 
con  que1  Sennoni  , che  volle- 
ro seguirlo , e furono  in  buoni 
numero  , prese  la  via  d’  Ita- 
lia, e si  termo  in  quelle  con- 
trade , dove  poi  sorsero  Mi- 
lano , Pavia,  Piacenza,  Cre- 
mona &c.  L’ altro  diresse  il 
cammino  alla  foresta  Ercinia, 
in  oggi  la  foresta  Nera  nella 
Germania  . 

I.  AMBOISE , ( Giorgio 
d1  ) dell’  illustre  casa  così 
chiamata  , perché  possede- 
va la  signoria  d’  Amboise, 
nacque  nel  1460.  Destinato  di 
buon’  ora  allo  stato  ecclesia- 
stico , avea  soli  quattordici  an- 
ni , quando  fu  eletto  vescovo 
di  Montauban  , Divenne  in- 
di uno  de’limosinieri  di  Lutqi 
xi , presso  il  quale  si  diportò 
Con  molta  prudenza  . Dopo  la 
morte  di  questo  Principe  ac- 
• caduta  nel  1485  , ebbe  parte 
in  certo  intrigo  di  corte  , che 
poteva  esser  favorevole  al 
duca  d’  Orleans  , col  quale  in 
allora  si  trovava  legato  in  a- 
micizia strettissima  ; ma  non  es- 
sendo riuscito  un  tale  maneg- 


giò , Amboise  ',  ed  il  suo  prò 
lettore  soggiacquero  ad  esser 
arrestati  . Finalmente  il  duca 
d’  Orleans  venne  messo  in  li- 
bertà , ed  avendo  poi  egli  trat- 
tato, e conchiuso  il  matrimo- 
nio del  Re  colla  principessa 
Anna  di  Bretagna  , acquistos- 
si  grandissimo  credito  alla  cor- 
te. Ben  tosto  il  suo  favorito 
cT  Amboise  nè  provò  egli  pu- 
re i favorevoli  effetti , e dopo 
qualche  tempo  fu  provvisto 
dell’  arcivescovato  di  Narbona. 
Ma,  siccome  veniva  ad  essere 
troppo  lontano  dalla  corte , 
abbracciò  ben  volentieri  1’  oc- 
casione olfertaglisi  di  cambiar- 
lo con  quello  di  Rouen  , dal 
di  cui  capitolo  venne  eletto 
nel  1495-  Non  sì  tosto  fu  in 
possesso  del  nuovo  arcivesco- 
vato , che  il  duca  d’ Orleans  , 
il  quale  era  governatore  della 
Normandia  , lo  fece  suo  luo- 
go-tenente generale  colla  stes- 
sa autorità , come  se  rte  fosse 
Stato  governatore  in  capo  . 
Que'ta  provincia  rrovavasi  al- 
lora in  gran  disordine:  la  no- 
biltà opprimeva  il  popolo  : i 
giudici  erano  tutti  o corrotti 
0 intimoriti  : i soldati  licen- 
ziati dono  1’  ultime  guerre  in- 
festavano tutte  le  strade, spo- 
gliando ed  assassinando  i 
viandanti.  In  meno  d’ urt  an- 
no d’  Amboise  colla  sua  atti- 
vità e prudenza  ristabilì  la 
tranquillità  nella  provincia 

afti- 
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•affidata  a!  suo  governo . Man- 
cato Carlo  vili  nel  1498, 
ascese  sul  trono  !l  Duca  d’ 
Orleans  col  nome  di  Luigi 
xii  , e d'  dmboise  divenne 
suo  primo  ministro . La  pri- 
miera operazione  del  di  lui 
ministero  gli  conciliò  1’  affetto 
di  tutta  la  nazione.  In  contin- 
genza dell’esaltazione  del  Re 
al  trono,  eravi  in  Francia  il 
costume  d’ imporre  sul  popo- 
lo una  tassa  straordinaria  per 
supplir  all?  spese  dell’incoro- 
nazione ; ma  per  consiglio  d1 
jfmboise  nell’innalzamento  di 
Luigi  xi  1 questa  tassa  non  s’ 
impose  guari  , anzi  ben  tosto 
diminuironsi  ancora  d’una  de- 
cima parte  1’  altre  imposte. 
Non  era  egli  fornito  di  gran 
dottrina,  ma  le  sue  virtù  sup- 
plivano alla  scarsezza  di  co- 
gnizioni . Procurò  di  render  fe- 
lici i Francesi , e di  conservar 
loro  la  gloria, che  si  erano  acqui- 
stata . Luigi  xii  intraprese 
per  di  lui  consiglio  la  conqui- 
sta del  Milanese  nel  1499.  E- 
r a allora  in  possesso  di  questa 
provincia  Luigi  il  Moro  zio 
e feudatario  di  M a jji miliario  . 
Poco  tempo  dopo  essere  stata 
conquistata  , essa  ribellossi  ; 
ma  d' Amboise  la  fece  rientra- 
re nel  suo  dovere  . Qualche 
tempo  appresso  fu  egli  ricevu- 
to a Parigi  in  qualità  di  le- 
gato del  Papa  con  molta  ma- 
gnificenza . Durante  la  sua  le- 


gazione travagliò  alla  riforma 
di  varj  ordini  rehgiosi  , de’ 
Domenicani , de’  Francescani- , 
de’  monaci  di  S.  Germano  de’ 
prati  . Commendevole  egual- 
mente pel  suo  disinteresse  , 
che  pel  suo  zelo  , non  posse- 
dè giammai  che  un  solo  be- 
nefizio , le  di  cui  rendite  ap- 
plicò per  due  terzi  in  alimen- 
to de’poveri,  ed  in  mantenimen- 
to delle  chiese . Dopo  aver 
governate  le  diocesi  di  Mon- 
tauban  e dì  Narbona , si  con- 
tentò dell’  arcivescovato  di  Ro- 
uen  e del  cappello  cardina- 
lizio, senza  voler  accrescimen- 
to di  badie  . Esibitosi  un  gen- 
tiluomo di  Normandia  di  ven- 
dergli a vii  prezzo  una  terra 
per  maritare  sua  figlia  , dotò 
la  .donzella,  e lasciò  al  padre  '< 
il  terreno  , Egli  ottenne  la 
porpora  Romana  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  di 
Luigi  xti  con  Giovanna  di 
Francia,  cui  molto  cooperò  , 
e dopo  aver  fatto  dare  a Ce- 
sare Borgia  , figlio  d’ Aleffan- 
dro  vi  papa 5 il  ducato  di  Va- 
lentinois  con  una  pensione  con- 
siderevole . Ambiva  di  esser 
Papa,  ma  unicamente,  diceva 
egli  , per  adoprarsi  alla  rifor- 
ma degli  abusi  , ed  alla  cor- 
rezione de’  costumi  . Dopo  la 
morte  di  Pio  111  avrebbe  po- 
tuto il  Cardinal  Francese  ve- 
der paghe  le  sue  brame,  se 
fosse  stato  scaltro, coma  i car- 
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(finali  Italiani  . Egli  fece  i 
suoi  maneggi  per  procacciarsi 
il  triregno  j ma  prevalse  il 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere 
( poi  Giulio  1 1 ),  più  politico 
di  lui.  Avendo  molto  contri- 
buito i Veneziani  alla  di  lui 
esclusione  , egli  eccitò  Luigi 
xn  a mover  contro  d’essi  la 
guerra . La  Francia  perdè  il 
cardinale  ddAmboisc  nel  1510. 
Morì  in  Lione  nel  convento 
de’ Celestini  in  età  d’anni  50, 
travagliato  dalla  gotta  , che 
gli  ascese  allo  stomaco.  Dice- 
si , che  ripetesse  sovente  al 
frate  infermiere  , che  serviva- 
io nella  sua  malattia  : Fra  Gio- 
vanni , percfjè  non  fono  mai 
fiato  tutta  la  vita  mia  fra  Gio- 
vanni ì Molta  lode  si  è data 
a questo  ministro  per  avere 
assai  cooperato  alla  felicità 
della  Francia  ; ma  si  è biasfi* 
nato  per  aver  segnato  in  no- 
me del  suo  padrone  il  tratta- 
to conchiuso  a Blois  nel  1 504, 
per  cui  la  Francia  corse  ris- 
chio d'  essere  smembrata  . 
Questo  ministro  governava  il 
Re  e lo  stato  ; erp.  laborioso, 
affabile  ed  Onesto  . Avea  del 
buon  senso  , della  fermezza , 
dell’esperienza  ; ma  non  era 
egli  un  genio  sublime  , nè  un 
uomo  di  mire  grandiose . Il 
desiderio , eh’  egli  mostrò  di 
sopprimere  le  imposte  , gli 
acquistò  in  vita  , ed  an- 
che più  dopo  morte  il  110- 


me  di  Padre  del  Popolo  . 
Si  meritò  altresì  cotal  titolo 
per  1’  efficaci  premure , che  si 
diede  di  riformar  la  giustizia  . 
La  maggior  parte  de’  giudici 
erano  anime  venali  , che  si 
lasciavano  corrompere  o inti- 
morire j i poveri , e coloro , che 
non  aveano  appoggio  , non 
poteano  mai  ottenere  giustizia, 
quando  i loro  avversar}  erano 
potenti  e ricchi . Veniva  tur- 
bata la  Francia  da  un  altro 
non  men  grande  disordine  . 
Tutt’i  processi  tiravano  sì  in 
lungo,  erano  di  sì  grave  di- 
spendio , ed  inviluppati  da  tan- 
ti raggiri  e cavilli  , che  la 
maggior  parte  amavano  me- 
glio abbandonare  i loro  dirit- 
ti , che  sforzarsi  di  ricovrarli 
con  eterni  litìgi  . Risoluto  il 
d’ Ambai Se  di  rimediare  a que- 
sti perniciosi  abusi  ( purtrop- 
po sì  fatalmente  radicati , anzi 
incancreniti  ne’  tribunali  spe- 
cialmente dell’  Europa  , che 
sembrane  disperata  la  perfetta 
guarigione  ) , chiamò  a se  i 
Giudici  e gli  Avvocati  fomiti 
di  maggior  integrità  e sapere, 
e loro  ordinò  di  vedere,  qua- 
li espedienti  si  avessero  a pren- 
dere , perchè  la  giustizia  ve- 
nisse amministrata  senza  par- 
zialità, per  accorciare  le  liti, 
e renderle  meno  rovinose  ; je 
per  prevenire  la  corruzione  de’ 
giudici  . Quando  i Commis- 
cri} che  avea  stabiliti,  gli  eb- 
bero 
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bero  dichiarate  le  mutazioni 
da  farsi  nelle  antiche  leggi  , 
ed  i nuovi  stabilimenti , che 
conveniva  surrogare , d'Amboise 
si  diede  il  penoso  pensiere  d’ 
esaminar  egli  stesso  a fondo  il 
di  loro  progetto . Dopo  fattivi 
alcuni  cangiamenti , si  passò  a 
publicare  questi  nuovi  regola- 
menti per  tutto  il  regno  ; e 
siccome  egli  era  poi  stato  fat- 
to governatore  in  capo  della 
Normandia  dopo  l’ innalzamen- 
to di  Luigi  xt  1 alla  corona  , 
così  recossi  ei  medesimo  in 
persona  nell’ accennata  provin- 
cia col  titolo  imponente  di 
Riformator  generale,  per  farvi 
ricevere  il  nuovo  codice.  Veg- 
gasi  la  sua  Vita  scritta  dall’ 
ab.  Le  Gendre  1721  in  40, 
e voi.  2 in  x 2.  Le  Lettere  tra 
esso  e Luigi  xii  , dal  1504 
al  1514,  si  sono  stampate  a 
Brusselles  presso  il  Foppens 
voi.  6 in  8° , arricchite  d’  al- 
cuni ritratti  in  rame . Questa 
raccolta  scuopre  molti  intrighi 
segreti  delle  corti  de’  Principi , 
che  regnavano  in  Europa  nel 
principio  del  xvi  secolo  ; e 
Luigi  xti  n’ è il  principale  : 
soggetto . 

ÌI.  AMBOISE,  ( Alme- 
rico d’)  gran-maestro  dell’or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme , successore  di  Pietro 
à ’ Aubusson  nel  1 503  , era 
fratello  del  precedente  . La 
vittoria  navale , che  riportò 


nel  1510  sopra  il  solckno  d’ 
Egitto  presso  il  Monte-Negro, 
gii  acquistò  gran  concetto  nel 
suo  Ordine  ed  in  tutta  1’ 
Europa . Non  visse , che  due 
anni  dopo  quest’avvenimento, 
essendo  morto  il  dì  8 novem- 
bre 1512  nel  suo  78  anno. 
Era  questi  un  Principe  saggio 
(dice  1’  Ab.  di  Vertot  , ) abile 
a governare  , felice  nelle  site 
intraprese  ; che  arricchì  il  sua 
ordine  di  spoglie  degl ’ Infede- 
li , senza  arricchir  se  stesso  ; 
che  morì  povero , e nulla  lasciò 
nell ’ isola  . 

III.  AMBOISE  ( Fran- 
cesco d’  ) figlio  d’ un  chirur- 
go di  Carlo  ix  , fu  educato 
mercè  le  cure  di  questo  Prin- 
cipe nel  collegio  di  Navar- 
ra . Ebbe  in  seguito  la  carica 
di  Referendario  de’  Memoria- 
li , a di  consigliere  di  stato  . 
Quando  Errico  1 1 1 venne  elet- 
to re  di  Polonia , seguitò  que- 
sto Monarca . Mori  circa  iE 
1620.  A lui  vien  attribuita  1* 
edizione  dell’ opere  d'  Abelar- 
do nel  1616  in  40.  Vi  è una 
isua  commedia  giocosa,  intito- 
lata Le  Napoletane , 1 5 84  in  12. 

IV.  AMBOISE,  ( Adria- 
no d’)  fratello  del  precedente, 
fu  curato  di  S.  Andrea  in  Pa- 
tigi  , e vescovo  di  Tre'guier 
nel  1604,  ove  morì  nel  1614. 
E’ autore  della  Tragedia  L‘ 
Oloferne , 1620  in  8*. 

V.  AMBOISE  , ( Giaco- 

mo 
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no  d’  ) dottore  In  medicina , 
e rettore  deli’  università  di 
Parigi,  era  pure  fratello  de’ 
due  ultimi  sopra  riferiti.  Sot», 
to  la  sua  rettoria  l’  università 
prestò  giuramento  ad  Enrico 
j v , e cominciò  il  processo 
contro  i Gesuiti  : egli  morì 
di  peste  nel  1606.  Si  hanno 
del  suo . Orationes  dux  in  se- 
nati t habitd  prò  universi s A- 
cademix  ordinibus  , in  Claro- 
montenses , qui  se  Jesuitas  di- 
cunt  , Parigi  1595  in  8°,  ed 
alcune  altre  Quistioni  citate 
nella  Biblioteca  di  Medicina  an- 
tica e moderna  da  M.  Carrere. 

VL  AMBOISE  ( Miche- 
le ) signore  di  Chevillon  , fi- 
glio naturale  di  Michele  d’ 
dm  bolse  ammiraglio  di  Fran- 
cia morto  nel  1511,  era  na- 
to in  Napoli.  La  famiglia  d ’ 
dmboise  lo  fece  allevare  , e 
gli  procurò  come  vivere;. ma 
poi  a motivo  di  un  matrimo- 
nio fatto  contro  il  genio  di 
questa  medesima  famiglia,  e 
di  aver  avuta  parte  in  un  de- 
litto , per  cui  fu  posto  prigio- 
ne , incorse  il  di  lei  disgusto, 
e si  trovò  ridotto  alla  mise- 
ria » Egli  vivea  ancora  nel 
1543.  Si  hanno  di  lui  in  versi: 
I.  Contr-epi  stole  d' Ovidio,  Pa- 
rigi 1546  in  tó.II.  Li  Secreti  d ’ 
Amore,  1 542  in  8°  , III.  / Risi 
di  Democrito , ed  i Pianti  d' 
Eraclito  tradotti  da  Antonio  Fi- 
iertmoTragoso, 154.7  in  8J.  IV. 


Querele  delle  Schiavo  fortunato 
( era  questo  il  nome  che  egli 
stesso  prendeva  ),  1529  in  8°.V. 
La  Penthaire , o Lettere  e capric- 
ci , &c; , 1 530  in  8° . V I.,  Eph 
grammi,  1 532  in  8° , ristampati 
in  segu'to.  VII.  Lettere  Vene- 
ree, 1532  in  8°  . Vili.  Il  Ciar- 
lone , o Lettere  ricreanti  e gio- 
cose in  8‘ . IX.  7/  Blasone  de1 
Denti  , nella  raccolta  intito- 
lata Blasone  delle  parti  del 
corpo  femminino  , Lione  1536 
in  16. 

AMBOISE  ( Francesco  d’  ) 

Ved.  FRANCESCA  N.  It. 

- AMBOISE  ( Rinata  d’  ) 
Ved.  I I I.  MONTLUC  . 

AMBOISE  ( Carlo  d’  ) 

Ved.  CHAUMONT  N.  J. 

AMBRA  , Francesco  d’  ) 
naro  in  Firenze  da  genitori 
entrambi  d’ illustre  famiglia  , 
fiorì  nel  xvi  secolo  , fu  uno 
de’  principali  soggetti  dell’Ac- 
cademia Fiorentina , nella  qua- 
le ottenne  le  primarie  cari- 
che . Diede  pubblicamente 
molte  lezioni  di  lingua  To- 
scana , e fu  uno  de’  rifar- 
matori  della  medesima.  Ter- 
minò egli  i suoi  giorni  in  Ro- 
ma nel  1558.  Le  tre  com- 
medie italiane  da  esso  lasciate 
si  tengono  in  molto  pregio 
dagl’ inten  fanti , vengono  an- 
noverate fra  le  migliori  che 
abbiamo  nel  nostro  idioma,  e 
si  citano  come  testo  di  lingua 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 
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Furono  esse  recitate  in  piò  ; 
luoghi  con  molto  applauso,  e 
Tengono  assai  commendate  da 
vari  Scrittori  di  quell’  età  . La 
prima , intitolata  il  Furto , scrit- 
ta in  prosa  , fu-  impressa  dal 
Giunti , 1560  in  8°.  Le  altre 
due  sono  in  versi  sciolti , ed 
hanno  per  titolo , 1’  una  La 
f C a sanarla,  Firenze  pel  Torre ri- 
tino  1561  in  So;  l’altra  I Ber- 
nardi ,•  Firenze  pel  Giunti  1 5 63 
c 1564  in  8°.  Alcune  opere 
istoriche  aveva  cominciate  que- 
sto scrittore,  le  quali  essendo 
rimaste  imperfette  , si  vuole 
che  fossero  trasferite  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  . 

I.  AMBROGIO,  Diaco- 
no d’ Alessandria , uomo  qua- 
lificato, ricco,  e marito  di  S, 
Marcella , iu  convertito  alla 
fede  da  Origene  , cui  erasi  re- 
cato ad  ascoltare  per  curiosi- 
tà . Piacque  al  maestro  un 
tale  discepolo  pel  suo  talen- 
to e per  la  sua  eloquenza.  Egli 
non  cessò  di  pressar  Origene 
a faticare  intorno  la  S.  Scrit- 
tura , stipendiò  quatordici  per- 
sone , che  scrivessero  sotto  di 
lui , e l’ impegnò  a confutare 
Celso . Confessò  generosamen- 
te  la  fede  di  G.  C-  in  presen- 
za di  Massimino , e mòri  ver- 
so l'anno  2^0. 

* II.  AMBROGIO,  (S.) 
dottore  della  chiesa,  ed  arci- 
vescovo di  Milano;  tra’  suoi 
antenati  contava  consoli,  pre- 
Tom.l. 
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fetti  ed  altri  qualificati  perso- 
naggi . I dotti  Maurini  auto- 
ri della  Storia  Letteraria  di 
Francia  lo  hanno  annoverato 
tra  loro  scrittori , perchè  a 
caso  egli  nacque  nelle  Gallie, 
ove-  Ambrogio  suo  padre  tro- 
vavasi  allora  in  qualità  dj 
prefetto  ; ma  non  dovevano 
dissimulare  , che  questi  era 
Romano  di  patria . Ambrogio 
il  padre  era  statp  governatore 
delle  Gallie,  dell’ Inghilterra, 
della  Spagna  e d’  una  parte 
dell’Africa,  e quando  gli  nac- 
que circa  1’  anno  340  questo 
figlio  , soggiornava  in  una  cit- 
tà della  Gallia , restando  in 
dubbio  , se  in  Arles , in  T reve- 
ri , o in  Lione.  Ne‘ primi  anni 
della  sua  infanzia  Ambrogio  il 
giovine  fu  allevato  in  Francia. 
Il  prodigio  d’  uno  sciamo  d’  api 
che  venne  a coprirgli  il  volto, 
cagionò  grande  ammirazione 
alla  di  lui  famiglia  , la  quale 
ne  arguì , che  Iddio  lo  desti- 
nasse a qualche  cosa  di  gran- 
de. Dopo  la  morte  del  geni- 
tore , sua  madre  lo  condusse 
ancor  fanciullo  a Roma , dov’ 
ella  attese  con  molta  diligen- 
za a coltivare  in  lui  il  cuore 
non  meno  che  lo  spirito.  A- 
lessio  Probo , prefetto  del  Pre- 
torio lo  prese  tra  suoi  consi- 
lieri  , ed  in.  seguito  fattolo 
ecorare  delle  insegne  conso- 
lari , gli  conferì  il  governo 
della  Liguria  e deli’  Emilia, 

D d ma*» 


\ 


Digitized  by  Google 


AMB 


418 

mandandolo  a risedere  in  Mi- 
lano, e raccorciandogli  di  con- 
dursi in  tale  impiego  piutto- 
sto da  vescovo,  che  da  giudi- 
ce. Questo  consiglio  fu  come 
una  predizione  dì  ciò, che  ac- 
cadde in  seguito  . Dopo  la 
morte  d’  Aufenzo  vescovo  di 
Milano,  Ambrogio  fu  eletto  , 
per  succedergli  , dal  popolo  , 
chet  il  proclamò  a voce  una- 
nime , e questa  scelta  fu  con- 
fermata dall’imperatore  Valeri- 
limano  . Non  era  Ambrogio  , 
che  un  catecumeno  ; allora  fu 
battezzato  ed  ordinato  prete  , 
indi  consacrato  , nel  dì  7 di- 
cembre 374.  La  chiesa  d’ Ita- 
lia si  trovava  in  quel  tempo 
afflitta  da  due  differenti  flagel- 
li . Gli  Ariani  avevano  sparsa 
ovunque  l’infezione  della  loro 
dottrina  ; ed  i Goti , eh’ erano 
penetrati  sino  alle  Alpi  ,avea- 
no  cominciato- a dar  il  sacco 
ovunque  passavano.  Ambrogio 
ebbe  la  costanza,  ed  il  corag- 
gio , di  cui  faceva  mestieri  in 
tempi  cosi  infelici . L’ impera- 
trice Giujlina  , padrona  dell’ 
impero  sotto  suo  figlio  Valeri - 
tirnano  ir,  voleva  che  gli  A- 
xiani  avessero  almeno  una  chie- 
sa ; ma  Ambrogio  'fu  fermo  a 
con  voler  loro  accordare  cosa 
alcuna  . Callogono  prefetto  di 
camera  dell’  Imperatore  minac- 
ciò di  mort?  il  S. Vescovo,  se 
con  ubbidiva  al  di  lui  padro- 
ne . Ambrogio  si  contentò  di 


rispondergli,,  che  se  il  prefet* 
„ to  sapesse  agire  da  cortigia- 
,,  no  ingiusto  , troverebbe  ia 
,,  lui  un  uomo , che  saprebbe 
,,  soffrire  da  vescovo,,.  Disse 
altresì  nella  stessa  occasione,,. 
„ Se  si  vuole  il  mio  patrimo- 
„ nio , si  prenda  pure , io  l’ ab- 
,,  bandono  di  cuore  ; se  si  vuo- 
„ le  il  mio  ‘corpo  , anderò  a 
„ presentarlo  io  stesso  . Si  vuol 
„ pormi  in  catene , o condur- 
„ mi  alfa  morte?  il  consento 
„ altre*! . Noti  si  creda  , che 
„ io  mi  procuri  una  salvaguar- 
„ dia , o mi  faccia  circondare 
„ dai  popolo  / non  andrò  pun- 
„ to  ad  abbracciare  gli  altari 
„ per  difendere  la  mia  vita  ; 
„ amerò  molto  meglio  veder- 
„ mi  immolare  appiè  degli  al- 
„ tari  , che  abbandonarli  agli 
„ eretici , o esporre  il  sangue 
,,  delle  mie  pecorelle,,  . In 
fine  la  sua  fermezza  trionfò 
dell’  ostinazione  dell’  Impera- 
trice ; e Dio  gli  restituì  la 
calma  dopo  una  lunga  burra- 
sca . Il  santo  Prelato  diede  un* 
altra  luminosa  prova  del  suo 
zèlo.  La  città  di  Tessalonica 
si  era  ribellata  contro  il  suo 
governatore  , che  restò  ucciso 
nella  sedizione  . L’  imperador 
Teodosio  , per  vendicarsi  della 
di  lui  morte  , fece  trucidare 
sette  mila  abitanti  di  questa, 
sventurata  città:  venuto  in  co- 
gnizione di  una  al  barbarie  il 
vescovo  di  Milano  , gl’ intimò 
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fmblica  penitela,  e gli  negò  „ neppure  quelle  de’  predetti 

'ingresso  in  chiesa  . La  sua  „ Santi,,  . Varie  sono  L’  edi- 

risolutezza  d’animo  non  dimi-  zioni  antiche  e rare  di  tutte 


nul  punto  la  sua  carità.  Egli 
riscattò  tutt’  i prigionieri  fatti 
da’Goti,e  vendè  per  quest’ eroi- 
ca azione  sino  gli  stessi  vasi 
della  chiesa.  Rimproverato  di 
ciò  dagli  Ariani  , loro  disse  , 
eh’  era  meglio  confervar  a Dio 
dell'  anime , che  dell'  oro . Morì 
questo  gran  vescovo  la  vigilia 
di  Pasqua  nel  397  in  età  di 
7 anni..  Negli  ultimi  giorni 
i sua  malattia  i principali  cit- 
tadini di  Milano  si  posero  in 
agitazione  pel  timore  di  per- 
derlo , e si  recarono  a pregarlo, 
che  volesse  chiedete  a Dio  la 
ìzia  di  lasciarlo  ancor  qual- 
che tempo  sulla  terra . Non  !x> 
■vissuto  tra  voi  , rispose  il  San- 
to , in  una  maniera  , che  ab- 
bia da  vergognarmi  di  viver $ 
ancora  ; ma  neppur  deggio  te - 
tner  di  morire , giacchi  faggio 
velie  mani  cF  un  buon  signore. 
Eu  seppellito  nella  basilica,  in 
oggi  detta  Ambrosiana-,  ed  il 
suo  corpo  venne  posto  ne’ sot- 
terranei di  essa  chiesa , dirim- 
petto appunto  a quelli  de’ SS. 
Martiri  Gervasio  e Protasio , 
che  ivi  avea  collocati  egli 
stesso.  „ Da,  quell’epoca  in 
,,  avanti  ( dice  Baillet  ) è 
„ rimasto  ivi  si. bene  nasco- 
„ sto,  che  non  può  dirsi  pre- 
„ cisamente.il  sito,  ove  si  tro- 
„ vino  le  di  lui  reliquie,  come 


le  di  lui  Opere,  cioè.-  Mila- 
no 1488  in  40:  — Basilea  per 
V Amerbacbio  1402  voi.  3 in 
fogl.  : altra  di  Basilea  per  1’ 
Erasmo  ed  altri  , dalla  stam-c 
peria  del  Frobenio  1555  in 
fogl.  voi.  3 ; e la  bella  di 
Roma  1580,  per  cura  di  Te- 
lice  P eretti , poi  Sisto  v,vol. 
5 in  fogl.  Dopo  delle  quali 
viene  quella  de’  Maurlni  16S6. 
€ segu.  voi.  2 in  fogl.  assai 
esatta  e nitida  , e divisa  in 
due  parti.  La  prima  contiene 
sei  Trattati  su  la  S.  Scrittura: 
la  seconda  i di  lui  Scritti  in- 
torno diverse  materie  . Tutte 
le  sue  produzioni  spirano  1* 
eloquenza  la  piò  commoven- 
te. Il  suo  stile  è insieme  vi- 
brato e soave  ; la  religione 
vi  si  fa  vedere  nella  compar- 
sa la  più  convenevole.  Havvi 
una  traduzione  francese  delle 
sue  Lettere  1741  in  3 voi.  iti 
12:  'del  suo  Trattato  della 
Verginità  1729  un  voi.  in  12: 
del  suo  Trattato  degli  Ojfìcj 
per  Bellegarde  1 689  vói.  1 in 
12.  Il  medesimo  Trattato 
Degli  Ufrcj  fu  pure  tradotto 
in  Italiano  da  Mons.  France- 
sco Cattaui  da  Diacetto  con 
varie ‘annotazioni  , stampato 
in  Firenze  dal  Torrenti no’i  584' 
in  40  , ed  è stato  poi  ristam- 
pato in  Milano,  17 6ò  pure  in 
D d 2 40  ac- 


1 


Digitized  by  Google 


420 


AMB 


4°,  accresciuto  di  altre  note 
di  Fra  Romualdo  M.  di  S. 
Gaetano  Agostiniano  Scalzo. 
Il  medesitnp  Cattaui  fece  altre- 
sì la  traduzione  italiana  deli’ 
Essameronc  di  S.  Ambrogio , 
stampata  in  Firenze  dallo  stes- 
so Torrenttno  1560  in  S^edi- 
adone  molto  rara.  Sono  rare 
ancora  le  seguenti  latine?  fat- 
te in  Milano , cioè  : Da 

Officili  Libri  tres  — Li  ber  Pai 
storalis  ■—  De  Fiele  ad  Gra- 
tjanum  Libri  9 rfrcemissa  Gra- 
tini Epistola  ad  Ambrosi  um, 
rper  (Valdarfer  1474  in  40  — ■ 
De  Obitu  S.  Satyri  fratrie  sui 
Libri  tres^in  autbus  Tractatur 
de  non  metuenda  morte:  de  bona 
fnortis  : de  Resurreclione , & 
Cr  'uce  Domini  : ExpoYitio  su- 
per Pater  K/oster,—  stampati  da 
Ulderico  Sciniezeler  1492  in  4* 
in  pergamena.  Dal  conte  Mazi 
zMcbelli  vengono  distintamente 
annoverate  le  diverse  Opere 
di  S.  Ambrogio , e quelle  al- 
tresì , che  gli  sotto  erroneamen- 
te attribuite.  Il  rito  Ambro- 
siano , che  tuttavia  osservasi 
nella  città  e diocesi  di  Mila- 
no, nelle  Messe  ed  altre  uf- 
fiziatufe  della  chiesa  , diffe- 
rente dal  rito  e cerimoniale 
Ronfiano  , vien  comunemente 
creduto  d’ istituzione  di  S,  Am- 
brogio ^ donde  abbia  preso  il 
nome.  E*  nondimeno  probabi- 
le, che  quelle  Chiese  avesse- 
5P  tale  riti?  anche  prima  di  S, 


Ambrogio , e non  volendolo 
abbandonare , come  avrebbero 
bramato  i Pontefici  per  l’uni- 
formità della  disciplina  in  oc- 
cidente , siensi  ingegnate  di 
autorizzarlo  col  nome  di  que- 
sto celebre  Pastore . La  Vita 
del  S.  Dottore  fu  scritta  da 
Paolino  prete  Milanese , e poi 
vescovo  di  Nola  , ad  inchie- 
sta di  S.  Agostino , il  più  il- 
lustre discepolo  del  medesimo 
S.  Ambrogio : ( Reggasi  1’  arti- 
colo 1 agnese)  . E’ sembrato 
a taluni,  che  S-  Girolamo  par- 
lasse di  questo  S.  Arcivescovo 
con  qualche  disprezzo  ; ma  bi- 
sogna leggere  la  dotta  apolo- 
gia , che  su  di  ciò  ne  ha  fat- 
ta P esattissimo  P.  Giovanni 
Stdtinpo  . 

» ìli.  AMBROGIO  il 
Camaldolese , generale  del  suo 
Ordine  nel  1431  nacque  a 
Portico,  castello  presso  Forlì 
della  Romagna  l’anno  1386, 
Fattosi  religioso  nel  1400  go- 
dette per  lungo  tempo  della 
tranquillità  troppo  necessaria 
per  gli  studj , che  coltivò  con 
molto-  ardore  / ma  nel  1431 
tratto  dalla  sua  solitudine  per 
essere  innalzato  alla  carica  di 
generale  del  suo  Ordine  , fu 
poi  sempre  impiegato  in  gra- 
vissimi affari.  Eugenio  tv  lo 
spedì  al  concilio  di  Basilea, 
d’onde  passò  in  Alemagna,  in- 
viato dallo  stesso  Pontefice 
all’  impera, tor  Sigismondo  ; in» 
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di  figuri  con  molto  decoro  ne’ 
sinodi  di  Ferrara  e di  Fi- 
renze , ed  egli  fu,  che  stese  il 
decreto  di  unione  tra  la  chie- 
sa greca  e la  latina . Si  am- 
mirò in  tal  occasione  la  sua 
facilità  di  esprimersi  in  greco; 
ma  egli  non  sopravvisse  lun- 
gamente alla  conchiusa  riunio- 
ne tra  le  due  chiese , rapito 
da  immatura  morte  li  20  ot- 
tobre 1439.  Ambrogio  era  ri- 
cercato dai  dotti  suoi  coetanei, 
che  amavano  in  lui  un  uomo  di 
lettere  ameno , ed  un  caro 
religioso  , quantunque  severo 
per  se  stesso  . Diss’  egli  in 
proposito  di  Lorenzo  Valla  e di 
Poggio  Fiorentino , i quali  non 
era  stato  possibile  conciliar  in- 
sieme , doversi  far  poco  conto 
de'  scienziati  , che  non  hanno 
nè  carità  da  cristiano  , nè  pu- 
lizia da  uom  dì  lettere . Di 
lui  scrive  Paolo  Cortese , eh’ 
era  portato  da  un’  insaziabile 
ansietà  di  leggere , onde  non 
perdeva  un  momento  di  tem- 
po ; e che  non  v’  era  giorno, 
in  cui  non  iscrivesse  o tra- 
ducesse qualche  cosa  dal  gre- 
co; soggiugnendo  poi, che  piti 
cose  cominciò  di  quelle  che  ne 
terminasse  , e che  niuno  piò 
di  lui  applicò  studio  e fatica  a 
disotterrare  t libri  degli  antichi. 
Certamente  tutti  gli  Scrittori 
di  que’  tempi  n’  esaltano  con 
somma  lode  la  dottrina  non 
pieno , che  l’ insigne  pietà  i 


toltine  il  Poggi 4 e Leonardo 
Bruni , che  lo  tacciano  d’ ipo- 
crisia ; ma  la  loro  autorità 
non  è tale  da  prevalere  a tut- 
ti gli  altri.  Abbiamo  del  Ca- 
maldolese; I.  Molte  Tradu- 
zioni di  Libri  Greci , tra  le 
quali  le  Vite  de' Filosofi  di 
Diogene  Laerzio  ,e  varie  Ope- 
re di  S.  Giovanni  Crisostomo , 
di  S.  Basilio  , di  S.Efrem,  Si  - 
re , di  Giovanni  CUmaco  di 
S.  Atanasio  &c.  IL  Una  Cro- 
naca di  Monte  Cassino . III. 
Varie  Orazioni , dette  ne’  men- 
tovati concilj  ed  in  altre  oc- 
casioni . IV.  Una  gran  copia 
di  Lettere  publicate  prima  dai 
P.  Mortene  nella  Collegi.  Ver. 
Monum.  voi.  in  , e poi 
con  più  esattezza  dal  P.  Con- 
netti , e dall’  Ab.  Mehus  . V. 
Un  Hòdaporicon  , cioè  un* 
esatta  Relazione  de’  viaggi  t 
osservazioni  e provvadimenti  , 
fatti  in  occasione  della  visita 
de’  monasteri  del  suo  Ordine , 
Firenze  16S0  in  4”  . Lo  stile 
però  di  Ambrogio  non  è mol- 
to colto , e le  versioni  non 
•ono  sempre  -esattissime,  co- 
me in  quel  primo  rinascere 
della  letteratura  dovea  per 
necessità  accadete . 

**  IV.  AMBROGIO  DA, 
CORA  , detto  ancora  Cortola - 
no , nomi  provenutigli  da  Cora, 
luogo  di  sua  nascita  nella 
Camoagna  di  Roma , mentre 
il  suo  cognome  di  famiglia 
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era  Massana  , fii  dotto  ed 
esemplare  religioso  Agostinia- 
no, e passò  gradatamente  per 
tutte  le  cariche  dell’  Ordine  , 
sinché  nel  1477  ne  venne 
fatto  generale  . Da  una  Let- 
tera , con  cui  Masello  Venia 
gli  dedicò  l’edizione  delle  O- 
pere  di  S.  Agostino , da  esso- 
fatta  in  Milano  lo  stesso  an- 
no 1477,  abbiamo,  che  Am- 
brogio era  stato  celebre  pro- 
fessore di  teologia  nell’univer- 
sità di  Perugia  : che  indi  per 
sedici  anni  si  trattenne  in  Ro- 
. ma  a trattar  le  cause  innanzi 
ni  Pontefice  ( il  che  non  dice 
poi  come  si  conciliasse  collo  sta. 
.fo  di  Religioso  claustrale  ): 
che  stette  provinciale  nella 
provincia  Romana  per  nove 
anni  consecutivi;  che  fu  con- 
dotto a leggere  filosofia  e teo- 
logia nell’ università  di  Roma; 
con  assai  insigne  stipendio  : e 
che  fu  spedito  a perorare  in- 
nanzi Ferdinando  re  di  Napo- 
li per  affare  d’ importanza  - 
.11  suo  zelo'  e le  singolari 
virtù,  end’ era  adorno,  fece- 
ro risorgere  l’ antico  splendore 
della  sua  Religione , cui  resse 
lungamente  con  molta  saviez- 
za , introducendo,  lodevoli  ri- 
forme in  più  còrtventi  , che 
ne  abbisognavano ,.  e special- 
mente  in  Roma  ed  in  Mila- 
no. In  questa  città,  gli  toccò 
di  sostenere  una  g^an  contesa 
conno  i Cc conici  Regolari. 


Dovevasi  eoi  locare  In  quel 
Duomo  la  Statua  di  S.  Ago- 
stino in  marmo  , e nacque  la 
ftrepitosa  quistione  , se  il 
Santo  dovesse  rappresentarsi 
vestito  da  Rombano , o da 
canonico  Regolare  : quistione 
creduta  allora  di  si  gran  mo- 
mento, die  i più  dotti  uomi- 
ni furono  impegnati  a scrive- 
re ed  a decidere  in  essa.  La 
vinsero  gli  Eremitani  , e fu- 
rono debitori  dell’insigne  trion- 
fo al  sapere  ed  all’  attività  di 
Ambrogio , che  nell’anno  1481 

J’ublicò  a tal  uopo  in  Roma 
’ Apologia  del  suo  Ordine 
col  comcntO  della  Regola  di 
esso,  e col  Catalogo  degli  uo- 
mini illustri,  che  n’erano  usci- 
ti, e con  altre  picciole  cose 
in  lode  di  S.  Agostino . Se  non 
si  fosse  data  questa  rilevante 
occasione,  forse  niun’opera  di 
lui  avremmo  alle  stampe  , 
giacché  tutte  l’ altre,  per  quan- 
to possiam  sapere , rimasero 
inedite  . Nel  1484  ebbe  1’ 
onore  d’ essere  tra  gli  eletti 
a fare  in  Roma  l’ Orazion  fu- 
nebre di  Sisto  iv  ; ma  nel 
susseguente  1485  ebbe  all’op- 
posto la  sventura  d’essere  ar- 
restato e rinchiuso  in  Castel 
S.  Angelo  per  ordine  del  di 
lui  Successore  Innocenzo  vi  n, 
onde  restituita  poscia  al  suo 
convento  assegnafcg’i  per  car- 
cere, ivi  cessò  di  vivere  nel  dì  17 
maggio  dello  stesso  anno . Non 
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A verisimile , clie  tal  prigionia 
fosse  cagionata  dall1  aver  egli 
contravvenuto  al  decreto  di 
Sisto  iv,  che  imponeva  silen- 
zio- alla  troppo  riscaldatasi 
controversia  circa  1*  abito  di  S. 
Agostino  , mentre  il  decreto 
uscì  nel  1484  e non  si  sa, 
che  Ambrosio  scrivesse  più  do- 
po 1’  Apologia  del  1481.  E’ 
più  probabile  il  motivo  regi- 
strato in  un  Diario  di  Stefa- 
no Infessura , publicato  dal  Mu- 
ratori , che  parlando  della 
carcerazione  di  Ambrogio  ge- 
nerale degli  Agostiniani,  di- 
ce che  seguisi  , unicamente 
per  aver  gii  detto,  che  il  pa- 
pa Innocenza  era  stato  creato 
nelle  tenebre  , viveva  nelle 
tenebre  ,,  e nelle  tenebre , mo- 
rirebbe — Papam  Innocenti um 
creatum  fuisse  in  tenebri s ; in 
tènebris  vivit , & in  tenebris 
mori  et  ut . Un  tal  rigore  adopra- 
to  con  un  provetto  Generale  di 
tanto  medito,  mostra,  che  allo- 
ra in  Roma  si  faceva  più  ca- 
so delle  satire , che  non  ne* 
tempi  posteriori  , nè  quali  si 
veggono-  e più  frequenti  e 
più  mordaci , quasi  sempre  ne- 
glette ed  impunite. 

’*  V.  AMBROGIO  ( Te- 
seo ) nato  in  Pavia  della  no- 
bil  famiglia  de’  Conti  à' Alba- 
nese circa  il  1471  , entrò  ne’ 
Canonici  Regolari  Lareranen- 
si  nel  1490.  Fu  assai  dotto  in 
filosofia  e teologia , ma  più 


di  tutto  nelle  lingue  esotiche. 
Era  di  soli  1 3 anni  , e già 
scriveva  e parlava  con  somma 
prontezza  la  Mina  e la  gre- 
ca . Il  soggiorno  , che  fece  in 
Roma  nel  1512  e seguenti, 
gli  diede  occasione  di  conver- 
sare con  molti  religiosi  Mar 
roniti  , Etiopi  e Sirj , ivi 
raccoltisi  pel  v concilio  Late- 
ranense  ; onde  studiò  non  so‘o 
le  loro  lingue,  ma  anche. L> 
Ebraica  ed  a’rre  orientali  , 
di  modo  che  .giunse  a saperne 
18,  ed  a favellare  in  dieci  di 
esse  con  molta  facilità . Leone 
x il  fece  professore  delle  lin- 
gue siriaca  e caldaica  nelL’ 
università  di  Bologna , e fu 
egl’  il  primo  ad  avere  tal  cat- 
tedra . Ambrogio  aveva  divisa- 
to di  far  un’  edizione  del  Sal- 
terio in  lingua  Caldaica  , cott 
un  trattato  dell’  indole  di  que- 
sta lingua  , e già  ayeane  ap- 
parecchiati in  Pavia  i caratteri , 
e tutt’  altro  necessario  , ma  se- 
guito nel  -152Y  , mentr’era 
adente,  il-  funesto  sacco  di 
Payia,  al  suo  ritorno,  ritrovò 
affatto  dispersi  tali  preparamenti 
ihsieme  con  moltissimi  codici 
orientali,  che  avea  raccolti; 
onde  , sebbene  gli  riuscisse  dt 
ricuperare  una  parte  del  suo 
Salterio , non  pensò  più  a stam- 
parlo. Passato  in  Ferrara  ver- 
so il  15^7  cominciò  a sten- 
dere la  sua  Grammatica  delle 
lingue  Orientali  ; ma  essendo 
O d 4 sta- 
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srato  impedito  da  diverse  oc- 
cupazioni in  modo  da  non  po- 
tere ridurla  a compimento, 
- accadde , che  frattanto  il  Fran- 
cese Guglielmo*  Postel , il  qua- 
le in  Venezia  alcuni  anni 

?rimx  aveva  conversato  con 
'osto , -e  molto  aveva  profit- 
tato delle  cognizioni  da  Ini 
apprese  , publicò  in  Francia 
nel  1538  l’ Alfabeto  dì  dodici 
Lingue  con  una  breve  intro- 
duzione alle  medesime.  Non 
perciò  sgomentassi  Teseo , e 
ritornato  a Pavia  , ivi  nel 
1559  stampò  la  sua  — Intro- 
ducilo in  Chaldaicam  linguam, 
Syriacam  , atque  Armenie  am  , 
decem  alias  linguas  Cha- 
rafterum  differentium  alpkabe- 
ta  circiter  40  , . & etrumdem 
invicem  conformatio  5 Mystica , 
& Cabalistica  quamplurima 
sciti t dignaì  & descriptio  ac 
simulacrum  musicali s instru- 
menti , qttod  dici  tur  il  FAGOT- 
TO — Di  quest’  istromento 
però  non  fu  egli  l'inventore, 
ma  ne  fa  gli  elogj  e la  de- 
scrizione , poiché  avendo  de- 
dicata la  suddetta  sua  opera  a 
un  derto  Afranto  canonico 
Ferrarese  suo  zio  , il  loda 
come  inventore  del  medesimo 
musicale  stromento.  La  surri- 
ferita di  lui  Introduzione  co* 
40  alfabeti  &c. , non  ostante 
la  poc’anzi  accennata  del  Po- 
stel , è considerata , come  la 
prima,  che  in  questo  genere 


siasi  stampata  , sì  perchè  essa 
è assai  piò  ampia  e più  eru- 
dita di  quella  dello  Scrittore 
Francese,  sì  perchè  Teseo  fu 
realmente  il  primo  a concepir- 
ne l’idea,  e comunicarla  al 
Postel.  A lui  anche  dobbia- 
mo la  pubi  icazione  de’ Sermo- 
ni di  D.  Callisto  Piacentino 
sulla  Profezia  di  Aggeo , stam- 
pati in  Pavia  nel  1540, anno, 
in  coi  Teseo  terminò  i suoi 
giorni  . 

VI.  AMBROGIO  DI 
LOMBEZ  ( il  Padre  ) pio  j 
e dotto  Cappuccino  il  di  cui 
nome  di  famiglia  era  La  Peiricf 
nacque  a Lombez  nel  1708  , 
e morì  in  concetto  di  santità  il 
25  ottobre  1777  , a S.  Salva- 
tore presso  di  Bareges  in  età. 
di  70  énni . La  sua  religione 
non  lasciò  di  riconoscere  il  di 
lui  merito  , e fu  successiva- 
mente professore  di  teologia  , 
guardiano  e definitore-.  Il  suo 
Trattato  della  pace  interna , e 
le  sue  Lettere  Spirituali , l’ 
uno  e l’ altre  in  un  voi.  in 
12  , sono  pieni  d’  illustrazio- 
ni , di  unzione  e di  quella  te- 
nera pietà , onde  l’autore  era 
penetrato . Aveva  egli  grandi 
talenti  per  la  direzione  delle 
anime  , e fu  l’ istromento , di 
cui  Dio  si  servì  a convertire  b 
peccatori  , e consolare  i giusti. 
In  tal  guisa  Io  caratterizza  il 
P.  Mayeul  Cappuccino  segre- 
tario generale  del  suo  ordine. 
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lo  un  quadernario  posto  appiè  bus,  ivi  1630  in  li.  III.  Te** 


del  di  lui  ritratto.  Il  P .Am- 
brosio eja  nato  con  un  amor 
proprio  troppo  sensibile , con 
una  eccessiva  delicatezza , con 
un  desiderio  della  publica  sti- 
ma : questi  difetti  però  corret- 
ti furono  dalla  religione . Op- 
pose ali’  orgoglio  l’ umiltà  e 
il  dispregio  di  se  medesimo. 
V amor  proprio , diceva  egli  , 
ì quello  che  corrompe  le  nostre 
virtù  e la  nostra  felicità  . Di 
cento  cose , che  mi  hanno  pic- 
cato nella  società,  99  non  so- 
no state  dette  per  offendermi  ; 
ma  r orgoglio  prende  tutto  a 
rigore  . . . Che  prenda,  ag- 
giugu’  egli  , come  vorrà  le  co -, 
se , soffrirò  tutto  . Quando  pu- 
re mi  si  sputasse  in  volto , non 
ho  io  un  fazzoletto  per  nettar- 
mil 

AMBROGIO  da  CAit- 

1*10-,  Ved.  CALEPINO  . 

I.  AMBROSINI,  ( Bar- 
tolomeo ) professore  di  medi- 
cina e direttore  del  giardino 
botanico  di  Bologna  sua  pa- 
tria , circa  il  1620,  fu  nel 
tempo  stesso  dal  senato  della 
medesima  città  destinato  a so- 
printendere al  gabinetto  di 
storia  naturale  della  Universi- 
tà. Oltre  l’aver  pub  beati  va 


dorica  Medicina  , ivi  1652  irt 
40  &c.  Morì  nel  1657. 

II.  AMBROSINI,  ( Gia- 
cinto ) fratello  e successore 
del  precedente  nella  direzione 
del  giardino  botanico  in  Bo- 
logna , è autore  dell’  opere  se- 
guenti .•  I.  Hortus  Bononi » 
studiesorum  consitus , &c.  Bo- 
logna 1654,  **57  in  4“  ,lf* 
Phytologia  / hoc  est  De  Plan- 
tis , ivi  1656,  1 666  in  fogl» 
Quest1  ultima  contiene  i diffe- 
renti nomi  , ed  i sinonimi 
coll’  etimologie  delle  piante 
scoperte  nel  secolo  xvn.Una 
tal  opera  , che  dovea  essere 
di  molti  volumi , restò  imper- 
fetta per  la  morte  dell’  au- 
tore . 

**  AMBROSIO  ( France-» 
sco  d’  ) della  terra  di  Casti- 
glione in  provincia  d’  Otranto, 
prete  secolare  , conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Accademico  Por - 
ticese  . Pubblicò  colle  stampe 
nel  1755  Saggio  istorico  della 
presa  d' Ottante  0 fitage  de'  5 J 
martiri  di  quella  città  ,/ucces- 
sa  tifi  1480  fotta  Acomat  Bas* 
sà  ; e della  ricuperazione  di  er- 
ra sotto  i felicissimi  aufpic)  di 
Alfonso  d' Aragona , in  8°.  E* 
gli  si  vale  particolarmente  dell’ 


rj  volumi  dell’  Aldrovandi , ci  autorità  del  Galateo  , e di  un 

ha  dati  : I.  Panacea  ex  herbit,  tal  Michele  Lagetta  , che  nel 

qua  a Sanctis  denominante  , 1537  scrisse  le  memorie  della 

Bologna  1630  in  8°.  II.  Hi-  guerra  d' Otranto  , le  quali  ti 

storia  Capsicorum  cum  leoni-  conservano  manoscritte  nell’ 

ar- 
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tana  . Dimostra  ancora  , che 
siffatta  invasione  fu  sollecitata 
da’ Fiorentini  e da’ Veneziani  , 
atterriti  dalle  armi  vittotiose 
di  Ferdinando  i«  IL  restante 
dell’opera  è con*ecrato  alla  ve- 
rità del  martirio  de’  morti  in 
quella  occasione.  Merita  l’o- 
pera di  esser  Ietta  per  la  sua 
veracità  e semplicità  di  stile. 

I.  AMEDEO  ovvero  AMA- 
I)EO  v,  detto  il  Grande  , con- 
te di  Savoia  nel  1285,  difese 
l’isola  di  Rodi  contro  i Tur- 
chi , che  voleano  ripigliarla 
Bel  1315.  In  memoria  appun- 
to di  questa  spedizione  , A 
madeo  e i suoi  discendenti 
hanno  presa  per  loro  stemma 
una  Croce  di  Malta  con  que- 
sta divisa  in  quattro  lettere 
P.  E.  R.  T. , che  spiegami  : 
Fortitudo  ejus  Rhodum  tenuit . 
Vien  detto , che  questo  Prin- 
fcipe  facete  3Z  assedj , e re- 
stasse sempre  vincitore.  Morì 
in  Avignone  nel  Erasi 

portato  iti  questa  città  ,a  fine 
di  persuadere  Giovanni  xx  1 1 , 
acciocché  publicasse  una  Cro- 
ciata-contro gl’infedeli  in  fa- 
vore d’ Andronico  imperatore 
d’ Oriente  , che  sposò  la  di 
lui  figlia . • .,  . 

* IL  AMEDEO  vi,  so- 
prannominato il  Conte  verde  , 
perchè  comparve  al  torneo 
colla  divisa  verde , fu  conte 
òi  Savoja  nel  1343.  Audi»  in 


Paleologo , e Io  strappò  dalle 
mani  del  re  di  Bulgaria.  Die- 
de ajuto  al  re  di  Francia  con- 
tio  quello  d’  Inghilterra . Ven- 
ne considerato  come  1’  arbitro 
dell’Italia  ed  il. 'difensore  de* 
Papi.  Nel  1361  gli  accadde 
d’  esser  • fatto  prigioniero  da 
una  truppa  di  que’  masnadieri 
Inglesi , che  appunto  in  que’ 
tempi  misero  per  la  prima 
volta  il  piede  in  Italia  sotto 
nome  di  Compagnia  Bianca , 
e vi  (cagionarono  poi  in  segui- 
to tanti  mali  . Amadeo  per 
riscattarsi  dalle  loro  mani  as- 
sieme co’ baroni  del  suo  se- 
guito, roti  dovette  pagar  me- 
no di  180  mila  fiorini  d’oro. 
Morì  di  peste  nel  1383, men- 
tre trovavasi  come  alleato  all’ 
armata  del  Duca  d’  Angiò.  . 
Amadeo  fu  Principe  per  mol- 
te sue  doti  ed  imprese  stima- 
tissimo da  per  tutto , ed  uno 
de’  più  illustri  di  quella  nobi- 
lissima Casa . Da  esso  fu  isti- 
tuito l’ordine  appellato  del 

Frodo  d' Amo  e .• 

III.  AMP  Df  O vi  1 1 , suc- 
cessore di  Amadeo  vii  nel 
J591  > fu  detto  per  soprannome 
tl  Pacifico , ed  il  Salomone  del 
suo  setola , Egli  ieppe  mante- 
nersi in  pace , mentre  turt’i 

fotcntati  suoi  vicini  faceansi 
a guerra  . Dopo  aver  fatta 
erigere  la  Savoja  in  ducato 
nel  1416,  lasciò  i suoi  stari 

ed 
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ed  f suoi  figli,  e si  ritirò  con 
molti  signori  della  sua  corte' 
a!  priorato  di  Riparia  in  vi* 
cinanza  di  Thonon  presto  il 
Iago  di  Ginevra.  Ivi  conriguo 
egli  fabbricò  un  superbo  pa- 
lazzo*'cui  diede  il  modesto 
nome  d’  Eremitaggio  < Indi  in 
un’  assemblea  de’  Grandi  de’ 
suoi  stati  istituì  neìl’  anno 
14^4  1’  ordine  di  cavalieri  se- 
colari dell' Annunciata,  che  poi 
si  disse  di.  5".  Maurizio , e che 
non  era  se  non  una  riforma 
di  quello  del  Nodo  d' amcrt 
istituito  nel  1355  dal  conte 
Ama  elèo  detto  II  l ’erdc  ( V ed. 
X’  Arte  di  reri ficare  le  date 
pag.  837  Ediz.  2 ) «,  Tutti 
coloro  , ih’  erano  ammessi  in 
questo  soggiorno  di  piaceri  y 
venivano  alloggiati  con'  ma- 
gnificenza. Le  vivande,  le  piò 
squisite  imbandivano  la  loro 
tavola  ; essi  vivevano  pjù  da 
onesti  Epicurei  , che  -da  veri 
Eremiti.  Portavano  però  que- 
st’ultimo nome,  perchè  avea- 
no  escluse  le  donne  dajla  lo- 
ro società  , e si  lasciavano  cre- 
scere I?  barba  come  i Cap- 
pucci.- Il  loro  abito  era  men‘ 
ruvido  di  quello  de’ detti  reli- 
giosi j era  d’  un  panno  grigio 
molto'  fino  * portavano  una 
berettadi  scarlaito  ,una  Centu- 
ra d'oro,  el  appesa  al  colio 
una  croce  dello-  stesso  metal- 
lo. Gòdèva  Ama  fico  u’ un  ri- 
poso dilettevole  in  questa  ca- 


sa di  delizi#,  allorché  i Padri 
del  concilio  di  Basilea  lo  eles- 
sero al  triregno  l’anno  1439, 
ed  il  contrapposero  ad  Eugeni» 
iv.  Il  Cardinal  dy  Arles  fu  de- 
putato per  recargli  la  nuova 
della  sua  elezione  . Amarle»  • 
gli  venne  incontro  èo’suoj  ere- 
miti e co’  suor  domestici , e 
consentì  ad  esser  Papa  , dopo 
aver  mostrata  qualche  reniten- 
za ad  abbandonare  il  suo  ro- 
mitaggio. Egli  prese  il  nome 
di  Felice  v.  Un  sacrifizio  , che 
gli  costò  non  minor  pena  di 
quello  del  suo  ritiro  * si  fa 
il  lasciarsi  tagliar  la  barba  r 
eh’  era  divenuta  straordinaria- 
mente lunga.  Dopo  la  mor- 
te d’  Eugenio  , essendo  sta- 
to eletto  Nicolo  v , rinunziò 
Felice  al  triregno  nel  1449 
per  vero  spirito  di  pace  , e si 
contentò  del  cappello  cardina- 
lizio , col  grado  di  Legato  per 
la  Savoja , e la  preminenza 
sopra  tutt’i  Cardinali.  Moti 
qualche  tempo  dopo  in  Ginevra 
nel  1451  in  età  d’anni  69, da 
filosofo  Cristiano  , che  si  era 
sacrificato  alla  tranquillità  del- 
la Chiesa.  Non  si  sa  troppo 
comprendere , perchè  uno  sto- 
rico moderno  abbia  detto  di 
lui  ! Cbe  questi  era,  un  uomo 
bizzarro  , che  avendo  rinunzia- 
to al  suo  ducato  di  Savoja  per 
la  vita  molle  d' Eremita,  al- 
iandoi>  in  seguito  il fno  ritiro 
di  impaglia  per  esser  Papa- 1 gli 
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i certo , che  tìol  fu  mai se 
non  contro  voglia  ; e la  sua 
dimissione  lo  prova  abbastan- 
za . Quindi  a questo  proposi- 
to anche  1’  insigne  Muratori 
sembra  aver  voluto  troppo  se- 
veramente riprendere  in  Ama- 
deo  la  ridetta  accettazione, ed 
interpretare  come  ambiziose 
all’eccesso  le  di  lui  intenzioni, 
tacciandolo  altresì  qual  inescu- 
sabile autore  d’  un  pernicioso 
•Scisma. 

IV.  AMEDEO  ix  , nato 
a Thonon  nel  14^5  succedet- 
te a Luigi  duca  di  Savoja  nel 
1465.  Egli  seppe  unire  il  va- 
lore d’ un  eroe  con  tutte  le 
virtù  d’  un  cristiano  . I suoi 
nemici  lo  sperimentarono  più 
d’  una  volta  •,  ma  egli  Usò  ge- 
nerosamente della  vittoria . A- 
rrava  i poveri  come  suoi  figli. 
Un  giorno  gli  fu  detto  , che 
le  molte  limosine  esaurivano 
le  sue  finanze  . E iene  , diss’ 
egli , eccovi  il  collaro  del  mio 
ardine  ; vendaft , e si  sollevi  il 
mio  popolo  . Morì  santamente 
nel  1472  , compianto  univer- 
salmente e dal  suo  popolo  e 
da’ suoi  vicini  .•  Aveva  sposata 
Jolanda  di  Francia, che  lo  se- 
condò in  tutte  le  di  lui  buone 
opere . Le  virtù  di  questo  Prin- 
cipe gli  hanno  meritato  il  ti- 
tolo di  beato. 

**  AMELIO,  filosofo  Pla- 
tonico del  secolo  in,  era  di 
nascita  Toscano» e non  diA- 


pameà , come  ha  scritto  tallo- 
no . Fu  uno  de’più  fidi  disce- 
poli di  Plotino , con  cui  visse 
indivisibil  compagno  pel  corso 
di  24  anni  , sinché  ritiratosi 
Plotino  da  Roma  , anch’  egli 
ne  partì  , ed  andò  a stabilirsi 
in  Apamea  , ove  sembra  che 
si  trattenesse  tutto  il  restante 
di  sua  vita  . Il  suddetto  suo 
maestro  lo  tenne  in  assaissima 
stima  , ed  ei  gli  corrispose 
con  molta  venerazione  . Por- 
firio, che  fu  anch’ esso  intrin- 
seco amico  e condiscepolo  di 
Amelio , ( non  giù  discepolo  , 
come  dice  Suida)y  ed  altri  an- 
tichi scrittori  hanno  fatti  mol- 
ti elogi  di  quest’ illustre  filoso- 
fo e delle  opere  da  lui  pu- 
blicate  , tra  le  quali  si  ram- 
mentano cento  libri  di  Osser- 
vazioni diverse , tTatte  dalle  le- 
zioni e dal’e  dispute  di  Ploti- 
no ; un  Trattato  intorno  la 
diversità  tra  la  dottrina  di  Plo- 
tino e , quella  di  Numenio  ; e 
40  libri  contro  un  libro  apo- 
crifo d’  un  tale  Zoroaftro  . 

” AMELONGHl , ( Gi- 
rolamo ) detto  il  Gobbo  da 
Pisa , vifee  nel  xvi  secolo  , e 
fu  poeta  stimato , di  cui  si  han- 
no alcuni  capitoli  o rime  , e 
la  Gigantea  . Ma  vi  è opinio- 
ne di  molti,  che  la  Gigantea 
1’  avesse  rubata  a Betto  , o 
Benedetto  Arrighi  accademico 
Fiorentino.  Di  questo  plagio, 
non  meno  che  dell’  asserto 
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plagiario  dà  varie  notizie  An- 
ton-Maria  Biscioni  bibliote- 
cario della  Laurenziana  nelle 
sue  note  alla  vita  e rime  del 
Lasca  . 

* AMELOT  DE  LA  HOUS- 
saye  , ( Abramo  Niccolò  ) 
nato  in  Orleans  il  1634  , e 
morto  in  Parigi  il  170/5  in 
uno  stato  poco  meno  che  di 
totale  indigenza  , è noto  pel 
suo  talento  politico  , mentre’ 
di  tutti  gli  Autori  francesi  è 
quello  , che  abbia  scritto  pili 
in  tale  materia . Fu  uomo  as- 
sai erudito  e di  buon  giudi* 
zio  ; ma  non  aveva  ingegno 
molto  sublime , sovente  occu- 
pavasi  nelle  inezie , scriveva 
con  durezza,  ed  era  d’un  ca- 
rattere piuttosto  ostinato  ed 
austero.  In  oltre  intraprende- 
va molte  opere  in  una  voita, 
ed  in  p-.oporzione  faticava  po- 
co per  condurle  a lodevole 
compimento  . Sono  però  mi- 
gliori le  di  lui  collezioni , che 
non  le  opere  da  esso  compo- 
ste.  Erasi  formato  sotto  il  pre- 
sidente di  S.  Andrea  ambascia- 
tore à Venezia  , che  lo  prese 
per  suo  segretario  . Abbiamo 
di  lui  molte  opere , tra  le  qua- 
Ji  si  distinguono  . I.  La  sua 
Traduzione  della  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento  di  Frà  Paolo 
ió$o  in  40  , assai  stimata  anche 
per  le  sue  note  ; specialmente 
pria  che  comparisse  quella  di 
le  Cturayer , Le  prime  edizioni 
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furono  fatte  sotto  1’  anagram- 
ma Mot  he  YoJJ'eval , ma  in  quel-, 
la  poscia  di  Amsterdam  1704 
in  40  comparve  il  nome  vero 
del  traduttore  . Questa  versio- 
ne gli  suscitò  pericolosi  nemi- 
ci, che  sparsero  calunnie  con- 
tro di  lui,  ripetute  dall’auto- 
re del  Dizionario  de  libri  Giani 
smisti . II.  La  Traduzione  del 
Principe  del  Macchiavclloy  Am- 
sterdam 1 684  in  2 voi.  in 
12.  Si  sforza  ivi  di  giustifica- 
re questo  scrittore  da’  giusti 
rimproveri  , che  gli  vengon 
fatti  d’  aver  date  delle  lezioni 
di  assassinio  e di  veneficio  - 
III.  La  Versione  AeWUomodi 
corte  di  Bartolomeo  Grazàani  9 
Parigi  1684  in  12  , con  varie 
osservazioni  morali  e politi- 
che . IV.  Quella  degli  Anna- 
li di  Tacito , Parigi  1690  ili 
40  , e Roterdam  1709  voi.  4 
in  12  : secca  e triviale  ; ma 
stimata  a motivo  delle  note 
politiche  , nelle  quali  è anne- 
gato 1’  originale  • Fr.  Bruys 
vi  ha  aggiunti  altri  sei  vola* 
mi  moltissimo  inferiori  ai  pri- 
mi. V.  La  Storia  del  Governa 
di  Venezia  3 voi.  in  12  nel 
1714,  coll’esame  de^a  liber- 
tà originaria  di  Venezia,  tra- 
dotto dall’italiano.  Quest’isto- 
ria, stampata  a Parigi  1676, 
e 1685  in  85,  si  sostiene  da’ 
Francesi  , che  tutta  intera , 
sìa  scritta  con  verità . Nien- 
tpneno  dispiacque  al  Veneto 
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cenato,  cbe  jie  ftfce  le  sue 
doglianze  alla  corte  di  Fran- 
cia, onde  fu  due  volte  sop- 
pressa, e vuoisi,  che  l’auto- 
re fosse  chiuso  nella  Bastiglia. 
Per  altro  il  suo  libro  non 
meritava , che  si  eccitasse  tan- 
to rumore;  ma  in  allora  nul- 
Ja  eravi  di  meglio.  Esso  è 
pieno  d’ inesattezze  e di  errori 
storici  „ In  generale  i suoi 
giudizj  sono  poco  ponderati  , 
e per  mancanza  di  profondo 
studio  sul  vero  meccanismo  di 
certe  istituzioni  politiche,  so- 
vente si  è ingannato  circa  gli 
effetti  delle  medesime:  ( Fig- 
gasi laugier).  VI.  La  Mo- 
rale di  Tacito  estratta  da’suoi 
Annali , Amsterdam  1683  in 
40  e Parigi  1686  in  8°.  An- 
che in  oggi  sono  ricercate  ta- 
li opere.  Amelot  avea  molto 
meditato  6ul  riferito  Scrittore; 
ma  se  ciò  contribuì  a formare 
il  suo  genio  politico  , non  ser- 
vì però  a rendere  più  fluido 
«1  suo  stile.  VII.  Fa  cium  , 
per  servir  di  risposta  al  libro 
intitolato  : Processo  fatto  agli 
Ebrei  di  Metz,  accusati  d’aver 
fatto  morire  un  fanciullo  cri- 
stiano , Parigi  1670  in  12. 
Questapicciola  operetta  è mol-: 
to  rara.  Vili.  Le  sue  Me- 
morie Storiche , Politiche , Cri- 
tiche e Letterarie  & c.  stam- 
pate pria  in  Amsterdam  1722 
tom.  2 in  vi  e poi  a Parigi 
con  varie  nate,  1737  voi.  3 


in  1*2;  sono  esse  di  tutti  idi  lui 
scritti  le  meno  esatte  e le 
più  prolisse  ,.'  Sembra  , che 
questo  libro , publicato  dopo  * 
la  di  lui  morte .,  non  fosse  , 
che  una  raccolta  di  note  fatte 
a caso  . Sarebbe  desiderabile  , 
ch’egli  vi  avesse  rnseriti  me- 
no aneddoti  satirici , sovente 
falsi,  e ch’egli  avesse  badato 
giù  a migliorare  la  sua  ma- 
niera di  scrivere  sempre  dura, 
bassa  e scorretta  . Altri  di 
lui  opuscoli  posson  vedersi  di- 
stintamente annoverati  presso 
M.  De  Felice  . 

AMELOTTE  , ( Dioni- 
gi ) nato  a Saintes  nel  1606, 
prete  dall’Oratorio  nel  1650, 
morì  a Parigi  nel  1678.  Ab- 
biamo del  suo  : I.  La  Vita 
del  P.de  Condren  in  40,  pie- 
na di  minuzie  . II.  La  Tra- 
duzione del  nuovo  Testamento 
in  francese  con  varie  note  , 

2 voi.  in  40 , e 4 in  Sa.  Que- 
sta versione  , stampata  anche 
in  8°  ed  in  12  senza  note  , 
è assai  divulgata.  Nella  pre- 
fazione dejìa  prima  edizione  il 
P.'  Amtlottt  assicurava  d"  aver 
avuti  i manoscritti  della  bi- 
blioteca Vaticana , 20  Mano- 
scritti di  Francia  e di  Spa- . 
gna  , tutti  quelli  d'  Italia  , d' 
Inghilterra , de'  Paesi  del  Njrd^ 
dell'  estremità  della  Grecia  • 
Quest’  era  tutta  impostura  . 
Non  avea  egli  avuto  mai  al- 
cuno de’ riferiti  manoscritti;  an- 
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vi  l’aveva  confessato  egli  stes-  la  città  conteneva  essa  giar» 

so  a’  suoi  confratelli  r Due  dini , passeggi , bagni , lupana. 

Protestanti,  Datile  i'  figlio,  ri,  teatri,  torri  , cisterne  , pe- 

e Contarti  accomodarono  que-  schiere  , gran  quantità  di  stan- 

sta  traduzione  ,-  servendosi  di  re , scuderie,  magazzini  &c.  , 

quella  di  Mons,alle  loroopi-  ed  oltre  molte  centinaia  d’uo- 

nioni,e  la  fecero  stampare  in  miniedi  animali, fu  caricata. di 

Parigi  presso  Luigi  Vendotne  60  orla  moggia  di  grano  , e 

1671  in  13,  in  piccolo  carat-  d’ un’  infinita  d’ altri  commesti- 

teré..  Ma  appena  comparve  bili , strumenti  e munizioni  da 

una  tal  edizione  , che  fu  to-  guerra  e da  difesa  &c.  Ven- 

sto  soppressa,  il  che  l’ha  fat-  ne  mandata  in  dono  al  re  To- 
ta divenire  rarissima.  III.  Un  lomeo  in  Egitto  , perchè  non 

Compendio  di  Teologia  in  40  poteva  capire  o entrare  ne* 

IV.  L’  Armonia  de ’ quattro  porti  dell’  Italia,  e per  asser- 

Evangelisti , in  francese  1669  zione  dello  stesso  autore,  era- 

in  12,  ed  in  latino  1670.  composta  a venti  ordini  di  re- 

•'AMENECLE , Corintio,  rrii.  Nè  coll’ espressioni  de’m&. 
il  primo,  che  costruisse  a Co-  desimi  scrittori,  e col  contesta 
tinto  ed  a Samo  delle  galere  delle  loro  narrazioni  può  con- 
fi tre  ordini  di  remi  sola-  cibarsi  veruna  interpretazione, 
mente  . Questa  riduzione  le  che  in  vece  di  tanti  ponti  ossia 
rendette  assai  piò  leggie-  ordini  di  remi  , ci  (accia  con- 
te , e fu  adottata  . Sog-  cepire  unicamente  tanti  rerwi 
getto  di  gran  quistione  so-  di-  numero  , o maneggiati  da 
no  state,  e sono  tuttavia  tra  piò  uomini  disposti  a diverso 
moderni  queste  navi  a piò  or-  file  , o pur  che  fossero  situati 
dini  di  remi  ; e si  può  dire  , in  una  linea  ascendente  come 
che  indecisa  ancor  pende  la  li-  a gradini  . Il  piò  si  è , che  le 
te  . Certo  egli  è dall’  una  par-  stesse  antiche  medaglie  , pittia- 
te, che  gli  antichi  scrittori  tut-  re  e bassirilievi  ce  le  rappre- 
ti  ed  in  moltissimi  luòghi  fanno  sentano  a piò  ponti  ed  ordi- 
menzione  di  triremi  e quin-  ni  di  remi  effettivamente  si- 
queremi , e talvolta  se  ne  veg-  tuati  in  linea  parallela  uno  so- 
gono  ancora  annoverate  di  quel-  pra  l’ altro,  quali  appunto  ven- 
W* à maggior  numero  d’ordini  di  gono  descritti  dagli  autori  . 
remi.  Tra  le  altre  una  minu-  Dall’  altra  parte  sembra  im* 
tamente  descrittaci  da  Ateneo  , percettibile,  come  ciò  potesse 
che  fu  costrutta  da  Cerone  re  riuscire  in  pratica  . I signori 
ài  Siracusa.  A guisa  di  picco-  Des  Lantes  , Scheffer  d altri 
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calcoli  in  8° 


a forza  di  esattissimi 
dimostrano , che  i remi  anche 
del  terz’  ordine  solamente  do- 
Vean  essere  per  necessità  sì  smi- 
surati di  lunghezza  e grossez- 
za, che  sarebbero  stati  affatto 
inservibili , onde  conchiudono, 
che,  la  cosa  era  impofsibile  , e 
che  bisogna  dar?  agli  scrittori 
un  altro  senso  ; ma  ciò  pu- 
re sembra  non  men  difficile  , 
Avvezzi  a non  concepir  idee, 
che  col  mezzo  de’scnsi  e del- 
la sperienza,  impossibile  sem- 
braci tutto  ciò  , che  non  sap- 
piam  comprendere  come  possa 
farsi  . Ma  se  riflettere  vorre- 
mo e ragionar  filosòfica  men  te 
sulle  opere  stupende  dell’an- 
tichità , di  cui  ci  restano  an- 
cora alcuni  avanzi  , e su  le 
ammirabili  invenzioni  e scoper- 
te, prodotte  o dar  caso  o dall’ 
industria,  vedremo,  quante  cose, 
«he  una  volta  sarebbonsi  cre- 
dute affatto  impossibili  , sono 
divenute  non  solo  possibili  , 
ma  ovvie  e facilissime . 

**  AMENDOLlA,(Tom- 
maso-Maria  ) della  Calabria  , 
dotto  teologo  Domenicano  , 
ha  pubblicate  le  seguenti  ope- 
re , I.  Collezione  a in  omnes  fe- 
re fententias  , de  sacramento' 
penitenti x &c. , Messina  1687 
in  8°.  ÌI.  Coiieilanea  in  fe- 
ptem  eccleji.e  sacramenta  toni, 
3.  Napoli  1702  in  8°.  III. 
ColleZìanea  in  ecclesiasticas  ten- 
swes  & ptnas  due  tomi , 17 od 


IV.  Resolutiones  mora - 
les  Ù‘  praticx  & c.  in  8°.s-V. 
Colletìanea  III.  de  jujhtia  & 
jure  tom.  2 in  8°.  nel  1717. 
Altri  due  autori  abbiamo  del- 
lo stesso  cognome  , cioè  Giu- 
seppe juniore  , e Giufeppe  se- 
niore. Il  primo  era  giurecon- 
sulto , ed  ha  pubblicato  colle 
stampe  Praxim  judiciariam  Ci- 
vilem  , Napoli  1713  in  fògl., 
et  Comm  ntarium  & enodttuo- 
nes  in  P agmaticam  1 1 Do 
jurisdiilionibus  nqn  turbandis  t 
Firenze  1725  ‘in  fogl.  Il  se- 
condo era  Domenicano , auto- 
re di  piò  trattati  teologici  in- 
significanti . 

> A MENTA,  (Niccolò) 
ebbe  i natali  in  Napoli  il  1659, 
e quantunque  non  cominciasse 
ad  applicarsi  allo  studio  , che 
in  età  di  1 5 anni , perchè  nel- 
la prima  gioventù  era  sogget- 
to ad  un  grave  mal  d’  occhi  , 
nientemeno  appena  trovossi  li- 
bero da  tale  incomodo , che  in 
brieve  col  suo  talento  e colla 
sua  attività  ban  presto  seppe 
avanzarsi  nelle  scienze  , come 
se  avesse  studiato  sin  da  piò 
teneri  anni  . Addottorossi  in 
legge , ima  nella  professione  di 
avvocato  fu  più  dotto  , che 
fortunato  . Bisogna  dire  , che 
non  trovasse  nella  giurepruden- 
za  quell’ ameno  pascolo  , che 
danno  le  belle-lettere , giacché 
tutte  le  opere  da  esso  lascia- 
teci a queste  appartengano  , e 
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r niun  conto  alla  prima  . 
ali  sono  : I.  Sette  di  lui  Com- 
medie in  pro^a  stampate  in  di- 
versi tempi  , che  meritarono 
molti  elogi , essendo  ben  con- 
dotte, e scritte  con  eleganza; 
ma  non  si  adatterebbero  affat- 
to al  cambiato  gusto  de’  no- 
stri giorni.  II  De  rapporti  di 
Parnaso , Napoli  1710  in  40. 
opera  eruditissima  , scritta  ad 
imitazione  di  Trapano  Bocca- 
lini  con  molta  facilità  ed  eru- 
dizione . III.  Il  Torto  e 7 
Diritto  del  non  si  può  , dato 
in  giudizio  J opra  molte  regole 
della  lingua  Italiana  , Napoli 
1717  ili  3°.  IV.  Della  lingua 
nobile  di'  Italia  , e del  modo  di 
leggiadramente  /crivere  in  essa, 
Napoli  172?  in  40,  ove  di 
a conoscere , quanto  bene  pos- 
sedesse le  finezze  della  lingua 
Toscana,  e come  a suo  ta- 
lento potesse  metterle  in  uso . 
V.  Varie  Rime  , Capitoli , 
Vite  e Lettere. 

AMER  BACHIO,  ( Gio- 
vanni ) nativo  di  Svevia  , 
stampatore  nel  secolo  xv , si 
stabilì  in  Basilea , ed  ivi  si 
segnalò  per  le  sue  edizioni 
corrette.  Publicò  nel  1506  le 
opere  di  S.  Agostino.  Prepa- 
rava quelle  di  S.  Girolamo , 
ma  la  morte , che  gli  soprag- 
giunse nel  1515,  gl’ impedì 
l’ esecuzione  del  suo  disegno  . 
A lui  devesi  la  perfezione  de’ 
nuovi  caratteri  di  srampa  , 

. Torn.I. 


onde  si  è poi  sempre  servita 
la  Francia  , preferibili  per 
ogni  titolo  a que’ , che  allora 
usavansi  in  Italia,  ed  ai  Go- 
tici , che  deformavano  tutt’  i 
libri  . Bonifacio  suo  figlio  fu 
un  famoso  giureconsulto  in 
Basilea, dove  morì  nel  1562. 

4 AMERIGO  , o AME- 
RICO VESPUCCI,  nacque 
nel  145 1 in  Firenze  da  Ana* 
stagio  di  nobile  ed  accredita- 
ta famiglia,  originaria  della 
vicina  terra  di  Peretola . Di 
buon’  ora  si  sviluppò  il  suo 
gusto  per  la  fisica , per  le  mate- 
matiche e pe’  viaggi  di  mare, 
di  modo  che  avendo  inteso 
narrare , che  Colombo  era  giun- 
to  a scoprire  uti  Nuovo-Mon- 
do , si  accese  di  ardente  bra- 
ma d’essere  a parte  di  tale 
gloria  ; e tanto  fece , ch’ebbe  la 
sorte  di  perpetuare  il  proprio 
nome  dando  la  denominazio- 
ne di  America  a quel  vastis- 
simo continente , quando  con- 
tinente sia  , e non  isola  aneli* 
essa  , tutta  l’ America  . Verso 
il  1490  inviato  dal  genitore 
ad  esercitar  la  mercatura  in 
Ispagna,  si  fece  talmente  co- 
noscere , ed  incontrò  tale  gra- 
zia e concetto  presso  Ferdi- 
nando re  di  Spagna , che  que- 
sti gli  affidò  una  flotta  di  quat- 
tro vascelli , colla  quale  fece 
vela  da  Cadice  nel  1497-  Cir- 
ca F epoca  però  di  questo  pri- 
mo viaggio , la  quale  rilevasi 
E e uni- 
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ynicamenfe  dalla  Storta  scrit- 
ta  dallo  stesso  Omerico  ? in- 
sorgono gravi  difficoltà  , e 
pretendesi  , che  il  primo  suo 
viaggio  verso  1’  altro  emisfe- 
ro seguisse  unicamente  nej 
1499;  ma  ch’egli  per  acqui- 
stare sopra  Colombo  il  vanto  di 
primo  scopritore  della  terra  fer- 
ma, abbia  anticipate  le  date. 
Quindi  la  magg'or  parte  degli 
stranieri  lò  tacciano  d’impo-, 
«tura  : e realmente  se  tale 
fosse  il  fatto,  non  sarebbe  ir- 
ragionevole l’  accusa  ; ed  il 
th.  Tiraboscbi  mostra  dotta- 
mente, che  dalle  notizie,  le 
quali  sin  ora  abbiamo,  rende- 
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E , checché  voglia  dirsi  de  di* 
ritti , che  a ciò  avesse  Ameri- 
co , egli  i ormai  troppo  tardi 
per  combatterli  dopo  un  sì  lun- 
go possesso.  Nei  detto  suo 
primo  viaggio  adunque  percor- 
se Americo  le  coste  di  Paria, 
e della  Terra-ferma  sino  ai 
golfo  del  Medico , e ritornò 
in  Ispagna  dopo  lo  spazio  di  iti 
mesi . Lasciando  egli  al  Colom- 
bo la  gloria  d’aver  approdato 
all’  isole  4i  America  ? preten- 
de d’essere  stato  il  primo  a 
scoprire  il  Continente . Un 
anno  dopo  il  primo  viaggio  , 
Vespuccio  ne  intraprese  un  al- 
tro con  sei  vascelli , sempre 


si  ben  difficile  il  dileguarla  ? sotto  le  indegne  de’  Re  Ter - 

qhe  anzi  sembra  molto  fon-  dimando  ed  Isabella.  Andò, 


«lata . Anche  la  prerogativa 
d’essere  stato  i)  ppincipal  coni 
dottiero  delle  Botte  pe’  suoi 
viaggi , e per  conseguenza  il 
primario  autore  delle  scoperte 
gli  si  nega  dagli  scrittori  Spai, 
gnuoli , che  1q  vogliono  sem- 
plice pas  agiero , o al  più  com- 
pagno del  comandante  Al- 
fonso d'Ojeda  e del  piloto  Gio- 
vanni de  la  Cosa . A questo 
dubbio  danno  motivo , oltre 
diverse  altre  circostanze,  anche 
varie  sue  asserzioni  pnedesimej 
ma,  comunque  sia,  i lamen 


pon  solamente  alle  Antil le- , 
ma  anche  al  tjl  là  su  le  coste 
della  Guiana  e di  Venezue- 
la , e fece  ritqrno  a Cadice 
/tei  mese  dj  novembre  1 500  , 
recando  pietre  preziose  e mol- 
te altre  cose  di  valore.  Ebbe 
però  motivo  di  restar  viva- 
mente mortificato  per  l’ ingra- 
titudine degli  Spagnoli , che  si 
mostrarono  ben  poco  ricono- 
scenti a tutte  le  sue  scoperte. 
Emmanuello  re  di  Portogallo, 
geloso  de’ prosperi  successi  de’ 
Re  Cattolici , aveva  già  fatto 
fi  degli  Spagpoli , come  av?  travagliar  apch’essq  alla  sco- 

vertono  gl}  autori  della  St aria  perta  delle  nuove  terre.  In- 

JU  T/j  - nnì  nnn  V»  r»  tv  miiv» 


de'  Viaggi , non  hannq  impe 
dito,  che  il  nuovo  Mondo 
pon  abbia  preso  un  tal  nomei 


formato  dell’  accennata  scon- 
tentezza del  Vespucct , Io  in- 
vitò a se  , esibendogli  tre  va- 
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«celli  per  intraprendere  un 
terzo  viaggio  all’  Indie.  Ve- 
spucci  accettò  l’ offerta , c par- 
tì da  Lisbona  nel  Maggio  tipi. 
Scorse  le  spiagge  d’ Africa  sino 
a Sierra  Leoni  td  alla  costa 
d’  Angola  ; indi  fece  il  giro 
verso  1’  America  , ed  andò  a 
riconoscere  la  costa  del  Bra- 
sile, che  scoperse  tutta  intera 
sino  a quella  de’  Patagoni  , 
ed  al  di  là  del  fiume  o Rio 
della  Piata.  L'illustre  Na- 
vigante , essendo  ripassato  ver- 
so Sierra- Leona  , e la  co  ta 
delia  Guinea  , fece  ritorno  al 
Portogallo , ed  arrivò  a Lis- 
bona nel  settembre  1 502.  Som- 
mamente soddisfatto  il  re  Em - 
manuele , .diedegli  poscia  sei 
vascelli , co’ quali  fece  un  quar- 
to viaggio;  ed  essendo  partito 
nel  maggio  1503  , passò  lun- 
go le  coste  d’  Africa  , girò 
verso  il  Brasile,  e disegnando 
di  scoprir  un  passaggio , per  cui 
andate  dalla  parte  di  occi- 
dente all’  isole  Molucche , na- 
vigò daila  baia  d’  pgni-Santi 
sino  ad  Abroihos  ed  al  fiq- 
me  di  Curabado,  Ma,  sicco- 
me non  avea.  provvisioni  , 
che  per  20  mesi  , e da’  venti 
contrarj  fu  obbligato  passare 
cinque  mesi  su  questa  costa  , 
che  riconobbe , così  dovette 
ritornarsene  in  Portogallo  , 
ove  arrivò  nel  Giugno  1504. 
Dopo  questi  due  viaggi  fatti 
pel  monarca  di  Portogallo , 
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convien  credere  , che  la  cor- 
te di  Spagna  U volesse  un  al- 
tra volta  al  suo  servigio  , co- 
me sembra  dedursi  da  più  cir- 
costanze ; e tanto  più , s’é  vero, 
come  vuoisi , che  morisse  e 
fosse  sepolto  nell’ isole  Ter- 
zere l’anno  1 516 , mentre  in- 
traprendeva un  nuovo  viaggio. 
Il  suo  nome  però  vive  im- 
mortale non  solo  nella  metà 
del  Globo ? cui  l’ha  comuni- 
cato , ma  anche  peli’  altra  an- 
tica metà,  che  profitta  delle 
di  lui  scouerte,  o non  sa  ac- 
cennare que’  nuovi  paesi  senza 
risovvenirsi  di  lui  . Ne’  secoli 
viti  V |x  ( dice  un  Autor 
celebre  ) erano  $ Barbari , 
che  venivano  a fare  dell*  in- 
cursioni presso  de  popoli  colti  ; 
fn  questo  secolo  sono  i po- 
poli colti , che  vanno  a sog- 
giogare i barbari.  Ci  ha  la- 
sciata Omerico  una  Relazione 
di  quattro  de’ suoi  viaggi.  II 
re  di  Portogallo  fece  appen- 
dere nella  Chiesa  Metropoli- 
tana  di  Lisbona  gli  avanzi  ,del 
di  lui  Vascello  chiamato  la 
littoria  . Il  celebre  canonico 
B aldini  publicò  la  Vita  dei 
Vespucci , Firenze  1745  in  4% 
scritta  con  erudizione  ed  ele- 
ganza, degne  di  quell’ illustre 
Bibliotecario  . I Francesi  sì^ 
lagnano,  che  mal  a proposito  * 
accusi  Fluche  e Charlevoix 
d’  avere  rapita  ad  Americo  la 
gloria  della  scoperta  d’Ame- 
E e 2 rica. 
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rie»,  e che  non  abbia  abba- 
stanza rispettata  la  verità  • 
Modestamente  parlando , sem- 
bra a noi  pure  che  talvolta 
abbia  ascoltata  un  pò  troppo 
la  patriotica  parzialità. 

AMERIGO,  Ved.  Cara- 
vaggio. 

AMERVALC  Allodio  d’) 
è autore  d’ un  libro  di  Rime 
Francesi  intitolato  .•  Il  Libro 
della  Diavoleria , Parigi  1508 
in  fogl.,  caratteri  gotici  > non 
tl  facile  a ritrovarsi . 

AMERISTO  , di  Me- 
tauro , geometra  , fratello  di 
Stejicoro  poeta  . Fiorì  nella  47 
Olimpiade  , e si  occupò  inte- 
ramente nella  geometria  die- 
tro l’  esempio  e i precetti  di 
Talete  Milesio  , e ne  riportò 
altissima  gloria.  La  geometria 
di  Talete  e di  Amertfto  forma- 
rono finalmente  Pitagora , che 
studiò  , arricchì  e perfezionò 
la  di  loro  filosofia. 

AMES  , in  latito  ame- 
stus  ,(.  Guglielmo  ) professore 
di  teologia  a Frar.eker , ha 
scrino  in  latino  sopra  i casi 
di  coscienza , ed  ha  fatte  mol- 
te opere  di  controversia  con- 
tro Bellarmino  , Amsterdam 
•1658  voi.  5 in  12.  Morì  nel 
>634  in  età  di  57  anni . 

1.  AMESTRI,  moglie  di 
Serse  re  di  Persia,  accesasi 
di  geloso  furore,  perchè  s’era 
avveduta  , che  Serse  erasi  in- 
vaghito di  Anabna  sua  nipo- 


te e naora  insieme  , risolvet- 
te di  vendicarsene  sopra  la 
madre  di  costei , che  un  tem- 
po era  stata  anch’ess3  favori- 
ta del  medesimo  Monarca,  e 
che  per  continuar  a goderne 
in -qualche  jnodo  il  favore  , 
sembrava  non  aver  difficoltà 
di  secondare  l’ intrigo  colla 
figlia . A tal’  uopo  carpì  dal, 
re  suo  sposo  un  solenne  giu- 
ramento di  accordarle  tale  ven- 
detta ; e quindi  presa  l’ oppor- 
tunità d’  un  grande  convito  , 
in  cui  il  Re  secondo  il  solita 
trovavasi  ebbro  di  gioja  e di 
vino  , dimandò , che  le  fosse 
consegnata  la  sua  nemica. Ot- 
tenuto  l intento , e questa  tra- 
dotta nel  suo  appartamento  ^ 
le  fece  tagliare  il  naso,  la 
lingua  , le  labbra  , le  orec- 
chie e le  mammelle  , e co- 
sì sfigurata  la  rimandò  a’  di 
lei  sposo  Masiste  fratello  de! 
Monarca  . Irritato  A basiste 
per  un  sì  barbaro  oltraggio  , 
risolvette  di  ritirarsi  nella  Bat- 
triana  , ov’  era  governatore  , 
coll’ idea  di  eccitare  una  ribel- 
lione ; ma  Serse  gli  fece  tener 
dietro  , e per  viaggio  lo  fece 
trucidare  unitamente  a’  suoi 
figli . Avvenero  le  sudette  co- 
se , riferite  da  Erodiano , circa 
l’anno  477  , av.  G.  C. 

**  II.  AMESTRI  , figlia 
d’  OJjatre  fratello  di  Dario  C 0- 
domano  ultimo  re  di  Persia, e 
cugina-germana  di  Statira  fi- 
glia 
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glia  dello  stesso  Dario.  Erano 
Hate  entrambe  allevate  insie- 
me , ed  amavansi  teneramen- 
te j e però  quando  AleJJandra 
il  grande  sposò  Statira , diede 
Amejlri  in  moglie  a Crateroy 
uno  de’ suoi  più  intimi  favori, 
ti . Questi  y.  sinché  visse  Ales- 
sandro  , stette  colla  sposa  in 
rfetta  armonia  ; ma , morto 
eroe  Macedone  , fosse  per 
interesse  o per  passione , sposò 
Fila  figliuola  d’  Antip atro  , e 
di  suo  consentimento  pure  A- 
meflri  si  maritò  con  Dionigio 
tiranno  di  Eraclea  .Da  questo 
ebbe  una  figlia  chiamata  col 
nome  della  stessa  genitrice,  e 
due  figli  nominati  Clr.arco  ed 
Offa  tre  „ Venuto  Dionigio  a 
morte  la  lasciò  tutrice  de’  fi- 
gliuoli e reggitrice  degli  Sta- 
ti . Ella  passò  quindi  alle  ter- 
ze nozze  con  Lisimaco  re  di 
Macedonia  , che  si  dichiarò 
protettore  de’ di  lei  figli  ; ma 
dopo  qualche  tempo  invaghi- 
tosi'di  Arsirne  figliuola  di  To- 
domeo  Filadelfo  , si  separò  da 
Amejlri , e lasciolla  sola  a co- 
mandare in  Eraclea.  Perì  po- 
scia questa  Principessa  per  la 
^crudeltà  degli  predetti  empi  di 
lei  figli , i quali  mentre  tro- 
vavasi  per  mare  dieder  ordine, 
che  fosse  annegata  . Da  essa 
venne  fondata  la  città  di  Ame- 
Jiri , cui  diede  il  suo  nome. 

” AMFARO,  o AMFA- 

JRE , uno  degli  Efori  di  Spar. 


ta,  fu  if  principale  ed  il  piò 
disumano  stromento  della  tra- 
gica morte  del  re  Agide . ( Ved. 

1 1 Agide  ) . Mentre  questo 
Principe  sventurato  si  era  ri- 
coverato nel  tempio  , Amfart 
fu  uno  di  coloro,  che  il  visi- 
tarono famigliarmente  , e gli 
tennero  compagnia  nell’  uscire 
dal  suo  asilo  per  portarsi  al 
bagno  , e nel  di  lui  ritorno  . In 
tal  occasione  appunto  Amfare 
un  giorno  io  afferrò,  e per  ob- 
bligarlo a comparire  davanti 
gli  Efori  lo  strascinò  in  prigio- 
ne , ove  tosto  gli  si  fece  un 
tumultuario  processo , e fu  con- 
dannato a morte.  Mentre  do- 
vea  condursi  al  luogo  del  sup- 
plizio , avendo  mostrato  i Ser- 
genti del  ribrezzo  a porre  le 
mani  addosso  ad  un  Re , Am- 
faro fece  eseguire  una  tale  in- 
combenza a Democaro  suo  a- 
mico  . Essendo  accorse  tutte 
dolenti  alla  porta  del  carcere 
Agefiftrata  madre  eJ  Archi- 
damia  avia  materna  di  Agiity 
chiedendo  , che  gli  fosse  per- 
messo di  perorar  la  sua  causa 
al  popolo  , questo  passo  non 
fece  , che  accelerare  la  di  Idi 
morte.  Tosto  che  Agide' fu 
scrangolato,  Amfaro  passò  ad 
assicurare  Agesistrata , che  non  - 
si  farebbe  alcun  male  al  di 
lei  figlio , e che  poteva , s* 
erale  in  grado , entrar  a ve- 
derlo anche  assieme  colla  pro- 
pria madre.  Entrata  pria  nel. 
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la  prigione  Archi  dami  a y subi- 
tamente Amfaro  fecela  impic- 
care , ed  indi  introdotta  Af’e- 
ststratà  , il  primo  spettacolo  , 
che  le  si  offerse  agli  occhi , 
furono  il  corpo  del  figlio  mor- 
to stero'  per  terra  e quello 
della  propria  madre  ancor  ap- 

I»eso.  In  mezzo  a due  così 
ugubri  Oggetti  Aeesistrata  eb- 
be tanto-  coraggio-  da  porger 
ajuto  al  carnefice  a spiccar  il 
corpo  della  madre  y e stender- 
lo presso  il  cadavere  del  pro- 
prio figlio, e baciando  questo* 
esclamò.’’  Ah  povero  figlio  ti 
sei  perduto  per  la  tua  troppo 
grande  bontà  ! Al  sentir  le 
quali  parole,  Amfaro  soggiun- 
se , che  mentre  approvava  la 
condotta  dei  figlio  , sarebbe 
anche  al  par  di  esso  trattata. 
Agcsistrata  senza  sbigottirsi  pre- 
sentò il  collo  al  carnefice,  e 
fu  contenta  di  dite,  esser  lei 
bramosa  , che  tutti  questi  av- 
venimenti ridondassero  in  sol- 
lievo e vantaggio  della  pa- 
tria. Plutarco , che  ci  ha  tras- 
messe tali  notizie  di  questo 
mostro  d’empietà , non  ci  dice, 
qual  fine  ei  facesse.  Il  popolo 
mormorò  per  sì  barbale  vio- 
lenze, ma  non  sf  sa  , che  ne 
Venisse  conseguenza  veruna. 

AMFIARAO,  re  d’Argo, 
fu  , secondo  Pausania , l’ in- 
ventore de1  l’arte  d’indovinare 
per  mezzo  de’ sogni.  Era  fi- 
glio di  Oyeleo , e marito  di  E- 


rifiìe  sorella  di  Adrasto . Sic-* 
come  possedeva  Tane  d’ in- 
dovinare, sapeva,  che  andan- 
do alla  guerra  di  Tebe,  vi 
perirebbe  . Per  tal  motivo  ri- 
cu  ò di  seguire  Adrasto  e Po- 
linice , che  facevano  ogni  sfor- 
zo per’  indurvelo.  Veggendo 
che  non  potevano'  persuader- 
lo , e che  anzi  erasi  nascosto, 
ricorsero  all’ artifizio  ed  alla 
violenza.  Sua  moglie  Enfile 
sedotta  dal  dono  promessole 
d’una  collana  d’ oro,  arricchi- 
ta' di  diamanti , scoperse  il 
luogo,  ove  sfavasene  celato. 
Costretto  per  tal  guisa  Amfia- 
rao  a portarsi  all’  assedio  di 
Tebe  , nel  giorno  stesso  del 
suo  arrivo  venne  ingoiato  as- 
sieme col  suo  carro  dalla  ter- 
ra , che  spalancossi  sotto  i di 
lui  piedi.  I Greci,  e special- 
mente  gli  Eropeni , colpiti  da 
questo  avvenimento,  l’ onora- 
rono come  Dio  , ed  innalza- 
ndogli un  tempio,  il  di  cui 
oraco’o  fu  unito  celebre. 

AMFlCTIONE,o  AM- 
FITTIONE,  figlia  di  Deu- 
calione  , e di  Pirra  , regnava 
alle  Termopile  nel  tempo 
che  amfitide  re  di  Atene  , 
da  alcuni  confuso  mal  a pro- 
posito con  Amfittione  stesso  , 
dominava  sul  regno  usurpato 
a Cranao  suo  suocero  . Il  re 
delle  Termopile  , ben  diverso 
da  quest’  usurpatore  , era  un 
Principe  pieno  di  saviezza  e 
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di  amore  per  la  sud  patria. 
Per  riunire  i differenti  stati 
della  Grecia  con  un  vincolo 
comune  * stabilì  Una  confede- 
razione tra  dodici  città  Gre- 
che , i deputati  delle  quali 
portavasi  due  Volte  l’  annd 
alle  Termopile!,  per  ivi  deli- 
berare sopra  i loro  affari , dò- 
po aver  unitamente  pfestatd 
onore  é fatti  sacrifici  agli 
Dei  . Coti  questo  espediente 
Amfittione  stabiliva  l1  unione 
e l’  amicizia  tra  i Greci  * ed  as- 
soggettavali  ad  un  culto  rego- 
lato della  Divinità  * il  ‘solo 
mezzo  che  possa  addolcire  i 
costumi  de’  popoli  i piti  sel- 
’ vaggi  t Questa  celebre  assem- 
blea chiamavasi  il  Consigliò 
degli  Amfitticni  , dal  nome 
di  quello , che  ne  avea  fatta 
l’istituzione  l’anno  1522.  av. 
G.  C.  Ciascuna  Città  inviava 
due  deputati  a questa  specie 
di  Stati-generali  ; ma  qualun- 
que menoma  infedeltà  alla  pa- 
tria era  uri  ostacolo  per  esser- 
vi ammesso  . Nell’  atto  d’  es- 
sere accettati  nella  Compagnia* 
prestavano  un  solenne  e rigo- 
so  giuramento , della  cui  for- 
inola singolare  Eschine  ci  ha 
conservate  le  precise  parole  1 
Celio  dice  , che  dm fit  tiene  fu 
il  primo,  che  insegnasse  agli 
uomini  ad  innacquare  il  vino. 

**  I.  AMFILOCO,  figlio 
d ' Amfiarao  fu  un  celebre  in- 
dovino . Accompagni  AUmee- 
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ne  suo  fratello  alla  seconda 
guerra  di  Tebe,  e da  alcuni  , 
ma  senza  fondamento , vien 
incolpato  d’  avergli  prestato 
ajuto  a disfarsi  di  Enfile  su* 
moglie  ; Al  suo  ritorno  fab- 
bricò una  città , cui  diede  il 
proprio  nome.  Fti  celebre  non 
solamente  per  1’  altare  consa- 
cratogli in  Atene  * mi  molto 
piò  per  1’  oracolo , che  avea 
bella  città  di  Mallo  nella  Ci- 
licia.  „ „ 

IL  AMFILOCO  ( S.  ) d* 
lina  nobile  famiglia  originaria 
di  Cappadocia  , venne  fatto 
vescovo  d’Icoria  versò  l’anno 
344  , avendo  abbandonata  la 
sua  primiera  professione  fo- 
rense j Egli  ottenne  dall'  im- 
pecator  Teodosio  delle  leggi 
Severissime  contro  gli  eretici  . 
Dicesi  * che  questo  Santo  , 
mal'  soffrendo*  che  il  detto 
Principe  ascoltasse  favorevol- 
mente gli  Ariani*  andò  a pa- 
lazzo * feCè  alcune  carezze  al 
giovine  Arcadio , come  avrebbe 
fatto  ad  un’  altro  fanciullo  , 
ma  affettò  di  non  fargli  vera- 
mente quegli  atti  di  rispetto, 
eh’  erangli  dovuti . Sdegnatone 
1*  Imperatore , ordinò  che  fos- 
se scacciato,  quando  A m filoco 
Soggiunse  : Signore  , voi  non 
Volete  * cb'  io  manchi  di  rispet- 
to a Vostro  figlio  , e v'  irrita- 
te contro  coloro  , che  gli  fanno 
una  tale  ingiuria  : come  volete 
voi  dunque  y che  il  Dio  delt 


Digitized  by  Coogle 


44® 

AMF 

universo  tratti  coloro  , che  vo-,  da  Mercurio  , di  cui  era  sta- 

m'ttano  bestemmie  contro  il  di  lui  to  discepolo  . Suonava  egli 

unico  figlio  ì Questa  sola  ri-  questa  Lira  con  tanta  grazia , 

sposta  , dalla  di  cui  forza  e che  i scogli  lo  seguitavano , 

sagacità  restò  colpito  Teodosioy  ed  i sassi , docili  al  suono  del 

bastò  per  determinarlo  a pti-  di  lui  istrome'nto , si  disposero 

nire  gli  Ariani.  Assistette  S.  da  se  stessi  per  formar  le  mu- 

Amfiloco  al  primo  concilio  ge-  ra  di  Tebe  . Coloro  , che 

iterale  di  Costantinopoli  nel  hanno  voluto  dar  un  senso 

381  , presedette  al  concilio  ragionevole  alle  assurdità  del 

di  Sida  , e fece  ammirare  in  Paganesimo,  attribuiscono  ad 

entrambi  il  suo  zelo.  Morì,  una  tal  favola  il  significato, 

( dice  Baillet  ) nello  stesso  che  Amfione  guadagnasse  tutt’ 

anno,  in  cui  mancò  l’ impe-  i cuori  colla  sua  eloquenza, 

rator  Teodosio  , cioè  nel  395;  Esso,  vivea  il  1417  av.  G.C. 

La  Chiesa  celebra  Ja  di  lui  e fu.  ucciso  a colpi  di  frecce 

• festa  il  dì  29  novembre.  Ci  da  A polline  e Diana . . Parla 

restano  alcuni  frammenti  di  P ausonia  d’un  altro  Amfione 

varie  sue  opere  , che  trovansi  figlio  di  Acestore , che  presso 

nella  Biblioteca  dt' Padri,  ed  i Greci  fu  eccellente  nella 

una  Lettera  sopra  i Sinodi  pu-  scultura, 

blicata  da  Cotelier . Il  P.Con-  AMFITRITE , figlia  del- 
Besis  diede  una  buona  edizio-  l'Oceano  e di  Dori , Dea  del 

«e  di  tutto  ciò,  che  abbiamo  mare  e moglie  di  Nettuno. 

di  S.  Am  filoco , Parigi  1644  Secondo  i Mitologi  essendose- 
lo foni,  in  greco  ed  in  latinp.  ne  fuggita  , perchè  volea  ser- 

AMFINOMO , Ved.  an-  bar  la  verginità,  o piuttosto 

FfNOMO . ‘ perchè  abborriva  tale  matri- 

AMFIONE,  0 AMPHT-  monio  , Nettuno  le  spedì  die- 

ON  Dirceo  , era  figlio  di  tro  due  delfini , che  V arri- 

dove  e d’ Antiope  moglie  di  varono  a piè  del  monte  At- 

LÌco  re  di  Tebe,  che  la  ripu-  lante , e sopta  un  carro  in 

diò.  Ciò  che  narrasi  di  An-  forma  di  conchiglia  la  con- 
tar, e che  nel  recentissimo  dussero  ad  esso  Nume,  che 

testo  Francese  si  è qui  ac-  se  la  sposò . Il  delfino , cui 

cennato  , noi  Io  riportiamo  riuscì  di  persuaderla  a tali 

più  opportunamente  al  suo  nozze , fu  posto  per  ricom- 

proprio  articolo:  ( Ved.  an-  pensa  tra  gli  astri..  In  seguito 

tiope  ).  Amfione,  al  dir  de’  d’ essersi  ella  finalmente  arre- 

Poeti , ebbe  io  dono  una  lira  sa  alle  brame  di  Nettuno  a’ 

ebbe 


Digitized  by  Google 


AMI 


ebbe  Trìtone  e varie  Ninfe 
marine  ; perciò  i Poeti  la 
fanno  Dea  del  Mare.  Soven- 
te viene  rappresentata  come 
una  Sirena  col  corpo  di  fem- 
mina  dalla  testa  alla  cintura, 
ed  il  restante,  che  termina  in 
coda  di  pesce.  Vi  furono  an- 
che due  Nereidi  dello  stes- 
so nome . 

* AMFITRIONE,  figlio 
di  Alceo  , nipote  di  Perseo  , 
e sposo  di  Al cmena , s’impa- 
dronì di  Tebe  , e succedette 
a suo  suocero,  che  uccise  per 
inavvertenza-  Mentre  ch’egli 
sfavasene  occupato  nella  guerra 
contro  i Teìeboeni  r Giove 
andò  a trattenersi  con  Alcme- 
na  sotto  le  sembianze  del  di 
lei  marito  . Partorì  poi  ella 
due  gemelli,  uno  de’ quali  fi- 
glio di  Giove  fu  nominato 
Ercole  , e l’ altro  figlio  d’  Am- 
fit  rione  fu  chiamato  J fiele  . 
Questa  favola,  come  dicemmo 
altrove , ( Ved.  alcmena  ) 
ha  fornito  a Plauto  ed  a 
Mollerò . il  soggetto  di  una 
commedia  . Se  Plauto  avesse 
avuti  i natali  in  Francia , e 
Moliere  in  Italia , probabil- 
mente i sign.  Francesi  non  a- 
vrebbero  ritrovata  tra  le  due 
commedie  così  eccedente  di- 
stanza da  chiamare  quella  di Mo- 
liere  TRES-suPERtEURF., assais- 
simo superiore  a quella  del  Co- 
mico latino  . La  parzialità 
nazionale  , per  poco  che  le 
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si  allarghi  la  briglia  , tra- 
bocca negli  eccessi  , e quin- 
di fa  applicare  simili  superla- 
tivi non  sempre  a proposito  « 
( Ved.  PLAUTO  ). 

AM  FOT  ERO  j Ved:  a- 
Carkas . 

AMI  , Ved.  AMY  , e LA- 

MY  . 

AMICIZIA  . I Greci  ne 
aveano  formata  una  divinità  : 
i Romani  la  rappresentavano 
sotto  F emblema  , o figura  d* 
una  persona  giovane  vestita 
d’ una  tonaca  , su  la  di  cui 
frangia  si  leggevano  queste  pa- 
role: La  morte  e la  vita.  Su 
la  fronte  avea  scolpite-  queste 
altre  : La  sta' e e P inverno . 
La  medesima  figura  aveva  un* 
apertura  nel  costato,  che  pene- 
trava sino  al  cuore  ,ch’essa  in- 
dicava mediante  il  diro  con 
queste  parole  : Da  vicino  a 
da  lungi . 

**  I.  AMICO  , ( Giovan 
Battista  d’.  ) nato  da  nobiFe 
schiatta  in  Cosenza  nella  Ca- 
labria il  1 51 1 , sin  da  teneri 
suoi  anni  dici  ceni  presagi  di 
far  ottima  riuscita  nelle  scien- 
ze. Quindi  spedito  da’ genito- 
ri alla  rinomata  università  di 
Padova,  ivi  per  la  felicità  dei 
suo  ingegno  , e mercè  l’ assi- 
dua applicazione , divenne  in 
brieve  pienamente  versato  nel- 
le lingue  latina  e greca,  ed 
anche  bastantemente  nell’ 
ebraica , AH»  cognizione  delle 

Jin- 
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lingue  aggiunse  quella  delle 
filosofiche  speculazioni , e spe- 
cialmente si  occupò  nella  fi- 
sica e nell’astronomia . Ancor 
giovahetto  compóse  un  libro' 
de  Mot*  Corporum  Ccclestium ,* 
in  cui  studiò  di  conciliare  cori 
nuovo  ritrovato  1’  ardua  spie- 
gazione de’ movimenti  de’ etìo- 
pi celesti  colla  solidità  de’cie'- 
li  voluta  da’  Tolemaici  e col 
sistema  peripatetico.  Non  si 
può  dar  giudizio  di  tale  libro  y 
giacché  j sebbene  da  alcuni 
Scrittori  prossimi  all’amore  si 
accenni  come  stampato , noti 
se  rie  sa  rinvenire  verun  e- 
semplare  . In  età  di  soli 
27  anni  questo  bell’  ingegnò 
si  vide  troncato  il  corso  delia 
gloria  e della  vita  , Océisò 
improvvisamente  in  Padova  di 
un  incognito’  sicario  nel  1538; 
Altra  congettura  far  non  si 
seppe  di  sì  trista  fine  * se  noti 
che  venisse  privato  di  vira  per 
invidia  de’ suoi  rapidi  progres- 
si nelle  scienze  e nella  vir- 
tù . Di  fatti  in  un’  iscrizione 
in  di  lui  onore,  riportala  dalld 
Schróderoj  si  legge  il  seguente 
distico  ; 

Proemia , qua  referunt  atiisj 
vitamque  perennerà , 

Virtutes , uni  huic  causa  fué- 
u-  re  tiecisi 

**  II.  AMICO,  ( Fran- 
cesco d’  ) della  stessa  nobile 
famiglia  del  precedente  , nac- 
que in  Cosenza  nel  1 578  , e 


di  anni  18  con  massimo  di- 
spiacere de’ genitori  entrò  ne* 
Gesuiti . In  poco  tempo  asce- 
se in  molta  stima  sì  per  l’ec-» 
celienti  virtù  cristiane , che 
pel  felice  suo  ingegno  e pro- 
fonda dottrina . Professò  pef 
più  anni  la  teologia  , prima 
nella  città  d’Aquila,  poi  in 
Napoli  ì indi  nella  città  di 
Gratz  nella  Stiria,  ove  per 
cinque  anni  fu  cancelliere  di 
quella  rinomata  accadèmia,  e 
finalmente  per  altri  nove  pre-  > 
fetto  generale  degli  studj  iti 
Vienna . Ritornato  di  là  a 
Gratz  , cessò  di  vivere  nel 
i6$  1.  Tutta  la  sria  vita  fu 
dedicata  allò  studio  ed  alle 
Opere  di  pietà.  Publicò  il  suo 
Cursus  T heolnqicus , che  fatto 
Secondo  il  sistema  scolastico 
di  qùe’  tempi,  ebbe  molto  spac- 
cio. Questo  , eh’ età  diviso  iti 
più  tomi  stampati  separata- 
mente  in  diversi  luoghi  , fri 
poi  impresso  tutto  intero  in 
Doi/ai  il  1640  in  8 volumi  , 
Od  indi  in  9 voi.  in  fogl-  in 
Anversa  nel  1550.  Il  Trat- 
tato però  De  Justitia  & ] ti- 
re contenuto  nel  quinto  tomo 
venne  sospeso  dalla  congrega- 
zione dell*  Indice  j à motivo 
d’  alcune  proposizioni  fondate 
sul  sistema  del  probabilismo  , 
che  potevano  titìscir  pernicio- 
se . Quindi  prese  argomento 
il  sig.  Paschal  di  pungere  il 
P.  Amico  nella  settima  delle 

su* 
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sue  Lettere  Provinciali  stam- 
pate sotto  il  finto  nome  di 
Luigi  Montalto.  ‘ 

**  III  AMICO,  ( An- 
tonino d’  ) sacerdote  Messi- 
nese e canonico  della  catte- 
drale di  Palermo  , ebbe  da 
Filippo  t v il  titolo  di  Storio- 
grafo Regio  . Fu  uomo  ver- 
satissimo nelle  storie  e nelle 
antichità  della  Sicilia,  e mol- 
to scrisse  infornai  di  esse  ,• 
benché  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  non  sia  uscita  alla 
luce.  I.o  stesso’  è avvenuto  di 
una  gran  quantità  d’  opere  di 
altri  autóri  , ch’egli  con  in- 
defessa pazienza  ed  applicazio- 
ne aveva  tratte  dagli  archivi 
della  Sicilia!  e di  Napoli , e 
pensava  dar  alle  stampe  per 
illustrazione  della  storia  del  li 
Sicilia  . Questo  laborioso  in- 
dagatore delle  antiche  notizie' 
mori  in  Palermo  nel  22  di 
ottobre  1641  , lasciando  le' 
seguenti  opere  : I.  T rium  O- 
rientalium  Latinorum  Ordinuni 
post  captarti  a Duce  Gotko- 
fredo  Hìerusalem  ( cioè  de’ 
Cavalieri  Gerosolimitani , de’ 
Templarj , e di  quelli  di  S. 
1 Viaria  <jle  Valle  Josaphat  , J 
FJotiti<e  & Tabularia , Paler- 
mo 1 6^6  in  fogl,  IL  Disser-1 
tatio  Historica  & C hronologi- 
ta  de  antiquo  Urbis  Syracusa- 
tum  Archiepiscopatu  , a e de 
ejusdem  in  universa  Sicilia 
Metropolitico  Jureì  Aapoli  1640 


AMr 
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in  4*,  relativa  alla  nota  con- 
troversia fra  le  tre  chiese  del- 
la Sicilia  , cioè  di  Palermo  , 
di  Messina  e di  Siracusa  , 
quale  di  esse  negli  antichi 
tempi  fosse  la  metropolitana 
del  regno.’  III.  Series  Arnmi- 
ratorum  Insule  Sicilie  ab  an- 
no #42  usque  ad  1640 , Pa- 
lermo 1640  iti  40  .•  IV.  De 
Messauensis  Prioratus  Sacra 
Hospita/is  Domus  Militum  S, 
Juannis  Hierosolymitani  Origi- 
ne , Palermo  1640.  V.  Varie 
altre  Opere  la  maggior  parte 
inedite  , di  cui  si  trova  stampa- 
to il  catalogo  in  firie  della 
citata  Dissertazione , la  quale 
si  vede  pure  inserita  nel  ir 
vólume  del  Thesaurui  Anti- 
q tritatura  Sicilie,  Leyden  1725 
in  fogl.  .é.-  Vi  è stato  altresì 
Uri  Bernardino  amico  di  Gal- 
lipoli nel  regno  di  Napoli , 
Minor  Osservante , che  essen- 
dosi trattenuta  per  Io  spazio 
di  5 anni  sulla  fine  del  xvr 
secolo  in  qualità  di  presidente 
alla  custodia  del  SS.  Sepolcro 
di  N.  S.  in  Gerusalemme  , 
diede  alle  stampe  un  Trattata 
delle  Piante  e Immagini  de* 
Sacri  Edifizj  di  Terra.  Sant » 
disegnate  in  Gerusalemme  se- 
condo le  regole  della  Prospetti- 
va &c. , Roma  160$,  risfam- 

Ìiato  in  Firenze  il  1620  in 
ogl.  piccolo  . Assai  stimati 
sono  gl’  intagli  in  rame  di  aue- 
sto  libro , essendo  opera  dell’ 

in- 
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insigne  Calht. 

ÀMILCARE  , nome  co- 
mune a diversiCartaginesi.il 
più  conosciuto  è Amilcare  Bar~ 
ca , il  padre  di  Annibale.  Pel 
corso  di  cinque  anni  desolò  e- 
gii  l’Italia  , finché  fu  vinto 
colla  sua  fiotta  presso  di  Tra- 
pani 1’  anno  242  av.  G.  C. 
Questa  disfatta  pose  termine 
alla  prima  guerra  punica.  A - 
mi/care  suscitò  la  seconda  por- 
tando le  armi  in  Ispagna,  o« 
ve  soggiogò  i popoli  più  bel- 
licosi , e fabbricò , per  quanto 
si  dice  , la  città  di  Barcello- 
na . Finalmente  restò  ucciso 
coll’  armi  in  mano  , sul  pro- 
cinto in  cui  era  di  passare  in 
Italia,  1’  anno  228  av.  G.  C. 
Fece  giurare  ad  Amibaie  suo 
figlio  un  odio  eterno  contro  il 
nome  Romano  , e lasciò  sì 
esso,  che  gli  altri  due  fratel- 
li , come  tre  lioni  , che  do- 
vevano lacerare  il  seno  a Ro- 
ma sino  agli  ultimi  respiri  di 
loro  vita  . 

AMIMONA  , una  delle 
50  Danaidi  , sposò  Enceladet 
ch’ella  uccise  la  prima  notte 
delle  sue  nozze  a norma  del 
comando  del  di  lei  genitore  . 
Angustiata  da’ suoi  rimorsi,  si 
ritirò  ne’  boschi , ove  volen- 
do colpire  una  cerva  , fe- 
rì un  satiro , che  l’ inseguì , e 
di  cui  essa  divenne  preda , non 
ostante,  che  implorasse  l’aju- 
to  di  Nettuno.  Questo  Nume 


però  qualche  tempo  dopo  1» 
trasformò  in  fonte. 

AMIN-BEN-HAEOUN, 
sesto  califfo  della  casa  degli 
Abassidi  . Il  sua  nome  eri 
Maometto  , ed  il  suo  sopran- 
nome Amiti  . che  significa  il 
fedele  . Egli  succedette  a suo 
padre  Aaron-Rafchild  1*  anno 
809.  Era  sostituito  nel  calif- 
fato Mamoune  suo  fratello  , 
mediante  un’espressa  dichiara- 
zione , che  Aaron  loro  padre  a- 
vea  fatta  appendere  nel  tempio 
della  Mecca.  Lo  stesso  Prin- 
cipe aveva  similmente  ordina- 
to , che  il  governo  e l’arma- 
ta del  Khorasan  , con  tutt’  i 
mobili  della  casa  imperiale  , 
restassero  dopo  la  sua  morte 
a questo  cadetto  . Amiti , pro- 
clamato califfo  , non  osservò 
alcuno  de’  comandi  datigli  dal 
padre  , poco  pensier  prenden- 
dósi  d’ eseguire  1’  ultima  di  lui 
volontà  . òin  da  principio  tol- 
se a suo  fratello  tutt’i  mobi- 
li , di  cui  egli  solo  avrebbe 
dovuto  esser  il  possessore  , e 
fece  venire  a Bagdad  tutte  le 
truppe  del  Khorasan  . Mamo- 
uno  armò  contro  il  fratello  , 
lo  vinse  e lo  fece  morire  1* 
anno  822.  La  non  curanza  di 
questo  Principe  fu  in  parte  la 
cagione  di  sua  morte.  Mentre 
Mamouno  aveva  assediato  Bag- 
dad , e già  preso  un  posto  dì 
rilevanza  , fu  egli  trovato, che 
se  ne  stava  giuocando  placida- 

men- 
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mente  agli  schacchi . Pressato 
di  prender  Tarmi  , onde  riani- 
mar il  coraggio  degli  assediati, 
rispose:  Lasciatemi  quieto, per- 
ché sono  in  procinto  di  fare  un  bel 
colpo , e di  dare  / cocco  matto  al 
mio  avversario.  Uno  di  coloro, 
eh’  erano  presenti  , intendendo 
le  parole  d’  Amiti,  non  potè 
a meno  di  dire  , che  il  buon 
senso  e la  buona  fortuna  re- 
golarmente andavano  del  pari. 
Amin  , privo  già  del  primo 
non  tardò  a perd-r  l’altra. 

AMINADABO  , levita  a- 
bitante  a Gariathiarim  , presso 
il  quale  venne  de  posta  l’Arca, 
dopo  che  fu  ricondotta  dal  pae- 
se de’  Filistei,.  Questo  sant’  uo- 
mo ne  diede  la  cura  ad  Elea- 
zaro , che  la  custodì  , sinché 
Davide  la  fece  venire  a Ge- 
rosolima. 

I.  AMINTA  t , re  della 
Macedonia  , succedette  a suo 
padre  Alceta  vetso  l’anno 656 
av.  G.  C.  Seppe  farsi  amare 
da’  suoi  sudditi  , e temere  da’ 
suoi  vicini . Il  di  lui  regno  fu 
di  50  anni  circa. 

II.  AMINTA  11  0 ni 
re  di  Macedonia , 'successore  di 
Pausania  non  ha  luogo  nella 
storia , che  per  essere  stato  il 
padre  di  Filippo  e J’  avolo  di 
Aleffandro  . Gl'  Illirj  e gli 
Olint;  .disfecero  la.  di  lui  ar- 
mata . Morì  dopo  un  regno  di 
24  anni  nel  590  av,  G.  C. 

AMIQT  , Ved,  A5HYQT 


1 


'(Giacomo). 

AMIRA , Ved.  iv.  Gior- 
gio . 

AMITIS.  Ved.  amytis. 

I.  AMMAN,  (Paolo)  di 
Breslavia  , era  dell’  Accademia 
de’  curiosi  della  natura  e pro- 
fessore di  medicina  in  Lipsia , 
ove  morì  nel  i(5yo.  Ha  data, 
un’  Enumerano  Plantarum  Hor- 
ti  Lipsiensis  , Lipsia  1675  in 
8°  . — Cbarafter  Plantarum  , 
1676  in  11.  •—  Hortus  Bojìa - 
nus  quoad  exotlea  descriptus  , 
ió%6  in  40  &c. 

II.  AMMAN  ( Giovai» 
Corrado  ) medico  Svizzero  dell' 
ultimo  secolo , morto  in  Am- 
sterdam , s’  era  applicato  prin- 
cipalmente ad  insegnar  a par- 
lare ai  sordi  dalla  nascita.  Fe- 
ce ammirare  il  proprio  talen- 
to nel  suo  paese  , in  Francia 
ed  in  Olanda . Pubblicò  i mez- 
zi , di  cui  si  serviva  in  due 
piccoli  T rattati  curiosi  e ricer- 
cati ; uno  sotto  il  titolo  dì 
Surdus  loquens  , Harlem  1691 
in  8°  . L’ altro  De  loquela , Am- 
sterdam 1700  in  12.  Entram- 
bi si  sono  poscia  ristampati  as- 
sieme col  Trattato  diGmwi- 
ni  LVallis  intitolato  Sonorum 
Formatto  , Leyden  1727.  in  8°  . 

**  III.  AMMAN, o AM- 
MANO , ( Giovanni  ) del  se- 
colo presente  , professore  di 
botanica  nella  Russia  , sin  o- 
ra  ci  è noto  solamente  per  un 
libro  stampato  nella  tipografia 

dell1 
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( Laura  ) nata  in  Urbino  cf* 


dell’accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  1759  in  40  figu- 
rato col  titolo  : Stirpìum  ra- 
riorum  in  Imperio  Rutheno  spon- 
te pmvenientium  Icone s , fV  de- 
scrìptiones  , opera,  ffc  contri- 
buisce non  poco  ad  arricchire 
la  Storia  naturale. 

AMMANATI , Ved.  pic- 
colo mi nt  n.  IV. 

I.  AMMANATI,  (Bar- 
tolomeo ) celebre  scultore  ed 
architetto  nato  a Firenze  nel 
1 5 1 1 , morto  nel  1 5 86 , o se- 
condo il  Dizionario  degli  Ar- 
tefici nel  1592,  fu  impiegato 
nella  sua  patria  per  molti  edi- 
fici considerabili,  oye  diede  pro- 
ve de’  suoi  talenti . Sono  spoi 
i Portifi  del  cortile  del  Pa- 
lazzo Pitti  , come  pure  il 
Ponte  della  Trinità , uno  de’ 
più  belli , che  siepsi  fatti  do- 
po il  risorgimento  delle  arti . 
Si  veggpno  ancora  diyerse  sue 
opere  ui  Roma  , come  la 
Facciata  del  collegio  Romapo, 
il  Palazzo  Ruspali  sul  corso  , 
ed  altre . Quest’  architetto  com- 
pose una  grand’opera  intitola- 
ta la  Città , che  comprendeva 
i disegni  di  tutti  gli  edifici  pu- 
blici  necessari  ad  un  una  gran 
città.  Tale  libro,  dopo  esser 
passato  successivamente  in  più 
mani,  fu  dato  nell’ultimo  se- 
colo al  Principe  Ferdinando 
di  Toscana  , ed  ignorasi  in 
oggi , cosa  siane  avvenuta . 

' **  II.  AMMANATI  , 


Gio:  Antonio  Battiferri  nel 
1513  , morì  in  Firenze  nel 
158  ;.  Toccò  in  sorte  per  mo- 
glie al  precedente  Bartolomeo 
Ammanati , e formò  la  di  lui 
felicità  , poiché  oltre  1’  esser 
bella  ed  amabile  per  le  sue 
qualità  , uniformavasi  poi  an- 
che al  di  lui  gusto  per  le  bel- 
le lettere.  Le  coltivò  di  fatti, 
assieme  pure  colla  filosofia  in 
guisa  tale , che  venne  in  alto 
credito , massime  per  la  sua 
abilità  nella  poesia  italiana  . 
Tenne  letteraria  corrisponden- 
za con  Annibal  Caro  e con 
Bernardo  Tasso  , che  di  lei 
fecero  grandi  elogi . L’  Acca- 
demia degl’  Intronati  di  Siena 
la  volle  ascrivere  nel  suo 
ceto  , ed  un  bravo  pittore 
Tedesco  volle  farne  il  ritrat- 
to per  recarlo  seco  in  Colo- 
nia , ed  ivi  far  conoscere  una 
donna  illustre  , meritamente 
esaltata  con  tante  lodi  in  Ita- 
lia. Le.,  sue  Poesie  diverse, 
che  contengon  anche  varie 
traduzioni  de’  Salmi  peniten- 
ziali , e di  altri  pezzi  di  S.Scrir- 
tura  , alcune  in  ottava  rima , 
altre  in  veisi  sciolti , furono 
in  allora  geijeralmente  appro- 
vate, e vennero  impresse  in 
Firenze  il  1 560  , e poi  si  ri- 
stamparono in  Napoli , 1694 
in  12. 

‘ * AMMIANO  MAR- 

CELLINO, nacque  in  An- 
dò- 
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fiochi*  versq  l’anno  350,  e rati  imparzialmente  con  verl- 
pon  390,  come  portano  1’  e- 
jiizioni  francesi , e yien  ripu- 
tato il  migliore  e più  cele- 
bre tra  gli  Storici  latini  del 
suo  tempo  . Servì  dapprima 
nelle  armate  degli  imperatori 
Costanzo  , Giuliano  e Valente , 
essendo  stato  fatto  aiutante  di 
Ursicino  generale  della  ca- 
valleria nel  353.  Narra  egli 
stesso  le  imprese  e le  vicende 
diverse  , che  nell'  Oriente  e 
nell’  Occidente  in  varie  guer- 
re sostenne  ; e che  nel  359 
trovossi  rinchiuso  in  Amida  , 
allorché  fu  stretta  d’  assedio , 
e poi  presa  per  assalto  da’ 

Persiani,  onde  corse  rischio  d’ 
esser  impiccato , come  succer 
dè  a molti  altri  ufficiali  Ro- 
mani , se  non  gli  riusciva  dj 
sottrarsene  colla  fuga,  Quin- 
di pensò  meglio  abbandonar 
il  servigio  militare  , e passar- 
sene a godere  le  delizie  df 
Roma , ove  scrisse  la  sua  Sto- 
ria . Aveala  incominciata  da 
Jslerva  , e condotta  sino  a 
Valente  , ed  aveala  divisa  in 
31  libri';  ma  i tredici  primi 
sono  interamente  perduti , e 
non  ci  è rimasta , che  la  Sto? 
ria  dall’  anno  353  sino  al 
378 , in  cui  fp  ucci§o  Valente , 

Non  si  trova  in  essa  l’elegan- 
za di  Quinto-Curzio , nè  la 
precisione  di  Sallustio , e lo 
stile  ha  della  durezza  ; ma  i 
fatti  sono  interessami  e nar- 


tà.  Alcuni,  tra’ quali  Claudi» 

C biffi  et , vogliono , che  fosse 
cristiano,  ma  più  probabile  si 
è l’opinione  del  Valesio  , che 
fosse  idolatra.  Vero  è bensì, 
che  parlando  de’  Cristiani  usa, 
comunemente  una  saggia  mode- 
razione . L’ imperator  Giulia- 
no negli  scritti  di  Marcellino 
figura  da  grand-uomo  , ma  è 
probabile, che  lo  abbia  alquan- 
to adulato,  come  altri  scrit- 
tori 1’  hanno  troppo  maltrat- 
tato. La  prima  edizione,  che 
abbiamo  de’  18  Libri,  che  ci 
pestano  di  Ammiano  Marcelli- 
no , è quella  di  Roma  1474 
in  fogl.  assai  stimata  e raris- 
ma.  Eelle  altresì,  e pregiate 
sono  quella  «li  Lione  per  lo 
Griffi  1552  in  12:  quella  di 
Parigi  1681  in  fogl.  coH’emen- 
dazioni , illustrazioni , aggiun- 
te e note  del  Valesio  , del 
Lindenbrogio  Ù*c.  , e quella 
fatta  in  Leyden  da  Pietro 
Vander  Aa  1691  in  fogl.  gran- 
de y con  figure , riscontrata  ed 
arricchita  a’  altre  note  dal  Grò - 
novio.  L’ Ap.  di  Merulles  ne 
publicò  nel  \6iz  pna  tradu- 
zione francese  iu  tre  voi.  in 
12;  ma  ve  n’ha  una  miglio- 
re stampata  a Berlino  il  1778 
parimenti  3 voi.  in  12.  Della 
Traduzione  italiana  fattane  da 
M.  Remigio  Fiorentino  la  so- 
la edizione,  che  se  ne  abbia, 
è quella  fatta  da  Gabriel  Gio- 
lito 
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lito  in  Veneri»  1550  in  8°. 

* AMMIRATO  ( Scipio- 
ne ) nato  il  1531  in  Lecce 
città  del  regno  di  Napoli,  fu 
nomo  di  gran  talento,  di  ge- 
nio volubile  ed  inquieto  , e 
di  varia  ed  incostante  fortu- 
na . Il  suo  genitore  avrebbe 
Voluto  incamminarlo  per  la 
via  forense  , al  qual  oggetto , 
reiteratamente  si  applicò  Scipio- 
ne alla  giurcprudcnza , ma  non 
seppe  mai  continuare,  distrat- 
tone dalla  violenta  inclinazio- 
ne, che  avea  all’amena  lette- 
ratura ed  alla  poesia  . Gli 
aridi  ed  intricati  studj  delle 
Leggi  incontrarono  anche  pres- 
so i’  Ammirato  quello  sfavo- 
revole accoglimento,  che  in- 
contrar soglionrf  per  lo  più 
presso  gli  uomini  di  raro  in- 
gegno . Le  aspre  riprensioni 
del  padre  non  bastarono  a 
far  sì,  ch’ei  non  anteponesse 
al  frequentare  le  scuole  de’ 
severi  giureconsulti  il  tratten- 
nersi  in  erudite  e piacevoli 
conversazioni  con  Bernardino 
Bota  ed  Angelo  di  Costanzo , 
ivi  allora  celebri  nel  poetare. 
Quindi  ebbe  non  pocni  dissa- 
pori col  genitore,  onde  tal  vol- 
ta si  trovò  senza  sussidio , co- 
stretto a cercar  mezzi  di  pro- 
cacciarsi il  sostentamento . A 
motivo  ora  del  naturale  suo 
fervido  ed  intollerante  , ora 
della  sua  insinuante  maniera, 
ebbe  diversi  incontri,  per  cqi 


gli  convenne  più  volte  passare 
da  una  città  all’ altra , e soffrir 
altresì  per  eeuzioni  e disav- 
venture . Fosse  per  necessità 
di  aver  qualche  fondamento 
di  sussistenza  , fosse  per  ambi- 
zio'a  voglia  di  avanzamento  , 
assunse  l’abito  chericale  nel 
1553  ad  insinuazione  del  ve- 
scovo di  Lecce  Braccio  Mar- 
tello , che  lo  provvide  d’ un 
canonicato  nella  sua  cattedra- 
le, e lo  spedì  a Roma  a ma- 
neggiar segretamente  per  far- 
lo riuscire  nell’intento  d’ot- 
tenere il  cappello  cardinali- 
zio  . Ma  nulla  avendo  potuto 
approfittare,  per  aver  trovato 
Giulio  ni  troppo  prevenuto 
contro  il  vescovo  , e dilegua- 
tasi parimenti  la  speranza  , 
che  aveva  d’  impiegarsi  coll* 
Arcivescovo  d’  Otranto  , che 
anelava  anch’egli  alla  porpo- 
ra , Scipione  risolvette  di  pas- 
sar a Venezia.  Visse  ivi  tran- 
quillo per  qualche  tempo,  go- 
dendo della  piacevole  conver- 
sazione ed  amicizia  di  var; 
Letterati  ; ma , fors’  anche  per 
mera  disgrazia  , divenuto  poi 
sospetto  d’amorosa  corrispon- 
denza colla  moglie  del  suo  bene- 
fico albergatore  , dovette  pre- 
cipitosamente fuggirsene,  e ri- 
tornare a casa , ove  dal  padre 
non  fu  accolto , che  con  rim- 
proveri e scherni  . Non  fa 
meno  infelice  l’ incontro  , eh*1 
ebbe  Roma,  ove  ritornò 

tosto 
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tosto  seguita  l’ elezione  di  pa- 
pa Paolo  iv,  poiché  in  vece 
di  trovare  buon  ascendente  , 
come  aveva  sperato,  ricevette 
ordine  di  sloggiare  subito  da 
essa  metropoli , accagionato, 
di  alcuni  intrighi  per  sino  nel- 
la famig’ia  de’ congiunti  del 
Pontefice.  .Passò  quindi  qual- 
che anno  godendo  le  rendite 
del  suo  canonicato  in  Lec&  , 
poi  in  Napoli , applicando 
bensì  sempre  a’  suoi  geniali 
studj  , ma  senza  mai  declina- 
re dalla  sua  indole  fluttuante, 
e senza  esser  mai  esente  da 
qualche  traversia  e disturbo  . 
Salito  su  la  S.  Sede  Pio  iv, 
ritornò  per  la  terza  vo'ta  a 
tentar  la  sua  fortuna  in  Ro- 
ma , e quantunque  riuscisse 
con  buon  esito  relativamente 
a certo  privato  affare  appog- 
giatogli , rispetto  però  alla  pro- 
pria persona  non  ottenne  , che 
vane  lusinghe  ed  inutili  ap- 
plausi, solito  pascolo,  che  ri- 
cevon  gli  ambiziosi  in  quella 
dominante . Partito  però  da  es- 
sa un*  altra  volta  , e scorsa 
buona  parte  dell’  Italia , nel 
1559  si  fermò  in  Firenze  , 
donde  avevan  tratta  origine  i 
suoi  maggiori . Ivi  dal  gran- 
duca Costino  1 venne  incari- 
cato di  scrivere  la  Storia  Fio- 
rentina , e questo  fu  l’ impe- 
gno fortunato , che  finalmente 
giunse  a fissare  il  volubile  suo 
genio  sì  fattamente,  che  per 
Tom.I. 
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quante  persuasive  , rimproveri 
ed  offerte  mettessero  in  opera 
i Napoletani,  non  fu  mai  pos- 
sibile riaverlo  in  patria . Quindi 
in  Firenze,  o/era  onorevolmen- 
te provveduto  e trattato  , ter- 
minò ^'acidamente  i suoi  gior- 
ni il  30  gennaro  1601  , es- 
sendosi fatto  sacerdote  sola- 
mente verso  1’  anno  6]  di  sua 
età , e co  ì sei  anni  circa  pri- 
ma di  morire  . l asciò  erede 
Cristoforo  Bianchi  suo  aiutan- 
te di  studio  coll’  obbliga  di 
assumere  il  di  lui  nome  e co- 
gnome , onde  poi  fu  chiama- 
to Scipione  Ammirato  il  Gio- 
vine , ed  alcuni  l*  hanno  detto 
di  lui  Figlio  adottivo.  Molte 
opere  scrisse  questo  celebre 
letterato  , delle  quali  annove- 
reremo ie  principali , avver- 
tendo bene,  che  se  in  tutte 
non  rilevasi  egual  perfezione  , 
e fino  lavoro  ed  eleganza  , 
niuna  però  può  dirsi  negletta, 
ed  insulsa  ; e però  a torto  i sig. 
compilatori  Francesi  le  hanno 
caratterizzate  per  assez  foibles 
( molto  deboli  ) nello  scarso 
loro  articolo . Certamente  1” 
opera  piò  insigne  di  questo 
fecondo  ingegno  fu  la  Storia 
Fiorentina  dalla  fondazione 
della  città  sino  al  1454  , che 
diede  alla  luce  il  1600  per  le- 
stampe  del  Giunti  in  fògl. 
Questo  lavoro  gli  costò  uno 
studio  di  so  anni  , ed  è una 
delle  migliori  storie  , che  van- 
Ff  tar 
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(ar  possa  qualunque  nazione  : 
opera  tenuta  in  massimo  pre- 
gio da  tutti  gli  intendenti , ed 
onorata  dall’  Accademia  della 
Crusca  col  seguente  quaderna- 
rio premesso  all’  accennata  e- 
tlizione  del  Giunti , 

Poiché  del  tempo  edace  hai 
vinta  e doma 

La  forza , e tolti  a Leto  i 
fatti  egreg)  , 

S) , dice  Clio  mossa  da  tuoi 
gran  pregj  » 

Nuovo  Livio  risorge  a nuo- 
va Roma  . 

*1  riferiti  20  libri  formavano 
|a  prima  parte  ma  , preve- 
nuto l’ Ammirato  dalla  morte, 
non  potè  dar  fuori,  la  secon- 
da parte , come  divisava  di 
condurla  sino  al  ióoo  ; onde 
fu*  poi  publìcata  dal  giovine 
Ammirato  nel  1641  in  un 
tomo  dfviso  in  15  libri,  e 
giugne  sino  al  1 574*  Questa  è 
la  sola  edizione  della  menfo- 
vata  seconda  parte  j ma  , sic- 
come nel  1647  venne  fatta  una 
ristampa  della  prima  parte  in 
due  tomi  con  alcune  aggiun- 
te di  Scipione  il  giovine  , che 
forma  corpo  di  tre  volumi  as- 
sieme colla  riferita  2 parte, 
del  1(541,  così  alcuni,  come 
Clemente  , le  Bure  &c.  hanno 
equivocato , accennando  un’  in- 
tera edizione  di  tutta  l’opera 
in  tre  volumi  colla  data  di 
Firenze  1647.  Sono  altresì  in 
assai  pregio:  I.  Li  di  lui  Discor- 


si sopra  Tacito,  Firenze  1594 
c 1598  in 40,  tradotti  in  fran- 
cese, Lione  1619  in  40  . IL  Gli 
Opuscoli,  Firenze  1657  al  1642 
tom,  4 in  40 . Var;  d’  essi  O- 
puscoli  erano  pria  stari  stam- 
pati pur  in  Firenze  dal  Ma- 
rescotti  il  1585  in  8° , e que- 
st’ edizione  è rara.  III.  Le 
Genealogie  delle  Famiglie  nobi- 
li Fiorentine,  Firenze  pel  Giun- 
ti 1615  in  fogl.  IV.  Genealo- 
gie delle  Famiglie  Nobili  Na- 
poletane , Firenze  1580  in  fogl. 
Più  dì  sei  mila  scritture  dice 
egli  d!  avere  svolte  ed  esa- 
minate per  le  Genealogie  Fio- 
rentine, e più  di  cinquanta 
mila  per  le  Napoletane,  on- 
de può  congetturarsi  da  ciò  , 
qual  pena  e fatica  gli  costas- 
sero . V.  Orazioni  a ’ Diversi 
Principi , Firenze  1598  in  40  , 
e tra  d’esse  quella  a M.  Cat- 
terina  di  Filippo  1 1 re  di  Spa- 
gna, detta  Filippica  Seconda 
Firenze  1594.  VI.  Un  trat- 
tato Della  Segretezza , Vene- 
zia pel  Giunti  1599  in  4°.VII. 
Tre  Dialoghi , uno  Del  Poeta , 
Nap.  1560  in  8°  , l’ altro  Del- 
P Imprese  , Nap.  1562  in  40  , 
il  terzo  delle  Ingiurie , che 
non  si  trova  più  , ignoran- 
dosene l'edizione.  VUL  Va- 
rie Poesie  Spirituali  , Ve- 
nezia 1Ó34  in  40,  le  quali, 
siccome  composte  negli  ultimi 
suoi  anni  potean  meno  ingiu- 
riosamente dirsi  deboli , senza 
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affastellarle  con  altre  opere  , 
-che  non  meritan  simil  taccia . 

I.  AMMONE , figlio  di 
Lotb , e della  di  lui  figliuola 
minore,  fu  padre  degli  Am- 
moniti popolo  , che  spesso  fe- 
ce guerra  cogl’  Israeliti . 

If.  AMMONE , a MAM- 
MONE. Questi  è lo  stesso 
die  Giove.  Veniva  con  parti- 
colar  distinzione  onorato  in 
Tebe  capitale  dell’  alto  Egit- 
to . $i  narra , che  Bacco , es- 
sendosi trovato  un  giorno  nell’ 
Arahja  deserta  ,fu  sul  procinto 
di  morir  di  sete.  Egl’ implorò  il 
soccorso  di  questo  Dia  , che  gli 
apparve  in  forma  di  montone  f 
e battendo  un  yiede  contro  la 
terra , gli  mo/trò  una  fonte  . 
Ivi  fu  innalzato  un  superbo 
altare  a G /ove , cui  venne  da- 
to il  sop  /annome  di  Ammone , 
a moravo  delle  sabbie , che 
sono  In  questi  paesi  . Altri 
dicono  , che  Giove  fu  così  no- 
tf.mato  , perchè  il  suo  primo 
tempio  venne  eretto  da  un 
pastore  chiamato  Ammone  . I 
/ popoli  della  Libia  gliene  fab- 
bricarono uno  assai  magnifico, 
sotto  un  tal  nome,  ne’ deserti, 
che  sono  all’  occidente  dell’ 
Egitto . Veni  vasi  molto  da 
lungi  a consultare  la  statua 
di  questo  Nume , che  dava 
famosi  oracoli  ; questi  duraro- 
no sino  al  tempo  di  Teo- 
dosio. Si  rappresentava  sotto 
la  figura  d’  un  montone  , ov- 


vero solamente  colla  testa  , e 
le  corna  di  montone  . ammo- 
ne fu  ancora  il  nome  d’ un 
re  di. Libia,  che  alcuni  pren- 
dono per  Bacco. 

AMMONE  , figlio  di  Da- 
vide , Ved.  AMNON. 

I.  AMMONIO  , filosofo 
d’ Alessandria,  del  in  secolo, 
fu  allevato  nel  Cristianesimo  . 
Ne’  suoi  principi  aveva  fatto 
il  mestiere  di  facchino,  o di 
portar  sacchi  di  biada,  onde 
riportò  il  soprannome  di  Sac- 
cast  ma  indi  avendo  lasciato 
questo  faticoso  impiego,  ap~ 
plicossi  alla  filosofia  Ecletica  , 
cioè  de’  novi  Platonici , e fece 
in  essa  tali  progressi,  che  nel 
243  insegnavaia  con  molto 
grido.  Ammonio  ( secondo  1* 
Ab.  Pluquet  ) „ formò  il 
„ progetto  di  conciliar  insie- 
„ me  tutte  le  religioni , e 
„ tutte  le  scuole  de’  filosofi  . 
„ La  vera  filosofia  • consiste 
,,  nel  disimpegnare  la  verità 
„ dalle  opinioni  particolari  , 
„ e nel  purgar  la  religione 
„ da  ciò,  che  la  superstizione 
,,  vi  ha  aggiunto.  Nuli’ altro, 
„ al  dir  d’  Ammonio , si  era 
„ proposto  Gesù’  cristo  , 
„ Prendeva  egli  dunque  nella 

dottrina  di  G.  C.  tutto  ciò, 
„ che  accordavasi  colla  dottri- 
„ na  de’  filosofi  Egizj  e di 
„ Fiatone  ; e rigettava , come 
,,  alterazioni  fatte  da  di  lui  di- 
„ scepoli,  tutto  ciò  che  sembra- 
Ff  2 gli 
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„ vagli  contrario  al  sistema  , 
,,  eh’ erasi  prefisso.  Riconosce- 
„ va  un  essere  supremo  ed 
„ infinito , e questi  era  dio  , 
„ dalla  di  cui  sostanza  erano 
„ usciti  tutti  gli  altri  enti. 
3,  Tra  le  sue  differenti  produ- 
,,  zioni  supponeva  un’  infini- 
3,  tà  di  genj  e di  demonj  di 
„ ogni  specie,  a' quali  attri- 
,,  buiva  tutt’  i gusti  oppor- 
3,  tuni  a spiegare  quanti  pro- 
„ digj  e maraviglie  si  nar- 
„ rane  dalle  diverse  religio- 
,,  ni . L’ anima  umana  , non 
},  altrimenti  che  i demonj  , 
, era  una  porzione  dell’  Es- 
„ sere  supremo  . Supponeva  , 
„ come  i Pitagorici , due  par- 
„ ti  nell’  anima  , una  pura- 
„ mente  intellettiva , e l’altra 
3,  sensitiva  . Tutta  la  filoso- 
„ fia  , secondo  Ammonio , do- 
,,  vea  tendere  ad  innalzar  1’ 
„ anima  al  di  sopra  delle  im- 
,,  pressioni  , che  1’  attaccano 
„ al  corpo , ed  a lasciar  libe- 
„ ro  il  volo  alla  parte  sensi- 
„ tiva  per  mettersi  in  com- 
„ mercio  co’  demonj  , che 
,,  aveano  un  picciol  corpo  sot- 
„ tilissimo  e delicatissimo,  e 
„ che  poteva  esser  veduto  dal- 
„ l’ anima  sensitiva  purificata 
„ e perfezionata  „ ( Memorie 
per  servire  alti  traviamenti 
dello  Spirito  umano  Disc.  pre- 
limin.  pag.  113  ).  Origene,  e 
Plotino  furono  suoi  discepoli . 
£.  Girolamo  loda  molto  la  di 


lui  Concordia  degli  Evangeli « 
sti  : ( questa  trovasi  nella  Bi- 
blioteca de'  Padri  ) . Ammonio 
non  fu  meno  stimato  dagli  au- 
tori pagani , che  dà’  cristiani  . 
Longino , Porfirio  e J erode  ne 
facevano  conto  assai . 

II,  AMMONIO, chirurgo 
di  Alessandria  , di  cui  nuli’ 
altro  sappiamo,  se  non  per 
tradizione  ,~che  fu  il  primo  a 
far  un  taglio  nella  vessica  dei- 
1’  orine  , per  cavarne  la  pie- 
tra . Perciò  fu  denominato 
Litotomo , cioè  estrattor  di  pie- 
tre , 

III.  AMMONIO  . figlio 
d’  Ermia  , che  però  chiamasi 
Ermeo  , filosofo  peripatetico  , 
discepolo  di  Proclo , fiorì  nel 
vi  secolo.  Le  sue  opere  so- 
no : I.  In  qumqnt  voces  Por- 
pbyrii.  Comnrentaritis , in  greco, 
Venezia  presso  i figli  d’  Aldo 
154 6 in  8°  , libro  piuttosto 
raro  . II.  De  differenti  a Po- 
ca m , che  trovasi  nel  Drzio- 
riò  greco  palificato  in  Vene, 
zia  il  1497,  e stampato  con 
altri  antichi  Grammatici  a 
Leyden  1739  in  z parti  ia 
40.  III.  Commentario!  in  Li- 
brum  Ari  stot  eli  s de  interpreta- 
ti one , in  greco  , Venezia  1556 
in  8°.  IV.  Commentarla  in 
làbrum  Petti  Hermenias  Mar - 
gemini  Archiepiscopi  Mityle- 
uensis  in  eumdem  enarratio  , in 
greco*,  Venezia  per  Aldo  1 503 
in  fogl. 
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bolicamertte  , che  il  troppo 


*’  IV.  AMMONIO  ( An- 
drea ) nativo  di  Lucca , passò 
a cercar  fortuna  in  Inghilter- 
ra , e verisimilmente  avrebbe 
incontrato  qualche  buon  a- 
vanzamento  , se  avesse  godu- 
ta più  lunga  vita  mentre  man- 
cò pria  di  compire  i 40  anni 
nel  1517.  Coltivò  le  belle  lèt- 
tere e la  poesia  latina  prin- 
cipalmente , onde  gliene  ven- 
ne molta  stima . Tra  le  varie 
sue  composizioni  poetiche  an- 
noverate dal  Gesserò  e dal 
Balco  vi  sono  Scotici  confiittus 
Hìstorìa  : — Buccolica  , seu 
Egloga:  *—  De  rebus  ni  bili 
Lib.i  : — Epìgrammata:  P ci- 
mata diversa  &c. , ed  un  Pa- 
negyricus  quidam  , eh’  è urt 
poemetto  su  la  vittoria  ripor- 
tata dagl’  Inglesi  nella  batta- 
glia detta  degli  Spermi , allor- 
ché presero  Terovanne  e To- 
urnai  nel  1513,  alla  quale 
trovossi  presente  . Passò  gran- 
de amicizia  , e commercio  di 
lettere  tra  esso  ed  Erasmo  y 
ma  i consigli,  che  questi  da- 
vagli  per  avanzarsi  nel  mon- 
do , erano  un  estratto  di  scal- 
tra furberia  indegna  d’un  uom 
onesto,  nè  abbiam  prove,  che 
Ammonio  gli  adottasse  \ anzi 
v’  è opinione  , che  lo  stesso 
Erasmo  scrivesseli  per  trastul- 
lo . Di  fatti  si  vede  , che  nel 
loro  carteggio  vicendevolmen- 
te  scherzavano,  come  fa  Am- 
monio , quando  scrive  iper- 


abbrucciarsi  di  Erettci  avea  lat- 
te rincarare  le  legna  : ligno- 
rum  preti um  auciunt  effe  non 
mirar  , multi  quoti  die  hxretici 
holocauftum  nobis  prxbent , piti - 
res  tamen  fuccrescunt  . Allor- 
ché Ammonio  cessò  di  vivere , 
era  assai  ben  voluto  da  Enri- 
co viti,  che  l’ avea  fatto  se- 
gretario , e presso  di  cui  in 
oltre  vestiva  un  publico  carat- 
tere per  parte  di  papa  Leone 
x.  La  fortuna  però  lo  fece  so- 
spirare non  poco  tempo  , pria 
di  volgersi  in  suo  favore , tal- 
mente che , non  potendo  met- 
ter casa  , alloggiò  più  anni  o- 
ra  nel  collegio  di  S.  Tomma- 
so , ora  pre  so  il  celebre  Tom- 
maso Moro < Quelli  lo  amava, 
e stimava  assaissimo , come  di- 
mostra scrivendo  ad  Erasmo 
della  morte  di  Ammonio , e di 
esso  aggiugnendo  , in  quo  & 
literx  , & bmnes  boni  magnani 
fecere  jacluram  . L’  immatura 
sua  morte  fu  di  una  malattia, 
che  si  chiamava  il  fudor  In - 
glefe  : era  questa  una  spezie  di 
pestifera  influenza , che  si  fece 
sentire  per  la  prima  volta  nel 
ióSó.  Era  così  violenta,  che 
in  brieve  facea  perir  l’ infermo 
à forza  di  continui  sudori  , e 
pareva,  che  fosse  un  flagello 
vibrato  contro  i soli  Inglesi  , 
poiché  da  principio  non  col- 
piva , die  essi  unicamente  , 
anche  se  trovavansi  fuori  del 
. t' f 3 lo- 
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loro  paese  . Ci  voHe  mo7to 
tempo  , prima  che  i medici 
arrivassero  ad  indovinarne  la 
cura  „ ed  intanto  fece  stragi 
orribili . ( Veggasi  Al.  Le  Grand 
Storia  d' Arrigo  vili). 

AMNON  ,o  AMMONE, 
figlio  primogenito  di  Davide  , 
concepì  un  amor  sì  ardente  per 
Tamar  sua  sorella , che  la  vio- 
lentò. Affalonne  fratello  d’ en- 
trambi , per  vendicare  un  tale 
incesto  , fece  invitar  Amnone 
ad  un  banchetto  , e divenuto 
che  fu  ubbriaco  , lo  fè  truci- 
dare , il  che  segui,  circa  V an- 
no 1030  av.  G.  C. 
AMOLON,lW.  amulok. 

**  AMOMO , poeta  Tosca- 
no del  sec.  xvi  di  cui  si  han- 
no le  Rime  toscane  per  Mada- 
ma Carlotta  d'  Htsca  , Parigi 
1555  in  8’:  edizione  nitida  e 
rara  , perchè  probabilmente  1’ 
unica.  L’autore  è pochissimo  co- 
nosciuto ; per  altro  le  di  lui 
poesie  non  sono  del  tutto  spre- 
gevoli. Il  suo  stile  è semplice 
ed  andante  , ma  nelv  tempo 
stesso  puro  ed  elegante.  Ha 
de’ graziosi  pensieri  felicemen- 
te espressi  e ben  condotti  . 
Nella  lettera  dedicatoria  di  ta- 
le libro  al  Cardinal  di  Lorena 
egli  chiama  le  sue  rime  : Que- 
Jti  miei  p'imi  acerbi  frutti . 

AMON,  re  di  Giuda  , fi- 
glio e successore  di  Manaffe  , 
non  imitò  di  suo  padre  altro, 
che  l’ empietà  . Venne  ucciso 


da’  suoi  ufficiali  stessi  dòpo  due 
anni  di  regno  circa  ilÓ4i.a\r. 

G C 

AMONTONS , ( G ugliel- 
mo  ) nacque  a Parigi  1’  anncr 
1 663  da  un  avvocato  origina- 
rio della  Normandia  . Attac- 
cato in  sua  gioventù  da  una 
sordità  considerabile,  non  po- 
tendo godere  della  società  de- 
gli uomini , cominciò  a diver- 
tirsi in  costruir  macchine.  Im- 
parò il  disegno  e l’agrimensu- 
ra , e fu  impiegato  in  molte 
opere  ‘publiche  . Nel  1687  » 
non  avendo  ancora  , che  soli 
24  anni,  presentò  all’accade- 
mia delle  scienze  un  nuovo  I- 
grometro  , che  fu  molto  ap"- 
provato . Nè  furon  aoplaudite 
meno  le  sue  RifleJJioni  sopra 
un  nuovo  Clepsidro  e /opra  i 
Barometri  , dedicate  alla  me- 
desima accademia , che  se  lo  as- 
sociò nel  1 699.  Questo  libro 
si  publicò  nel  1695  : in  oggi 
non  è quasi  più  in  alcun  pre- 
gio . Amontons  ha  pure  lascia- 
to una  Teoria  delle  confricazio- 
ni inserita  nelle  Memorie  dell* ' 
accademia  . Egli  morì  nel  1705 
d’ un’ infiammazione  ag’i  iute-  # 
stini  . Formavano  sostanzial- 
mente il  di  lui  carattere  , la 
ritenurezza  , P equità  e la 
schiettezza.  La  sua  sordità  im- 
perii vagli  il  commercio  cogli 
uomini  , almeno  per  le  cose 
superflue  o perniciose,  e ciò  non 
era  che  pel  suo  meglio  i tanto 
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è vero , eh’  egli  non  volle  mai 
sperimentare  alcuno  de’rimedj 
propostigli  per  guarirne, o al- 
meno migliorare . Egli  non  a- 
veva  l’arte  di  farsi  valere  al- 
trimenti che  mercè  le  sue  o- 
pere  ,*  e la  difficoltà  di  pro- 
dursi nel  mondo  recò  pregiudi- 
zio alla  sua  fortuna  . 

AMORE  , Ved.  cupido. 

AMOS,  il  terzo  de’ dodici 
profeti  minori , era  un  pasto- 
re della  città  di  Thecua.  E- 
gli  vivea  sotto  i regni  à'Osia 
re  di  Giuda  e di  Geroboamo 
li  re  d’ Israele  . Le  sue  pro- 
fezie contenute  in  nove  capi- 
toli sono  scritte  con  assai  sem- 
plicità. Vi  si  riscontrano  mol- 
te similitudini  cavate  dalla  di 
lui  professione . Amazia  sacer- 
dote di  Bethel  lo  fece  morirà 
verso  l’anno  785  av.  G.  C. 
Anche  il  padre  à' Isaia  si  chia- 
mava Amos . 

I.  AMOUR  , ( Guglielmo 
di  S.)  nacque  a S. Amour  bor- 
go della  Franca-Contea.  Ebbe 
un  canonicato  in  Beauvais,  e 

I»rese  la  beretta  di  dottore  del- 
a Sorbona.  Impegnatisi  i Re- 
ligiosi mendicanti  ad  attacca- 
re i diritti  dell’  università  di 
Parigi , S. Amour  fu  deputato 
a Roma , e difese  i medesimi 
con  molta  forza  e zelo . Il 
suo  Libro  D e' pericoli  degli  ul- 
timi tempi,  composto  in  quest’ 
occasione,  è una  declamazione 
contro  i religiosi  Mendicanti, 


e specialmente  contro  i Do- 
menicani. Alessandro  iv,  che 
volle  anch’  egli  aver  la  sua 
parte  in  questa  controversia  , 
condannò  Guglielmo  ,e  lo  pri- 
vò di  tute’  i suoi  benefizi . A- 
vendo  S.  Amour  fatta  l’ apolo- 
gia del  di  lui  libro  in  occa- 
sione d’un  suo  viaggio  a Ro- 
ma , il  Papa  lo  rimandò  as- 
solto . Appena  fu  partito , che 
il  medesimo  Pontefice  gli  scris- 
se , che  gli  proibiva  d’  entrar 
in  Francia,  d’insegnare  e de 
predicare . S.  Amour  fu  in  ne- 
cessità di  restarsene  nel  suo 
villaggio  sin  dopo  la  morte 
d’ Alessandro  . Allora  ritorni 
a Parigi  , e vi  fu  benissimo- 
accolto  . Clemente  iv , succes-i 
sore  d’ Alessandro  , al  quale 
questo  dottore  fece  tener  il 
suo  libro,  nulla  disse  contro 
1’  opera,  contentandosi  di  trat- 
tar cortesemente  l’autore, che 
morì  nel  1272  . Le  di  lui  o- 
pere  furono  poscia  publicate 
nel  1632  in  40,  e sono  tre, 
che  hanno  per  titolo:  I.  De 
Pharisto  & Public  ano  .IL  De. 
Periculis  novi  ssi  morum  tempo- 
rum.  111.  Collatianes  Scriptu- 
rx  Sacrx . In  tutti  questi  scrit- 
ti attaccò  gli  ordini  Mendi- 
canti . S.Tommaso  e S- Bona- 
ventura , entrambf  religiosi  , 
sostennero  la  causa  del  loro 
stato.  I Frati  Mendicanti  1* 
hanno  posto  nel  novero  degli 
Eretici;  ma  questa  scomunica 
F f 4 non 
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non  é di  antorità  veruna. 

II.  AMOUR  , ( Luigi  Go- 
rino  di  S.  ) era  figlio  d’  un 
cocchiere  della  persona  del  Re, 
e figlioccio  di  Luigi  xm. Pre- 
se la  laurea  di  teologia,  fu 
rettore  dell’  università  di  Pa- 
rigi , nella  quale  avea  soicca- 
to  mentr’  era  scuolaro . t ve- 
scovi partigiani  di  Giansenio 
lo  spedirono  a Roma  sotta 
Innocenzo  x per  difendere  la 
loro  causa.  Non  avendo  po- 
tuto guadagnarla  , ritornò  a 
Parigi  a perorare  quella  d’ 
Arnauld . Egli  fu  escluso  dal- 
ia Sorbona  per  non  aver  vo- 
luto sottoscrivere  la  condanna 
di  questo  dottore . Cessò  di 
vivere  in  età  decrepita  nel 
"1087.  Si  ha  di  lui  un  Gior- 
nale di  quanto  seguì  in  Rom3 
relativamente  alle  cinque  Pro- 
posizioni dopo  il  1Ò4Ó  sino 
al  1655,  che  fu  stampato  il 
1662  in  fogl.  Veste  quel  ca- 
rattere di  verità  , che  può  a- 
vere  il  Faclum  d’ un  Avvoca- 
cato  onest’  uomo  , che  parli 
contro  la  parte  sua  avversa- 
ria. Un  decreto  del  Consiglio 
di  stato  emanato  nel  1664  so- 
pra le  memorie  di  molti  pre- 
lati e dottori  , che  vi  aveano 
trovate  le  cinque  proposizio- 
ni , condannò  il  detto  Giorna- 
le ad  essere  bruciato  per  ma- 
no del  carnefice. 

AMPSING  IO , ( Giovanni 
Assuero)  professore  di  medi- 


AMR 

cina  nell’università  di  Rosfocfc" 
al  principio  del  secolo  xvu,é 
autore  d’ alcune  opere  concer- 
nenti la  di.  lui  professione  .•  I. 
Disputano  de  Calculo  , 1617 
in  40.  II.  De  morborum  diffe - 
rentiis  li  ber , 1619  in  40,  e 
iÒ2j  in  8°.  III.  De  Dolore 
capitis  Disputano , 1618  in  40 

ÀMRI , re  d’ Israello  , fu 
proclamato  sovrano  dall’arma- 
ta dopo  la  morte  d 'Eia.  Fab- 
bricò Samaria  , e morì  dopò 
un  regno  pieno  d’  empietà  P 
anno  918  av.  G.C. 

I.AMROU  BEN-AL-AS, 
uno  de’ più  gran  capitani , eh’ 
abbiano  avuto  i primi  Musul- 
mani. Conquistò  l’Egitto,  la 
Nubia , ed  una  gran  parte 
«Iella  Libia.  Fabbricò  la  città 


di  Fosthat  , o Cusrat  presso 
1’  antica  Babilonia  d’  Egitto  , 
assediò  Gerusalemme  , e la 
prese.  Fu  scelto  da  Moavìa 
per  suo  arbitro  nella  gran  con* 
tesa  , eh*  ebbe  con  di)  pel 
califfato  . Amrou  , il  più  fina 
ed  artificioso  degli  Arabi,ma- 
neggiò  sì  destramente  l’anima 
del  suo  collega,  che  l’indus- 
se a condiscendere  per  la  de- 
posizione d 'sili.  Allora  que- 
sto nuovo  Ulisse  proclamò 
Moavìa,  che  fu  il  primo  deT 
califfi  Ommiadi . Ebbe  Am- 
rou  un  figlio,  nominato  Ab- 
d jllah-  Ben- Antro u , che  rac- 
colse le  Ahadithx\ al  a dire, 

la 
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le  Storie , di  cui  è composta  la 
tradizione  de'  Musulmani  . L’ 
un’ e l’altro  viveano  nel  vii 

secolo  . 

"II.  ÀMROU-BEN-LA- 
ITH , che  chiamasi  anche  A<n- 
rou-Laitb  , fu  il  secondo  prin- 
cipe , o sultano  della  dinastia 
de’  Soffaridi , temendo  succedu- 
to a suo  fratello  Jacob , il 
primo  fondatore  di  questo  do- 
minio , che  comprendeva  le 
Provincie  del  K orasan,  della 
Persia  propriamente  detta , e 
dell’  Erad  o GebaI  , antico’ 
paese  de’Parti.  L’anno  8 So  il 
califfo  Motamed  gli  avea  invia- 
ta l’abolizione  del  delitto  di 
fellonia  imputato  a lui  ed  al 
defunto  fratello  per  1’  usurpa- 
zione di  alcune  provincie  ap- 
partenenti al  Califfato.  Ma 
pochi  anni  dopo  Motamed  ge- 
loso dell’ingrandimento  à'Àm- 
toud  , che  con  saggio  governo' 
rendeva  per  ogni  parte  florido 
e rispettabile  il  suo  regno  , si 
cambiò  di  pensiere , e non  so- 
lo gli  mosse  guerra,  ma  di 
piò  gli  suscitò  contro  delle 
turbolenze  interne , ed  accreb- 
be per  ogni  mezzo  possibile 
le  inquietudini  , che  gli  reca- 
vano gli  altri  ricini  . Amroit 
sempre  accorto  , e coraggioso 
non. si  perdette  d’animo;  ma 
con  somma  celerit.\  accorren- 
do or  qui  or  là  colle  proprie 
truppe  , per  lungo  tempo  diè 
molto  che  fare  a suoi  nemici, 


e valorosamente  ri  par  a vasi  per 
ogni  dove  ; quando  uno  sfor- 
tunato accidente  rovesciò  in 
un  punto  tutte  le  sue  misure, 
e lo  fece  soccombere  . Men- 
tre alla  testa  d’  una  grossa  ar- 
mata stava  sul  procinto  d’ az. 
Tuffarsi  coll’  altra  non  me:v 
poderosa  del  califfo  Motamedi 
ed  attesa  la  bravura  de’  co- 
mandanti c l' apiino  risoluto/ 
delle  schiere , era  per  darsf 
una  sanguinosa  battaglia , il 
cavallo  d’  Amron  , eh'  era  fo- 
coso , stringendo  tra’ denti  il 
morso  , e rompendo  ogni  ri- 
tegno , repentinamente  io  tra- 
sportò di  slancio  in  mezzo  all* 
armata  nemica  , onde  sul  fat- 
to sbandatesi  le  sue  truppe, 
egli  rimase  prigioniere  del  ca- 
liffo T che  dopo  qualche  termo 
lo  fece  morir  di  fame  pella 
sua  carcere . A riserva  d’ un» 
eccessiva  avidità  di  ricchezze  r 
onde  talvolta  usava  mezzi , che 
sotto  colore  di  giustizia  dege- 
ravano  in  vera  violenza  eJ 
estorsione  , venne  stimato  per 
molte  virtù  , pel  valor  mili- 
tare e per  una  fina  politica  . 
Usava  egli  un  bellissimo  stra- 
tagemma . Acquistava  gran  nu- 
mero di  schiavi , che  facea  al- 
levare coti  molta  cura  , a 
quando  erano  giunti  a compe- 
tente età,  distribui vagli  a pri- 
marj  signori  deila  sua  corte  y 
che  doveanb  rendergliene  con- 
to , mentre  ogni  dato  tempo, 

a~ 
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aveano  da  comparire  innanzi 
di  lui , onde  potesse  rilevare , 
quai  progressi  avessero  fatto 
ne’  loro  esercizj . Questa  pe- 
riodica revista  servivagli  di 
pretesto  per  trattenere  a di- 
scorso i medesimi  schiavi, -e 
saper  da  essi  i più  intimi  af- 
fari de1  loro  padroni,  a segno 
tale  che  questi  nulla  sospet- 
tando di  tale  giuoco  restavano 
ben  sorpresi , come  si  pene- 
trassero con  -tanta  precisione  i 
loro  segreti,  e giugo eano  per 
sino  a credere  , eh’  esso  Prin- 
cipe tenesse  corrispondenza  co- 
gli spinti  o genj  , da  quali 
venisse  informato  . Niuna  dif- 
ficoltà , niuna  disgrazia  giunse 
mai  ad  abbattere  il  risoluto 
suo  coraggio,  ma  sempre  ri- 
mase imperturbato  . Tra  gli 
altri  aneddoti , nel  giorno  stes- 
so , in  cui  rimase  prigioniere, 
pressato  dalla  fame  aveva  fat- 
ta porre  al  fuoco  una  caldaja 
con  un  poco  di  carne . Men- 
tre niuno  trovavasi  ad  invigi- 
larvi , giunse  un  cane  masti- 
no , e volendo  metter  la  testa 
nella  caldaja  sentendosi  ina- 
spettatamente offendere  dal 
caldo , alzò  la  testa  con  tal 
impeto  , che  caduta  la  caldaja 
da  nn  piccol  tronco  , cui  era 
malamente  attaccata  restò  ap- 
pesa col  manico  sul  collo  del 
cane , che  si  pose  a fuggire  se- 
co portando  così  la  caldaja, e 
tutta  la  provvisione  che  vi  era 


per  Amrouì . Questi  , vedu- 
to di  lontano  1’  accidente  , si 
pose  a ridere  con  massimo 
piacere  , e siccome  taluno  gli 
disse , che  le  sue  circostanze 
meritavano  altro  , che  riso  j 
rispose  : Rido , perche  il  mio 
maestro  di  casa  stamane  mi  ha 
detto  , che  trecento  cammelli 
non  bastano  per  portar  la  mia 
cucina ,,  ed  ora  vedo  , che  un 
solo  cane  se  la  porta  tutt'  in- 
tiera da  se. 

AMSDORF.,  (Nicola)  di 
Misnia  , prese  Lutero  per  suo 
maestro  , e l’ imitò  nello  scri- 
vere con  molto  fiele  contro  i 
Cattolici  ed  il  Papa  . ' Lutero 
consecrò  il  suo  discepolo  ve- 
scovo di  Naumbourg  , quan- 
tunque esso  Eresiarca  non  fos- 
se che  semplice  prete . Questo 
prelato  Luterano  sosteneva  , 
esser  perniciose  alla  salute  le 
buone  opere,  allorché  facevasi 
troppo  fondamento  su  le  me- 
desime . Mori  in  Madeburgo 
nel  1541.  I suoi  settatori  chia- 
maronsi  Amsdorfieni . 

AMULIO  , re  di  Alba, o 
sia  de’  Latini  era  figlio  di  Pro - 
ca  e fratello  minore  di  Numi- 
tore , cui  detronizzò  , dopo  es- 
sersi assicurato  della  di  lui  per- 
sona ; e fece  pur  morire  il  di 
lui  figlio  Efjeflo  , o , secondo 
altri  Lauso . Prese  altresì  la  pre- 
cauzione di  porre  sua  nipote 
Rea  Silvia  nel  numero  delle 
Vestali , per  impedirle  di  aver 
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figli , che  un  giorno  potessero 
punirlo  deila  sua  perfidia . Ma 
rimase  deluso  delle  sue  spe- 
ranze; la  vestale  diè  alla  lu- 
ce due  gemelli , Romolo  e Re- 
moli quali  si  disse,  che  avessero 
Marte  per  genitore  .Giunti  e- 
glino  all’età  di  18  anni  ucci- 
sero dm  ulto  , e ristabilirono 
burniture  sul  suo  trono , circa  1’ 
an.754  a v.G. Cristo, T/zo-L/tvo, 
Dionit>i  Alicarnafleo  , Plutarco, 
ed  Eutropio  narrano  tutti  diver- 
samente questo  tratto  di  storia. 
( Feri.  REA-SILVIA,  ROMOLO 
&C-  ). 

AMULONE  ,0  AMOLO, 
arcivescovo  di  Lione  , illustre 
per  la  sua  erudizione  e la  sua 
pietà, scrisse  contro  Gote] calco, 
e morì  verso  1’  anno  8S4.  Le 
sue  Opere  sono  campate  con 
quelle  d’  Alabarda  , 1645  in 
8‘V  edizione  data  dal  P.  Sir- 
tnond  i e si  trovano  pure  nel- 
la Biblioteca  de'  Padri. 

I.  AMURATTE  1,  im- 
peratore de’  T urchi,  giustamen  • 
te  chiamato  /’  lllujlre , se  non 
per  le  sue  virtù  civili  , alme- 
no per  le  militari . Succedette' 
ad  Orcano  suo  padre  l’ anno 
13Ó0.  La  prima  di  lui  cura  fu 
di  aumentare  i suoi  stati  col- 
le provincie  , che  potè  toglie- 
re a’ Greci . Prese  loro  la  Tra- 
cia, Gallipoli,  ed  Andrinopo- 
li , ove  stabilì  la  sede  del  suo 
impero.  Vinse  que’  della  Ser- 
viteti i Bulgari,  c conquistò 


la  bassa-Misia,  L’imperatore 
Paleolo^o  pressato  da  questo 
conquistatore , si  arrese  a sti- 
pular seco  un  trattato , glorio- 
so pel  vincitore  , come  vergo- 
gnoso pel  vinto  . Amuratt» 
irritato  contro  il  proprio  figlio 
ribelle  , gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi , ed  esercitò  anche  più  or- 
ribili crudeltà  contro  coloro  , 
che  avevano  secondata  la  se- 
dizione . Molti  si  diedero  la 
morte  colle  proprie  mani,  per 
sottrarsi  al  dolore  di  veder  ver- 
sare il  sangue  d’  un  padre  o 
d’ un  figlio  . Nientemeno  que- 
sto Principe  inumano  vanta- 
si imitatore  di  Ciro  ; ma  tal 
non  era  certamente  nè  per  la 
clemenza,  nè  per  l’affabilità , 
e gii  rassomigliava,  solamen- 
te per  le  sue  conquiste . Amu- 
ratte  riportò  37  vittorie , e perì 
nell’ultima  il  1389,  ucciso  a 
tradimento  da  un  soldato  del- 
1’  armata  de’  Servj  , che  avea 
posti  in  rotta.  Egli  fu,  che 
stabilì  la  milizia  de’  Gianniz- 
zeri , e le  diede  quella  forma* 
che  tuttavia  conserva . Pre- 
tendesi , che  questo  Principe  , 
crudele  verso  i suoi  nemici , 
governasse  i propri  sudditi  con 
molta  dolcezza  . 

II.  AMURATTE  ir, im- 
peratore de’ Turchi , figlio  e 
successore  di  Maometto  1 , co- 
minciò a regnare  nel  1421. 
Un  impostore  chiamaro  Mu - 
ftafà  , che  spacciavasi  per  uno 
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de’ figli  di  Ba/azetto  , gli  di- 
spulò lungamente  il  trono  . 
Sostenuto  da’  Greci  suoi  par- 
titami si  rendette  padrone  di 
molte  delle  provincie  posi  a- 
te da’  Turchi  in  Europa.  Ma, 
Amuratte  avendo  radunate 
molte  forze,  battè  finalmente 
IrJustafù , che  fece  strangola- 
re in  sua  presenza  . Per  ven- 
dicarsi de’ Greci,  portò, come 
i suoi  predecessori  , la  guerra 
nell’ impero  Greco  / ma  si  vide 
costretto  a levar  l'assedio  di  Co- 
stantinopoli e di  Belgrado  nel 
1422.  Fu  il  primo  de’Turchi, 
che  facesse  uso  del  cannone , 
senza  però,  che  questa  nuova 
macchina  di  distruzione  fosse 
bastata  a far  arrendere  Co- 
stantinopoli . Riuscì  meglio 
sotto  Tessalonica , che  tolse 
a’  Veneziani  per  assalto  . I 
Principi  di  Bosnia, e Giovan- 
ni Cajlriotto  principe  d’ Alba- 
nia poco  appresso  divennero 
di  lui  tributar)  . Avendogli  l’ 
ultimo  di  questi  dato  in  o- 
staggio  cinque  suoi  figli  , il 
Turco,  contro  la  data  pro- 
messa , li  fece  circoncidere , e 
ne  mise  quattro  a morte.  A- 
muratte  innoltrò  le  sue  con- 
quiste sino  in  Ungheria.  Li 7- 
dislao , che  in  allora  erane  il 
Re,  stipulò  con  lui  un  tratta- 
to di  pace.  Appena  n’ebber 
essi  giurata  P osservanza , l’uno 
su  l’Alcorano  , l’altro  su  ’l 
Vangelo , che  il  Cardinal  Giu- 


liano Cesarint , legato  del  Pa- 
pa in  Alemagna , persuase  La- 
dislao a romperla  . Unniade , 
scelto  per  combattere  il  Sulta- 
no , era  stato  vittorióso  in  al- 
tre molte  occasioni  contro  il 
medesimo/  ma  questa  volta 
gli  spergiuri  non  furono  egual- 
mente fortunati  ; poiché  A- 
murat , avendogli  sfidati  a bat- 
taglia presso  Varna  nel  1444, 
disteceii  interamente  • Ladislao 
morì  di  piu  ferite  ; il  Cardinal 
G tuli  ano  perì  , non  si  sa  co- 
me . Unniade  , malgrado  la 
sua  bravura,  fu  strascinato  dal- 
la sconfìtta  delle  proprie  trup- 
pe. Stette  lungo  tempo  dub- 
biosa la  vittoria  . Al  princi- 
pio del  combattimento  Amu - 
rat  si  sarebbe  dato  alia  fuga  , se 
i suoi  ufficiali  non  1’  avesser 
minacciato  d’  ammazzarlo  - 
Raccontasi,  che  nel  mentre  i 
suoi  soldati  cominciavano  a 
piegare  , egli  si  cavasse  dal 
seno  il  foglio  del  trattato  di 
pace  conchiuso  co’Cristiani  , e 
gridasse  : Gesù  ! ecco  /’  accordo , 
che  i Crijìiani  hanno  giurato 
con  ine  pel  tuo  santo  nome  . 
Se  tu  sei  Pio , come  i tuoi 
afferma  co  ^vendica  la  tua  eia 
riva  ingiuria.  Vergognandosi 
Unniade  della  parte  , eh’  avea 
presa  in  una  tal  battaglia  , le- 
vò nuove  truppe  per  combat- 
tere l’imperator  Turco  j ma 
questi  lo  assalì , ed  gli  uccise 
più  di  20 mila  uomini.  Scan- 
dir- 
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derbetg  vendici  Unni  a de  : egli 
sconfìssa  piu  volte  Amurat , e 

10  costrinse  a levar  1’  assedio 
di  Croja  capitale  dell’  Alba- 
nia. Costernato  Amuratte  per 
l’ affronto  sofferto  davanti  a 
questa  città,  andò  a rinchiu- 
dersi presso  de1  Monaci  Mao- 
mettani ; ma  , prevalendo  l* 
ambizione  all’  amor  del  riti- 
ro , egli  riromò  ad  assediare 
Croja,  sebbene  inutilmente  , 
e dicesi  , che  morisse  di  di- 
sperazione presso  Andrinopoli 

11  dì  ii  febbraio  1431  in  età 
d'  anni  75  . Questo  principe 
Turco  era  insieme  filosofo  e 
conquistatore  ; ma  era  un  fi- 
losofo alla  Turca.  Le  sue  ri- 
flessioni in  tempo  del  ritiro 
non  lo  guarirono  nè  dalle  sue 
crudeltà  , nè  da’  furori  della 
guerra . Égli  avea  usata  mol- 
ta cura  nel  disciplinare  i Gian- 
nizzeri . 

* III.  AMUR  ATTE  Tir, 
imperatore  de’ Turchi, figlio  e 
successore  di  Sciimo  ri  , salì 
sul  trono  nel  1574  . Ampliò 
i suoi  stati  , fece  strozzare  i 
suoi  fratelli  , prese  Raab  in 
Ungheria  e Tauride  in  Per- 
sia. I Croati  e l’ imperator 
Ridolfo  11  posero  in  rotta  le 
sue  truppe.  Amurat  seppe  re- 
primere i Giannizzeri  . Un 
iorno  , che  s’  avanzarono  a 
inondargli  tumultuariamente 
la  testa  del  gran-tesoriere , si 
scagliò  su  d’essi  colla  sciabla 


alla  mano,  ne  uccise  molti, 
e gli  altri  rimasero  spaventati. 
Aveva  quel  coraggio  misto 
di  crudeltà  , che  scorgesi  iti 
quasi  turti  gli  eroi  Turchi; 
nè  fu  meno  dato  in  preda  al- 
la dissolutezza  . Ciò  non  o- 
stante,  serbò  sempre  una  par- 
ticolar  venerazione  verso  sua 
madre  , ed  amò  con  tenerez- 
za la  propria  moglie  , eh’  era 
Veneziana  della  famiglia  Baf- 
fo : ( Ved. baffo  ) . Era  do- 
minato da  una  massima  ava- 
rizia , che  talvolta  Io  ritenne 
dal  fare  alcune  utili  intrapre- 
se progettategli  da’  suoi  Ge- 
nerali . Nondimeno  per  solen- 
nizzare con  istraordinaria  pom- 
pa la  circoncisione  del  suo  fi- 
glio primogenito  Maometto  > 
cavò  dal  tesoro  un  milione  e 
mezzo  d’oro  . La  gran  fun- 
zione fu  celebrata  con  massi- 
ma magnificenza  nell’  Ippo- 
dromo ,•  1’  Imperatore , i Re 
di  Francia  e di  Polonia , la 
Republica  di  Venezia  &c.  vi 
spedirono  distinti  personaggi 
per  assistervi  ; le  strepitose  fe- 
ste durarono  18  giorni  , e no 
godette  lo  stesso  "Principe  cir- 
conciso , che  non  era  già  bam- 
bino di  otto  giorni  , come  si 
usa  tra  gli  Ebrei , ma  in  età 
di  17  anni.  Pre-so  Amurat  si 
aperse  la  prima  ambasceria 
Inglese  speditavi  dalla  regina 
Elisabetta , all’occasione,  che 
gl’  Inglesi  cominciarono  a pas- 
sar 
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sar  colle  loro  navi  nell’Arci- 
pelago , e tener  commercio 
direttamente  co’ Turchi  . La 
Francia  e la  Republica  Ve- 
neta, che  avrebbero  pretesa 
una  specie  di  privativa  per 
questo  commercio,  avanzaro- 
no le  loro' doglianze  alla  Por- 
ta ; ma  Smurane  .seppe  loro 
rispondere , che  appunto  chia- 
mevasi  Porta , perchè  era  a- 
perta  a tutti.  Morì  nel  1595 
in  età  di  50 , altri  dicono  di 
48  anni . 

: IV.  AMURATTE  iv  , 
imperatore  de5  Turchi  sopran- 
nominato P Intrepido  , montò 
cui  trono  dopo  Mustafà  nel 
1613.  Le  prime  spedizioni  di 
questo  Principe  furono  dirette 
contro  i Persiani . Pose  P as- 
cedio a Bagdad , ma  fu  co- 
stretto a levarlo.  I Persiani 
gli  ritolsero  molte  piazze, 
ià  conquistate  dalli  di  lui  pr- 
ecessori . Da  ut?  altra  parte 
pressavamo  i Polacchi  ed  i 
Cosacchi,  e riportarono  su  di 
lui  frequenti  vantaggi . Tante 
disgrazie  complicatesi  jn  bre- 
ve tempo  eccitarono  grande 
bisbiglio  nel  popolò  , e ne’ 
Giannizzeri.  Amuratte  li  rap- 
pacificò , essendogli  riuscito  di 
stabilire  co1  suoi  nemici  un 
trattato  piò  vantaggioso  di 
quella  avrebbesi  dovuto  spe- 
rare . Persuaso,  che  il  princi- 
piti oggetto  di  sua  politica  do- 
veva esser  quello  di  tener  oc- 


cupato l’ Imperatore  collè  di- 
visioni intestine,  prese  a pro- 
teggere i protestanti  d’ Ale- 
magna, ed  i ribelli  d’Unghe- 
ria. Ragotski  principe  di  Tran- 
silvania  prese  parte  nelle  mi- 
re del  sultano  , ma  questi  dif- 
ferenti intrighi  non  ebbero  ve- 
run  successo . Abbracciò  A- 
murat  l’opportunità  della  guer- 
ra de’  Persiani  col  Mogol , 
per  fare  un’  improvvisa  irru- 
zione nelle  loro  terre  . Asse- 
diò di  nuovo  Bagdad  , e se 
ne  impadronì  nel  1Ò38.  Ave- 
va promessa  alle  truppe  salva 
la  vita  cogli  onori  della  guer- 
ra, ma  allorché  fu  in  posses- 
so della  piazza,  fece  passare 
a fil  di  spada  non  solo  i sol- 
dati, ma  anche  gli  abitami. 
Soccorreva  nel  tempo  stesso  il 
gran  Mogol  Sciiah-Gehan  con- 
tro il  di  lui  figlio  Aureng-Zeb. 
Ebbe  Amurat  la  destrezza  di 
mantener  in  dovere  i Gianniz- 
zeri,tenendogli  occupati  a com- 
battere i nemici  della  stato  . 
Il  valore  era  la  sua  principa- 
le qualità  , macchiata  però 
ancor  questa  dalla  crudeltà  e 
dalla  dissolutezza  . Sebbene 
Musulmano , morì  per  aver 
bevuto  sovverchiainente  del  vi- 
no nel  dì  8 febbraio  1Ó40  ia 
età  di  soli  31  anni, 

AMY,  Ved.  LAMT. 

AMY  t N.  ) avvocato  oel 
parlamento  d’Aix,  morto  nel 
1760,  è cognito  per  alcune 
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sue  opere  di  fisica . I.  Osser- 
vazioni sperimentali  sopra  P 
acque  de ' fiumi  Sena  , Marna 
écc.  1749  in  1 2 II.  Nuove 
fontane  filtranti  175 7 in  12. 
III.  Riflessioni  cicca  i vasi 
di  rame,  di  piombo  e di  sta- 
gno, 1757  in  12.  Tutte  que- 
ste opere  ci  manifestano  l’uo- 
mo amico  dell’  umanità  j che 
impiega  le  sue  cognizioni  ad 
investigare  ciò  , che  può  esser 
utile  o nocivo  a’  suoi  simili . 

AMYOT  , ( Giacomo  ) 
nacque  in  Melun  nel  15*5 
da’  genitori  piò  virtuosi  che 
ricchi . Suo  padre  era  un  pic- 
ciol  merciajuolo  , e non  ma- 
cellaio , come  lo  dice  de  Thotf. 

( Ved.  le  Memorie  per  la  Sto- 
ria d ' A u serre  dell’  ab.  le 
Rccuf.  tom.  1 ) . La  prodigio- 
sa fortuna,  che  incontrò,  ha. 
eccitata  non  poco  la  curiosità 
de’  letterati  ad  indagare  Io  sta- 
to di  sua  famiglia.  Quel  che 
si  sa  di  certo  , si  è , eh’  essa 
era  oscurissimi . Amyot  co- 
minciò come  Sisto  v.  Un  ca- 
valiere ,che  Io  trovò  in  mez- 
zo de’  campi  nella  Beattsse, 
lo  portò  in  groppa  allo  speda- 
le d’  Orleans . Amyot , eh’  era 
fuggito  di  casa  sua , per  sot- 
trarsi ad  un  castigo,  si  portò 
a Parigi,  e s’impiegò  a ser- 
vire alcuni  scolari  del  collegio 
di  questa  città . Sua  madre 
Margherita  Damours  inviava- 
gli  ogni  settimana  un  pane 


pel  battello  di  Melun . Una 
dama , che  lo  trovò  di  figura 
assai  geniale  , lo  prese , c de- 
stinò ad  accompagnare  i di  lei 
figli  al  collegio . Profittò  A- 
myot  di  quest’opportunità  per 
istruirsi.  Egli  raccolse  i fiori 
ed  i frutti  della  letteratura, 
e sin  d’  allora  cominciò  a fa- 
re spicco  in  Parigi . Non  mol- 
to dopo  abbandonò  questa  cit- 
tà , perchè  accusato  d’  esser 
favorevole  ai  nuovi  errori)  e si 
ritirò  presso  un  gentiluomo  di 
Berri , che  gli  affidò  i suoi  fi- 
gli. Essendo  passato  a Berri 
Enrico  ir,  Amyot  compose  ut» 
epigramma  greco  , che  i di 
lui  alunni  umiliarono  al  Re. 
Il  cancelliere  de  P Hopi tal  re- 
stò si  incantato  di  questa  pic- 
cola composizione,  che  disse 
ad  Enrico , che  1’  autore  di 
essa  meritava  d’  esser  destina- 
to all’  educazione  de’  Reali 
infanti  di  Francia  . Questi 
versi  greci  furono  , al  dir  dv 
alcuni,  il  primo  gradino,  per 
• cui  salì  Amyot  alle  piò  gran 
dignità  ; ma  quest’  istoria  del- 
la sua  fortuna  sembra  un  po- 
co romanzesca  , ed  in  voi  ve 
contraddizione  nelle  date  de’ 
tempi  . Gli  storici  piò  giudi- 
ziosi si  accordano  tutti  a di- 
re , che  Amyot  studiò  dappri- 
ma in  Parigi  nel  collegio  del 
Cardinal  le  Aioine  ; che  fu  in 
seguito  precettore  di  Gugliel- 
mo de  Saci-ìfouchettl  allora 
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segretario  di  stato  . Questo 
ministro  lo  raccomandò  a Mar- 
gherita sorella  di  Francesco  r, 
€ mediante  il  credito  di  tale 
Principessa  ebbe  la  cattedra 
di  lettor  publico  di  lingua  gre- 
ca e latina  nell’  università  di 
Bourges.  Amyot  tradusse  gli 
dimori  di  le  agente  e di  Cia- 
eìclea , romanzo  greco,  il  che 
gli  fece  conseguire  la  badia 
di  Bellozzanne.  Dopo  ia  mor- 
te di  Francesco  i , Amyot  se- 
guitò in  Italia  Morvlliers  , 
destinato  all’ ambasceria  di  Ve- 
nezia . Ivi  ebbe  occasione  di 
vedere  il  cardinale  di  Toumony 
ed  Odetto  de  Selve  , che  suc- 
cedette ambasciatore  a Mor- 
viUiers . Mentre  si  trovava  in 
uesta  città , ricevette  ordine 
a Enrico  li  di  portar  al  con- 
cilio di  Trento  una  lettera  di 
questo  Principe  piena  di  nobile 
ardire.  Lagnavasiil  Re  di  non 
aver  potuto  inviare  i suoi  vesco- 
vi a Trento, per  motivo  della 
guerra  , che  gli  si  faceva  nel- 
P Italia,  Amyot  ci  ha  tras- 
messa la  Relazione  di  questa 
deputazione  presso  i Padri  del 
Concilio  , estesa  in  una  Let- 
tera, che  scrisse  M.  Morvil- 
liers  in  data  3 settembre  1551, 
ed  in  cui  racconta  il  fatto  det- 
tagliatamente con  una  piace- 
vole facilità.  Disimpegnò  egli 
la  sua  commissione  da  uomo 
pieno  di  fermezza  , e di  saga- 
ci cà  , quantunque  non  fosse 


vestito  di  carattere  publico  ; 
nè  munito  di  ordine  segnato 
dal  Re.  A me  toccò , dic’egli, 
di  far  il  mio  personaggio , seb- 
bene non  sapessi  precisamente 
nè  cosa  io  mi  fossi  , nè  come 
dovessi  chiamarmi . Quando  si 
volle  venir  alla  lettura  della 
lettera  innanzi  il  cardinal-Le- 
gato,*i  vescovi  Spagnoli , mal- 
intenzionati contro  la  Fran- 
cia, trovarono  molto  inoppor- 
tuno il  termine  di  conveu- 
tus  , di  cui  si  era  servito  il 
Re  nella  lettera  in  vece  di 
quello  di  Concilium  . Si  appi- 
gliarono essi  ostinatamente  a 
questo  cavillo  , non  so , dice 
AMYOT,  se  avessero  timore , 
che  il  Re  gli  avesse  presi  tutti 
per  Monaci.  Ma  egli  fè  loro 
osservare,  che  la  parola  Con- 
venti s usitata  ne’ buoni  autori 
latini , non  doveva  esser  pre- 
sa in  cattivo  senso  ; tanto  piò 
che  il  Re  nel  corpo  delia  let- 
tera aveya  anche adoprata  quel- 
la di  concilium  . Senza  dub- 
bio fu  pochissimo  contento  A- 
myot  del  suo  viaggio  , poiché, 
consigliò  il  ministero  di  Fran- 
cia a non  inviare  a Trento 
per  ricevere  la  risposta  del 
Concilio  . La  ragione  , che  in 
proposito  di  ciò  fece  valere 
nella  lertera  scritta  a Morvil - 
iiersy  si  fu,  secondo  il  F.Ber- 
tier  , che  la  risposta  si  fareb- 
be a Roma  di  concerto  col 
Mendoza  , ambasciator  dell’ 

Im- 
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Imperatore  . Checché  ne  sia 
l’Ab,  di  Eeìuzanne , al  suo  ri- 
torno in  Italia  venne  eletto 
precettore  de’ reali  Infanti  di 
Francia  . Carlo  ix  suo  alun- 
no , eh’  era  salito  sul  trono  , 
avendo  inteso  dire  , che  Car- 
lo v aveva  procurato  il  papa- 
to al  proprio  maestro , disse,  eh’ 
ei  pur  farebbe  altrettanto  pel 
suo  . Vacata  qualche  tempo 
appresso  la  carica  di  gran  limo- 
siniere , questo  Principe  la  con- 
ferì ad  Amyot  . Caterina  de' 
Medici , la  quale  aveva  desti- 
nata questa  carica  ad  un  altro, 
disse  in  atro  di  collera  al  nuovo 
provveduto  : bo  fatti  cedere  i 
Guisa  ed  i Chantillons , i con- 
testabili e t Cancellieri  , / Re 
di  N avana  e i principi  di 
Coudèy  e bisogna , che  un  pie. 
siol  pretazzuolo  mi  faccia  la 
legge  !...  Temendo  Amyot 
il  risentimento  d’una  femmi- 
na, ed’  una  femmina  tale  , 
voleva  dimettersene;  ma  Car- 
' lo  tx  gli  si  oppose  gagliarda- 
mente. Qualche  tempo  appres- 
so gli  diede  la  badia  di  S. 
Cornei  io  di  Corrìpiegne  e il 
vescovato  d’ Auxerre  ; e sic- 
come questo  prelato  insaziabi- 
le dimandava  ancor  un'altra 
abbazia,  il  Re  gli  disse  : Non 
wj’  avevate  voi  assicurato\iltre 
volte , che  non  ambivate  pià 
di  mille  scudi  di  rendita  ? £’ 
vero , o Sire , rispose  Amyot  ), 
ma  mangiando  viene  P appetì - 
Tom.L 
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to  . . . Enrico  in,  che  pure 
era  stato  suo  discepolo , gli 
continuò  la  gran-limosinerìa  , 
e gli  aggiunse  per  sempre  1’ 
ordine  dello  Spirito  Santo , in 
considerazione  de’ suoi  talenti 
e buoni  servigi.  Mancò  * A - 
myot  alla  gratitudine  , di  cui 
era  in  debito  per  sì  grandi 
beneficenze , s’  è vero , che  fa- 
vorisse i ribelli  della  città  d’ 


Auxerre , come  crede  l’ illustra 
de  Tòou  ; ma  in  questo  parti- 
colare egli  vien  contraddetto 
dall’  autore  della  Vita  di  detto 
prelato , che  morì  il  6 febbra- 
io 1593  di  79  anni  . Erasi 
voluto  impegnarlo  qualche  tem- 
po prima  a scrivere  la  storia  di 
Francia;  ma  rispose,  ch’era 
troppo  attaccato  a ’ suoi  padro- 
ni , per  iscriverne  la  vita  . E- 
gli  preparava,  quando  venne  a 
morte,  un’edizione  delle  sue 
opere , che  già  av.ea  ritoccate. 
La  più  celebre  è la  Traduzio- 
ne dell ’ opere  di  Rlucarco , che 
non  lascia  di  leggersi  tutta- 
via , benché  conti  più  di  due 
secoli . Il  gran  Rad  ne  dice 
nella  prefazione  del  suo  Mi- 
tridate y che  questa  Traduzio- 
ne ha  una  grazia  secondo  il 
vecchio  stile  del  traduttore , 
che  non  crede  potersi  egua- 
gliare nella  lingua  moderna  . 
( Ved.  1.  tallkm ant  ).  Me- 
no assai  di  lode  ha  meritato 
quanto  all’  esattezza:  ella  è 
sparsa  di  molte  cose  contrarie 
Gg  4l 
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al  vero  senso  , e di  altri  di 
ferti  ; e però  questi  non  posso- 
no dirsi  Capi-d ’ opera  , come 
li  chiama  l’ editore  del  Lad- 
vocat.  Alcuni  eruditi  hanno 
pir  voluto  far  credere,  che 
jimyot  avesse  tradotto  Plu- 
tarco sopra  una  versione  ita- 
liana esistente  nella  biblioteca 
del  Re  ; ma  qual  verosimi- 

{[lianza  , che  un  professore  di 
ingua  gTeca,  che  un  uomo? 
il  quale  componeva  assai  be- 
ne de’  versi  nella  medesima 
lingua  , non  sapesse  abbastan- 
za di  greco  per  tradurre  sull’ 
priginale  ? Si  hanno  altresì  di 
Amyot  : I.  Una  Traduzione 
degli  Amori  Pastorali  di  Daf- 
ni e Cloe.  L’edizione  corretta 
con  t8  figure  dì  B.  Audran 
intagliate  su  i disegni  del  sig. 
le  Regent  1718  in  8°  è super- 
ba e rara,  poiché  ne  furono 
prati  soli  250  esemplaci  . Se 
ne  fece  una  ristampa  nel  1745 
nella  stessa  forma  , e co’  me- 
desimi rami , ma  però  ritoc- 
cati ,ond’  è men  pregiata  dalla 
prima  , colla  quale  alcuni  là 
confondono.  Circa  questi  A- 
ntori  ( Ved.  caro, e longo  ) 
II.  I Sette  Libri  di  Diodoro 
Siculo.  III.  Alcune  Tragedie 
Greche , & c.  La  lingua  Fran- 
cese ha  non  poche  obbligazio- 
ni a questo  Scrittore.  Fu  egli 
il  primo  a spargere  nella  pro- 
sa una  dolcezza  ed  un’  ame- 
nità sconosciuta  pria  di  lui. 


La  buona  edizione  di  Fiuta** 
co  è del  Vascosano  1367  e 1574 
voi.  13  in  8°,  sei  per  le  vi- 
te , e sette  per  le  op_re  mo- 
rali coll?  indice.  Bisogna  av- 
vertire , se  ne!  tomo  vi  del- 
le vite  vi  si  trovano  quelle 
d’ An  libale  e di  Scipione  dell* 
Ecluse . Lo  stesso  Vascosano 
ha  data  un  edizione  di  Plu- 
tarco 4 voi.  in  fogl. , che  sta 
per  minor  prezzo  di  quella  in 
8°  , nè  può  dirsi  men  bella  , 
Le  Opere  miste  d’  Amyot  so- 
no impresse  a Lione  1 6 1 1 in  8° . 

‘ AMV'RAULT,  ( Mosè) 
nacque  a Bourgueil  in  Ture- 
na  nel  1596.  $uo  padre  volle 
applicarlo  alla  gì ure prudenza  : 
ma  Amyrault  preferì  la  teolo- 
gia , e si  portò  a studiarla  iu 
Saumur.  Questa  città,  ove  il 
partito  Protestante  avea  una 
florida  accademia , si  pregiò  di 
un  tale  alunno,  ed  Amyrault 
ben  presto  venne  fatto  profes- 
sore egli  stesso.  Nel  id^i  il 
sinodo  di  Charenton,al  quale 
era  stato  deputato , lo  elesse  per 
perorare  al  Re,  e presentar- 
gliene gli  arti . Fu  ricevuto  A- 
myrault  a norma  del  suo  meri- 
to , e morì  nel  1664  di  69  anni, 
(pompiamo  da’  Protestanti  , e 
stimato  dalla  maggior  parte  de’ 
Cattolici  . Abbiamo  del  suo  : 
I.  Un  trattato  della  Grazia  , 
e della  P r ed  efl  in  azione , in  cui 
1’  autore  , discepolo  di  Came- 
tont , s’ allontana  dalla  dottri- 
na 
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m cattolica  meno  degli  altri  teo.  che  sott’ ombra  di  follia  dan- 


doci Protestanti. li. Un'apologià  no  sistema  a’ loro  affari , e che 

delia  sua  religione,  1647  in  6’.  celano  molta  salacità  «otto  1’ 
III.  Una  Parafrasi  sopra  il  apparenza  di  stoltezza  « Cosi 
n uovo  T ejì amento  , 12  voi.  in  usò  una  volta  Bruto  , e col 
il" . IV.  Un’  altra  sopra  i Sai-  mezzo  d’ una  mentita  stupidez- 
mì  in  40.  V.  La  Vita  di  La  za , fece  sì , che  T arquinio  il  Su- 

. Biotte  detto  Braccio-di- Ferro  , perbo  non  pensasse  a cautelarsi, 
teyden  1661  in  4°.  VI.  Una  **  AM YRUTZES,  filoso- 
Morale  Crijììana , &c.  fo  Peripatetico  nativo  di  Tra- 

AMYRIS,  nome  d’un  Si-  bisonda,  si  era  acquistata  gran 
barita  , che  fu  spedito  a Del-  riputazione  alla  corte  dell’ im- 
fo  da  que’  della  nazione  per  perator  David  suo  padrone  , 
intendere  dall’oracolo  , fe  la  e si  era  distinto  scrivendo  in 
felicità  , di  cui  ejft  godeano  , favore  de’  Greci  contro  le  de- 
sarebbe  di  lunga  durata . L’o-  icisioni  del  concilio  di  Firenze; 
racolo  rispose,  che  la  fortuna  ma  restò  macchiata  la  di  lui 
de'  Sibariti  cangerebbe  , e che  gloria  dall’  apostasia  , in  cui 

la  lor  perdita  farebbe  inevita - si  lasciò  strascinare  . Fu  uno 

bile  , tojìo  che  onorajfero  più  .di  coloro,  che  accompagnarono 

gli  uomini , che  gl'  Iddj  ; il  che  il  suddetto  David  imperatore  a 

avvenne  ben  presto.  Uno  schia-  Costantinopoli , allorché  fu  co- 
vo , battuto  più  volte  dal  suo  là  trasferito  per  ordine  di  Mao - 

padrone,  corse  agli  altari  de-  inetto  ji  dopo  la  presa  di 

gli  Dei,  .come  ad  un  asilo, e Trabisonda  nel  i4òi.  Sedotto 

ne  fu  strappato  via . Ma  que-  poscia  questo  filosofo  dalle  pro- 
filo schi  avo,  essendo  ricorso  ad  messe  del  Sultano,  abbiurò  il 

un  amico  del  suo  padrone , ot-  Cristianesimo  , e si  fece  Turco 

tenne , che  sarebbe  trattato  con  assieme  co’ suoi  figli,  uno  de* 

più  dolcezza  . Prevedendo  A-  quali  per  nome  Mehemet-Beg 

tnyris  la  disgrazia  de’  Sibariti,  tradusse  in  Arabo  molti  libri 

{•rontamente  si  ritirò  nel  Pe-  de’ Cristiani  per  ordine  del  me- 

oponnesoy  i suoi  compatrioti  desimo  Sultano  . Questi  con- 
si burlarono  della  sua  ritirata,  ferì  ad  Amyrutzjts  considerevo- 

e Io  trattarono  da  insensato  ; li  impieghi  pel  serraglio  , e 

il  seguijo  fé  vedere  , eh’  egli  godeva  piacere  di.  trattenersi, 

solo  era  saggio . Ebbe  quindi  talvolta  a discorrere  sì  con  es- 
ortine 1’ antico  proverbio  de’  so,  che  coll’ accennato  di  lui 

Greci , Amyris  divieti  pazzo  , figlio  di  cose  scientifiche  , ed 

che  applicasi  a tutti  coloro  , in  materia  di  religione , Amy- 
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rutzes  fu  uomo  tenuto  ne*  suoi 
tempi  in  grande  stima  alle  cor- 
ti de’  Principi  , anche  prima 
che  V imperatore  di  T rabison- 
da  l’ onorasse  del  suo  affetto . 
Fu  uno  de’  principali  dotti  , 
co’ quali  l’imperatore  Giovan- 
ni Fattolo  °o  deliberò  di  far  il 
viaggio  d’ Italia  , e che  prese 
pel  suo  corteggio , come  rac- 
conta egli  stesso  . In  tal  con- 
giuntura scrisse  la  relazione 
delle  cose  avvenute  nel  conci- 
lio di  Firenze  , e tra  1’  altre 
assicura  , che  in  occasione  di 
esso  concilio  il  Patriarca  di 
Costantinopoli  a motivo  delle 
dissensioni  de’ Greci  , che  so- 
steneva con  impegno,  ricusan- 
do di  sottoscrivere , fosse  stran- 
golato , e che  i medici  ne  fa- 
cessero accertata  testimonianza. 

I.  AMYTIS , figlia  d ' A- 
fiiage  ultimo  re  de’ Medi,  fu 
maritata  a Spitamas  , da  cui 
ebbe  due  figli,  Spi  tare  e Me- 
ga berne  . AJliage  vinto  da  Ci- 
ro si  ritirò  ad  Ecbatana  , e si 
nascose  in  un  luogo  segretis- 
simo del  palazzo  . Sdegnato 
Ciro  , perchè  non  potea  tro- 
varlo, ordinò  , che  si  mettes- 
sero alla  tortura  Amytis , suo 
marito  , ed  i loro  figli . Allo- 
ra AJliage  si  manifestò,  e fu 
trattato  con  più  umanità  , di 
-quello  che  avesse  osato  spera- 
re i ma  Spi  fama  suo  genero 
fu  punito  colla  morte  per  aver 
^sposto  , che  non  sapeva  , ove 


si  fosse  nascosto  . Il  suo  pik 
gran  delitto  era  1’  aver  una 
bella  moglie.  Amytis  piacque 
al  suo  vincitore  , che  asciugò 
le  di  lei  lagrime  prendendo:* 
in  isposa.  Cambi/e  e Tany - 
v [farce  nacquero  da  queste  se- 
conde nozze  circa  l’anno  550 
av.  G.  C.  Succederon  eglino  a 
Ciro,  il  quale  provide  con  al- 
cuni governi  i due  figli  , chp 
la  Regina  avea  avuti  da  Spi- 
tama . Essendo  stato  avvelena- 
to TanyoQ'arce  per  ordine  di 
suo  fratello,  ed  Amytis  aven- 
do ciò  scoperto  cinque  anni 
dopo  la  di  lui  morte , insistet- 
te presso  Cambife  , perchè  le 
defse  nelle  mani  colui  , che 
l’ avea  consigliato  a commet- 
tere una  tale  sceleraggine  ; ma 
essa  non  potè  ottenerlo  , e 
questo  rifiuto  congiunto  al  suo 
dolore  , fu  cagione,  ch’ella  si 
desse  la  morte  col  veleno  . 
Ctefia  è 1’  autore,  che  ci  ha 
trasmefso  questi  aneddoti . E- 
gli  sembra  non  meritare  mag- 
gior fede  in  questo  articolo  , 
che  in  tanti  altri  ; ma  non  ab- 
bini potuto  dispensarci  dal 
trascriverlo , non  altrimenti  che 
lo  stesso  pure  ci  accade  di  al- 
tri diversi  autori  antichi  . Que- 
ste favole  dell’  antichità  sono 
replicate  sì  spesso  da’ moderni, 
che  un  Dizionario  Storico  sem- 
brerebbe imperfetto , se  trala- 
sciasse di  farne  menzione. 

IL  AMYTIS  , figlia  di 

Ser» 
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Serte  t , fu  maritata  a Me- 
gabise , uomo  illustre , che  tie- 
ne un  distinto  luogo  nella  sto- 
ria di  Persia.  La  condotta  di 
questa  Principessa  rendette  non 
poco  amara  la  vita  del  suo 
sposo,  il  quale  però  dalla  gra- 
ve tristezza  si  vide  accelerato 
il  termine  de' suoi  giorni.  Li- 
berata ch’ella  si  fu  dall’inco- 
moda vigilanza  del  marito , 
si  diede  a secondare  in  siffatta 
guisa  la  violenta  sua  inclina- 
zione alla  libidine , che  si  ab- 
bandonò senza  ritegno  veruno 
•agli  eccessi,  da’  quali  le  ven- 
ne affrettata  la  morte  . Ved. 

A I'O  LEONIDE  . 

ANABATTISTI.  Ved. 

ttUTTEN  ( Jacob  ),  GIOVAN- 
NI DI  LEYDEN  , Vili  MUN- 
cer  Davide  , e stork  (Ni- 
cola ) , se  volete  conoscere  1* 
origine  e la  storia  di  questa 
setta  . Essa  sussiste  ancora  , 
benché  sembri  dalla  confession 
della  fede  publicata  dagli  Ana- 
battisti Inglesi  nel  1689,  eh* 
essi  non  differiscano  guari  da- 
gli altri  Protestanti , se  noti 
quanto  al  battesimo  de’  bam- 
bini . 

ANACARSI , famoso  fi- 
losofo scita  , discepolo  di  So- 
lone y si  rendette  illustre  in 
Atene  per  la  sua  dottrina , 
disinteresse , prudenza  ed  au- 
sterità .di  costumi , talmente 
che  fu  posto  nel  novero  de* 
sette  Savj  della  Grecia.  Ri- 


4*? 

tornato  in  patria  volle  tentar 
d’ introdurvi  gli  Dei  e le  leg- 
gi della  Grecia  stessa, ma  eb- 
be la  sorte  medesima  di  alcu- 
ni filosofi  , che  similmente 
vollero  alzarsi  in  aria  di  np- 
vatori  contro  il  governo  e 
contro  la  religione  de’  loro 
paesi  . Restò  ucciso  dal  re 
degli  Sciti  suo  fratello  circa 
l’anno  550  av.  G.  C.  Tra 
una  quantità  di  detti  senten- 
ziosi molto  triviali  , che  gli 
vengono  attribuiti  , ve  n’  han- 
no alcuni , che  meritano  d* 
essere  riportati  : La  vista  del- 
l'  ubbriaco , diceva  egli , é la  mi - 
glior  lezione  di  sobrietà  . Ve- 
dendo jLnacarsi , che  in  Ate- 
ne i grandi  affari  da  una  mol- 
titudine radunata  alla  rinfusa 
decisi  venivano , e sovente  ma- 
lissimo, dicea  : Le  persone  di 
buon  senso  propongono  le  qui- 
stioni , ? gli  stolti  le  decidono  < 
Dicesi,  che  rassomigliava  le 
leggi , le  quali  non  sono  os- 
servate se  non  dal  popolo, 
mentre  i grandi  contravven- 
gono , ó se  ne  burlano  , alle 
tele  di  ragno,  che  non  arre- 
stano se  non  le  mosche.  Rac- 
contasi pure , che  questo  filo- 
sofo , essendo  in  mare , di- 
mandò al  piloto  di  qual  gros- 
sezza fossero  le  tavole  della 
nave  , e che  questi  avendogli 
risposto  di  tanti  pollici , ripi- 
gliasse il  filosofo  ,*  dunque  non 
siam  più  de  altrettanto  di - 
G g l Starti 
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stanti  dalla  morte.  Avendogli 
rinfacciato  un  Greco  , eh’  ei 
fosse  di  razione  Scita  : Io  su  , 
gli  rispose,  rAe  la  mia  patria 
non  mi  fa  mollo  onore  ; ma  voi 
disonorate  la  vostra  * Coloro  , 
che  hanno  attribuita  ad  A> la- 
tarsi  l’invenzione  della  ruota 
de’  vasaj,  non  sanno  che  Ci- 
merò qualche  secolo  più  anti- 
co di  lui,  ne  parla  ne’  suoi 
poemi.  Scrisse  intorno  l’arte 
militare  , ed  un  trattato  delle 
leggi  degli  Sciti . Non  si  cre- 
da già  , che  l’ opera  in  piti; 
volumi  ultimamente  publicata 
in  Francese  sotto  il  titolo  di 
Viaggio  del  Giovane  Anacarsi 
in  Grecia  : pioduzione  del  ce- 
lebre sig.  abate  Barthelemy  , 
di  cui  se  ne  sta  imprimendo 
attualmente  una  versione  ita- 
liana in  Napoli  r abbia  ve- 
runa  relazione  col  nostro  Ana- 
tarsi . In  questa  specie  di  ro- 
manzo , ameno  per  altro  ed 
istruttivo,  e quindi  a ragione 
universalmente  applaudito,  1’ 
egregio  scrittor  Francese  non 
ha  fatto , che  appropriare  il 
nome  di  Anacarsi  all’ideato 
suo  giovine  viaggiatore  , che 
finge  vivente  al  tempo  di  A- 
lessandro  il  Grande:  epoca  po- 
steriore di  un  secolo  e mez- 
zo circa  a quella  del  filosofo 
Scita . 

I.  ANACLETO , o Cle- 
to, ( S.  ) nativo  di  Atene* 
avendo  inteso  S.  Pietra  a pre- 


dicare , si  converti , e si  fece? 
seguace  di  questo  Apostolo, 
che  1’  ordinò  diacono  e pre- 
te poco  dopo.  Egli  succedet- 
te nel  pontificato  a S.  Lino 
ne!  73  o 79',  e la  Chiesa  fi* 
assai  tranquilla  sotto  questo 
Papa  , mentre  Trajano  mosso 
dalla  Lettera-  indirizzatagli  da 
Plinio  in  favor  de’  Cristiani  , 
fé  cessare  la  persecuzione  . S. 
Anacleto  fu  martirizzato  l’an- 
no 91. 

IL  ANACLETO  , Anti- 
papa , era  figlio  di  Pietro  di 
Leon  ( nome  , che  portò  egli 
pure  ) governatore  di  castel 
S.  Angelo  , e nipote  d’  un  al- 
tro Pietro  di  Leon  ebreo  con- 
vertito , che  , sì  1*1  suó  cre- 
dito presso  de’  Papi , che  per 
le  sue  grandi  ricchezze,  era 
salito  in  molta  considerazione  . 
Anacleto  era  stato’  monaco  di 
Clugnl , qualità  , che  in  al- 
lora, come  dice  P ab-,  di  Choi- 
si r era  un  titolo  di  merito. 
L’  ambizione  l’indusse  ad  ab- 
bandonar il  chiostro . Ei  di- 
venne cardinale,  e fu  spedite* 
legato  in  Francia  ed  ‘in  In- 
ghilterra . Morto  Onorio-  ix 
nel  1130,  si  fece  elegger  pa- 
pa sotto  nomè  dT  Anacleto  1 r, 
mentre  la  piò  sana  parte  de’ 
Cardinali  conferì  il  pontificato 
ad  Innocenzo  t r.  Essendo  A- 
nacleto  il  piò  ricco , fu  anche 
per  qualche  tempo  il  più  for- 
te . S’ impadronì  di  Castel  S. 


Angelo,  e di  fatta  l’ argente- 
ria di  S.  Pietro  . Padrone  di 
Roma,  venne  riconosciuto  da 
Ruggiero  duca  di  Sicili^,  cui 
diede  in  isposa  sua  sorella . 
Scomunicato  da’  Concili  di 
Rheims  e di  Pisa  , si  sosten- 
ne , malgrado  i fulmini  di 
questi  sinodi,  e ad  onta  delle 
armi  dell’  imperator  Lottario  4 
Morì  nel  il  38  dopo  la  scon- 
fìtta di  Ruggiero  stìo  cognato, 
cui  avea  dato  il  titolo  di  re 
di  Napoli  e di  Sicilia,  (Ved. 
Innocenzo  1 1 ) . Arnoldo  di 
Seès  nel  suo  Trattato  contro 
gli  Scismatici  dipinge  questo 
antipapa  sotto  i più  odiosi  co- 
lori . Dice  , che  „ l’ Ebreo 
suo  avolo  , avendo  ammas- 
sate grandi  ricchezze  a for- 
za di  usure , si  fece  Cristia- 
no per  divenir  più  potente, 
e che  Pietro  suo  nipote  por- 
tava ancora  sul  viso  r se- 
gni della  sua  origine . Fu , 
soggiugne  egli  , inviato  in 
Francia  , per  acquistarsi  la 
benevolenza  della  nazione, 
mercè  la  conformità  de’ 
costumi  e del  linguaggio  ; 
ed  essendosi  estremamente 
screditato  in  sua  gioventù 
colla  sua  insolenza  e colle 
sue  dissolutezze  , entrò  nel 
chiostro  di  Clugnì  per  co- 

3,  prir  P infamia  della  sua  vi- 
„ ta  passata  mediante  la  ri- 
„ pufazione  di  questo  mona- 

4,  stero,  il  più  illustre  di  tut- 
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ta  la  Francia . Innalzato  al 
cappello  cardinalizio  mercè 
il  credito  di  sua  famiglia , fu 
spedito  in  diverse  legazioni, 
nelle  quali  non  pensava , 
che  a soddisfare  la  sua  cu- 
pidigia , e vivea  con  un 
lusso  scandaloso  , facendo 
due  gran  trattamenti  di  men- 
„ sa  ogni  giorno,  cori  vivan- 
de squisite  e profumate  , 
con  una  profusione  , eh’ 
esauriva  tutte  le  rendite  de* 
vescovadi  e delle  badie,  e 
giugneva  persino  a dilapida- 
re gli  ornamenti  delle  chiese. 
Finalmente  veniva  accusato 
delle  dissolutezze  le  più  aboa 
minevoli , d’  aver  avuti  de* 
figli  da  una  propria  sorella, 
e di  condur  seco  una  fem- 
mina travestita  da  uomo  • 
Tal  era  la  riputazione  del- 
l'antipapa Anacleto,,  fleu- 
ry  Hist.  licci,  lib.  <58  n.  i8w 
Ma  senza  voler  ristabilire  la 
di  lui  riputazione , può  ben 
credersi , che  i vizj  à' Anaci  età 
sieno  stati  esagerati  da  coloro  , 
che  vedeano  con  isdegno,  da 
lui  disputarsi  la  cattedra  pon- 
tificia al  suo  legittimo  posses- 
sore . Del  rèsto  Voltaire  non 
chiama  Anacleto , che  col  no- 
me di  papa  ebreo  . Questo  b- 
ben  uno  scherzo  di  parole  as- 
sai insipido  e male  applicato  , 
poiché  Pietro  di  Leon  nè  fu 
mai  papa  , ma  unicamente 
antipapa,  nè  fu  mai  ebrèo. 
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**  ANACOANA  , reeina  vernator  generate  defi’  isola 


di  Maguana  nell’  isola  spa- 
enuola  detta  di  S.Domingoy 
era  moglie  di  Carnaio  , il  più 
possente  e magnifico  monar- 
ca di  quell’isola.  Dorata  que- 
sta Principessa  d’ un  ingegno 
assai  superiore  al  suo  sesso  ed 
alla  sua  nazione,  aveva  an- 
che concepita  della  stima  per 
gli  Spagnuoli  , e cercava  tut- 
te le  occasioni  di  trattar  Con 
essi . Morto  il  marito  , riti- 
rossi  presso  soo  fratello  Be- 
chechio  re  di  Xiragua  , il  di 
coi  animo,  sebbene  natural- 
mente avverso  agli  Spagnoli  , 
seppe  piegar  in  modo,  che  si 
dispose  a ricevere  e trattar 
con  molta  cortesia  Bartolomeo 
Colombo  fratello  del  famoso 
Cristoforo,  cd  a Convenire  con 
esso  un  annuo  tributo  da  pa- 
gare ogni  anno  in  generi  del 
paese  alla  corona  di  Spagna. 
Ma  quando , mancato  di  vita 
Becbechio  , gli  succedette  Ana- 
'toana  , questa  Principessa  ave- 
va. molto  cambiato  sentimento 
verso  i Spagnuoli,  che  con  trop- 
po aperta  ingratitudine  aveano 
pagate  le  di  lei  beneficenze. 
-Avvedutisi  gli  Spagnoli  -di  ra- 
le  cambiamento, bench’eglino 
soli  ne  fossero  in  colpa,  me- 
ditarono di  vendicarsene,  ag- 
•giugnendo  alle  loro  preceden- 
ti mancanze  un  orrido  tradi- 
mento, e così  di  fatti  esegui- 
rono. -Il  sig.  d' Orando  , go- 


passò  a Xiragua  accompagnato 
da  400  soldati  sotto  pretesto 
di  onorifica  comparsa  per  far 
una  visita  'amichevole  alla  Re- 
gina . Questa , che  non  avrebbe 
mai  creduto  d’aver  a temere, 
lo  ricevè  con  molta  allegria, 
gli  diede  per  più  giorni  ma- 
gnifiche feste , e tutta  la  po- 
polazione era  in  giubilo  all* 
uso  del  paese  . Ma  un  gior- 
no , avendo  il  Generale  Spa- 
gnuolo  invitata  Anacoana , ed 
essendosi  ella  portata  con  nu- 
meroso corteggio  ad  assistere 
ad  una  festa  da  esso  prepara- 
ta , si  vide  all’improviso  cir- 
condata da  buon  numero  di 
soldati  a mano  armata . Fu 
tosto  dato  fuoco  al  palazzo 
destinato  per  la  festa  , ove  la 
maggior  parte  di  que’del  cor-  1 
teggio , e tanti  altri  del  paese 
perirono  miseramente  . La  Re- 
gina carica  di  catene  fu  con- 
dotta a S.  Dominigo,  ove  s’ 
inventarono  pretesti  per  pro- 
cessarla ; sicché  dichiarata  ri- 
belle ben  presto  venne  pubi- 
camente appiccata , vittima  in- 
felice della  sua  buona  fode  e 
schiettezza . 

* ANACREONTE,  uno 
de’  primi  lirici  della  Grecia  . 
anzi  il  primo  certamente  nel 
suo  genere  particolare , che  da 
lui  però  ha  preso  il  nome  di 
Anacreontico , nacque  in  T eo 
città  marittima  della  Jonia  1’ 
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antio  secondo  della  Olimpiade  saissimo  , ed  il  giovane  Lineo 


lv  , che  corrisponde  al  princi- 
pia del  regno  di  Ciro  il  gran- 
de , e però  all’  anno  innanzi 
G.  Cristo  558  circa , piuttosto 
che  al  532  addittato  da’ signori 
Francesi . Non  si  ha  certa  no- 
tizia nè  del  nome  de’ suoi  ge- 
nitori , nè  della  di  lui  condi- 
zione , sebbene  questa  da  al- 
cuni , tra’  quali  Platone,  si  di- 
ca nobile  e distinta , onde  con- 
giunto fosse  in  parentela  co’ 
discendenti  del  re  Codro . Eb- 
be contemporanei  , chi  nella 
prima,  chi  nell’  avanzata  età 
Alceo , Pìttaco  , Cleobolo  ,T  a- 
lete  , Binine , Pitagora , Anas- 
sagora , Sofocle , Erodoto  e tan- 
ti altri  illustri  uomini , talmen- 
te che  la  sua  età  può  chiamar- 
si il  secol  d’  oro  della  Grecia, 
e massime  di  Atene  . Di  18 
anni  costretto  ad  abbandonare 
la  sua  patria  invasa  dall’  armi 
Persiane , passò  in  Abdera  nel- 
la Tracia  , ove  cominciò  a da- 
re tali  saggi  del  suo  talento  , 
e del  suo  ameno  genio  per  le 
Muse,  che  la  di  lui  fama  pre- 
sto giunse  ad  Atene , e risuonò 
per  tutta  la  Jonia  . Policrate 
tiranno  di  Samo, gran  fautore 
de’  letterati  , lo  chiamò  alla 
sua  corte , ed  in  lui  trovò  un 
uomo  non  solo  amabile  per  la 
gioviale  sua  conversazione , ma 
anche  utile , e che  in  piò  oc- 
casioni gli  servì  da  buon  con- 
sigliere . Perciò  ouorollo  as- 


avrebbe  potuto  fare  gran  for- 
tuna , se  non  fosse  stato  d’ un 
cuore  onninamente  franco,  li- 
bero e disinteressato . Avendo- 
gli quel  Principe  regalati  cin- 
que talenti  (circa  cinque  mila 
scudi  ) , questi  cagionarono  al 
poeta  sì  grande  agitazione  di 
pensieri  , che  non  avendo  po- 
tuto dormire  per  due  notti  , 
restituì  il  dono  al  suo  bene- 
fattore , dicendogli,  che  il  suo 
sonno  valeva  piò  di  qualunque 
somma  e regalo.  Mad.  Dacier, 
sulle  tracce  del  Bayle , mette 
in  dubbio  un  tale  fatto  / ma 
gli  argomenti  d’  inverosimi- 
glianza , che  adduce  non  sono 
abbastanza  conchiudenti  per 
renderlo  incredibile, e combat- 
tere la  testimonianza  degli  sto- 
rici , che  lo  riferiscono  . Jfy- 
parco  figlio  di  Pisistrato  tiran- 
no di  Atene, emulo  delle  vir- 
tù di  Policrate, gli  richiese  per 
qualche  tempo  i’  insigne  poe- 
ta, ed  ottenutolo  , mandò  a 
prenderlo  con  una  superba  na- 
ve di  50  remi  . Anacreonte  , 
che  allora  contava  37  anni  , 
sempre  piò  si  perfezionò  nel 
gusto  in  mezzo  a quel  popolo 
colto  e pulito , e fece  una  del- 
le piò  luminose  comparse  alla 
corte  d’ lpparco , alla  quale  si 
trattenne  varj  anni  , giacché 
intanto  Policrate  era  mancato 
di  vita  . Nel  suo  quarantesimo 
anno,  ansioso  di  menar  paci- 
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Reamente  il  resto  de’ suoi  gior- 
ni , se  ne  ritornò  alla  patria  ,• 
e ritirossi  in  una  comoda  abi- 
tazione fuori  di  città.  Le  de- 
lizie della  campagna  , la  li- 
bertà e 1’  ozio  dalla  villa  , là 
prospettiva  del  prossimo  ma- 
re Egeo  sparso  di  vaghe  iso- 
lette , gli  diedero  occasione  di 
fare  alcuni  seducenti  quadri  del- 
la vita  campèstre  , di  cui  pochi 
ne  rimasero, che  rèndono  trop- 
po sensibile  la  perdita  degli  al- 
tri . Divise  Anatre  oh  te  i suoi 
Ozj  tra  1’  amore  e il  vino  , oi 
almeno  esercitò  il  suo  vivace 
umore  nel  cantar  soavi  amori, 
è brillanti  allegrie  , cosicché 
Venere  e Basco  formaróno  le 
sue  principali  delizie.  Questo 
però  tion  prova , che  fosse  dis- 
soluto ed  ubbriacone  , e pas- 
sasse le  vita  sua  * come  dice 
il  resto  Francése , una  volut- 
tuosa mollezza . t poeti  soven- 
te dicono  anche  di  se  stessi 
quello  che  non  è,  o esagera- 
no quello  , che  fu  realmente; 
e quanti  ve  ne  sono  che  fin- 
gono amori  e trastulli  a ca- 
priccio , e che  più  hanno  cu- 
ra i come  accenna  Catullo  d’ 
essere  casti  eglino, che  i loro 
versi  ì Anche  la  taccia , che  al- 
cuni dar  vorrebbero  al  di  lui 
affetto  per  Batttllo  , non  ha 
bastante  fondamento  . Non  fu 
questi  il  solo  giovanetto  , di 
cui  facesse  elogj  ; e ne’  suoi 
componimenti  si  veggono  spar- 


se varie  massime  morali,  che 
ci  persuadono  piuttosto  a cre- 
derlo esente  da  certe  macchie 
di  nefanda  scostumatezza . Fra 
le  varie  donzelle,  che  decanta 
per  oggetti  della  sua  passione 
amorosa  , è degna  di  menzio- 
ne una  delle  due  poetesse  Saf- 
fo , per  cui  più  d’  una  volta 
egli  viaggiò  sino  à Lesbo,  se 
pur  anche  questi  amoreggia- 
momi non  sono  un  invenzio- 
ne , come  pretende  Mi  Datier , 
a guisa  di  quelli  di  Enea  con 
Didone  . In  età  avanzata  si 
determinò  a pigliar  moglie,  e 
prese  una  donna  attempata  an- 
ch’  essa , di  cui  s’ ignota  il  no- 
me . I piaceri  e la  giovialità 
gli  tennero  compagnia  sino  all’ 
età  di  85  anni, nella  quale  e- 
ra  ancor  ilare  e vegeto  ; rac- 
contandosi 4 che  un  acino  di 
uva  gli  si  attraversasse  in  go- 
la, e fosse  cagione  di  sua  mor- 
te* Al  riferire  degli  antichi  , 
óltre  le  Odi , Anacreonte  ave- 
va Composta  una  quantità  di 
elegie  , inni  ed  epigrammi  di 
vario  genere  e metro  ; un  poe- 
ma degli  amori  di  Ulijfe  e di 
Penelope  ; un  altro  sul  Sonno', 
un’  opera  sulle  Radici  delle 
piante  ; un  poema  tragico  in 
morte  di  Pohcrate  , &c.  Ma 
di  tutte  le  opere  di  questo  leg- 
giadro poeta  , non  ci  restano 
che  varie  Odi , o canzonette  , 
scritte  in  dolcissimo  dialetto 
JonicO)  e tutte  piene  di  fiori. 


di  veneri  e di  facondii  ; tali 
in  somma,  che  sembrano  det- 
tate dagli  amori  e dalle  gra- 
zie, e che  a ragione  ci  fanno 
deplorare  1’  irreparabil  perdita 
di  tanti  altri  suoi  scritti  . Lr 
antichità  , e neppure  tutta  li 
posterità  sino  ai  nostri  tempi, 
non  ha  prodotto  verun  autore, 
che  abbia  potuto  uguagliare 
quello  stile  delicato  e facile  ,• 
quella  soave  eleganza , quella 
felice  semplicità , che  formano' 
il  di  lui  carattere  , tutto  graziai 
ed  inesprimibile  venustà  . La 
Francia  ( dicono  i compilatori 
del  Dizionario  ) non  ha  avuto 
che  il  solo  la  Font  aine  da  pa- 
ragonargli ; ci ò , che  ne  ha  tra- 
dotto questo  scrittore  , è sem- 
brato tale  al  publicò , quale  lo 
avrebbe  fatto  Anacnonte  stes- 
so, se  scritto  avessi  in  france- 
se . Crediamo  di  poter  dire  noi 
pure  con  ugual  ragione  lo  stes- 
so delle  traduzioni  italiane  di 
Paolo  Rolli , e del  vivente  e- 
gregio  poeta  e giureconsulto 
Napoletano  D.  Francefco  Sa - 
v trio  de?  Rogati . Come  non  si 
parla  più  delle  versioni  fran- 
cesi dr  Mad.  Dacie f in  prosa, 
di  Belleau  , di  Longepiem , di 
la  Fojfe  , di  Gacon,e  di  altri; 
così  dopo  l’ultima  italiana  del 
De’  Rogati , si  sono  poste  quasi 
interamente  in  non  cale  le  al- 
tre precedenti  del  Corsini,  del 
Salvini , del  Marchetti , &c.  Al 
confronto  di  essa  si  sono  uni- 
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camente  sostenute  l’ accennar» 
del  Rolli  , ( Veci,  rolli  ) , e 
quella  dell’  ab.  Regnier , lavo- 
rata anch’essa  con  nitidezza  e 
facilità , non  disgiunte  da  esat- 
tezza e grazia  di  stile  , tanto 
più  ammirabili  * trattandosi  di 
un  letterato  francese , che  ha  tra- 
dotto in  una  lingua  non  propria. 
Ciò  non  ostante  sembra  pre- 
feribile quella  dell’  accenna- 
to vivente  Traduttore  , che  , 
oltre  la  copiosa  erudizione,  di 
cui  è corredata  la  sua  bella  e- 
dizione  di  Colle  in  Toscana 
1782  in  8%  ha  in1  più  d’  un 
luogo  superati  gli  altri  tutti 
nell’ amenità  dello  stile,  nella 
concisa  insieme  e limpida  giu- 
stezza dell’espressione,  e spe- 
cialmente nella  costante  scel- 
ta d’un  metro  il  piu  adattato. 
L’  Olandese  severo  letterato 
Cornelio  de  Pattw  nella  prefa- 
zione all’  edizione  , che  diede 
nel  f/}2  in  40  . dell  opere  d’ 
Anacrermte , pretende  , che  le 
poesie  , le  quali  abbiamo  sot- 
to il  suo  nome , siOno  una 
raccolta  di  composizioni  di  varj 
poeti  dell’  antichità  . Molta 
erudizione  egli  ha  ammassata 
per  provare  questo  paradosso/ 
ma  basta  una  semplice  rifles- 
sione su  l’ uniformità  di  stile 
dell’ opere  d ' Anaereonte  y per 
distruggerlo  interamente . Le 
edizioni  più  stimate  di  questo 
poeta  sono  quelle  di  Giosuè 
Barnes  a Cambridge  170S  é 
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1721  in  ia,  cfi  Londra  1706 
in  8°, di  Utrecht  1732  in  40. 

( Ved.  LONGEP1ERR.E  ).  Un’ 
altra  di  Londra  1725  in  40. 
Curante  Michaele  Maittaire  , 
ove  oltre  la  Vita  di  Anacreon- 
te  e varie  illustrazioni , tro- 
vasi anche  Anacreonticarum  E- 
ditionum  Catalogus . Ma  la 
più  pregiata , siccome  la  pri- 
ma di  tutte , nitida  e raris- 
sima , è quella  fatta  da  En- 
rico Stefano,  1554  in  40  picco- 
lo , e dopo  d’  essa  1’  altra  di 
Roberto  Stefano  e Moreli  , 
Parigi  1556  in  8°,  pure  mol- 
to bella . Vaga  parimenti  e 
difficile  a trovarsi  si  è l’ edizio- 
ze  di  Anacreonte  tradotto  in 
versi  da  var) , con  la  giunta 
del  testo  Greco , e della  ver- 
sione latina  di  Giosuè  Barnes , 
Venezia  presso  il  Piacentini 
1734  in  40,  che  contiene  tut- 
te le  versioni  italiane  sin  al- 
lora comparse,  colla  vita  pre- 
messavi aa  Filippo  Argelati . 

ANAFESTO  , ( Paolo 
Luca  ) Ved.  FAOLUCcro  . 

ANAIDIA , Anaitis  , di- 
vinità adorata  una  volta  da’ 
Lidj,  dagli  Armeni  e da’Per- 
eiani.  La  religione  di  questi 
popoli , massime  nelle  con- 
trade vicine  alla  Scizia,  ob- 
bligavali  a nulla  intraprende- 
re , se  non  sotto  gli  auspici  di 
essa  Dea  . Le  assemblee  inte- 
ressanti si  radunavano  nel  di  lei 
tempio  . A questa  divinità  ve- 


nivano consacrate  le.  più  av- 
venenti donzelle , cd  elleno 
abbandonavano  il  proprio  ono- 
re a coloro,  che  venivano  aJ 
offrirle  sacrifici . Mercè  una 
tale  prostituzione , pretende- 
van  esse  di  divenire  più  nobi- 
li e più  degne  di  marito.  In 
effetto,  narrasi,  che,  quanto 
maggior  lubricità  queste  figlie 
avean  fatto  comparire  , piò 
erano  ricercate  dai  giovani  , 
che  voleano  prender  moglie. 

I.  ANANIA,  0 sidrach, 
uno  de’  tre  gioyini  Ebrei  , 
che  furono  condannati  alle 
fiamme  per  non  aver  volu- 
ta adorare  la  statua  di  Nabuc- 
codonosor  ; ma  non  vi  perirono. 
Dio  li  cavò  miracolosamente 
illesi  dalla  fornace,  ov’ erano 
stati  gettati,  verso  l’anno  538 
av.  G.  C. 

II.  ANANIA  , figlio  di 
Nebedeo  sommo  pontefice  de- 
gli Ebrei , essendo  stato  ac- 
cusato d’  aver  voluto  eccitare 
a sollevazione  il  popolo  , fu 
spedito  prigioniere  a Roma , 
per  giustificarsi  innanzi  1’  Im- 
peratore , ed  essendovi  riusci- 
to , ritornò  assoluto . Dopo  il 
suo  ritorno  essendosi  una  vol- 
ta trovato  alla  sua  presenza 
S.  Paolo  , e pretendendo  egli  , 
che  gli  avesse  risposto  con 
troppa  animosità  , ordinò  agli 
astanti , che  gli  dessero  degii 
schiaffi  . Allora  rivoltosi  ad 
Anania  l’ Apostolo  , disse  : 
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Percutiet  te  Deus  , parìe*  Ae- 
albate  ( Aéh  23.  3 ) cioè  , Tu 
sarai  percosso  da  Dio , 0 mu- 
raglia imbiancata  ; volendo 
forse  allusivamente  accennare, 
che  Anania  nutrisse  un  cuore 
guasto  e fangoso  sotto  il  bian- 
co manto  della  sacerdotale  di- 
gnità . Fu  questi  quello  stesso' 
Anania  , cne  fece  porre  in 
carcere  il  medesimo  S.  Paolo , 
e che  poi  al  principio  della 
guerra  de'  Giudei  co’  Romani 
restò  trucidato  in  Gerusalem- 
me , come  lo  stesso  S.Paolo  a- 
vea  predetto  . 

III.  ANANIA  , discepolo 
degli  Apostoli , che  dimorava 
in  Damasco  ; apparvegli  G. 
Cristo,  e gli  ordinò  di  andar 
a trovare  S.  Paolo  recentemen- 
te convertito  , il  che  eseguì . 
Non  si  sa  alcun’  altra  circo- 
stanza della  di  lui  vita  ; fu 
seppellito  a Damasco  in  una 
chiesa  , poscia  convertita  in 
moschea  da’  Turchi  , i quali 
però  non  lasciano  di  conserva- 
re molto  rispetto  per  la  di  lui 
tomba . 

* IV.  ANANIA  , Ebreo 
de’  primi  convertiti  alla  fede 
Cattolica  assieme  con  Saffica 
sua  moglie.  Anch’essi  furono 
tra  coloro , che  vendendo  le 
proprie  sostanze,  ne  depone- 
vano il  prezzo  a’  piedi  degli 
Apostoli  ; ma  da  un  tale  atto, 
che  di  sua  natura  avrebbe 
dovuto  essere  buono  e merito- 


rio, ne  risultò  a costoro  un  fine 
assai  funesto.  Ecco  la  sostan- 
za del  fatto,  quale  vien  riferi- 
ta negli  atti  degli  Apostoli  al 
cat>.  5.  Questo  Anania , d’ in- 
telligenza colla  riferita  sua 
moglie , avendo  venduto  un 
campo , ne  portò  buona  parte 
del  prezzo  a piedi  degli  Apo- 
stoli , e l’ altra  porzione  la 
ritenne  per  se.  S.  Pietro , per 
una  specie  di  cognizione  pro- 
fetica , essendosi  avveduto  , d* 
una  tal  occultazione , lo  rim- 
proverò dicendogli  : che  si  era 
lasciato  sedurre  da  satanasso  : 
che  avea  mentito  allo  Spirito 
Santo  : e che  aveva  cercato  d* 
ingannare  non  gli  uomini  , 
ma  Dio  stesso  , e gli  fece 
questi  rimproveri  con  tal  ener- 
gia, che  Anania  cadde  morto 
sull’  istante . Il  cadavere  fu 
tosto  levato  da  alcuni  giovini, 
e portato  a seppellire  ; ma 
non  erano  ancor  passate  appe- 
na tre  ore  , che , nulla  sapen- 
do del  funesto  caso,  Saffica , 
la  moglie , entrò  nello  stesso 
luogo,  ov’ era  S.  Pietro , e 
da  esso  interrogata , se  il  cam- 
po foste  stato  alienato  per  lo 
tal  prezzo  ( quello  cioè,  che 
dal  marito  erasi  recato  appiè 
degli  Apostoli  ) disse , che  sì 
per  appunto  . Ciò  appena  in- 
tesosi dal  Principe  degli  Apo- 
stoli , pres’  egli  a sgridarla  se- 
veramente col  dirle:  Perchè 
vi  siete  accordati  insieme  Ai 
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tentar  lo  Sfinito  del  Signore  ; 
ecco  i piedi  di  coloro , che  han- 
no seppellito  il  tuo  sposo  sono 
all1  uscio  e porteranno  via  ancor 
te  . Proferite  dall’  Apostolo 
queste  parole  , incontanente 
Saffira  gli  cadde  ai  piedi  , e 
spirò . Dice  il  Testo  , che 
questo  fatto  eccitò  in  tutti 
grande  paura  ; e veramente 
era  tale  da  incuter  timore  e 
.confusione  - 

■**  V.  ANANIA  ( Gian- 
Lorenzo  .)  nato  in  Taverna 
città  della  Calabria  Ulteriore 
nel  sec.  xvi.  Era  sì  ansioso  d’ 
erudirsi , senza  moversi  dal  suo 
clima,  de'.le  circostanze  s de1 
costumi  dell'  altre  nazioni , che 
rendevasi  importuno  colie  sue 
interrogazioni  a’  viaggiatori  , 
marinaj  ed  altri , da  cui  ere- 
dea  poter  ricavare  qualche  co- 
gnizione . Di  queste  notizie 
affastellare  insieme  ne  formò 
Ja  sua  Univerfale  Fabbrica  del 
Fiondo  y ovvero  Cofmografia 
divi/a  in  quattro  Trattati  : 
opera  stampata  la  prima  volta 
in  Napoli  il  1573  , ed  indi 
in  Venezia  il  1576, ed  anche 
ristampata  piò  volte,  ma  qhe 
non  merita  elogi  corrisponden- 
ti al  riferito  grand'oso  titolo, 
cui  aggiugne  di  piò  : dove  fi 
ha  la  piena  notizia  dei cojlu- 
mi  y leggi  ) città  , fiumi , mon- 
ti y provincie  e popoli  del 
Mondo.  Dopo  aver  sì  felice- 
mente descritte  tutte  le  cose 


visibili  dell’  orbe  terracqueo  p 

{ tassò  ad  esaminare  con  egua- 
e abilità  l’ invisibile  sostanza 
e le  prerogative  degli  spiriti 
celesti  ; ma  soprattutto  degl’  in- 
fernali , con  cui  parve , che  fosse 
famigliarizzato  assaissimo . I ti- 
toli delle  sue  opere  in  così 
♦ ameno  proposito  sono  . Da 
Natura  Angelnrum , & occul- 
tis  porum  vperationibus  : De 
fubjìftntiis  feparatis  : De  na- 
tura Docmonum  , & occultis 
forum  operaiionibui':  De  origi- 
ney & dififerentia  Daemonum : 
De  eorumdem  in  bomines  po - 
tefiate:  De  his-qud  Dtemones 
per  fe  operantur  in  nobis  ; De 
bis  y qua:  hominum  auxl/io  pe- 
ra runt.  Si  posson  eglino  dare 
argomenti  di  scrivere  piò  inet- 
ti , e piò  manifesti  segni  di 
pazzia?  E pure  queste  belle 
fatiche  in  que’  tempi , i quali  pur 
non  si  vorrebbe  , che  fossero 
da  noi  chiappati  della  cieca 
ignoranza  , trovarono  applau- 
so, e se  ne  diedero  replicate 
ediziou1  in  Venezia  nel  1581 
e 15*2.  Una  bella  ristampa 
se  ne  fece  poi  in  Roma  nel 
1654,  in  occasione  che  un  ni- 
pote di  Gian- Lorenzo  benefica- 
to da  Innocenzo  x pria  con  un 
canonicato  in  S.  Maria  Mag- 
giore , poi  col  vescovado  di 
Nepi  e Sutri , volle  mostrare 
la  sua  gratitudine  al  Pontefi- 
ce col  degno  tributo  della 
dedica  di  tali  opuscoli  del 


Digitized  by  Google 


ANA 

aio . Si  congettura , che  que-  viaggiò  in  Egitto  , ed  appli- 

st’  in/tgne  filosofo  teologo  e cossi  unicamente  allo  stulio 

fiorirò  naturalo  operiti  fimo  del-  della  natura,  senza  impacciarsi 
le  lingue  , e ma  fiime  dell ’ e-  nelle  controversi?  degli  uomi? 

jbraicq  , onde  penetrò  i rnifier f ni . Fu  non  meno  indifferente 

de  (itbalifii , com’  esprimevi  il  pe’suoi  privati  interessi  , che 

buon  vescovo  di  lui  nipote,man-  per  li  publici  affari  , nò  fece 

casse  di  vita  circa  l’anno  1607.  alcun  ca-o  della  sua  nobiltà 

ANANO  , 0 ANNA  , e delle  sue  ricchezze  . Poiché 

sommo  sacerdote  degli  Ebrei  fu  ritornato  , avendogli  rim- 

suocero  di  Caifas , ebbe  cin-  proverato  un  giorno  i di  lui 

que  figli,  che  possederono  do-  parenti  , che  avesse  lasciato 

po  di  lui  il  Pontificato . Que-  andar  incolto  e perire  il  suo. 

sto  è quell’  Anna  , al  quale  patrimonio,  rispose  : ho  impie- 

fu  condotto  G.  cristo  nella  goto  a coltivar  il  mio  spirita 

sua  passione.  quel  tempo  , che  avrei  consu- 

ANAPIA  , Ved.  ANFINO-  moto  a coltivar  le  terre.  Un’ 

MO  . altra  volta  disse  : preferisco  u~ 

* ANASSAGORA  , uno  na  /lillà  di  fapere  a' botti  (fi 

de’  più  illustri  filosofi  , che  oro  . Passò  in  Atene  nell’età 

abbia  prodotti  1’ antichità  ,nac-  di  vent’  anni,  circa  jl  tempo 
que  a Clazomene  nella  Jonia  della  prima  spedizione  di  Ser- 
eni* l’anno  500  av.  G.  C.  fe  contro  la  Grecia, e questa 
ed  ebbe  per  maestro  Anafii-  città  fu  il  teatro , .ove  fece  la 

mene , presso  cui  si  distinse  tra’  piò  brillante  comparsa  . Ivi 

migliori  discepoli.  Fu  sopran?  tenne  scuola  aperta  perlospa- 
nominato  lo  Spirito , perchè  zio  di  trentanni, e tra  i nu- 
insegnava  , che  Io  Spirito  di-  merosi  ed  illustri  suoidiscepo- 
vino  era  la  causa  di  quest’  u-  li  annoverò  Euripidf  ed  il 
riverso -,  e fu  anche  detto  da  famoso  Pericle  sopra  tutti . In 
suoi  coetanei  /’  inteUf senza  , seguito  fu  di  grande  ajuto  allo 
per  dinotare  la  profondità  e là  stesso  Pericle  colle  sue  direzioni 
sottigliezza  del  suo  interdir  e co’ suoi  consiglj  negli  affari 
mento  nelle  scoperte  della  na-  della  maggior  importanza  , 
tura.  Riguardava,  come  osta-  mostrando  ad  evidenza,  quale 
coli  al  suo  intento  , tutte  abilità  avrebbe  avuta  anche 
quelle  cose , che  poteano  di-  nelle  materie  politiche , se  a- 
straerlo  dal  meditar  seriamen-  vesse  voluto  applicarvi  in 
te  su  le  opere  dell’Essere  su-  pratica  . Nondimeno  ei  non 
premo  , Quindi  a tal  uopo  credeasi  nato  per  prender  par- 
te 
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le  in  qìò,  che  succedeva  nel- 
la sua  patria  onde  riconve- 
nuto da  taluno  , perchè  non 
pensasse  alla  medesima  : anzi 
nò  , rispose  , nt  fardo  molto 
tajo , mostrando  in  così  dire 
il  cielo  . Un  altra  volta  ri- 
chiesto , perchè  foss’egli  ve- 
nuto su  la  terra  soggiunse  : 
per  contemplar  il  fole , la  luna 
e le  Jlelle . Pure  alcuni  vaneg- 
giamenti, che  spacciò  intorno 
a’  detti  globi , non  provavano, 
eh’  egli  avesse  profittato  mol- 
to colle  sue  meditazioni  , tra 
le  quali  però  veggonsi  varj 
lampi  di  fina  speculazione  e 
di  profondo  raziocinio  . Inse- 
gnava, che  tutto  l’universo 
era  composto  di  parti  omoge- 
nee o similari  , consistendo 
la  varietà  delle  cose  nella  so- 
ia diversità  delle  modificaz’o- 
ci  : che  i cieli  erano  di  pie. 
tra  : che  gli  astri  risplende- 
vano solamente  di  luce  rifles- 
sa .*  che  la  luna  avea  valli,  monti 
ed  abitatori  : che  il  sole  era  uà 
Ammasso  di  materia  ardente  po- 
co più  grande  del  Peloponneso. 
Accingendosi  a spiegare  la  ma- 
niera , onde  supponeva , che 
Dio  avesse  disposte  tutte  le 
parti , le  quali  entrano  nella 
composizione  de’  corpi , dice- 
va „ Vide  la  Suprema  Intel- 
„ ligenza,  che  la  materia  era 
„ in  un  gran  disordine  , e 
„ volle  rimediarvi , perchè  es- 
fiy  scudo  essa  la  perfezione  me- 


,,  desima  , ogn’  imperfezióne 
„ le  dispiace.  Richiamò  quin- 
„ di  tutte  le  cose  ad  un  piano 
„ più  regolare  e più  degno 
,,  della  sua  sapienza  . A tal 
„ oggetto  ella  divise  la  ma- 
,,  teria  in  un’infinità  di  pic- 
„ ciole  parti  esattamente  si- 
„ mili , che  dovevano  essere 
„ come  gli  elementi  de’  cor- 
„ pi  . T urte  queste  particelle 
,,  distribuite  cop  arte  e con 
»,  giuste  proporzioni  avevano 
„ una  tendenza  naturale  a riu- 
„ nirsi  , e riunivansi  effetti- 
„ vamente  secondo  i diversi 
,,  bisogni  della  natura  Que- 
ste particelle,  cui  dava  il  no- 
me di  Homeómerie , ovvero 
Partì  Similari , servi vangli  a 
«piegare  tutt’i  fenomeni  natu- 
rali . „ Il  pane  , eh’  io  man- 
„ gio  , e gli  altri  alimenti 
„ < diceva  egli  ) contengono 
„ delle  particelle  di  sangue, 
di- linfa,  di  spiriti  animali, 
„ di  nervi , di  capelli , di  un- 
„ ghie,  le  quali,  mercè  il 
„ loro  movimento  proprio,  e 
„ per  una  specie  d’  istinto  , 
„ vanno  a fissarsi  ne’  luoghi , • 
„ che  loro  sono  destinati  . Il 
„ legno,  che  bruciasi,  con- 
„ tiene  particelle  di  fuoco , di 
,,  fumo,  di  acqua,  di  sale, 
„ di  ceneri,  che  si  staccano 
„ le  une  dalle  altre,  e che 
,,  dopo  avere  per  qualche 
„ tempo  nuotato  nell’  aria  , si 
„ approssimano  e si  riuniscono 
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L per  formare  nuovi  legni  „. 
Quantunque  dicesse,  che  l’a- 

{«ima  fosse  di  sostanza  aerea , 
a credeva  nondi rrjeno  immorta- 
le; e dall'  altra  parte  si  mostrava 
persuaso,  che  il  cielo  e la  ter- 
fa  avessero  da  perire  , e nel 
tempo  stesso  sembrava  sospi- 
rare pel  celeste  soggiorno . E- 
gli  fq  il  primo  filosofo  , che 
publicasse  libri , i qqali  per  al- 
tro Socrate  mostri*  di  stimare 
pssai  poco  • Ma  non  si  può 
negare  , che  Anaffagora  aves- 
se un  talento  sublime, e pres- 
soché universale,  e che  da  es- 
so esercitato  fosse  con  indefes- 
sa attività  e fatica  . Aveva 
studiata  seriamente  la  geome- 
tria ; scrisse  anch’  egli  della 
quadratura  del  cerchio , esami- 
nò i piò  difficili  fenomeni  dei- 
la natura.,  e fece  molte  con- 
siderazioni . su  le  comete  , la 
via  lattea,  i tremuoti , i ven- 
ti , i tuoni , i fulmini , le  inon- 
dazioni del  Nilo  , le  ecdissi 
&c.  Ciò  non  ostante  , confes- 
sava schiettamente  i limiti  , 
che  restringono  l’  umana  co- 
pnizione  , è che  tutto  si  trova 
involto  tra  dense  tenebre.  La 
singolarità  delle  sue  opinioni , 
e delle  sue  massime  filosofiche, 
o piuttosto  la  sua  stretta  u- 
nione  con  Pericle  tiranno  di 
Atene,  gli  suscitò  contro  non 
pochi  nemici  . Sebbene  fosse 
stato  il  primo  a riconoscer  ve- 
ramente un’  iptelligen^  supre- 


ma , che  aveva  sviluppato  il 
caos  , venne  accusatQ  d’  em- 
pietà , ed  in  contumacia  fu 
condannato  a morte  . Si  era 
egli  in  -tal  contingenza  allon- 
tanato da  Atene , onde  , rife- 
ritagli  la  sua  condanna  ? rispo- 
se con  tutta  tranquillità  : è 
già  molto  tempo , che  la  natu- 
ra ha  pronunciato  contro  di  me 
e di  miei  giudici  questo  /lesta 
decreto  di  mor‘e . Si  ritirò  indi 
a Lampsaco  , ove  i suoi  sco- 
lari vennero  a ricercarlo  , ed 
ivi  passò  il  restante  de’  suoi 
giorni . In  sua  vecchiezza  risol- 
se di  lasciarsi  mancar  di  fame, 
poiché  si  vedea  ridotto  ad  es- 
ser privo  delle  cose  stesse  di 
mera  necessità  i Accorse  Peri- 
cle , il  suo  alunno,  per  disto- 
glierlo da  sì  funesta  risoluzio- 
ne . Anaff agora  , avendo  mo- 
tivo di  lagnarsi  della  poca  ri- 
conoscenza , che  Pericle  in  pro- 
gresso aveva  dimostrata  verso 
il  suo  maestro  in  politica  ed 
in  filosofia  , gli  rispose  : quan- 
do vuol  mantenersi  accesa  una 
tampona,  si  ha  cura  di  verfar - 
vi  dell'  olio  . Nell’  ùltima  di 
lui  malattia  gli  chiesero  i suoi 
amici , se  bramasse , che  il  suo 
cadavere  venisse  trasferito  a! 
proprio  paese.  Quefto  è inutile , 
dis$’  egli  ; la  ftrada  , che  con- 
duce all' inferno, è tanto  lonta- 
na da  un  luogo , che  dalP  al- 
tro . Innalzarono  su  la  sua 
tomba  due  altari , uno  consc- 
io h era- 
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crato  al  buon  senso  , 1’  altro 
alla  verità  ; ma  riflettendo  , 
che  Anaffagora  ebbe  una'  con- 
dotta bizzarra  , ed  un  genio 
singolare,  non  si  saprà  ,a  qua- 
le divinità  questi  altari  doves- 
sero esser  dedicati  . Diogene 
Laerzio  commette  un  massimo 
errore  in  cronologia  , allorché 
dice , che  Anaffagora  vergendo 
la  tomba  di  Mausoleì  esclami): 
ecco  un  monumento  della  meta- 
morfoft  d' oro  in  pietra  . T a- 
le  giudizioso  scherzo,  proferito 
anche  a’  dì  nostri  dal  glorioso 
imp.  Giufeppe  n nell’  osser- 
vare lo  sterminato  lavoro  del 
duomo  di  Milano , potrebbe  es- 
ser uscito  dalla  bocca  A' Anas- 
sagora alla  vista  di  qualche 
magnifico  sepolcro,/  ma  non 
già  di  quello  di  Mauso/o,  eret- 
to molti  anni  dopo  la  morte 
del  filosofo  . In  proposito  di 
questo  filosofo  greco  riflette 
1’  autore  della  Storia  Critica 
della  Filosofia  , potersi  da 
quella  specie  di  sistema  , eh* 
•gli  aveva  stabilito,  dedurre  le 
tre  seguenti  ossesvazioni  , i°. 
Che  quasi  tutt’  i Dotti  dell’ 
antichità  hanno  giudicato , che 
il  moto  è essenziale  alla  ma- 
teria; avendo  solamente  ag- 
iunto alcuni  di  essi , che  Id- 
io  aveva  regolato  questo  mo- 
to , il  quale  da  prima  e per 
se  stesso  non  era  soggetto  a 
Veruna  legge;  quando  per  al- 
ito sembra  bastantemente  av- 


verato , che  la  materia  Sia  irv 
differente  al  movimento  ed 
alla  quiete  : o si  riguardi  Fa 
quiete  come  una  privazio- 
ne del  moto  , o si  riguardi 
come  una  vera  forza  ovvero 
un  sufficiente  principio  di  re- 
sistenza, appellato  vis  inerti - 
ae.  2° . Che  gli  stessi  filoso- 
fi, i quali  sostengono  , esse- 
re il  moto  essenziale  alla  ma- 
teria , sostengono  altresì , ciré 
Dio  ha  corretto  quanto  eravi 
di  disordinato  in  questo  moto, 
ed  avendolo  ridotto  a léggi 
generali  , non  ebbe  piti  alcun 
bisogno  di  mettervi  mano  — 
Ille  ipfe  omnium  Cendi'or , & 
Reclor  ( disse  Seneca  ) fcrìpftt 
quidem  fata  , fed  fequitur  : 
femper  paret  , femel  jujfit  : 
dottrina  , che  potrebbe  facil- 
mente passare  per.  una  mal 
intesa  spiegazione  del  primo 
capitolo  della  Genesi  , ove 
si  dice, che  il  Signore , avendo 
compiute  le  sue  opere  in  sei 
giorni , si  riposò  nel  settimo  , 
e cessò  di  produrre  ulterior- 
mente . 30.  Che  passi  non 
lieve  conformità  tra  il  sistema 
delle  Homeomerie  di  Anaffago - 
ra , e quello  de’ più  giudiziosi 
filosofi  dell’  età  nostra  , i qua- 
li sono  persuasi , che  vi  sieno 
sostanze  primordiali  sparse  in 
tutt’i  misti,  e che  queste  so- 
stanze, qualunque  cosa  acca- 
da a tali  misti  , conservino 
la  loro  figura,  4 guisa  d’ inaW 
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terabili  elementi  , e sieno  in- 
vincibili a tutti  gli  urti  ed  a 
tutti  gli  attacchi  esteriori  . 
Tali  sono  le  particelle  saline, 
nitrose,  gessose,  metalliche  , 
sulfuree  , arsenicali  &c.  , le 
quali  entrano  nella  composizio- 
ne de’ corpi, e malgrado  i di- 
versi cambiamenti  de’  medesi- 
mi, non  soffrono  giammai  veru- 
na alterazione ...  Vi  fu  anche  un 
anassagora  celebre  scultore 
di  Egina  , il  quale  formò  la 
statua  di  Giove  , che  i Greci 
fecero  collocare  in  Elide  dopo 
la  battaglia  di  Platea . 

* I.  ANASSANDRIDE, 
re  di  Sparta  , fioriva  cir- 
ca gli  anni  590  e 550  av. 
G.  C.  Ebbe  più  sorte  de’ 
suoi  predecessori  , contro  ,i 
Tegeati  , mentre  solamente 
sotto  il  suo  regno  gli  Spar- 
tani , sempre  in  addietro 
succumbenti  , cominciarono  a 
vincerli.  Fu  egli  il  primo, 
che  nel  tempo  stesso  avesse 
due  mogli , cosa  di  cui  non 
anche  erasi  veduto  alcun  esem- 
pio tra  i Lacedemoni . Biso- 
gna però  avvertire , che  di 
tale  novità  egli  veramente  non 
ne  fu  in  colpa . Gli  Efori 
vollero  obbligarlo  a ripudiare 
la  sua  prima  moglie,  unica- 
mente perch’era  sterile,  ed  a 
prenderne  un’altra.  Egli, che 
I’  amava  teneramente , prote- 
stò che  per  niun  conto  volea 
ripudiarla,  onde  gli  Efori  ve- 


dendolo s'i  risoluto , gli  prò-  * 
posero  , che  almeno  , ritenen- 
do la^  prima  ne  sposasse  un’ 
altra  , onde  aver  prole  , mi- 
nacciando che  altrimenti  avreb- 
be a pentirsi  della  sua  ostina- 
zione . Anassaidride  cedette  a 
questa  specie  di  violenza  : spo- 
sò un  altra  donna,  che  ben 
presto  rimase  incinta,  e di  cui 
ebbe  un  figlio,  il  quale  nomini» 
Cleomene.  Ma  sembrò  , che 
in  certa  maniera  ciò  iniluisse 
anche  a fecondar  la  prima 
moglie,  poiché  essa  pure  in 
brieve  rimase  gravida , ed  eb- 
be un  figlio  nominato  Dorieoi 
anzi  di  più  P anno  dopo  par- 
torì due  gemelli , cioè  il  ce- 
lebre re  Leonida , che  perì  sì 
gloriosamente  alle  Termopile,  , 
e l’ altro  chiamato  Cleombro- 
to  . Accadde  , che  , essendo 
Cleomene  quasi  interamente  sci- 
munito , Dorieo  all’  incontro 
sorpassava  in  ogni  genere  di 
virtù  i giovinetti  della  sua  età, 
onde  avrebbe  preteso , che  il 
diritto  meramente  eventuale 
di  primogenitura  cedesse  alP 
abilità  ed  al  merito;  ma  le 
leggi  del  paese  disponevano  in 
favore  del  primo  nato  , e pe- 
rò Cleomene  , benché  inabile  , 
succedette  alla  corona  , vai  a 
dire  all’  importante  incarico  dt 
amministrar  la  giustizia  e di 
governar  i popoli. 

* ilanassandride, 

poeta  di  Rodi , vivea  in  tem- 
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po  di  Filippi)  padre  di  Alcs-  fia  di  Diatene.  Essendo  statò 
sdndro  il  Grande.  Snida  dice  . ferito  il  detto  Principe  , Anas- 
esser  egli  stato  il  primo  aa  sarco , accennandogli  con  un 

introduce  sul  teatro  gli  amo-  dito  la  piagargli  disse:  eccovi 

feegiamehti  e i raggiri  della  del  sangue  umano  j e non  gii 

galanteria.  Questo  poeta  co-  di  quello,  che  d tinta  gli  Dei  ■ 

mico  era  uomo  pieno  di  bo-  Un  giorno  , che  questo  Re  gli 

fia  e di  straordinaria  affetta-  dimandò,  stando  a favola  , co* 

zione  in  ogni  genere  ; on-  sa  giudicasse  di  quel  hanchet- 

de  può  figurarsi  , quanto  s’tn-  to  , egli  rispóse*  che  non  man- 

dispettisse  allorché  le  sue  ccm-  cavi  se  non  una  cosa , cioè  U 

inedie  non  incontravano  apr  testa  d'  un  gran  sighore  , di 

plauso  i Un  tal  umore  però  cui  avrebbe  dovuto  farsi  un 

cònciliavagli  il  dispregio  degli  piatto , ed  in  ciò  dicendo  gi- 

spettatori  , e fece  andar  ne-  rò  gli  occhi  verso  Nicocreone 

glette  molte  di  lui  Commedie ,:  tiranno  di  Cipro . Dopo  la 

delle  quali  dicesi,  che  ne  compo-  morte  d’  Alessandro  , questd 

fjesse  sino  a 65.  Finalmente,  Nicocreone  velie  pur  egli  fare 

essendosi  egli  avanzato  a por-  un  piatto  del  filosofo  stesso  ; 

re  in  discredito  il  governo  di  lo  fece  porre  in  un  mortajo , 

Atene,  fu  condannato  a mo-  e lo  fece  tritare  con  pistelli 

iir  di  fame:  degna  morte  d’  di  ferro,  non  altrimenti  che 

uh  versificatore  satirico  ! si  pratica  anche  in  oggi  iti 

ANA3SANDRO  j re  di  Turchia  con  un  Muftì  colpé- 

Sparta  , vincitore  de’ Messenj  vole.  Il  filosofò  disse  al  ti- 
rella Mòrea  . Interrogato  da  ranno  , Che  stritolasse  pure 

taluno  , perchè  i Lacedemoni  quanto  Voleva  il  suo  corpo  * 

èon  avessero  alcun  tesoro  pu-  ma  che  nulla  potrebbe  su  la 

blicò , rispose  ; acciocché  non  si  di  lui  aniina . Allora  Nicocreo- 

eor rompano  coloro,  che  ne  avrei)-  ne  lo  minacciò  di  fargli  ta- 
cerò le  chiavi  . Viveva  verso  gliar  la  lingua.  Tu  noi  farai j 

1’  anno  684  av.  G.  C.  -bile  effemminato  , gli  disse  A- 

ANASSARCO  , filòsofo  di  nassarco  , ed  incontinente  eli 

Abdera  nato  verso  la  metà  sputò  sul  viso  la  lingua  ; che 

del  iv  secolo  av.  G.  C * fu  il  troncata  avevasi  co’ denti.  A- 

favorito  d' Alessandro  il  Gran-  nassarco  era  scettico  i 
de  in  competenza  dell’altro  fi-  ANASSARETA,  princi* 
losofo  pure  favorito,  chiamato  pessa  Greca*  ossia  nobile  Don- 

C ol  li  itene  -,  e gli  parlò  coti  zella  di  Salamina  d’  una  rara 

una  libertà  degna  delia  filoso-,  bellezza  i ma  fiera*  perchè 

s •*  - di* 
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Ascendeva  dàlia  reale  stirpe  di 
Teucro . Essendosi  perdutamen- 
te di  lei  innamorato  7jJ»,  gio- 
vinetto di  bassa  nascita , il 
trattò  ella  con  tanto  rigore, 
tHe  questo  infelice  amante  per 
disperazione  si  appiccò  alla 
porta  della  stessa  sua  amata  • 
Secondo  la  favola , Venere  sde- 
gnata contro  questa  crudele  , 
thè  mirò  ad  occhio  asciutto 
ed  insensibile  il  funebre  ac- 
compagnamento dello  sventu- 
rato amante  , la  trasformò  in 
uno  scòglio . Ma  la  verità  sto- 
rica secondo  alcuni , si  è , eh 
ella,  immediatamente  codmòs- 
ja  ed  intenerita  alla  vista 
del  cadavere  d’  Iffi,  si  diede  da 
se  stessa  la  mòrte . , . 

**  ANASSE  , figlio  del 
cielo  e della  terra  ; il  suo 
Some  era  in  venerazione,  co- 
inè qualche  cosa  di  sacro  , ed 
a titolo  di  onore  daVasi  uni, 
caménte  a’  semidei  , a’  re  ed 
agli  eroi . Se  loro  indiritza- 
vasi  il  discorso , o se  parlava- 
si  di  essi  in  plurale , venivano 
nominati  AnaSlis  o Aitassi . 

ANASSIDAMO  , re  dt 
Sparta  versò  l’ anno  684  av. 
G.  C.  .*  ad  un  uomo  , ^ che 
gli  dimandò  , chi  avesse  /’  au- 
torità nella  Città  di  Sparta  ? 
rispose:  Lé  leggi . 

ANASSIMANDRO  * fi- 
losofo nativo  di  Miletò , fu 
discepolo  di  Talete  , e succe- 
dette al  suo  macstto  nella 


scuòla  di  Miletò . Stabilì, eh® 
l’infinito  fosse  il  orincipio  o 
la  fine  di  tutto . Secondo  lui 
tutti  gli  esseri  venivano  dal 
seno  dell’ infinito,  ed  in  esso 
tornavano  successivamente  ad 
immèrgersi  per  nascere  di  nuo- 
vo . Questo  era  una  catena 
non  interrotta  di  esistenza,  di 
corruzione  e di  rinascimento  4 
onde  tutto  cangiava  ne  l infi- 
nito ; esso  solamente  non  can- 
giava ed  era  immutabile  . Noi» 
sapea  spiegare  di  piò  » “*■ 
fosse  questo  Infinito  , nè  da- 
va cotifini  alla  materia,  poi- 
ché al  di  là  di  quelli , che  ad 
tósa  si  potessero  assegnare , con- 
cepivasi  sempre  qualche  ulte* 
rior  estensione  • Si  distinse  nell 
astronomia  e della  geografia. 
Osservò  egli  il  pruno  1 obli- 
quità dell’eclittica:  insegnò, 
che  la  Luna  veniva  illumina- 
ta dal  Sole . Sostenne , eh® 
la  terra  sia  sferica , ed  inventai 
le  carte  geografiche  . Avendo- 
diviso  il  cielo  in  parti  diffe- 
renti , costruì  una  sfera  pe* 
rappresentare  siffatte  divisio- 
ni. Credeva,  che  il' Sole  fòs- 
se una  masàa  di  materia  acce- 
sa di  egual  mole  che  la  tet- 
ra . Vuoisi  ancora  , che  na  1 
inventore  dei  Gnomone , cioè 
d’  una  maniera  di  conoscere  il 
moto  del  Sole  , mediante  uno 
stile  piantato  perpendicolar- 
mente all’orizzonte.  Da  àitri 
si  attribuisce  u»  tal  onore  ad 
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Anasùmme  di  lui  discepolo. 
Pretendesi  pure,  che  avesse 
Cognizione  del  moto  della  ter- 
fra  ,•  certo  è che , per  quanto 
pensavasi  in  que’  tempi , spie- 
gò assai  bene,  come  la  terra 
possa  sostenersi  in  mezzo  allo 
spazio,  senza  cadere  . Viveva 
Panno  545  av.  G.  C.  Dall’ 
*poca  , in  cui  fiorì  quello  fi- 
losofo , cominciò  1’  uso  delle 
Tavole  geografiche , giacché  ne 
«1  egli  y come  abbiam  accen- 
nato , 1’  inventore,niuno  aven- 
do prima  di  lui  intrapreso  un 
simile  lavoro.  Dopo  Anassi- 
mandro le  tavole  di  questa 
nuova  specie  divennero  più 
comuni  ,e  non  si  lasciò  di  per- 
fezionarle, giacché  si  riconob- 
bero d’  un’  infinita  utilità . I 
Principi  ne  ornavano  i lo- 
co  gabinetti  , e i conquista- 
tori , per  mantenere  la  memo- 
ria delle  battaglie  da  essi  gua- 
dagnate , ne  facevano  fare  moj- 
*e  copie,  che  inseguito  distri- 
buivano ne’  principali  tempi  • 
Nel  mezzo  di  quello  di  Gio- 
ve Ammone  si  vedeva  una  ra- 
vola  geografica  tutta  d’  oro  , 
che  vi  era  stata  posta  da  A- 
lessandro  vincitore  di  tante  di- 
verse nazioni , il  quale  1’  ave- 
va fatta  costruire  da’  geografi 
ed  artefici , che  seguivano  il  di 
lui  esercito. 

. I.  ANASSIMENE  , di 
Mileto , fu  capo  della  scuola 
di  essa  città  dopo  la  jnorce  di 


Anassimandro  suo  amico  e 
maestro . Era  d’opinione  , che 
1 aria  fosse  il  principio  di  tut- 
te le  cose  . Siccome  pensava  , 
che  l’ aria  fosse  infinita  , così 
il  suo  sentimento  coincideva 
di  molto  con  quello  di  Anas- 
simandro , che  abbiam  esposto 
nell’ . articolo  precedente.  L’ 
infinito , era  secondo  lui , la 
somma  degli  esseri , che  com- 
pongono il  mondo  . Questi 
sono  sostanze  inanimate  , sen- 
za alcuna  forza  da  se  stesse  j 
ma  il  moto , di  cui  sono  do- 
tate , dà  loro  la  vita  ed  una 
virtù  quasi  infinita  . Ecco 
quanto  si  sa  di  preciso  intór- 
no questo  filosofo  . Plinio  di  - 
ce , eh’  egl’  inventò  il  quadran- 
te solare  , e che  gli  Spartani, 
a’  quali  il  mostrò  , ne  rimase- 
ro maravigliati.  Fioriva  nel 
vi  secolo,  che  precedette  la 
nascita  di  G.  C. 

II.  ANASSIMENE  , di 
LampsacOjSi  distinse  nell’elo- 
quenza e nella  storia  . Filip- 
po padre  d’ Alessandro  il  Gran- 
de lo  scelse  per  dar  lezione 
di  bel  le- lettere  jl  suo  figlio. 
Il  maestro  seguitò  il  suo  sco- 
laro alla  guerra  contro  i Per- 
siani. Egli  salvò  la  sua  pa- 
tria , che  s’era  gettata  nel  par- 
tito di  Dario . Prese  un  in- 
gegnoso ripiego  per  ottenere 
tal  grazia.  Avea  giurato  A- 
lessandro  di  non  fare  ciò , che 
Anassimtnt  gli  chiederebbe  . 

Il 
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IJ  rettori co  lo  supplicò  a vo- 
ler distruggere  Lampsaco . Pia- 
caro quest’  eroe  per  una  tale 
astuzia  , perdonò  alla  città  « 
Anass’rment  avea  composte  le 
Vite  di  Filippo  e di  Alessan- 
dro ; ed  una  Storia  antica  del- 
la Grecia  in  12  libri;  tu» 
nulla  ci  resta  di  tali  opere . 

ANASSIPPO , Poeta  co- 
mico Greco  della  nuova  com- 
media , viveva  al  rempo  di 
Antigono  e di  Demetrio  P aliar  - 
rete . Questo  poeta  aveva  in 
uso  di  dire  , che  i filosofi  non 
erano  saggi  , se  non  ne’  loro 
discorsi  e ne’ loro  scritti,  ma 
niente  affatto  nelle  loro  azioni. 

**  ANASTASIA  , ( S.  ) 
femmina  Romana  illustre  per 
nobiltà  e per  ricchezze , fu 


moglie  di  Publio  j uomo  di- 
stinto , che  da  Diocleziano 
venne  spedito  legato  in  Per* 
sia . Siccome  costui  era  nemi* 
co  della  religione  Cristiana  * 
che  veniva  professata  da  Ana+ 
sta  si  a , così  prese  talmente  at 
perseguitare  la  moglie  , che 
per  lungo  tempo  la  ritenne 
crudelmente  prigione  . E1I% 
morì  martire  circa  l’ anno  joj, 
e di  essa  non  solo  come  san- 
ta , ma  anche  come  letterata, 
fanno  menzione  molti  autori. 
Due  di  lei  Epistole  indirizza- 
te , mentri  era  prigione  , a S, 
Grisogono  martire  , si  leggono» 
in  lingua  greca  presso  Suida 
e Ni  ce  foro  Calisto  , come  pu- 
re tradotte  iu  latino  presso  al- 
tri scrittori  • 


Fine  del  tomo  prima  » 
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